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ABADESSA — Vedi Villa badessa. 

ABADIA VECCHIA — *(a) FinmicellonelterrUoriodiScurcola. 

ABATE — * * Questa comune è compresa nel circondario di Un- 
gheria, distretto,, dioc. e provincia diPal.ern)o : ha yoo abitanti c per 
ì’amministrazionc dipende dal comune di JJagherta — E lontana j 
miglia da Palermo, sulla via consolare che conduce a Misilmej-i e 
fino a Valle lunga. Fu feudo della famiglia 'germini de’Priucipi d.i 
Monte maggiore: produce molto vino (b). 

Qui occorre notare, avendo per guida il Caggazzi (c), le varie 
denominazioni deile comunità. 

I II metodo di caratterizzare politicamente le comuni è staio assai 
indeterminato presso dei geografi, seguendo ciascuno gli usi della 
propria nazione. Gli antichi chiamavano Urbe o Civilas le gran- 
di città, ed OppidumKo picciole. Nei bassi tempi molte altre clas- 
sificazioni furono introdotte, dovute al sistema feudale ed alla va- 
ria graduazione di esso. Gl’Italiani col nome di Città cominciaro- 
no a dinotare upa comune , che per le altre sge qualità avea me- 
ritata la sede del Vescovo o Arcivescovo, e lo stesso è presso i 
Francesi, chiamandola Citi o pure Ville , presso gli spaguuolj, 
chiamandola Ciuciaci, gl’inglesi City, e gli Alemanni Stadi. Tutte 
le altre comuni furono denominate in generale villaggi , ma qual- 
che distinzione media facevasi con varie denominazioni nate dalle 
indicate circostanze di ciascuna nazione , come tra noi quella di 
Borgo. Quelle comuni che il grado di città meritarono, ayean,o 
numerosa popolazione, il ceto di nobiltà, numerose comunità re- 
ligiose e stabilimenti, vi si coltivavano le arti nobili e le scienze, 


(a) Tutt’i periodi preceduti da un asterisco, sono aggiunti in questa edi- 
zione — Ove iu un orticolo siano più periodi aggiunti , solamente il primo 
è segnato coll’asterisco, 

N. B. Le note distinte con lettere sono aggiunte in questa edizione : 
quelle segnate con numeri appartengono all'opera del Giustiniani. 

(b) Dizionario geografico della Sicilia di Ortolani. 

(c) Elementi dell’arte statistica, t. i, cop. j, § i, 
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cd eratio per lo più fortificale con mura c baloardi. Villaggi 
poi si dicevano quelle addette soltanto a villici travagli. Ma na- 
scendo la floridezza di una città da molli accidenti politici c dalla 
sua economia, clie sono soggetti a variazioui, si sono in seguito 
vedute delle comuni col titolo di Città ridotte deserte , c dei vil- 
laggi risorgere e mettersi in uno stalo di floridezza superiore allo 
città, senza però cambiarsi la sede vescovile. 

» Quando l’ccclcsiaslica disciplina fu nel massimo rigore il gover- 
no ecclesiastico ebbe lo stesso sistema del politico , ma turbossi in 
seguilo questa necessaria regolarità , e cpmineiossi a concedere 
come per ispccialc privilegio la sede vescovile od arcivescovile ad 
alcune città indipendentemente dalle viste politiche, o almeno in 
forza di tali annessi privilegj, non furono cambiate per seguire le 
variazioni politiche. Queste idee di privilegio unite a quella di- 
stinzione che vi regnava di paese libero o feudale , e quella inarca 
di opinione degradante per quei nati sotto il peso della feudalità, 
manteneva uno spirito di discordia tra i naturali di varie città , e 
la fissazione della condizione di una comune rendevasi un oggetto 
della massima importanza per essi, spesso causa di funeste guerre 
civili per secoli. 

» La saviezza de’ tempi e deH’ilIuminalo Governo che ci regge, 
diroccato avendo il sistema feudale, non fa alcuna distinzione tra 
naturali delle varie città, considerandoli tulli con egual veduta, li 
valuta a norma della lóro moralità ed industria. E certamente più 
rispettabile c pregevole l’onoralo cd industrioso contadino, elio 
abita la più rozza capanna, che il poltrone che vegeta nei belli 
edifizj di una capitale. Tolte di mezzo queste accidentali preroga- 
tive e distinzioni , c la marca dr feudale servitù , non sarà più un 
vanto o una ingiuria per alcuni il grado politico della loro patria, 
nè vi sarà l’incentivo a disertare dai villaggi per andare ad abita- 
re Io città tra’l lusso, l’ozio e la mollezza, con grave danno dello 
stato, per godere di alcuni privilegj. 

» La quantità di popolazione eia località determinano ogni sag- 
gio governo allo stabilimento delle magistrature cd altro in alcu- 
ne comuni, c con ciò alla politica classificazione, pe’l solo oggetto 
di rendere più facile c spedita la pubblica amministrazione, senza 
curare privilegj , c senza idea di voler arrecare con ciò offesa al- 
cuna alle altre comuni. Vero è, che questi stabilimenti pubblici, c 
la florida popolazione sono cause di maggior sviluppo d’intendi- 
mento e delicatezza d’industria, ina altresì cause bene spesso del- , 
la corruzione del costume, onde a pregj, che vantar possono lo 
grandi città , non si lascino mettere in confronto i loro vizj. 

» Da quanto si è detto concluder dobbiamo, die senza progiudi- 
care alcuna comune ne’ suoi pregj, caratterizzarle conviene nel 
loro ordine, secondo quello dcgl’impicgali della pubblica autunni- 
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strazione clic vi dimorano. Può però avvenire che la divisione 
nel l'amini lustrazione economico-politica non sia }a stessa di quella 
di giustizia, ed ambe differenti da quella ecclesiastica ; similmen- 
te le divisioni militari spesso in differente modo circoscritte secon- 
do le viste locali diverse da quelle politiche , e cosi anche alcune 
di speciali rami di dazj ec. Convien dunque di ciascuna comune 
dire la sede di cadauu magistrato, o la sua dipendenza da quello 
residente in altre. 

ABBATEGGIO — Terra Regia (a) in provincia di Abruzzo cifra, io 
diocesi di Chieti. Nelle carte angioine trovasi col nome di Castroni 
Abbatigii e Albatigii e nelle aragonesi Batiura. Io non ho potuto rin- 
venire monumento , onde fissare l’epoca, della sua fondazione; ina 
può congetturarsi, ch’ella fosse surla nel territorio della Reai Ba- 
dia di Sanclemenle in Pescara, e per concessione di qualche Abate 
diquel monistero edificato daUTmperadorLodoyicoIl nclP866 con? 
fedendogli molli priyilegj e grandi ricchezze (j). Ycilesi edificala 
fn una valle distante dal mare miglia 30 in circa c io da Chietf 
£ molto vicina ai boschi del rinomato monte della Maiella. Il suo 
ierritorio confina colla terra idiSanvalenlino, con Caramanico, eoa 
Roccamorice e Letto-Manopello. Il confine però tra quest’ ulti- 
ma terra ed il territorio di Abbateggio lo fa il torrente Leio , alla- 
to del quale sorge il solfureo e limpido fiume Lavino , che termi- 
ca il suo corso nell’altro di Pescara. Il suolo abbonda piuttosto di 
.alberi selvaggi, e specialmente di querce e faggi, più che di pian- 
te fruttifere. I suoi naturali pou raccolgono olio e vino a suffi- 
cienza; e cosi puro non ritraggono dui loro seminati l’annuale 
mantenimento di grano o di granone. Molti s’industriano ad alle- 
vare i bachi da seta, colle frondi peraltro di celsi mori , ed il pro- 
dotto lo vanno poi a smaltire in Caramanico, donde ne riportano 
jn iscambio i generi , che loro mancano , e soprattutto di vino e 
4i grano. Dalle summenzionate vicine terre di Letto-Manopello si 
provveggono di altro. La maggiore risorsa di quella popolazione ò 
l’ingrasso dei porci , che poi vendono nei increati di Tocco e di 
«Chieli. Nei vicini boschi yi sono lepri e volpi , nè vi mancano 
grossi colombi erettili velenosi. Nel fiume Lavino si pescano delle 
eccellenti trotto , e tenere non meno, che saporitissime anguille. 
Riguardo ai pesi ed alle misure, non vi è alcuna differenza da 
quelle di Napoli. Sul finire dello scorso secolo aveva abitanti 53o 
in circa, e si trova lassata nel i53a per fuochi 25 , nel i545 per 
;36, nel i56i per 46, nel i5<)5 per 62, nel 1648 per 5o, nel 
>.•669 per 58 e nel 1732 per fuochi 46 (2). Nell’ onciario del 
f'/o3 vi furono numerale solo cinquanlaquattro teste (3). 

fa) Giustiniani t. 1, p. 3 a 6. 

fi) Vedi l’articolo Castiglione del Gonio scu della Pcrcara. 

(2) Arcfiiv. AlloJ. stipo 5 voi. 9, n. 4 g. ( 3 ) Arch. All. I. c. n. 97. 
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La più antica carta, clic sia riuscito rinvenire riguardo alla ter- 
ra di Àbbnteggio, è del Ile Carlo I colla quale esso concedè a 
Bertrando del Balzo il di 26 dicembre del 1269 diversi feudi e tra 
questi la detta terra. In un libro di concessioni sistcnle nel gran- 
de Archivio della Zecca, si legge: Die XXVI Decembr. XIII In- 
fili. aput Neapol. Concessa stinl Bertrando de Baviio de perlu- 
tio militi suisgue hcredibus ntriusq. sexus ex ipsitis corpore de- 
scendentibus ad valorem andar, aurj ducenlarum triginta. Ar- 
che prò unc. XXX. Scus Valentinus prò unc. XXXYI. Filec- 
ium prò unc. XX. Bacrum prò unc. aXX. Milianicum prounc. 
XL. Medietas Piczi Corbarie prò unc. XX. Ripa de thelis prò 
unc. W.Abbatigium cuni so EufanioFallis caramanicepro unc. 
XII. Sparpalia de Thetis prò ime. VI. Guastavi Gisonis prò 
unc. V. Picericum quod nomina tur Sanctus Georgius prò unc. 
.Vili. Rocca de Orferit prò unc. Ili (1). Da più altre carte poi si 
conferma lo stesso (2). Indi Corrado di Acquaviva, il quale pos- 
sedè Sanvalenliuo , ebbe alcuni dritti su della terra di Abbateg- 
gio ( 3 ) , ma da questo passò poi in feudo alla Famiglia Trogisio, 
avendolo comprato Federico de Trogisio da Agnese de Trogisio sua 
nipote moglie di Teobaldo de Letto ( 4 ) sotto Roberto. Nel i 38 a 
fu donalo da Carlo III di Durazzo a Giovanni de Ursinis Conte 
di Manopello logotcta e protoootario insieme , colla terra di San- 
valentino, col casale di Picerno, colla metà della terra di Pater- 
no, c tre quarte parti dell’altra di Rosliano, incombenzandone a 
tal effetto il regio Luogotenente degli Abruzzi Barrco di Sa use ve- 
rino ( 3 ). Nel 1390 fu poi in demanio (6), ma ebbe a ritornare 
alla stessa famiglia ,' poiché nel 1487 per concessione di Ferdi- 
nando I ebbe poi Organiino de Ursinis lo stato di Sanvalcntino 
che comprendeva detta terra , Pianella , Bacucco , Batcggio e*l 
Casale di Cusano (7) c ve ne fu conferma nel dì 80 maggio del 
1807 (8), in persona di Gentile, Virginio e Gio. Paolo Orsini, 
in forza della quale trovasi Cola Ursino possessore di altri molti 
feudi di considerazione , tra i quali erano Nola, Ottajano, Palina, 
Lauro, Striano, Arcelle, Monteforte, Cicala, Castellone, Forino, 
Colle di Valle, Atripalda, Montefrcdano , Bacru , Ascoli e lo Sta- 
to di Sanvalentino (9). Lo Stato di Sanvalcntino si possedè poi da 


(1) Ex lib. donation. seu Concession. Caroli 1 de anno 1 26 g > fol. 86. 

(2) Regcst. sig. an. 1284 liti. R. fol. 26, Fascio. 80, fol. Si. 

(3) Regcst. i 3 o 4 , Hit. D. fol. io 3 . 

(4) Rrgost. i334 c i33ì> litt. E. fol. 12 a t. 

(5) Re-est. i382et 1 383 fol. 36 a t. (6) Regcst i3go. Litt. B. 

(7) Nell’Archivio degli Allodiali del Re vi sono le investiture autentiche. 
Slip. XVII, voi. 1, n. 19. 

(8) Esiste nel cit. Archivio d. Slip. 17, voi. r , n. a3. 

(y) Qvinter, i, privileg. fol. 87, c ) 'Juinter. 4, fol. 64- 
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Giacomo de Frigiis penalibus de Tolfa, Carlo suo nipote lo vcn* 
dè alla Casa Farnese per ducali CGooo (i) eccetto il territorio di 
Caprara già abitato , tra gli altri feudi che dovè quello compra- 
re (2) in occasione di aver Carlo V ammogliato per la seconda (3) 
volta Madama Margherita d’Austria sua figlia naturale, dandola ad 
Ottavio Farnese, essendone stati sollennìzzati i capitoli matrimo- 
niali nel di 12 ottobre del i538 (4) ; e nel ii>4g essa Margherita 
fu investita di Penne, Campii, Leonessa, Morreale, e Civila-Ducalo 
in occasione di tal matrimonio (5). Per morte poi di Elisabetta Far- 
nese Regina delle Spagne agli n luglio del 1766 seconda moglie 
di Filippo V e madre del glorioso Carlo III Borbone , il medesi- 
mo l’ereditò. 

* Questa comune è compresa nel circondario di S. Talentino, 
distretto di Chieti, provincia di Abruzzo Citeriore, diocesi di Chie- 
ti: ha la sua propria amministrazione municipale e 527 abit. 

ABBATEMARCO i° — Terra (a) in Principato citra esento dalla 
giurisdizione del Vescovo di Capaccio, essendo una Regia Badia sotto 
il titolo di S. Niccolò di Bari. Ella è situala in una valle, dove si re- 
spira un’aria niente sana, ed è distante da Salerno circa 60 miglia. 
Il suo territorio dà le produzioni di prima necessità perla sua popo- 
lazione, la quale era di 5oo persone, tulle addette alla coltura del 
lor terreno. Nel iò 32 fu tassala per fuochi 3i, nel i545 per4i,ncl 
x56r per 5i, nel i5g5 per 3g, nel 1648 per 43 e nel i66g per 
32. Da una carta di Carlo I si ha, che un tal Martino Vulcano era 
padrone Caslrorum Mercurii et Abbalis Marci (6) ; io però non 
saprei accertare il mio leggitore , se mai fosse l’altra terra dello 
stesso nome nella Calabria citeriore. Giacomo di Lauri» fu anche 
possessore di dette terre (7) , e poi Berengario di Lauria (8), per 
la qual cosa credo, che quella posseduta dal detto Vulcano fosso 
appunto questa di Principato citra. Il Duca di Monteleone si sa 


(1) Quinter. 107, fol. 272. Arch. Allod. Slip. 17. Pianella proprietà voi. 
1 , n. 12. 

(2) Nell’Archivio degli Allodiali del Re vi esiste un Libro MS. intitolato: 
11 Libro di Madama Margherita, in cui sono descritti partilamentc tutti i 
paesi comprali da esso Farnese nel nostro Regno, con i loro malfatti dise- 
gni ScenograGci. 

( 3 ) Il primo suo marito fu Alessandro de’ Medici, a cui Carlo V concedè 
il Ducalo di Penne nel 1X22. Vedi la concessione nel cit. Arch. Stip. 17, 
U. 3 o ed altro , come si dirà. 

( 4 ) Si conservano nel d. Archiv. Allod. cit. Stip. 

( 5 ) L’investi ture c privilegi furono csccutoriute nel ii> 4 o le quali si leg- 
gono nel d. Arch. Stip. cit. 

. (a) Giustiniani , t. 1, p. 6 c 7. 

(6) Regcst. 12G9. D. fol. 217 a t. 

(7) Regcst. i 3 otì. D. fol. 164. 

(8j Regcst, i3i3. A. fol. 22 a t. 
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cbc la donò a Gio. Batista Farao (i). La giurisdizione per lo civi- 
le si ebbe dalla Religione di Malta , e per lo criminale dalla fami- 
glia Pappacoda de’principi di Centola. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Lnurilo , di- 
stretto di Vallo, provincia di Principato Citeriore , diocesi di Ca- 
paccio : 'ha 496 ab. c dipende da Montano per ramministraziono 
municipale. 

ABBATEMARCO a 0 ( Balomarco ) (N. B.) — 

Terra (a) in Calabria Citra in Diocesi di Cassano. In oggi ella 
è' quasi distrutta, ed i suoi pochi abitatori fanno un corpo con 
quelli di Cepollina. Questa terra è molto antica, e ne troviamo me- 
moria anche in molte carte sistenti nel nostro grande archivio 
della Zecca (2). Ella è situata in una valle e su di un’isoletta di 
sasso, in luogo molto alpestre ed impraticabile, con poca veduta di 
mare, distante da Cosenza circa miglia 5 o. Il fiume Baio che le 
scorre assai prossimo , ha la sua sorgente -in una montagna deliri 
terra di Sandonato , nel luogo detto Perlicoso , e scendendo con 
molta rapidità sotto la delta terra, ove tiene un letto vastissimo, 
devasta non poco il suo territorio , e ne ha reso quasi la quinta 
parte sterile ed infruttifera. 

In questa terra vi sono poche case, e questa sua spopolazione 
è avvenuta da 20 anni a questa parte (b) , a cagione della deva- 
stazione fatta dal fiume , e con avervi resa l’aria non mollo sa- 
lubre ; onde la maggior parte di quella gente andò ad abitare nellri 
nuova terra di Cepollina edificala nel suo territorio verso il 1668. 
E in fatti se diamo Un’occhiata alle diverse numerazioni -pe’fuochi, 
rileviamo che fin. dal i !>32 rilrovavasi tassata per fuochi 19 come 
pure nell’altra del i 545 , In quella poi del i 56 i per fuochi 32 , nel- 
l’altra dcliSgS per 6, in quella del 1648 per 5 : finalmente nell’al- 
tra del 1669 è numerata per 34 ', perchè cominciò a popolarsi, 
ma poi di nuovo fu abbandonata. 

(N. B.) Nella classificazione alfabètica de’nomi delle eomuni, ho 
avuto per norma le leggi organiche per le circoscrizioni amministrati- 
le de’ Reali Dominj. In conseguenza i nómi che ( essendo alterati, 0 
erronei 0 malamente' espressi, 0 formati dà voci tradizionali) non 
corrispondono a quelli fissati nelle dette leggi, li ho messi in paren- 
tesi immediatantente dopo del nome Verò cd attuale. Delti nomi ho 
conservato per la intelligenza delle àntichd carte, ironiche e scrit- 
ture — Vedi nel volume d’IntroduZioné à qiiéslà Opera maggiori 
dettagli sul metodo tenuto nella Compilazione della medesima. 


(1) Quint. 74, fai. 28g. (a) Giustiniani, t. i, p. 7 e 8; 

(2) Fase. 53 , fai. 21 a t; (b) Circa il 1780; 
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In quelle rupi si veggono gli avanzi di antichi edifizj e molte 
torri sono disperse per lo sue campagne , le quali indicano di es- 
servi stato un tempo molta popolazione, che dovè incominciare a 
mancare sin dallo scorso secolo , per cui si edificò la della terra di 
Cepollina , e così poi a poco a poco è andata scemando. 

Nel lido del mare nel luogo detto la Bruca vi si vede un’antica 
torre di guardia , ed altre auliche fabbriche con magazzini che 
oggi servono per l’imbarco delle uve passe ed un tempo servivano 
per carico de’ zuccheri che vi si faceano. 

10 non parlo delle produzioni , che dà il suo territorio , perchè 
comuni a quelle della terra di Cepollina, eolia quale fa una 
Università, ma accenno soltanto che l'inlroduziono delle vigne 
di solo zibibbo , non ha fatto badare , che questo territorio era 
molto atto a produrre ottimi oli, vini e frumento, le quali derrate 
le ritrovo molto decantate dagli scrittori Calabresi. Anticamente 
allignavano bene le canne da zucchero , onde con molta ragione il 
Sig. D. Giovanni Leonardo Marugi propose di rinnovare la fab- 
bricazione dello zucchero nel Regno di Napoli (i): era pure jn 
molto pregio il suo mele. Vi si lavoravano similmente le pietre da 
mola, ch’erano in moltissima stima presso altre popolazioni. 

11 fiume Bato non produce alcuna sorta di pesce, stante l’accen- 
nata sua rapidità, avendo un corso molto irregolare, c surto solo 
per devastare le campagne dove scorre. 

Arcuzio Pappacoda de Neapoli mil. Senescallus et Nappe pre - 
positus comprò dal Re Ladislao la terra di Papasidcri cum territo- 
rio Ville et Castrarti Abbatis Marci, et Castrino Bar bicarii , e 
gliene fu spedito privilegio nel i 4 i 4 (2). Nel 1496 il RcFerranlelI 
donò a Giovanni de Monlibus in rimunerazione de’scrvizi, che in 
unione di Colonna disse avergli prestati nella guerra di Toscana, 
di Otranto e di Napoli contro i Francesi, i quali leticano asse- 
diato il CastcIIonuovo , le terre di Abbalemarco, Ccrclla , Satura, 
c Ayela , devolute per delitto di fellonia di Tommaso de Loyra, a 
Giusto d’Alitto ( 3 ). Nel 1623 fu venduto dal delegato del patri- 
monio del principe di Bisignauo a Gio. Pietro Greco per duca- 
li 34600 ( 4 ). Ved. Cepollina. 

* Questa comune ò compresa nel circondario di Verbicaro, di- 
stretto di Paola, provincia di Calabria Citeriore, diocesi di Cassano : 
ha looabit.epcr l'amministrazione municipale dipendeda Grisolia. 

ABBOTT ATURO — Laghetto (a)iuCalabria Citeriore, formato 
dal celebre Sibari , ora detto Coscile , prima di metter foce nelllo- 
nio: vi si pescano cefali, capitoni ed anguille. 

ABELLA — Vedi Avella. 

(1) Giorn. Lclt. eli Napoli voi. 9, pag. 20. 

(2) Itegcst. i 4 oS, lol. 120. ( 3 ) Qiiint:y. fol. 3i2. 

(. 4 ) Quint. 70, fol. 40 . (a) Giustiniani toni, separato. 
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ABETEMOZZO ( Abbalemozzo ) — “Vedi Villa Verniti. 

* Questa comune 6 compresa nel circondario di Monlori'O , di- 
stretto di Teramo, provincia di Abruzzo Ulteriore i°, diocesi di 
Teramo; ba i 4<8 nbit. c per l’amministrazione municipale dipen- 
de da Valle S. Giovanni. 

ABETINA — Vedi Pelina. 

ABISAMA. — Vedi Busccm-i. 

ABISO — E Gurne nella valle di Noto. Chtamavasi dagli antichi 
Eloro e fu celebre pel famoso lagoo vivaj.odi pesci, del quale riman- 
gono tuttavia considerabili avanzi, e per le battaglie succedute nel- 
le sue vicinanze. Ha origine sul colle di Giarralana presso Castel 
Palazzolo, corre per 28 miglia e si scarica ncfl’Ionio presso Capo 
Passero, a 3 miglia da Noto (a). 

A BRIO LA ( BriotaoTubriola ) — Terra (b) in Basilicata in diocesi 
di Potenza, distante da Malora circa miglia So. Ella è situata a mez- 
zogiorno di Avignola , e in luogo mollo alpestre e sassoso. Vi si re- 
spira buon’aria, ma il freddo vi si fa molto sentire. Io mi-dò a cre- 
dc'ré , che perciò detta alcuni l’avessero Abriola o Apriola in fred- 
do. Questa terra è antica. Fu occupala dai Goti , e poi dai Sara- 
ceni , e facil cosa è il credere, che fosse appunto tra i 1S0 luoghi, 
che i medesimi avevano iu Italia ncH’8G8 c li chiamavano munita 
oppila, ad avviso di PorGrogenela (1). Nell’opera MS. del Mar- 
chese di S. Giovanni Bonito si legge: l/oc unno (907) Siriphug 
Longobardi is convenlionem habwt cutn Bomar Saraceno de Pa- 
irapertosa , et Apriola ctim suo forte litio prò medielate Guardie y 
ipsius Siriphi (2). Nel catalogo de’ Baroni del Regno che sotto' 
Guglielmo II contribuirono alla spedizione di Terra Santa ( 3 ) si 
legge: Cuamàrius Capaucii dixit guoddemanium suunt deAbrio- 
la qiiam lr.net de eo est feudum li mitilum et eum augmento oglu- 
litmilités V et sefvientes VI ( 4 ). Ci ha memoria che Riccardo 
Filangieri divise tra i suoi figli Filippo primogenito e Mariuccio se- 
condogènito Candida,- Solotra ed Abriola (S). Si ha pure notizia 
che il detto Filippo Filangieri figlio già di Riccdrdo la possedea in- 
sième col èastèllò di Candida, e col Casale di Lapigii (6) 5 e prima 
Arduino Filangieri (7), e poi Giacomo (8). Ricavasi da altro di- 


(а) Dizionario geografico deità Sicilia di Ortolani, 

(hj Giustiniani, tonti. i, p. 10 a 12. 

(i) Nella sua istoria n. 55. (2) Al foglio io#, 

(3) Carlo Dorrei li ritrovò questo bel monumento nelfleg. detienilo il?2 
tit. A fòt. 1 ? ad 62, e il pubblicò in fondo del suo libro Intitolato : V index! 
Nenpolitanae nobilitali . 1 .- Ma è motto mancante. Tuttavia si cofìsef va l’uri'' 
ginalc nel grande Archivio della Zecca. 

(4) Nel cit. Catalogo pdg. i<$. (5) Rogcsi. i3ig, fol. tji a t. 

(б) Reg.ann. i3a4, liti. C. 1'. 46 vedi llcgest. i3u>. (1. Col. 64< 

(7) Itegcnt. j3o!i, G. f. i36. (8) Uegest. *38a c83 f. aali. 
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}>!oma che Francesca de Marra vedova di esso Riccardo agi per la 
terziaria contro di esso Filippo primogenito, e Martuccio secondo- 
genito comuni figli super Castris Candide , Solofre, et Alino- 
le (i). Nel i! 53 o Carlo V la donò a Filiberto Chalons principe di 
Oranges (2) peri molti servizj militari, insieme con Ascoli, Melfi, 
Candela, Lagopesole, Alella, Rapolla, Ripacandida , Sanfele , Ma- 
lora, Gravina, Campagna, Terlizzi, Monteverde, Canosa , Vaglio, 
Guaragnone, Venafro ee. devolute tutte per ribellione de’ loro pos- 
sessori. Nel i 53 a per esser morto senza figli quel Priucipe passò 
Ascoli , Abriola , Alella ec. ad Antonio Leyna per servigj anche 
prestatigli in guerra ( 3 ). Nel 1^99 Antonio Leyna, forse nipote del 
primo , vendè Abriola a Fabrizio di Sangro per due. fioooo ( 4 ). 
Finalmente Carlo di Sangro Duca di Vietri a 3 i maggio ifigò la 
donò a Fabio di Sangro ( 5 ) , ma a’aS marzo 1700 fu venduta a 
Gio. Batista Caracciolo per due. 40000. Fu finalmente posseduta 
dalla famiglia Federici. 

Il territorio di Abriola confina con Marsico, Calvello , Vignola 
e Brindisi. Vi sono de’boschi di querce e di faggi , ne’ quali evvi 
caccia di caprj e di cinghiali. Gli abitatori ascendevano al numero 
di 3 ooo , i quali per la massima parte erano addetti alla pastorizia 
ed alla coltura de’ campi, per altro non troppo fertili. Hanno an- 
che l’industria de’ bachi da seta, ma il prodotto si lavora poi assai 
rozzamente nei paesi circonvicini. Non vi mancano pure degli ar- 
tigiani , che fanno fucili da schioppo niente spregevoli. Nella nu- 
merazione del i 332 fu tassata la popolazione per fuochi 249, 
nel i 545 per 292, nel i 5 Gi per 376, nel i 5 g 5 per 228, nel 1648 
per 5 oo e nel 1669 per 421. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Calvello, distret- 
to di Potenza, provincia di Basilicata, diocesi di Potenza : ha 2640 
abit. e la propria amministrazione municipale. 

ABRUZZI — * Per riunire in un solo articolo tutto ciò che con- 
cerne la regione abruzzese, recasi qui gran parte di quanto è 
stalo dottamente scritto dal siguor Giuseppe del Re nel 1820 , su 
tal proposito (a). 

Confini, estensione, divisione c natura del suolo dé’trc Abruzzi. 

s Varia è Toriginc delle colline, e conseguentemente varia ò 

(i)Reg. an. i 34 i et i 34 slitt. C. f. 28. (ajQuint. 4 i f. ig 3 . 

( 3 ) Quint, 5 , fot. 102. ( 4 ) Asscns. Quint. 22, fol. 2C7. 

( 3 ) Quint. t 4 o, fol. 16 a t. cQuint. 1 84 fol. 16 at. 

(a) Vedi la Storia Ecclesiastica e civile della regione più settentrionale 
del Regno di Napoli, detta dagli antichi Prelulium , ne’ bassi tempi At>ru- 
**um, oggi città di Teramo e diocesi Aprutina , scritta dal dottor di legge 
e canonico D. Niccolo Palma. Ann. civ. t. io. — Il signor barone Burini ha 
scr.tto un trattato su i viui degli Abruzzi , inserito nel detto voi. 10 degli 
Aiutali Civili. 
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ancora l’indole del suolo. Sebbène lutto le colline tragganole loro 
produzioni dagli scoscendimenti delle altezze superiori, pure talu- 
ne hanno posteriormente subite altre rivoluzioni , sia per alluvio- 
ni elic ne hanno tolta la superficie, sia per corso di fiumi che ne 
hanno rose le basi, sia per intemperanza di coltivazione. Tutte pe- 
rò contenendo dell’argilla in varie dosi, non mancano partecipa- 
re della creta che le rende alte alla coltivazione , e feraci o co- 
gl’iugrassi gittati dalla mano dell’uomo, o somministrali dalla na- 
tura cogli avanzi dp’suoi vegetabili. La loro feracità è in ragiono 
della cura e del lavoro che vi s’impiega. Quasi tutte le falde del- 
le montagne non dissomigliano dalla natura delle colline. Abban- 
donate, sono sterili meno in se stesse che per la noncuranza dei 
coloni: è l’istesso per le loro pendici, sebbene quel terriccio elio 
ne fa la fertilità, manca di giorno in giorno, onde talune sono di- 
venute affatto sterili, ed altre lo saranno in appresso. Le altezze 
destinate alla pastorizia sono ordinariamente ricoperte da una cru- 
sta calcarea mischiata a terriccio che le rende copiose di ottime 
erbe da pascolo, talmente sostanziose c nutritive che bisogna vie- 
tarne l’abuso agli animali , per non cagionar ad essi un pletori- 
sino di sangue che gli uccida. 

» III. Abruzzo ulteriore posto sui confini del Regno è circoscrit- 
to all’est dall'Adriatico per 33 miglia, al nord dallo Stato Ponti- 
ficio per 24 , all’ovest dal 2 . Abruzzo ulteriore per 3o, e al sud-est 
dall’Abruzzo citeriore, lungo la Pescara, per 25. Il suo perime- 
tro è di ia5: la sua lunghezza media dal nord al sud presa da 
Gabbiano villa di Civitella del Tronto al confine di Ascoli sino 
alla Pescara sotto Rosciano, è di circa 4 1 : la sua lunghezza media 
dall’ovest all’est presa dall’origine del fiume Ruzzi alla foce del 
Vomano è di circa 20 , e tutta la sua superficie è di 852 miglia 
quadrale, che comprendono 862396 moggi, i quali ripartendo 
per i5i42g abitanti cadono in ragiono di ciascuno circa 455o 
passi quadrali, parte inculli e parte coltivali. E dessa divisa in 
due distretti, uno settentrionale che forma quello di Teramo, l’al- 
tro meridionale che costituisce quello di Penne. 11 primo è suddi- 
viso in dieci circondarj , cioè di Teramo, Atri, Notaresco, Giu- 
lia, Nereto, Civitella del Tronto, Campii, Valle Castellano, Mon- 
torio e Tossicela; il secondo in sette, cioè di Penne, Bisonti, Cit- 
tà S. Angelo, Loreto, Pianella, Catignauo e Torre de’ Passeri. 

> Nel distretto settentrionale le pianure esistouo in maggior lun- 
ghezza e larghezza che nel meridionale. La più estesa e la più 
bella del primo principia quasi sotto le falde del monte de’ Fiori 
nel Circondario di Civitella del Tronto; progredisce sino al mare, 
dilatasi lungo i fiumi Vibrala eSaliucllo; stcndesi ne’territorj di 
S. Egidio, S. Omero, Nereto, Colonnella, Corropoli, Torloreto, 
Giulia, Mosciauo: avvicinasi alle piauurc lungo il fiume Tronti- 
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iiOj le quali risalendo verso l’ovest , giungono sino a TWaino, e 
continuando lungo la riva del mare passano il fiume Vomano , e 
giungono sino alla Piomba. Nel secondo se ne incontrano talune 
di qualche estensione , e talune di poco momento, fiancheggiate 
da poggi e da colline. Per la loro fisica cdstituzione possono con- 
siderarsi come' valiate. 

» Il suolo è generalmente argilloso, menoinuna parlcdelle pia- 
nure, cioè di quelle che sono lungo le rive de’ fiumi, dove è ghia- 
ioso e sabbioso, e meno nelle montagne, dove è Calcàreo con Su- 

£ crficie di terra vegetabile. Quello delle colline è per lo più sab» 
ioso con miscela di poca argilla; ed è quasi sterile, perchè lo 
pioggie non permettono che gl’ingrassi vi persistano. 

j 11 2. Abruzzo ulteriore confina al nord-est col i° Abruzzo per 
34 miglia, al nord-ovest collo Stato Pontificio per 94, al sud colla 
Terra di Lavoro per 28, al sud-est Col Contado di Molise e col- 
l’Abruzzo Citeriore per 35 . Ha un perimetro di 204 miglia su di 
una lunghezza di 77 , ed una larghezza di 3 j : l’intera superficie 
contiene 1657 miglia quadrate, le quali danno 1677214 moggi, 
che spartendo per 247112 abitanti , sono m ragion di ognuno 
63 oo passi quadrati, ingombri più da luoghi inculli che coltivati. 
E dessa divisa ne’dislrelti di Aquila j di Sulmona, di Città Ducale, 
di Avezzano; ed è suddivisa ne’circondarj di Aquila, di Paganrca, 
di Barisciano, di Capestrano, di Acciano, di S. Demetrio, di Sas- 
sa , di Pizzoli , di M ontereale , di Solmona , di Pcscocostanzo, di 
Castel di Sangro, di Scanno, di Pralola, d’Introdacqua, di Popo- 
li, di Città Ducale, di Leonessa , di Amatrice, della Posta, di An- 
trodoco, di Mercato, di Borgo Collefegato, di Avezzano , di Cela- 
no, di Pescina, di Gioja, di Civitella Roveto, di Tagliacozzo s di 
Carsoli. 

s Le montagne che lo cingono e lo attraversano, lasciano di tratto 
in tratto le vallate di Cività Reale, di Aquila, di Celano, di Rocca 
di Mezzo, di Pescocostanzo , di Solmona, de’ Peligni, di Cinque 
miglia , di Roveto , de’Marsi , dell’Amilernina , del Forconese, 
della Falacrina, del Piceno di Città Ducale * di Montereale ec* 
Distinguonsi tra queste l’Aquilana lunga 8 miglia e larga 3 , la 
Solinonese lunga 12 miglia e larga 6, la Rovetina, l’Amilernina, 
la Forconese lunghe da 8 a 9 miglia e larghe da 5 a 6 l / % . Notasi 
Un piano d’inegual larghezza intorno al lago Fucino, ed un al- 
tro sulla montagna, ove sono Rocca di Cagno, Terra Negra , Ro- 
vere, Oviudoli. 

ì Quasi tutto il suo suolo è calcarco-siticeo-argilloso. In alcuni 
luoghi è marnoso-argiiloso di color turchiniccio, ed in altri è ri- 
pieno di ciottoli calcarei rotondati. Per lo più la terra è tutta sciol- 
ta e mollo leggiera. 

i L’Abruzzo citeriore ha per frontiera al nord-est il mar Adriali- 
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co per 37 miglia , al sud il i° Abruzzo per 2 r , airovest’il 2 0 A* 
hruzzo per 2!) , cd al sud-est il Contado di Molise ed un piccol lato 
di Capitanala per 4-2. La sua periferia di i 33 miglia sudi una lun- 
ghezza di 44 , e su di una larghezza di 3 a, racchiude una superfi- 
cie di i4Ì7 miglia quadrate che danno i4ioo8 moggi , che distri* 
buendo per 238o46 abitanti, cadono in ragion di ciascuno ii4oo passi 
quadrali, due quinti de’quali possono considerarsi inculli. La sua 
divisione comprende i distretti di Chieti, di Lanciano, del Vasto e 
la sua suddivisione i circondarj di Chieti, di Francavilla, di Tollo, 
di Bucchianico, di Guardiagrele, di Manopello, di S. Valeutiuo, 
di Caramanico, di Lanciano, di S. Vito, di Orlona, di Orsogna, di 
Casoli , di Lama, di Torricella, di Villa S. Maria , del Vasto , di 
Fagliela, di Alessa, di Bomba, di Gissi , di S. Buono, di Celenza, 
di Castiglione Messer Marino. Vi sono quattro pianure, cioè quella 
alato del corso della Pescara di 12 miglia di lunghezza sa 2 a ’/j 
di larghezza; quella di Ortona di 11 su 3 a 4 ; quella del Sangro 
di 8 su 2 a 2 */ 4 , e quella del Vasto su 2 % a 3 . Ilavvi pure una 
striscia di piano che da Orsogna stendesi per 12 miglia fino ad Or- 
tona, e che sembra aver l’origine da antico ritiro del mare. Quanti 
sono i corsie gli scoli delle acque, altrettante sono le vallate cho 
solcano questa provincia. Le principali sono la vallata della Pescara 
che per 22 miglia, e la vallata del Trigno cho per 26 si dilungano fino 
al mare: la vallata di Caramanico che dal passo di S. Lonardo di- 
stendesi per io miglia accanto al fiume Orla: la vallala di Palena 
che comincia dal corso dell’Aventiuo alla Madonna delle Scalette, 
e dall’altro che viene dal Vado di Coccia, estremità orientale della 
Majella, e termina, dopo 12 miglia, dove quel fiume perdesi nel 
Sangro: la vallata del Sangro che dalle Camarde nel 2 0 Abruz- 
zo s’incammina per ao miglia fino al mare, facendo sotto Archi 
un angolo quasi retto : la vallata di Roccaspinalveti che dal bosco 
degli abeti forma per 21 miglia sino a quella del Sangro un inter- 
vallo fra alti e bossi monti del distretto del Vasto: la vallata del 
Siucllo il quale per 18 miglia scorre dal detto bosco fra’ monti iu 
uno stretto e profondo letto sino a che sotto Carpinelo si dilata in 
spaziosi margini verso il mare : la vallata del Tresta che su di una 
lunghezza di i5 miglia si stringe da prima con profondi e traripe* 
voli lati sopra Fraine fino a Palinoli, e quindi si allarga sino a che 
si gilta quel fiume nel Trigno. 

» La natura del suolo è generalmente cretacea marnosa, in cui 
abbonda il calcareo nelle vicinanzede’monti, e il siliceo nella pros- 
simità del mare. Sulla maggior parte delle alture è alfatto sterile: 
lo è meno sulle loro falde. Nelle colline, nelle pianure c lungo i 
fiumi ed il mare è abbastanza fertile. 

1 Non può calcolarsi in tutta la regione di Abruzzo la superficie 
incoila dc’tnouli, delle gole , de’laghi , delle strade, delle abilazio- 
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ni oc.; nè quella dello lerrc a seminati, a vigneti, ad oliveti, ad 
ortaggi, a giardini, a boschi, ad erbe ec. Per approssimazione suo- 
le stendersi la prima a nooooo moggi, e la seconda a igo4e45. 

ABRUZZO CITERIORE — * La divisione amministrativa di 
questa provincia è Stata stabilita con la legge organica del i° maggio 
1816 e con posteriori Reali Decreti : la sua popolazione, giusta lo 
stalo del censimento del 1828 fu di 275420 abitanti, nel i83ii, se- 
condo la geografia di Majello , è stata di 298520 abitanti. 

E divisa in tre distretti, cioè di Chicli, Lanciano e Vasto, com- 
prende 24 circondarj , 121 comuni e 19 uniti : la sua estensione 
è di circa 84o miglia quadrate , quindi ha 327 abit. per ogni mi- 
glio quadrato — Confina coll’Adriatico al N. E. , e colle provincia 
del Contado di Molise e degli Abruzzi Ulteriore i° ed Ulteriore a° 
all’E. ed al S. E. (v. p. 11.) 

Dicesi Citeriore per essere al di qua della Pescara. 

Con Reai Decreto del 20 giugno 1826 è stato istituito in questa 
provincia un monte frumentario, colle seguenti norme. 

Ripristinazìone de Monti Frumenlarj. 

1. Le Commissioni amministrative di beneficenza, gli officiali 
delle congregazioni , i sindaci e decuriona ti di que’ comuni della 
provincia di Abruzzo cilra ove esistono Monti frumenlarj , dentro 
l’improrogabil termine di giorni quindici, saranno incaricati di rimet- 
tere all’officina del Consiglio generale degli ospizi, qualora per qual- 
che incidente non vi avessero ancora adempito , i quadri per la 
rinnovazione de’ titoli, ordinata colla circolare de’4 di settembre 
1819 dal Consiglio medesimo per esecuzione della sovrana deter- 
minazione de’i4 di aprile dello stesso anno. In mancanza , oltre 
della loro responsabilità pe’ disguidi dell’amministrazione saranno 
soggetti ad uoa multa di ducati sei individualmente da applicarsi 
in opere di beneficenza. 

2. Subito che i suddetti quadri si saranno resi esecutorj dal 
Consiglio d’intendenza, a norma della ministeriale de’ io ottobre 
1818, se ne rimetteranno le copie agli enunciati amministratori e 
dccurionati , i quali si occuperanno ad interpellare uno per uno 
tutti i debitori al pagamento, ed al tempo del maturo coazionarli. 
Sarà allora il tempo di vedere se tutti i debitori descritti nel libro 
esistono, se n’esistono gli eredi e le famiglie , e quali sieno i veri 
impotenti. Queste carte formeranno una rubrica separata per or- 
dine alfabetico nello stesso libro della esazione corrente, per ve- 
dere in ogni anno tutto quello che possa ricuperarsene, e cassarsi 
dopo dieci anni quello che col fatto si sarà trovato inesigibile as- 
soluto. 

3. Il libro de’ debitori così combinalo sarà ridotto in doppia 
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spedizione, una per restare presso le Commessioni amministrative 
o congregazioni, e l’altra per inviarsi al Consiglio generale degli 
ospizj, ed adempiti delle Erme non solo degli amministratori ed 
officiali delle congregazioni , ma benanche di quelle del decurio* 
nalo e parrocchia. 

4- Tulle le Commessioni amministrative sommeranno il libro 
del dare ed avere de’ debitori in ogni anno nella forma indicata, 
col dinotare i rispettivi debili liquidati come sopra, tanto pe’capi* 
(ali, che per gli aumenti. Jn tale libro saranno pure notatele va* 
riazioni che occorressero a farsi, sia di assoluzione giudiziaria dal 
debito, sia di pagamenti in conto : lo stesso metodo si praticherà 
dagli uffizioli defle congregazioni. 

Amministrazione de Monti f rumenta rj. 

3. L’amininislrazione do’ Monti frumcnlarj dovrà regolarsi col» 
l’auno colonico, e non già coll’anno civile. Il cominciamenlo del* 
Tanno colonico sarà d.al di primo di .settembre , e finirà a' 3x di 
Agosto dell’apno seguente, 

6 . Sarà depositato e conservalo il grano de’ Monti frumcnlarj 
in magazzino ben condizionato , chiuso con due diverse chiavi. 
Ove sia di necessità di conservarsi nelle fosse, queste saranno sito 
peU’abitato in luogo jl più sicuro che possa esservi ; ed estratto 
dalle fosse, sarà riposto in magazzino come sopra. 

y. 11 decurionato di ciascun comune ove esistono Monti fru- 
menlarj, nella prima decade di agosto di ciascun anno si riunirà 
onde sceglierò sotto la più stretta responsabilità solidale di eia* 
scun decurione sci cittadini della classe la più costante e di non 
equivoca opinione di probità , e fattane la scelta prima clic scada 
la seconda decade di detto mese , il sindaco la passerà aUTuten* 
tlenle, jl quale uel Consiglio d’intendenza nominerà due, cui per 
un anno resterà affidala lamminislrazione del Monte. La nomina 
delTInlcndente dovrà esser falla c spedita nel corso del mese di 
agosto. L’esercizio dell’amministrazione dovrà cominciare il primo 
di settembre, e continuare a tutto agosto dell’anno seguente. Non 
mai alcun amministratore dovrà esser confermato nelTesercizio 5 
ma potrà si bene essere rieletto dopo un anno d’intervallo. 

8 . La distribuzione del grano dovrà esser fatta dagli ammini- 
stratori del Monte agli agricoltori del comune , ed anche a quelli 
degli altri comuni, purché sieno domiciliati in esso comune. 

g. Nel mese di agosto di ogni annosi riuniranno il sindaco del 
comune dov’è il Monte, il parroco e gli amministratori dclMouto 
stesso, e formeranno lo stalo di distribuzione a farsi, avuto riguar* 
do alle circostanze de’ co! ti va lori , alla estensione de’ terreni elio 
essi coltivano , cd a lult’ahro che è necessario ayersi presente i# 
casi simili. 
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10. La distribuzione dovrà esser fatta a tutto il mese di ottobre, 
scorso il quale non si darà luogo ad altra distribuzione. 11 grano 
che resterà, sarà accredenzato in preferenza a’ naturali del luogo 
in cui il Monte fu cretto, con obbligo strettissimo egarantia soli- 
dale, della quale saranno responsabili solidalmente gli amministra- 
tori , di renderlo nel seguente agosto coll’aumento di due vente- 
simi di ciascun tomolo, ed a patto che il grano sia di qualità semi- 
nabile , cioè scevra di carbone , di golpa , di gioglia , di veccia e 
di ogni altra estranea semenza. Non mai sarà accredenzato, sia di- 
rettamente, sia indirettamente , a’ negozianti cd incettatori di gra- 
no, sotto pena del doppio a carico degli amministratori. 

11. Gli obblighi di coloro clic si accredenzeranno in un modo 
qualunque de’ generi da’ Monti fruinentarj , saranno ricevuti dal 
conciliatore. Tali obblighi saranno scritti in un registro foliato e 
cifrato dal giudice del circondario, e firmalo da’ debitori, se sar 
pranno scrivere, dal conciliatore e dal cancelliere comunale ; c 
conterranno la descrizione de’ nomi degli agricoltori , il loro do- 
micilio, la qualità del terreno preparato, di più l’indicazione del- 
la contrada ov’èsilo il terreno, il proprietario al quale appartiene, 

Ja quantità del grano somministralo , il giorno, il mese , l’anno 
della somministrazione, e per l’accredenzamento vi sarà anche no- 
tato il nome del garante. 

ia. Per rendere più celere e meno dispendiosa la riscossione del 
genere accredenzato , il registro indicato nell'articolo precedente, 
del pari che gli obblighi de’ debitori avranno forza di titoli auten- 
tici ed esecutorj , c saranno esenti dalle formalità del bollo c del 
registro : ma laddove dovrà coazionarsi un debitore, in tal caso l’e- 
stratto del di lui obbligo dovrà essere redatto in carta bollata , c 
registrato a spese del Monte frumentario, salvo a questo di ripeter- 
ne l’importo dal debitore stesso unitamente alla sorte principale. 

i 3 . Gli amministratori de’Monti fruincutarj procederanno econo- 
micamente alla esazione decapitali e degli aumenti riportati nel li- 
bro degli obblighi indicato nell’articolo' n. Doye ritrovassero ri- 
pugnanza, spediranno l’intimazioneal debitore, a’termini e nelle for- 
me prescritte nell’articolo 6 -j della legge dc’ 3 o di gcnuajo 1817 (a) 

(a) t Art. 67. 11 primo alto di procedura per lo ricupero dogli cstagli, 
pigioni, prozzo di oggetti aggiudicati , canoni , prestazioni, annualità ed 
in generale di ogni specie di rendita costituita o esigibile, sarà un mandalo 
di coazione rilasciato dal ricevitore ai debitori morosi , portante la vidima- 
zione del giudice di pace del lungo di residenza del ricevitore stesso. 
In esso sarà indicato l’oggetto della domauda , la data c natura del tito- 
lo , sul quale è fondata la coazione , c sarà parimente fissata Ja dilaziono 
al pagamento. I mandati di coazione saranno notificati per atto di usciere — 
Il termine al pagamento sarà fissato secondo la distanza tra il debitore ed il 
ricevitore e non potrà esser minore di tre giorni, laddove la distanza suddetta 
nou ecceda le venti miglia, — Collezione delle leggi, /.semestre, 18/7, 
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suU'ammfnistrazìone de’bcni dello Stalo. Qualora 1 debitori, elnsso 
il termine di cinque giorni dopo ricevuta ['intimazione, trascuras- 
sero di pagare le quantità da essi dovute , saranno soggettali alla 
coazione de’piantoui, L'uso dc’piauloni dovrà aver luogo indistinta- 
mente contro tutti i morosi , sieno o no recidivi , purché ncll’aUo 
della consegna del grano siensi fatti sottoporre a tal genere di coa- 
zione. 

L’amministrazione incaricata dell’esazione de' generi accredon- 
zati da’ Monti frumcntarj dovrà domandare al sottintendente del 
proprio distretto un numero di piantoni, e le facoltà di servirsene. 

Il soltinteudcntc scorgendo giusto il motivo delle misure propo- 
ste, accorderà la forza , fissando il numero dc'giorni in cui essa do- 
vrà rimanere al domicilio del debitore moroso, ritenendo presso di 
se lo stato nominativo de’debilori, in casa de’quali la medesima sa- 
rà inviata. 

Il numero de'giorni indicati nell’articolo precedente non potrà 
mai scadere quello di dieci giorni. ' 

Il sottintendente nell’accordare l’uso de’ piantoni avrà cura di 
concertarsi col ricevitore della fondiaria , onde non sia attrassate 
l’esazione delia medesima. 

Non potrà farsi uso dc’piantoni contro i debitori morosi de’Monli 
frumentarj , se prima non sia stato loro spedilo un mandalo di coa- 
zione, a’ termini e nelle forme prescritte dall’articolo 67 della leg- 
ge de’ 3 o di gennajo 1817 suU’amminjstrazione de’beni dello Stato, 
come di sopra si è detto. 

L’amministrazione de’ Monti frumentarj non potrà chiedere al 
sottintendente del distretto l’uso de’piantoni, che cinque giorni do» 
po la spedizione del maudato indicato nel numero precedente. 

1 4 . Gli amministratori che nei lasciare il loro uffizio in fine di 
settembre di ogni anuo fossero manchevoli a consegnare in genera 
i grani accrcdenzati l’anno precedente, 0 che non presentassero al- 
meno gli atti coattivi impresi contro de’dcbitori nel modo prescritto 
negli artieoli precedenti, per tale o per altre loro colpe saranno 
tenuti del proprio, a norma della legge. 

1 5 . Gli amministratori restano incaricati di passare all’Intenden» 
te della provincia nell’ingresso delloroesercizio la nota della quan- 
tità del grano esistente nel deposito, ed ogni dieci giorni del mese 
di ottobre quella della distribuzione fattane, colla indicazione de- 
gli agricoltori cui il grano si è distribuito, e della rispettiva quan- 
tità; ecirea il grano accredenzato , ne dovranno anche all’Inten- 
dente passare la nota fra gli otto giorni seguenti aU’accredenzamon- 
to, colla indicazione ben anche della persona cui si è fatto , del 
garante e coobligato in solidutn, e delle quantità del grano. 

16. 1 novelli amministratori che, a norma dell’arlicolo 7, entre- 
ranno nell’esercizio delle loro funzioni al di primo di settembre, cu- 
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reranno di riceversi sotto la lopo più stretta responsabilità il conto 
in regola da quelli che lasciano l'uilìcio. 

17. Il conio sarà dato nel termine di un mese, ed i novelli am- 
ministratori saranno nell’obbligo di rimetterlo tra quattro giorni 
all’Intendente perchè sia discusso nel Consiglio d’intendenza. 

18. Dall’aumento del grano si dovranno tenere le sole spese per 
la conservazione 0 pel premio di esazione dovuto , che dovranno 
essere discrete , nè mai eccedere il quinto del detto aumento. Ogni 
altra spesa non prescritta nella rispettiva istituzione del Monte do- 
vrà essere considerata come estranea alla istituzione di esso monte 
frumentario, c quindi inammessibHe ne’conli. 

19. Gli amministratori che avranno lasciato il loro uffizio al pri- 
mo di settembre , e che avranno mancalo alla esibizione del conto 
al primo di ottobre seguente, saranno multati irremissibilmente in 
dieci toinola di grano per ciascuno a beneficio del Monte. 

20. Le multe saranno applicate dal Consiglio d'intendenza, senza 
esservi bisogno d’interpellazione, dovendosi intendere che sieno 
incorsi in detta multa tutti quegli amministratori che avendo lascia- 
to l’officio dal di primo di settembre , avranno mancato di dare il 
conto nel tempo stabilito neH’arlicolo 16, nè si ammetterà scusa ab 
cuna », 

A proposito de’ Monti frumenlarj , credesi pregio delPopera il 
trascrivere quanto dottamente ne ha detto il Commendatore Afan 
de Rivera nelle sue Cousiderazioni (a) su i mezzi da restituire il va- 
lore proprio a’doni chò ha la natura largamente conceduto al Re- 
gno delle Due Sicilie. 

1 Le riforme nelle istituzioni civili di una nazione sogliono riu- 
scir perniciose in tutti que’rami di economia politica, ne’ quali non 
si sostituiscono con accorgimento nuovi ben assortiti stabilimenti 
a quelli che si distruggono. In tali cambiamenti si richiede molta 
saggezza per conservare quelle utili antiche instituzioni che sono 
il frutto dell’industria e deila sperienza di più secoli. Abbiamo al- 
trove fatto osservare che secondo il reggimento feudale essendo 
distribuita la proprietà del suolo tra pochi grandi possessori , co- 
storo che non potevano far coltivare, vaste tenute per proprio con- 
to, solevano darle in fitto a ricchi coltivatori, o le concedevano 
per picciole porzioni ad industriosi coloni riscuotendone il terran- 
eo. Le grandi tenute per l’ordinario erano provvedute di case ru- 
rali , di magazzini , di stalle e di altre comodità, ed aveano anche 
la dote degli animali necessari . I coltivatori che prendevano in 
fitto estesi terreni, nou mandavano de’ capi tali bisognevoli alle 
spese di una diligente coltura, nè aveano il bisogno di vendere al- 
l’infrella i ricolti senz’aspettare l’opportuna occasione. I coloni per 
Io più ricevevano da’ possessori delle terre gli animali da lavoro e 

(a) Tom. 2, p. 189 e seg. 

li. 2 
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le sementi mercè una tenue prestazione. In tal guisa l’agricoltura 
era favoreggiata e le produzioni per la massima parte andavano esenti 
delle gravezze dell’usura e dpi monopolio. 

sPer agevolare gli agricoltori poveri e per liberarli dalle usure, 
in un gran numero di comuni trovavasi instituilo un monte fru- 
mentario, che ad essi anticipava la sementa nel tempo della semi- 
nagione , e in quello del ricolto ne riscuoteva la restituzione eoa 
un picciolo aumento, che serviva ad accrescere la sua dote di fru- 
mento. Erano questi stabilimenti amministrati senza alcuna retri- 
buzione dalle persone più probe e ragguardevoli del respeltivo co- 
mune e specialmente da’preli. Gli agricoltori che ne sperimenta- 
vano l’utilità, religiosamente prelevavano da’ ricolti la quantità del 
frumento che loro era stala anticipata , e non ebbero luogo gli 
abusi se non che dopo gli sconvolgimenti politici. Molti di quegli 
stabilimenti ancora sussistono , benché sieno contrariali da coloro 
che anticipano le derrate ad usura. Anche qualche vescovo com- 
mendevole che conosceva di quanto sollievo fossero pei poveri agri- 
coltori , a proprie spese ne ha fallo la fondazione. 

il monti frumenlarj meritano distinto luogo tra gli stabilimenti 
di pubblica beneGcenza; poiché nel tempo stesso che apportano be- 
neficio alla gente bisognosa che vive delle sue fatiche, promuo- 
vono l'industria e la produzione del suolo. Essi perciò dovrebbero 
formar l’oggetto delle principali cure dell’amministrazione pubbli- 
ca, che dovrebbe fondarli in tutti que’ comuni ne’quali .non esi- 
stono. Oggi sono più necessarj per apporre freno alle usure, dac- 
ché è divenuto più raro l’uso di anticiparsi la sementa da’proprie- 
tarj delle terre senza grave usura. Dovendo annoverarsi tra gli sta- 
bilimenti i più utili di pubblica beneficenza, i risparmj che questi 
ultimi potessero presentare, dovrebbero in preferenza essere im- 
piegati nella loro fondazione. Riscuotendosi nella restituzione il 
decimo di aumento, la quantità si troverebbe raddoppiala fra il 
corso di pochi anni. L’aumento sarebbe anche più rapido, se vi si 
destinassero sempre i risparmj degli altri stabilimenti o de’ fondi 
comunali. Così facendosi, in progresso di tempo agli agricoltori si 
potrebbe anticipar oltre la sementa una quantità di grano per la 
loro sussistenza in proporzione delle terre che seminano, in modo 
che anche ne’ ricolti scarsi non solamente fosse assicurata la resti- 
tuzione, ma ne rimanesse ad essi sempre una parte. La prosperità 
di queste salutari ìnslituzioni dipende dalla loro amministrazionecho 
convien sempre confidare alle persone lo più probe e ragguarde- 
voli di ogni comune. Esse per altro non richieggono lunghe cure, 

, poiché in pochi giorni si farebbe la distribuzione del grano attempo 
della seminagione, ed in altri pochi giorni al tempo del ricotto se 
uè riceverebbe la restituzione. Si deve in fiue contar molto su la probi- 
tà degli agricoltori per la religiosa restituzione delle anticipazioni, poi 
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cliè si traila d’un’instiluzione diretta esclusivamente a lor vantaggio. 

» L’uomo saggio che non ha preoccupazioni di sistema, deveap- 
prczzare mollissimo le antiche utili instituzioai che si trovano con* 
servale dagli usi e dalle, abitudini , e deve adattarle qon accorgi» 
mento alle innovazioni. E per corto utilissima quella di sottrarre 
dagli artigli degli usurai i poveri agricoltori prestando loro quasi 
gratuitamente la sementa perla seminagione de’ loro campi. La 
probità delle persone facoltose ed influenti di ogni comune , e la 
riconoscenza degli agricoltori n’erano il saldo sostegno. Poggiata 
su queste basì cosi solide ancor sussiste in molti luoghi, e nò con- 
fidata la vigilanza superiore a’ consigli della pubblica beneficenza. 
Op questa iostituzioue, ph’ò di tanto interesse per la numerosa classa 
degli agricoltori che co’ loro sudori producono le nostre reali ric- 
chezze , dovrebbe richiamare le speciali cura dell’ammiuistrazione 
pubblica, il cui sagro oggetto è quello di promuovere la prosperità 
generale. E ben da desiderarsi che togliendosi di mezzo gli orpelli 
e rendendosi più semplice e nel tempo medesimo più fermo fan* 
demento dell’amministrazione, il suo merito si dovrebbe valutare 
secondo i risultamcnli della positiva e realo utilità prodotta » . 

ABRUZZO ULTERIORE i 0 *** La divisione (a) amministrativa 
di questa provincia , come delle altre de’ Reali Oominj di qua dal 
Faro , è stata stabilita colla legge organica del i° maggio 1826 

0 Reali decreti posteriori : la sua popolazione era nel *822 di 
I6844 1 abitanti secondo il mio dizionario delle comuni] nel (835 
di 181597, secondo la citata geografia di Majello, 

È divisa in due distretti, cioè Teramo e Penne, in 1 7 circondari 
e contiene i 63 comuni : è posta al Jf. E- del 0 0 Abruzzo al N. 
O. dello Stato della Chiesa, ed all’ E* è bagnala dall’Adriatico. 

ABRUZZO ULTERIORE a 0 — La diyisione (a) amministra- 
tiva di questa provincia è stata stabilita con la legge organica del 

1 maggio 1816 e con posteriori Reali Decreti: la sua popolazione 
ascendeva a 273513 abitanti secondo il citato mio Dizionario sd a 
266401 secondo la citata Geografia di Majello pe’l i 835 . 

È divisa in quattro distretti, cioè Aquila, Solmona, Cillàducalo, 
Avczzano , comprende no comuni e 1 2 .'j uniti : la sua estensione 
è di circa igo 5 miglia quadrate, e quindi ha i 44 abitanti per ogni 
miglio quadrato. Confina colle provicele di Abruzzo Ulteriore i°, 
Abruzzo Citeriore, Contado di Molise, Terra di Lavoro, al N., o 
collo Stato pontificio al N. O. cioè coll’Umbria e la Sabina. 

Contiene le diocesi di Aquile, Marsi, Valva e Solmona. 

Col Rcal Decreto degli 1 1 settembre i 8 a 5 è stalo approvato un 
regolamento per l’amministrazione de’ Monti frumeutarj della pro- 
vincia sullo stesso sistema dell’Abruzzo Citeriore. 


(a) Vedi Abruzzi. 
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ACAIA ( Àcaya ) — In terra di Otranto (a) in diocesi di Lecce, dal- 
la quale Città è distante miglia 7 in circa, c due dal mare. Ella ve- 
desi edificata in luogo piano, e vi si respira un’aria niente salubre. 
Un tempo fu anche chiamala Sesina o Baxina. Le produzioni del 
suo territorio consistono , in grano, olio ed in pochi {omaggi. 
Questa terricciuola , in cui vedesi anche un antico castello, vanta 
una qualche antichità, e meritò ne’tempi di mezzo di essere signo- 
reggiata da personaggi Reali. Sotto Carlo li fu principe della me- 
desima Fiorente di Annonia (1). Ritroviamo anche memoria, che 
Matilda de Annonia Principessa di essa terra fu rinchiusa nel Ca- 
stellò dell’Ovo in Napoli cum tribus unciis per mensem prò se 
et familia (2). Il Re Roberto ne investì Filippo suo fratello simil- 
mente col titolo di principato ( 3 ) , che forse tenne già prima Gui- 
done de Rocca, che fu pure Duca di Alene. Si ritrova un ordine 
diretto al medesimo di mettere in possesso Ugone Brenna nella me- 
tà della baronìa Corilane in Achaya , e nell’altra Isabella moglie 
del medesimo Guidone ( 4 )- Trovasene poi investito Ludovico de 
Burgundia , ed è chiamato da Roberto, consanguincus nostcr ( 5 ), 
Nel i 4 S 5 il re Ferrante la concedè ad Alfonso dell’Acaya per du- 
cati 200 (6). Nel 1608 fu venduta dal S. C. per ducati i382o ad 
Alessandro de’ Monti, essendo stata di Francesco d’Acaya (7). 
Per morte di Vincenzo de’ Monti senza figli si devolvè alla regia 
Corte, e fu conceduta a’21 dicembre del 1688 a Francesco dei 
Monti Sanfelice per ducati 12000 (8). Nello stesso anno esso Fran- 
cesco la vendè a Matteo Vernassa della medesima terra , e per lo 
stesso prezzo di ducati 12000 (9); il quale a dì 27 febbraio del 1689 
vi ottenne il titolo di Marchese, esecutoriato tal privilegio il dì 19 
aprile dello stesso anno (io). 

Nel i 5 oì> fu numerata la di lei popolazione per fuochi 34 , igno- 
rando le prime, nel 1648 per 3 o e nel 1669 per 43. 1 suoi naturali 
sono addetti aH’agricollura ed alla pastorizia. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Vernole , di- 
stretto di Lecce, prov. di Terra di Otranto, dioc. di Lecce: ha 226 
abitanti , e dipende da Vernole per l’amministrazione municipale. 


(a) Giustiniani 1 . 1, p. 12 a i 4 > 

(1) Regest. 1299, liti. A- fol. 4 o et 70. Regesti 291 et 92, liti. C. fol. 63 . 

(а) Hegest. i 3 ea, titt. E. fol aio. ( 3 ) Regest. 1 3 1 7 e i 3 i 8 . 

( 4 ) Regest. 1291. A. fol. 45 - 

( 5 ) Regest. i 3 ia e i 3 i 3 . liti. A. fol. 479 - 

(б) Quint. 6, fol. i 3 o, Quint. 2, fol. 58 oe $97. 

(7) Quint. 44 , fol. 192. (8) Quint. i!> 4 , fol- is 3 a t. 

(9) Gii. Quint. ib' 4 , fol. 178. (io) Cit. Quint. i 54 j fol. 216 a t. 


Digitìzed by Google 



ACA 


21 


ÀCALANDRO— È fiume(a)nella regione, che un tempo apparten- 
ne a’Lucani, ed in oggi conosciuta sotto nome di Basilicata. Da’Grc- 
ci fu detto A.yoikowSpos, da’Lalini Acalandrus,e d’altri scrittori Aca- 
lander. Il Boccaccio (i) però scrive: Talanler seu Talandrus Jlu- 
vitts est Italiae inter Heracleam, et Metaponlum civitales Bru- 
tiorum, seu Salentinorum , ch’io non saprei da chi avesse appre- 
sa tale denominazione, e perchè scrivere pur in quel modo riguar- 
do alle due suddivisale città. Fr. Leandro Alberti (2) similmente 
volle avvisarsi, che dagli antichi fosse stato detto Talandrus, e 
a suo tempo Salandro. Paolo Merda nella sua Cosmografia Io 
chiamò Salandra ( 3 ) e disse bene esser quello nominalo dagli anti- 
chi Acalandrus. Il P. Giovanni Fiore ( 4 ) volle ancor lui unifor- 
marsi coll’Alberli , non senza errore, di essere stalo appellato an- 
ticamente Talandro. Ora questo fiume va conosciuto sotto nome 
di Salandrella. 

Strabone ( 5 ) avvisando, che Alessandro Molosso mandalo da* 
Tarantini éonlro i Messapj e Lucani , cercò di trasferire ne’Turj 
in ogni anno la generale dieta de’ Greci di quel paese, che soleva 
farsi in Eraclea del territorio di Taranto, soggiugne : jussitque 
apud Acalandrum atnnem locumiis conciliis aptum communìri ; 
ma andò molto errato l’esimio geografo; avvegnaché ognun sa che 
i confini di Turio non si estesero che sino al Siri (6). Gabriele 
Barrio (7) si appigliò pur male all’autorità di Strabone. Plinio poi 
non fu in fallo quando scrisse (8) Jlumina: Acalandrum, Casuen- 
tum : oppidum Metapontum. Il sudetto Fiore (9) scioccamente si- 
tua la Salandrella tra Roseto di Calabria citeriore e il fiume Siri, 
quandoché trovansi più dÌ2o miglia tra fiumi Aciri e Basenlo, ver- 
so Metaponto. Non iutendo come Strabone avesse preso quell’ab- 
baglio senza dire di non aver nè sempre osservati i luoghi , coi 
proprj occhi, che per altro lo confessa una volta; nè di essere stato 
sempre informato; e più fa meraviglia, che secondo la confina- 
zioue che egli stesso fa della Lucania non può stare adatto il 
suo Acalandro ne’Turj. Nè dicasi che avesse potuto intendere di 
altro fiume, perchè niun altro vi è, al quale si potesse dare quel 


fa) Giusliniani toni. 3. 

( 1 ) De Ftuminibus. 

( 2 ) Descrizione d’Italia, fol. aa 3 a t. Vcnez. i58i. 

( 3 ) Cosmografia, part. 2 , lib. 4 ,cap. 11, pag. 72S. Ex offic, P/antinia- 
na 1 Soli . 

( 4 ) Della Calabria illustrata, 1. 1, pag. 261, col. 2. 

( 5 ) De siiu orbis, lib. 6, pag. 429 n. 280 in fin. Ed. 1707. 

( 6 ) Vedi l’ Antonini nella sua Lucania, Disc. 4 » in pr. pag. 48 , t. 2, 
Ed. 179I). 

(7) De antiq. et sit. Calabr. lib. 3 , cap. ao, pag. 4 o 3 , lìomae 1737 . 

(o) llist, nat. lib. 3 , (9) Nel luogo citato. 
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nome, stante l'autorità del suddivisalo Plinio, 11 qflale additò bene 
l'Acalaudro, oggi Salandrella, Casuenlum, al presente Rasento, e 
Metaponto, confine della Lucania j onde amendue i detti fiumi 
erano nel territorio Lucano. 

Ma evvi dippiù per assicurarsi ognuno che PAcalandro degli 
antichi fosse la Salandrella d’oggigiomo. Il detto Paolo Emilio 
Santoro nella sua Bistoria monasterii Carboriensis riporta due 
diplomi, da’ quali si rileva, che la Salandrella ne’mezzi tempi fu 
detta Chelandra, voce senza dubbio Corrotta daÀcalandro. il primo 
é dì Boemondo, e col medesimo confermando nll’Ab. Nilo la con- 
cessione del di lui padre Boemondo principe di Antiochia e di Ta- 
ranto, fatta alla Chiesa del Beato Martire Anastasio, c conceden- 
dogli pure Poniem Pollicorii una cum venerabili et sacro mona - 
Slerio B. P irginis et ejùs casali , una cum ecclesia Bcatissimae 
Pirgìnis quae est iti Scansano una cum territoriis ( chiama cosi 
i con Cui ) ab occidenti quomodo descendi t a fonte qui dicitun 
dello Ctomida seu Cepollaro, et per radicem montis qui dicitun 
AJuriòa qui descendit recto tramile usotie ad fiume n qui dicitun 
Cbelandra(i) — L’altro è di Riccardo Siniscalco figlio di Ruggie- 
ri c di sua moglie Alhenda, mentre ch’erano in Massafra, col qua- 
le conferma olio stesso ab. Nilo il territorio di S. M. di Scanzano. 

L’Acalandro o Chelandra dunque ha origine sopra la terra di 
Stigliano e raccogliendo le acque sorgenti sotto Acceltura , mette 
foce in mare ta miglia distante dal Bascnto che restagli a tramon- 
tana. A distanza di 4 miglia tiene la Salaudra , e passa quindi per 
S. Mauro e Craco. Non è sempre ricco di acqua , ma talvolta si ac- 
cresce nelle vicinanze del mare, cagionando grandi allagamenti. 

ACATE — * Vedi Dirillo. 

ACCADIA — ( Aqu ad ia) Terra (a) in provinca di Principato ultra 
in diocesi di Boviuo , da cui ne dista miglia 8. Si vuole surta sulle 
rovine di Eea , antica città de’ Sanniti , secondo sono d’avviso Fi- 
lippo Clnverio (a) e Plinio (3).- Infatti si fa menzione de’ popoli 
AGcani. Questa terra vedesi edificala in un colle , circondato da 
tutte le parli da rapi molto malagevoli a salirvi, e per una sola 
strada vi si pnò andare. L’aria che vi si respira è salubre. Nello 
guerre tra Ferdinando I e’1 Duca d’Angiò, non ostante che si tro- 
vasse ella ben fortificata nell’imica accennata strada, con fossati e 
torri, e con molto presidio al di dentro , sotto la divozione del 
principe di Taranto, il Re feccia con molto coraggio dai suoi as- 
sediare, e senza che mai rallentali si fossero, abbattendo le Idrri 
ed i muri, finalmente lo presero, e dopo di averla saccheggiata, 


(il Vedi Santofo nella delta opera p. i48. 

(a) Giustiniani, t. i, p. >4 a 16. 

(*) Wetl’ltal. antiq. (3; Lib. 3, hist. nalur. eap. 6. 
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la diedero pure alle fiamme nel 14.62 (1). Pochi anni prima , Cioè 
nel i 456 ella avea sofferto altra terribile rovina dal terremoto de- 
scrittoci da S. Antonino (2), e da altri nostri Storici ( 3 ). Nulladi- 
nieno andò a ripigliarsi delle sue forze, e della sua popolazione, 
trovandola nella numerazione del i 532 tassata per fuochi 123 , e 
poi nelle altre del i 545 per n6, del i 56 x per i 4 i,del i 5 g 5 per 
i 58 , del 1648 per 207 e del 1669 per 107 ; e poi ascesero i suoi 
abitatori al numero di circa 3 ooo. 

Il territorio produce ciò che all’uomo è di prima necessità. Nul- 
la però ho notizia , che vi si raccolga di particolare , o che i suoi 
cittadini per effetto della loro industria per qualche manifattura si 
distinguano. Si contentano dell’agricoltura e della pastorizia , e 
di commerciare con i paesi vicini le soprabbondanli lor derrate. 

La famiglia del Balzo possedè questa terra , poiché ritrovo che 
Gio. Antonio del Balzo nel di 5 novembre del i 43 i asserì in Na- 
poli in hospitio communis Venelorum si tu in platea Nidi tutti i 
suoi moltissimi feudi che possedea, tra i quali si leggono: Acca- 
dia, Acerra , Altamura , Androni ec.; e ciò rilevasi parimenti 
dalla conferma ch’ebbe de’ medesimi (4), non sapendo però in 
qual anno. 

La famiglia di Stefano la possedè similmente, trovando che 
Ottavio di Stefano denunziò la morte di Pietro suo padre per la 
medesima ( 5 ). Nel i 64 o fu venduta per morte di Ottavio di Ste- 
fano senza figli a Gio. Balista Caracciolo d’ Alberico per due. 
18000 (6). Nel i 665 fu venduta dal S. C. a Guglielmo Recco per 
persona nominanda da Gio. Batista de Bonis (7). Nel 1667 Giu- 
seppe Rocco vi ottenne il titolo di Duca , esecutorialo il suo privi- 
legio a di 2 dicembre dello stesso anno (8) , al quale era stata ri- 
fiutala dal padre (9). Fu in demanio , ma poi venduta per ducati 
18000 a Fabrizio Vcnato-Denlicc da Dorodea Landaro. 

* Questa comune ha la sua propria amministrazione , è capo- 
luogo del circondario dello stesso nome , che contiene le comuni 
di Monteleone ed Ansano: è compresa nel distretto di Bovino, nel- 
la provincia di Capitanata, diocesi di Bovino: ha 3253 abitanti. 

Con decreto dei 7 agosto 1812 è stata autorizzala a celebrare 
un mercato ogni domenica. 

Anche qui conviene riportare le parole del citato Commcndalor 
Ri vera (a). 

(1) Vedi Ciarlante Mem. del Sannio. Pontano de bcll.ncapol. 197 207. 

(2) Nel suo Cliron. part. 3 , tit. i 4 , § 3 . 

( 3 ) Vedi Summonte part. 3 , lib. 5 , pag. 211. 

( 4 j Fase. 95, fol. r 56 . ( 5 ) V. Signific. Relev. 4 >> fol- g 5 . 

(6) Quint. 9S, fol. ni. (7) Quint. 119, fol. 223 . 

(8) Quint. i 44 , fol. 200. (9) Quint, Refut. io, fol. jGi. 

(a) T. 2, p. ig 3 . 
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i L’altissima istituzione de’ nostri mercati è così antica che non 
sapremmo rintracciarne l’epoca. Essa trovasi diffusa in tutte le con- 
trade della Sicilia citeriore, e per generale consentimento è stala 
rispettala nella riforma delle nostre mstituzioni civili. Certamente 
trasse origine dal bisogno della permntazione delle derrate , spe- 
cialmente ne’luogfii montuosi,- ove le prodirzioni sono poco varia- 
le da non poter supplire a’diversi bisogni , ed ove per la scarsezza 
delle popolazioni non si possono esercitare tutte le industrie , le 
arti ed i mestieri di prima necessità . A tal oggetto ne’luoghi prin- 
cipali e centrali di ogni contrada si ticn merlato una o due volte 
in ciascuna settimana. In essi accorrono le popolazioni de’ comuni 
vicini , pér far acquisto delle cosò di cui mancano, e smaltire le su- 
perflue. Ivi ne’giorni stabiliti sì veggono esposti in vendita grano, 
frumentone , biade , legumi , olii , lalticinj , formaggi , polli, car- 
ni, fruita, ortaggi ed ogni altra sorta di commestibili. Vi si porta- 
no nel tempo stesso liuo , canapa , filo , tela , panni grossolani, 
cuòia , calzo , scarpe o variali strumenti, arnesi e masserie di uso 
comune. Ivi si presenta Io spettacolo di una gran folla di gente in 
continuo movimento, còme osservasi nelle piazze principali dello 
più popolose città ; alcuni per vendere le loro derrate, altri per 
comprarle, e parecchi per barattare le proprie con quelle degli 
altri. .... . ' 

z Imércati non solamente offrono il vantaggiodi favorire la per- 
mutazione delle derrate superflue con le mancanti ed il traffico a 
minuto, ma ben anche quello di mettere in contatto i produttori 
co’ consumatori, ed i venditori co’compratori , senza l’interposi- 
zione de’scnsali , dei rivendùgliuoli e de’ monopolisti. Per questa 
utilità nelle città popolose situale in contrade fertili si trasporta ne* 
giorni stabiliti maggiore abbondanza di derrate, e se ne fa traffica 
all’ingrosso. Nella nostra popolissima capitale due volte in ogni 
settimana si tien mercato nella gran piazza che per tal destinazio- 
né ne porla il nome. Ivi non solamente si trovano esposti in ven- 
dita commestibili di ogni sorta e legumi, grano , frumentone e bia- 
de , ma ben anche filo, tele , panni ordinarii , utensili , strumenti, 
arnesi , masserizie e mille variali oggetti: in luogo separato si espon- 
gono in vendila gli animali, come cavalli, buoi, porci e pecore. In 
somma, tranne gli oggetti di lusso e di moda, ognuno può prov- 
vedersi nel mercato delle cosè bisognevoli ianto a minuto come al* 
l’ingrosso. In S. Maria di .Capua si tien mercato tre volte in ogni 
settimana , due volte in Caserta , e due volte iu Maddaloni ch’è 
lontano dal primo comune per sei miglia e dal secondo per tre. 
In que’ tre mercati si osserva costantemente una grande affluenza 
delle derrate che si raccòlgono In un territorio tanto ubertoso, e 
de’ prodotti delle arti e de’ mestieri di prima necessità. Così pari- 
mente in tutte le contrade i mercati sono più viciui e più fre- 
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jucrrti, a misura che la popolazione è più numerosa ed il territorio 
più fertile i . 

ACCÀRIA — Uno (a) de’cinque villaggi della terra di Scrrastrelta 
in proviucia di Calabria ultra, in diocesi di Nicastro. La sua situa* 
zione è in una catena di monti che chiamano Serre , c gode di 
buon'aria , e di una dilettevole veduta di mare c di campagna. La 
sua popolazione è inclusa in quella di detta terra, nell’articolo della 
quale potrà il leggitore rilevare le produzioni del terreno, il com- 
mercio ed ogn’altro, che si appartiene a’ cittadini di Serrastretta. 

Rainaldo Clinetto lo ritrovo padrone di Accaria ed anche di 
Corneto , Sanpietro de Oliva e del Tito (i) nello stesso tempo. 
Vedi Angoli, Serrastretta. 

ACCATTAT 1 S — Villaggio (b) compreso nel casale della Città di 
Scigliano in Calabria citra iu diocesi di Martorano, chiamato Casta- 
gna il quale cogli altri 8 suoi villaggi fa anime i46o ; per mezzo di 
essi scorre il fiume Coraci. Vedi Scigliano, Castagna. 

ACCETTURA — Terra (c) in provincia di Basilicata in diocesi di 
Tricarico, distante da Malera miglia 3 o in circa, la quale vedesi edi- 
ficata in un colle , ove respirasi buon’aria. Si vuole da alcuni 
che fosse l’Acidios dell’Itinerario di Antonino , ma lo riprova il dot- 
to Filippo Cluverio (a), e vorrebbe che fosse l’Aciri o Acri, se- 
guitalo questo suo pensare da Wesselingìo ( 3 ), sebbene non piac- 
cia all’Olstenio. Ella è un’indagine molto ardua assegnare quali an- 
tiche popolazioni erano nel sito, dove oggi esistono paesi. So che ad 
ogni picciola analogia di nomi taluni le fissano francamente, ma 
nonèquesta certamen te una regola sicura, quanto si crede. L’An- 
tonini vorrebbe Aciri, nel luogo chiamato Àcidiello, dove è posta 
un’osteria (4). 

Dalle situazioni del regno si rileva , che da tempo in tempo 
fosse cresciuta la popolazione , la quale nel i 53 a vedesi tassala 
per fuochi 70, nel i 54 ì>per 1 18, nel 1S61 per 182, nel 159!) per 
3oj , nel 1648 per 36 1 e nel 1669 per z58. Di poi i suoi cittadi- 
ni ascesero al numero di 2100 in circa, per la massima parte ad- 
detti all’agricoltura ed alla pastorizia, giacché nel loro territo- 
rio vi sono molti luoghi atti al pascolo , e non vi mancauo vigneti 
e castagneti , producendo il medesimo abbondantissime castagne, 
e vi si fa la manna più bella che possa desiderarsi, siccome atte- 
sta pure il barone Antonini. 

Questa terra fu posseduta dalla famiglia Baczano. Ritrovo me- 
moria di essere stata restituita a’figli di Aymcricide Baczano Ca- 


(a) Giustiniani, t. 1, p. 16. (1) Regest. i 3 o 6 . H. fol. 6. 

(b) Giustiniani, t. 1, p. 16. (c; Giustiniani, t. 1, p. 16 a 18. 

(a) Ital. antiq. ( 3 ) Nelle Noto all’Itinerario di Antonino. 

( 4 ) Risc. 3 , pari. 3 , pog. Si 5 della sua Lucania. 
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strimi Trionfici et casale Acceplure (i). Berardo di S. Giorgio no 
fu anche possessore col Castello di Liceto e Radio (2). Carlo II la 
donò a Giovanni Pipino, insieme con altri beni siti in Barletta (3). 

Eligio de Marra ne fu possessore (4). Per morte di Nicola de 
Marra senza figli, la Regina Margherita la donò a Beatrice de Pon- 
siaco, ed anche Castra Astiliana, Roccenove , et Casale Comncni 
in Basilicata, che possedea lo stesso de Marra , e fu poi la detta 
donazione confermata da Ladislao (5). La tenne in seguito la fa- 
miglia Caraffa , come si vedrà nell’articolo Aliano; essendo succe- 
duto Antonio Caraffa ad Eligio de Marra suo avuncolo anche in 
Aliano, Santarcangelo, Roccanova, Stigliano, Àlianello, Gurgu- 
glionie Guardia (6). Fu poi posseduta dalla famiglia Spinelli, in- 
sieme con Caivano, Fuscaldo ec. 

* Questa comune è compresa nel circondario di S. Mauro, 
distretto di Malera, provincia di Basilicata, diocesi di Tricarico: 
ha 2700 abit. e la sua propria amministrazione. 

Vi si celebra la fiera nel lunedi, martedì c mercordì dopo la 
Pentecoste , per effetto del Reai Decreto del 20 settembre i83a. 
Il lodato Coromendator Rivera parlando di tali fiere, dice (a) cosi: 
c Per rendere vie più esteso il traffico interno anche da tempo im- 
memorabile si trova introdotto l’uso di celebrarsi ogni anno delle 
fiere in diversi comuni di ciascuna provincia. In quelle di Foggia, 
Salerno e Gravina si conchiudono grandi negoziali di derrate e 
manifatture del regno, di animali e di merci straniere; ed a (al fine 
vi sogliono intervenire ricchi proprietarj e negozianti da tutte le 
parti del reguo. Nelle altre fiere accorrono quelli della respettiva 
provincia ed anche quelli delle contigue. Il bisogno di dar movi- 
mento al traffico interno è così vivamente sentilo dalle nostre po- 
polazioni che il numero delle fiere si va continuamente aumentan- 
do, ad instanza di molti comuni che chieggono al governo la per- 
missione di poter celebrare una fiera in un determinato periodo 
dell’anno. In questi mercati più abbondanti e meglio provveduti di 
derrate, di merci e di animali , si mettono parimente a contatto i 
compratori ed i venditori , ed i consumatori co’ produttori ; e si 
faouo compre, vendite e permutazioni all’ingrosso ed a minuto. 
In essi perciò ò maggiore il concorso di gente, che per ragion del 
traffico più esteso vi è richiamata da luoghi lontani. 

» Anche dalle strepitose feste che si celebrano in alcuni comuni 
cd in alcuni santuarj isolali, e che attirano un gran concorso di 
gente, si prende occasione per fare speculazioni di traffico; ed af- 
fluendovi un considerabile numero di venditori , si formano iner- 
ti) Fase. 16, fol. 85 at. (2) Fase. 21, al secondo fol. 88 a t. 

(3) Re-est. 1291. A fol. 34i at. 

(4) Vcdil’Artic. Aliano. (5) Regcst. i3go fol. i5. 

(6) Y. assens, 9 aprilis i5ig prir. 74 (a) T. 2, p. 19S. 
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Cali abbondanti di diverse derrate. Nelle nostre frequenti corse 
siamo rimasti colpiti da sorpresa passando per qualche meschino 
comune nel giorno in cui si celebrava la festa principale. Ed in 
vero era ben da maravigliare nel veder trasformato iu una fiera 
animata da immenso popolo in movimento e provveduta di comme- 
stibili di ogni sorta 0 di variale merci, quel medesimo luogo che 
in altri giorni avevamo trovato affatto deserto, perchè gli abitanti 
attendevano alle faccende della campagna, e sfornito de’ viveri i 
più ordinar] per far colezioue. Molti luridi abituri avevano l’aspetto 
di botteghe frequentate da avventori, mille venditori erano sparsi 
per le strade o adagiati Sotto mobili tende, ed un numeroso popolo 
affollavasi intorno per osservare o per comprare. I contadini e le 
loro donne abbigliati conigli abiti da festa spiravano da per tutto 
brio ed allegria. Cosi dalla devozione e dalla giovalità si prende 
occasione per dar vita al traffico a minuto di molte derrate e mer- 
ci, che senza diciòuon si potrebbero vendere nè permutare. Quindi 
grave danno apporterebbe al paese colui che si avvisasse doversi 
abolire queste strepitose feste. Se i comuni ne’quali si celebrano, 
ne sostengono la spesa, se ne rivalgono ben con usura, perchè si 
smaltiscono in copia le derrate del luogo, si dà movimento al traf- 
fico e tutti gli abitanti vi guadagnano sempre qualche cosa. 

» L’instituzione delle numerose fiere supplisce in qualche modo 
al difetto delle piazze e delle relazioni commerciali. Per mezzo di 
esse si dà per qualche giorno quel movimento al traffico di una 
contrada che dovrebbe essere permamente. Esse perciò riescono 
utilissime e lo sono in particolar modo quelle, nelle quali concorre 
una grande affluenza di animali. Rispetto a questi ultimi , i com- 
pratori secondo i proprj desiderj ne possono fare la scelta in un 
gran numero, e pel concorso de’ compratori e de’ venditori se ne 
stabilisce il prezzo secondo l’effettivo bisogno. Sono anche vantag- 
gioso come mercati meglio provveduti degli oggetti di minuto traf- 
fico , e di quelli di cui i privali sogliono far provvigione per pro- 
prio uso. Esse però non sogliono sempre riuscir utili a’proprietarj 
delle derrate e delle merci che vi si trasportano da luoghi lonta- 
ni, poiché rimane sovente delusa la speranza del guadagno, quan- 
do per l'affluema di quelle della stessa specie non si trovino a smal- 
tire. In questo caso lo speculatore soffre la iattura non solamente 
delle spese del trasporlo dello derrate nel luogo della fiera e di 
quelle per la permanenza, ma ben anche delle altre per ricondurle 
indietro. Auche peggiore è la sua condizione, allorché tornando a 
casa vi trova diminuito, come suol avvenire, il prezzo delle der- 
rate, delle quali non si è fallo negozio nella fiera. Il timore di que- 
ste conseguenze induce sovente i possessori delle derrate, poco 
ricercale a venderle a vile prezzo, per evitare una perdila mag- 
giore. I monopolisti che si mettono di coucerlo per far avvilire i 
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prezzi , ne profittano per acquistarle e rivenderle poscia a prezzi 
molto maggiori. Nelle nostre corse non trascurando mai di pren- 
dere informazioni dello stato del traffico di ogni contrada , freme- 
vamo d’indegnazione nel sentir raccontare con millanteria dai me- 
desimi monopolisti di aver raddoppiato nel corso di pochi mesi il 
denaro impiegalo, rivendendo a prezzo doppio le derrate comprale 
in simili occasioni. Questi monopolj che ben ingiustamente si qua- 
lificavano come speculazioni commerciali , souo vere trufferie a 
danno de' produttori, che rimangono inabilitali di menar innanzi 
le loro industrie >. 

ACCIANO i° — Terra(a) in Abruzzo ultrain diocesi dell’Aquila, o 
prò priamente nella Forania di Fonlecchio, distante dalla sua Capitala 
miglia 20 in circa. In più carte angioine, è chiamata questa terra 
Castrano Aczani , onde talvolta dagli scrittori posteriori è detta Ac- 
zaui. Nella fondazione dell’Aquila , non andò ella dapprima com- 
presa nel di lei contado, come lo è in oggi. E in fatti il Ile Carlo I 
avendo imposto a Ponzio Yillanova Capitano dell’Aquila l’esazione 
della tassa della generale sovvenzione da esso Ile posta alle terre, 
ch’erano allora nella della città , c ne’suoi confini e distretto, non 
vi si legge affatto (i). Cosi anche in un’altra carta del Re Carlo II 
del 1294 non si legge similmente tra le terre di quel contado (2). 
Nel x 4 i 9 1 ® Città dell’Aquila la comprò per incorporarla al suo 
contado, come appare dal diploma della Regina Giovanna II ( 3 ), 
e dalla numerazione de’ fuochi fatta nel i 473, per ordino di Fer- 
dinando dal celebre Abate Rugio ( 4 ). 

Questa terra vedesi edificata tra due monti di non troppa eleva- 
tezza , uno verso oriente chiamato Morrone , e l’altro verso occi- 
dente, appellalo Busano, ne’quali non vi sono , che soli sterpi e 
ginestre. Il suo territorio confina con quelli di Roccapetrura , di 
Molina, di Sanbenedetto, di Goriano delle valli, e di Sanvillorino. 
Il medesimo dà del grano, e vi si coltiva puranche il croco, di cui 
un tempo io tutto l’agro aquilano faceasene grande industria, qua- 
le si rinnovò per l’abolizione del dazio dell’àrrendamento dello 
zafferano fatta da FERDINANDO IV ( 5 ). Vi passa il fiume Aler- 
no, in cui pescano quegli abitatori dei barbi, delle rovelle e dei 
gamberi. Ne’luogbi macchiosi evvi caccia di pochi caprj , come 
ancora di starne e di pernici. I serpi però vi si ritrovano dapper- 
tutto in molta quantità. . * 

Gli Accianesi ascendevano al numero di circa Goo. Nel i 53 a 


(a) Giustiniani, t. t, p. iB a 20. (1) Regest. 1269. Lit. D. fui. i 33 a t. 

( 2) Sì legga l’intero Diploma nel Volume ile’ privilcgj dell’Aquila. 

( 3 ) Nel citato Volume de’ privilegi di essa città, pag. i 3 g, 

( 4 ) Questo volume si conserva nell’Archivio della Zecca. 

(fi) Giorn. Lett. di Napoli voi. 9, pag. 3 o. 
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furono lassali per fuochi 60, nel i 545 pcr ns 5 ,nel i 56 r per 178, 
nel i 5 g 5 per 192, nel 1648 per 190 e nel 1669 per 65 . 

La terra di Acciano era infeudata ne’tempi angioini all’uso dei 
Longobardi. GiacomoCantelmi succede al VàdreRostaimoincastris 
Pianelle S. Marie de Pulzano casali Casoveleris medietate Ca- 
slellionis , et medietatem terre Aczani (1). Nel i 383 Carlo III 
di Durazzo donò a Matteo Gentile fratello del Vescovo dell’A- 
quila tres quartas partes Castri Aczani per la ribellione di Ca- 
tarina Cantelmis figlia di Rostaimo, e moglie di Bartolommeo de 
Rillano (2). Isabella Ajossa moglie di Pietro Carbone la vendè 
in nome di suo marito a Carlo Caraffa ( 3 ). Nel suddetto anno 
1419 fu comprata dalla città dell’Aquila, ma poi per ribellione 
degli Aquilani il principe di Oranges Viceré di Napoli la concedè 
insieme con altre 6 a terre , che formavano l’intero contado , a ta- 
luni capitani spagnuoli. Fu poi venduta dal suo successore Pietro 
di Toledo per ducati 20000, come meglio si ravviserà nell’articolo 
Aquila. Nel i 533 l’ebbe Giacomo de Scalenghi insieme con Bef- 
fe, a cui succede Carlo suo figlio ( 4 ), cd indi Ludovico, il quale 
nel i 56 i la vendè a Gio. Carlo ( 5 ) Silverio per ducali 25 ooo. 
Nel 1587 nel 9 giugno furono vendute da Cesare Silverio a Mar- 
gherita Strozzi moglie d : Andrea Ardinghelli annui ducati 200 
sopra Belli cd Acciano (6). Fu poi feudo della Famiglia Piccolomi- 
ni, col titolo di Baronia. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Castel vecchio 
subequo , distretto di Aquila , provincia di Abruzzo Ulteriore 2°, 
diocesi di Aquila: ha 673 abit., 0 la sua propria amministrazione 
municipale, 

ACCIANO 2. — • * Questa comune è compresa nel circondario 
di Montecorvino , distretto di Salerno, provincia di Principato Ci- 
teriore: dipende per l’amministrazione municipale da Rovella 2. 

ACCfARIELLO — * Questa comune è compresa nel circondar 
rio di Villa S. Giovanni , distretto di Reggio, provincia di Cala- 
bria Ulteriore 1. dioc. di Reggio — La sua popolazione è com» 
presa in quella di Villa S. Giovanni , -e ne dipende pure per l’am- 
ministrazione municipale. 

ACCIAROLO — Vi è una dogana di 3 . classe. 

ACCQNIA ( Lacconia ) — In Calabria ultra (a) in diocesi di Nica- 
stro,6 unode’sei casali della terra di Maida. In febbrajo del 1783 
fu interamente distrutta dal terremoto, colla morte di due sole per- 
sone , indi è stalo riedificato in luogo più allo , essendo prima in 


(1) Regest. i3io, fol. 33 a t. Rcgest. i3n. A. 

(а) Regest. i38a e 1 3S3 fol. 3. (3) Rcgest. 1392 e 1 3g3 fol . 107, 

(4) Quint. invest. g. fol. 160. (5) Asseas. in Qaint. 54, fol- 227. 

( б ) Asseas. in Qaint. 5 , fol. 64. (a) Giiistiniaai, L i, p. 20 e 21, 
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luogo basso e palustre. Vcdesi dunque in oggi in una pianura, 
che confina col maro a disianza di due miglia tra il Guido Angito- 
la e l’Amato , e per tre lati il suo territorio è pur fangoso e pieno 
di piccioli stagni; c solo verso oriente, clic sarebbe asciutto, è oc* 
cupato da’ monti. Quindi è che colla nuova edificazione, non han 
saputo i suoi abitatori esentarsi da un’aria malsana. Le acque clic 
sorgono da una creta bianca, sono similmente nionte salubri , ec- 
cetto di una sola sorgiva, che esce dalla falda di un monte a qualche 
distanza dal paese, la quale è alquanto buona per l'uso delia vita. 

Il suo territorio ha di perimetro da circa 18 miglia, e confina 
col mare da occidente, nel luogo dello Mezzapraia, da mezzogiorno 
colla nuova FiladclGa, chiamata prima Castelmonardo, col territo- 
rio di Montcsoro e di Francavilla , e da settentrione con quello di 
Curinga. In esso vi scorre a settentrione un picciol fiume, chiamato 
Torrina, il quale va a perdersi in un luogo appellato Mocala. È 
fertile in grano, granoue, orzo, legumi , lino ec. che sommini- 
stra in abbondanza a’ paesi circonvicini. Vi sono molli boschi , o 
specialmente Maddove , Torrevecchia e Screa , folli di alberi 
selvaggi, e pieni di stagni e di laghi, Gabriello Barrio (i) ne 
decanta a ragione le sue produzioni e soggiugne : Ager hic sac- 
caro aptissimus est ; ma in oggi è totalmente dismessa tale pian- 
tagione, giacché ai nazionali si preferiscono gli zuccheri foraslicri, 

S or i quali ilSig.Marugi fece il calcolo, che uscivano dal Regno di 
Fapoli ogni anno un milione e cinquecentosessantotlomila ducccn- 
tocinquanla ducali (2) (a). 

I suoi naturali nel i 53 a furono tassali per fuochi i 3 o , nel 
IS 45 por i44» nel i 56 i per 89, nel i 5 g 3 per 82, nel 1648 per 
io e nel 1669 per 26 e poi ascesero a circa 240 gli abitanti : sono 
addetti all’agricoltura, e non hanno vcrun’altra particolare indu- 
stria o manifattura onde trar guadagno. S" 

Si sa che i nostri Sovrani Angioini vi ebbero una villa , come 
rileviamo da una Lettera Regia spedita colà per fare riparare ed 
accomodare la casina ( 3 ). Il sullodato Barrio, non so come la chia- 
masse Laconia, Vedi Maida, Lacconia. 

ACCUMOLI ( Acumuli ) — Città (b) in provincia di Abruzzo ultra 
in diocesi di Ascoli in Picenouello Stato della Chiesa. Si vuole che 
dopo la distruzione del Sannio fatta da’ Romani , un avanzo di ra- 
minghi Sanniti fosse andato a ricoverarsi in quel luogo, fabbri- 
candosi dispersamente parecchi villaggi, ed indi come capo de’ me- 


fi) De antiqu. et sit. Calabr. col. 188. F. indelecl. 

(2) Giorn. Lett, di Napoli voi. 9, pag. 25 . 

(a) In altro luogo di quest’opera, ove meglio cadrà in acconcio, darò rag- 
guaglio del consumo de’ generi colouiali nel' Regno. 

( 3 ) V. lettere Regie neH’Arcliivio della Camera, fol. 197. 

(b) Giustiniani, t. 1, p. 21 a 25 . 


Digitized by Google 



ACC f 3r 

desimi una terra più grande chiamandola Accumoli, quasi dall’es- 
sersi colà congregali. Ella è però questa una tradizione, non avendo- 
si verun monumento , nè de’ suoi fondatori, nè del tempo a un di- 
presso della sua fondazione. Anticamente era della Sommata. L’Al- 
bcrli appena la nomina, secondo il suo fare, coll’aggiunta di mollo 
magnifico castello. Ma il Re Ferdinando d’Aragona in una sua 
lettera col datum da Celano la decorò col titolo di Città. 

E situala in una collina, e veggonsi tuttavia gli avanzi delle sue 
alte e larghe mura , con delle torri a distanza tra loro circa pal- 
mi 5 o, con quattro porte. Quella verso ponente è delta di S. Pie- 
tro : l’altra verso levante è nominala Porta Vecchia , che guida 
nella via Salaria, ed al borgo Ponte del Campo: la terza Porta 
Pacino verso tramontana , e conduce ne’promontorj del Piceno : la 
quarta finalmente tra mezzogiorno e ponente è chiamala Porla 
Pescara. La sua circonferenza è quasi di un miglio e mezzo. Ila 
due fiumi, il Tronto all’oriente, e la Pescara alla parte di poncnto, 
che è una picciola fiumara, la quale a distanza di un mezzo miglio 
dalla città si unisce col primo. 

Il suo territorio dà agli abitanti ciò che è necessario al proprio 
mantenimento , e nelle sue montagne vi è molla caccia di pernici, 
di beccacce, di stame, di colombi, e similmente nelle parti boscose 
di caprj , lepri, volpi e lupi; e nelle sommità de’ monti vi si tro- 
vano pure molti orsi. Contiene ottimi pascoli estivi, ove i naturali 
dello Stato Pontificio portano i loro animali a pascere nella estate. 

I naturali di Accumoli han commercio con Amatrice, Aquila, 
Roma (i) ed altri paesi , dove vendono le loro derrate o comprano 
ciò che loro manca. Lo misure che adoperano sonde napoletane, 
i pesi poi secondo l’usanza romana. 

Essi aveano un’ospedale , due monti , uno pecuniario e l'altro 
frumentario, e vi si vedeva anche un teatrino da rappresentarvi 
pubblicamente le commedie. 

Nella numerazione del i 53 a gli abitatori furono tassati per fuo- 
chi 63 o , nel i! 54 ì> per 712 , nel i 56 i per 768, nel per 462, 
nel 1648 per 44 ° e nel 1669 per 33 G sempre colle sue ville al nu- 
mero di quindici, come si dirà; ascesero poi al numero di circa 
1010 i suoi abitatori nel Regno. 

Accumoli tiene molte ville non tutte però appartenenti al Re- 
gno di Napoli. I loro abitatori son poveri, portandosi spesso in 
Roma a vendere de’ fruiti per procacciarsi il loro meschino mante- 
nimento. Nè tutte queste ville sono nel nostro Regno, ma soltanto 
le prime XV che si veggono registrate ne’ loro rispettivi luoghi. Il 
Sig. Avvocalo Galanti (a) ne notò la popolazione nel seguente mo- 
do: Accumoli 910, Collcspada ilio, Rocca Salle 264. 

(1) Cliorn. Letter. di Napoli voi. 9, pog. 29. 

(a) Dcscr. Geogr. e Polii, delle Sicilie, tomo 3, pag. 16 . 
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Nell’anno 177!* fu eseguila una numerazione dei Fuochi di inllo 
lo stato di Accumoli per regolamento delle tasse e pesi ordinarj e 
slraordinarj per ordine del Regio Delegato dei LUI. Stati Allodiali 
D. Salvatore Caruso, in osservanza degli ordini generali di do- 
versi in ogni tre anni rivedere la numerazione dei fuochi, e ne 
risultò fa seguente numerazione (1). 



Num. dei 

N. di on. 

N. di on. 


Fuochi 

Person, 

dei beni 

Acumoli 

54 . 

745 . 

3074. 19 

Fonte del Campo. . . . 

» 7 - 

464 ; 

4>6. ss 

Villa Illice 

20. 

612. 

428. 5 

Villa poggio Casuli. . . 

6. 

174. 

269. 1 5 

Villa poggio dampi. . . 

i 3 . 

818. 

322 . 29 

Villa Grisciano 

35 . 

o 36 . 

802. 26 

Villa Tufo 

i 3 . 

874. 

* 33 . 09 

Capo d’acqua ..... 

54 . 

i 654 . 

J067. 2Ì> 

Tino. . . 

l6. 

486 . 

726. 16 

Pergolo 

9 - 

s 4 °. 

425. 14 

S. Giovanni 

IO. 

33 o. 

9 3 o. 19 

Tcrracino 

17. 

5 I 2. 

773 . 8 

Casavcutrc 

IO. 

216. 

856 . 25 

Colle pasta 

‘ II. 

276. 

So 3 . 1 

Roccasalli 

81. 

.800. 

83 i. 25 

Cassino 

5 . 

*68. 

329. 1 3 

Collospada. ...... 

II. 

4 *i. 

% 7 - 29 

Macchia 

IO. 

3 06. 

3 i 4 . 25 


345. 

9022. 

i2io5. i 5 


Alfonso d’Aragona la permutò insieme con Civita-Ducale ed 
Amatfice col Papa Eugenio IV (a) per Benevento e Terracina. Nic- 


(i) Arch. Allod. Stip. 16. Accumoli. Voi. 3 , n. 4 - 
(a) EUGENIO IV ( chiamato prima Gabriele Coiululmerioo d e'Cóndol- 
mieri ), di famiglia allora non molto distinta di Venezia, somministra una 
prova di ciò, che possono il talento, e soprattutto lo spirito degli affari e la 
brama di avanzarsi. Fu dapprima canonico regolare della congregazione di 
S. Gregorio in Alga , indi vescovo di Siena , Gregorio in, suo zio , lo fece 
cardinale del titolo di S. Clemente. Dopo la morte di Martino v il cardinale 
Conclolmieri fu eletto papa nel 1 43 1 li 3 di marzo. I principj del suo ponti- 
ficato non furono più tranquilli del suo progresso. Avendo egli cominciato dal 
perseguitare i Colonnesi nipoti dei suo predecessore, e toglier loro varj stati 
ed i ricchissimi tesori, che si erano appropriati in danno della Chiesa, ebbe 
ad usare la forza e la violenza , anche con alcuni atti forse di eccessivo ri- 
gore. Entrarono essi a mano armata in Roma, e sarebbesi veduto a mal par- 
tito senza i soccorsi della regina Giovanna di Napoli , che gli spedi buona 
copia di truppe , onde finalmente gli riusci di metterli in dovere. Dopo la 
mogie di essa regina, dichiarò cou sua bolla, spedita da Firenze nel giu- 
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gno i43o, oh’egli riguardava il regno di Napòli , come feudo della Chie- 
sa, e però volerà che spettasse solamente a colui che da esso venisse de- 
stinato od investito ; ma i Napoletani gagliardamente si opposero a tale pre- 
tensione. Ebbe anche a durare non poca fatica in estinguere la ribellione 
de’ Bolognesi , che continuava tuttavia. Ma quello che gli produsse più 
' amare e.continue inquietudini , fu il concilio di Basilea. Era giù stato iutir 
mato dal suo antecessore, é però il fece egli' aprire lo stesso primo anno del 
suo pontificato ; nè tardò molto ad accorgersi , che voleva esser cagione di 
gravi discordie. Pretèndevano que’ Padri , non solamenle di riformare la 
Chiesa’, che allora ne abbisognava moltissimo , e i pontefici medesimi , ma 
volevano farla eglino stessi da superiori al papa, deprimendone l’autorità, 
e dichiarandolo soggetto al concilio. Eugenio , dopo sperimentate inutili le 
esortazioni, lanciò’ contro di essi reiterate scomuniche per discioglierli. Il 
concilio non rispose , che formando un decreto per istabilire la propria 
autorità, e confermando i due decreti della ìv e v sessione del concilio di 
Costanza , che sottomettono il papa al concilio. Il Romano pontefice , dopo 
varie inutili dilazioni e replicate intimazioni pel corso di due anni , reoossi 
egli in persona a Basilea. Ivi finalmente nel i434, colla mira di schivare 
uno scisma, cedette, benché contro voglia , a varie pretensoni di que’ Pa- 
dri, e confermò in buona parte ciò che avevano operato. L’Imperalor Si- 
gismondo era stato Pofficaco mediatore nell’un ione tra Eugenio ed il conci- 
lio di Basilea, onde quésta si ruppe coll maggiore sconvolgimento di prima, 
alla morte di esso principe , seguita nel 1 4-d 7 . Il papa, dopo aver preteso di 
sciogliere a forza di censure il concilio di Basilea , ne convocò un altro nói 
>438 in Ferrara. Ma i Padri del primo tennero fermo il loro parimente ; c 
quindi si videro al tempo stesso aperti due concilj generali, l’uno in Basilea, 
l’altro m Ferrara , fulminarsi vicendevolmente con orribili scomuniche , e 
lacerare miseramente l’unità della Chieda. La prima sessione di quel di Fer- 
rara si tenne il io febbrajo. L’oggetto principale di quest’assemblea era l’u- 
nione della Chiesa greca c latina. Giovanni Paleologo, imperàtor d’Orienr 
te, voleva riconciliare le due chiese, perchè aveva bisogno degli Occidenr 
tali conlro i Turchi. Giunse in Ferrara nel mese di marzo coij Giuseppe, 
patriarca di Costantinopoli ,21 vescovo ed un numeroso' Seguito. Lè prime 
sessioni del concilio si passarono in vane contese circa il cerimoniale. Il pa- 
pa disputò il primo poio al greco imperatore, e l’ottenne. Aspettàvànsi de- 
putati da tutti gli stati; ma non venne quasi alcuno. 1 potentati dell’Euro- 
pa , volendo riconciliare il concilio' di Basilea eoi papa , si àstennero dal 
mandare a quello di Ferrara. La poste che Serpeggiava in alcuni luoghi di 
Italia, entrò anche nella città di Ferrara, onde bisognò levarne il concilio! 
Questo nel génnajo >439 «enne trasferito a Firenze. Ivi dopo molte dispute 
intorno la processione dello Spirito Santo, il prillato dèi papa il purgato- 
rio ec. venne finalménte condotta a termine la tanto sospirata riunione dèlie 
due chiese nella xri ed ultima sessione, tenutasi il di 6 luglio dell’aunosud- 
detto. 11 decreto , esteso in greco ed in latino , fu sottoscritto da am^e le 
parti. L’imperatore e i prelati greci partirono moito conienti della genero- 
sità del papa ; ed in fatti Eugenio , ansiósissimo di compire questa grande 
opera, aveva accordato più ancora di quel , che avesse promesso nel tratta- 
to. E cèrto, che si prestò ugualmente con prudenza è con zelo per ristabilir 
re l’armonia tra la chiesa (l’Oriente e quella d’Occidenlé ; ma , ad onta di 
lutto le sue cure, l’unione non fu durevole. I Greci insorsero contro di essq, 
dacché Paleologo n’ebbo lor fatto vodcr il decreto; e parte per la lofn osti- 
li. 3 
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naia perfidia, partepe’ successivi progressi de’Maomcllani, lo scisma, che ben 
presto si riaccese, mai più non ha potuto esser cslinlo.Questi rilevanti scrvizj da 
Eugenio prestati alla chiesa latina avrebbero dovuto calmare gli spiriti sedi- 
ziosi dc’pochi vescovi tuttavia raunati in Basilca,ma sembrò anzi, che servissero 
a più inasprirli. Però con loro decreto del di a 5 giugno giunsero all’eccesso di 
d ichiararlo deposto dal pontificato, camcperturbaloredellapace e dell' untone 
della chiesa, simoniaco, spergiuro, incorreggibile, scismatico cd eretico .1 
re di Francia e d’Inghilterra, l’imperatore c i principi di Germania, che man- 
tenevano una specie di neutralità, c ben temevano, che dallo spirilo di par- 
tito fosse sluto dettato il decreto di tale deposizione, ne avanzarono al conci- 
lio le loro doglianze. Questo decreto era troppo oltraggioso , perchè il papa 
non avesse ad esserne gravemente offeso. Egli vi rispose con altro decreto, 
col quale annullò lutti gli alti dell’adunanza di Basilea. La chiama : Un rea 
conciliabolo, ove si sono radunali tult’i Dcmonj dell’ universo , per met- 
ter il colmo all’iniquità , e per porre f abominazione della desolazione 
nella chiesa di Dio. Dichiara tutti coloro, che sono rimasti in Basilea dopo 
la ri vocazione del concilio, scomunicali, pi ivi di ogni dignità e riservati 
al giudizio eterno di Dio, con Core, Datati ed Abiron. Questo era lo stile 
di quel tempo, piuttosto che quello del pontefice, uomo assai più illuminato 
e più prudente, per quanto sembra , di quello clic obbian voluto dipingerlo 
certi storici. Anche ai prelati uniti in Basilea fece gran timore la peste, en- 
trata pure in quella città, c che nc portò alcuni all’altro mondo. Tuttavia 
gli altri , benché pochi , animati dal cardinale d’Arles, stettero saldi , e nel 
ifi, 5 novembre giunsero a contrapporre ad Eugenio un antipapa , che fu A- 
medeo viu , duca di Savoja , il quale assunse il nome di l'elice v. Gli uni 
erano per Felice , gli altri in maggior numeVo per Eugenio; cd alcuni, 
burlandosi ugualmente de’ due papi, non riconoscevano nò l’uno , nò l’altro. 
Felice, che, non ostante il suo ritiro all’eremo, non aveva efficacemente ri- 
cusata la sublime dignità, benché offertagli per atto illegittimo, non aveva 
il seguito de’ precedenti antipapi, e l’autorità sua andavasi sempre più dimi- 
nuendo; pur nondimeno non cessò interamente lo scisma sino alla morte di 
Eugenio. Questi da Firenze fulminava censure sopra censure c contro il 
concilio e contro l’antipapa, dichiarandolo eretico c scismatico ; c per forti- 
ficare più il proprio partilo, nel di 18 dicembre 1 43 9 fece una promozione 
di 17 cardinali di tutte le nazioni cattoliche. Nel 1 44 2 trasferì il concilio a 
Roma, ove ritornò egli pure di stabile permanenza. Pel rimanente di sua 
vita assistito anche da Alfonso re di Napoli, attese a ricuperare la provin- 
cia d’Ancana, e varie altre città e staff, che Francesco Sforza , e Niccolò 
Piccinino uveansi usurpati. Finalmente , stanco pel molto sofferto , c del 
tutto disingannato , Eugenio cessò di vivere in Roma il 2 3 l'ebbra jo j 4 * 4 7 
nell’anno 64 di sua età , e 1 li del suo papato. Morendo esclamò : O Gabuim- 
lk ] guanto sarebbe stato meglio per te non essere nè cardinale, nè papa ; 
ma vivere e morire nel tuo chiostro, occupalo negli esercizj della tua re- 
gola l Fu tanto più compianto, poiché diede non equivoci segni dclsuosin- 
cero amore per la pace in uo discorso, che indrizzò ai cardinali, pochi mo- 
menti prima delia sua morte . . . Eugenio fu quegli , che suscitò i re di Po- 
lonia e di Ungheria contro i Turchi, ed ohbligolti a violar la pace giurata 
sul Vangelo, sotto pretesto che si fosse fatta senza partecipazione del pupa. 
Non è questo il minore de’ falli, di cui viene rimproverato un tale pontefice. 
W continuatore di Fleury, noi libro 109 della sua storia lo dipinge coinè se- 
gue ; t Se Eugenio ebbe de’ difetti, ebbe altresì delle grandi qualità. Usuo 
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colòV (a) la restituì poi ad esso Alfonso , insieme con Civila-Duca- 
lc, e Lagoncssa in monte Amatricis, come si ha dalla sua bolla de’ 


i pontificalo fu in una continua. agitazione, misto di buona e di cattiva for- 
j luna; ma terminò gloriosamente (ulte le guerre elle intraprese , uè s’in- 

* gerì punto nelle differenze, che vi furono tra i principi Cristiani, durante * 
i il suo ponlifica'o. Obbligò i Greci a sottomettersi alla chiesa Romana , e 

j converti gli Armeni e'i Giacchiti : egli fece iutraprendere a’ principi Cri- 
» stiani diverse crociate. Quantunque non fosse in concetto di gran dottrina, 
j non lasciò di comporre alcuni scritti contro gli Ussiti. Amò le persone 
s dette, fondò molte chiese, e fu caritatevolissimo verso i poveri. Perdette 
i la Marca di Ancona, ma la ricuperò poco tempo dopo. Se fu depòsto nel 
ì concilio di Basilea, non vi si sottomise però, e tolse di più la porpora a 

* coloro, che uvevano contribuito alla sua deposizione. . . . Non si può ne- 

* gare, che abbia avuta molta ambizione. Il fallo che commise co't’ingran- 
j> dire suo nipote, ohe avea fatti cardinale , ripesando con troppa fiducia 
ì sul di lui governo, gli tirò addosso una grande sventura. Questo nipote, 

» che non pensava, se non ad arricchirsi ed a divertirsi , ne abusò talmente 
> co’ Romani, che questi, non potando più Sopportare la sua condotta, e fu- 
J ricsamentc irritati per un segnalato oltraggio, che loro aveva fatto, prcsc- 
» ro le armi contro il papa, che a grave stento ehbe maniera di fuggirsene 
» pel Tevere travestito da monaco j. Questo c verissimo ; ed è anche vero che 
il Cardinal Francesco nipote venne fatto prigione, e che mentre il pontefice 
con due soli compagni, vestiti pur essi da frati, foggi vasene in uno schifo giù 
pel Tevere, i Romani non cessavano di saettarlo dalla riva; onde fu sorte, 
clic salvo giugner potcs-e a porsi su una galea, la quale attcndevalo in ma- 
re di là da Ostia, c da essa poi fu trasportato a Livorno. Ma questi tumuli i 
succedettero ne’ primi anni del suo pontificato, cioè nel i434 i e bisogna di- 
re, clic in progresso divenisse più guardingo, e tenesse a freno l’avidità del 
nipote. In fatti l’illustre Muratori, che certamente non suole risparmiar l i 
censura ai papi, quando se la meritano, di Eugenio dice ; « Morì in Roma, 
s città da lui beneficata dopo il suo ritorno colà, perchè vi ristorò le princi- 
» pali chiese, ch’erano in rovina , vi mantenne buona paco c giustizia , e la 
i sua mano erasempre aperta alle indigenza da’povcri. Fu pontefice di rare 
s qualità j e benché alquanto sfortunato negli affari si spirituali che lempo- 

j rali, pure grandi coso operò si nell’una che nell’altra parfe Fu uomo 

» di testa dura, di raggiri politici , né alcun menomo eccesso si mirò in lui 
» per ingrandire i suoi nipoti, com’ebbero in uso altri suoi predecessori. Tu t- 
» to il suo studio era in conservare o ricuperare gli stati della chiesa Rorna- 
j uà, nel clic impiegò molti tesori >. Diz. Stor. degli Uomini illustri. 

(a) NICCOLO’ V veniva prima appellalo tomiuso da sarzana: denomina- 
zione, la quale sembra non la cùnei luogo a dubitare, ch’oi fosse veramente 
di Sarzana , benché alcuni lu dicano solamente natio di un borgo prc so di 
Luni, altri senza ragionevole fondamento lo pretendano nato a Pisa. Non si 
sa precisamente, di quale famiglia fosse; ma è certo elio npu fu di nascita 
molto distinta, c ch’era Gglio dj un medico nominato Bartolomeo. Giovi- 
netto di 12 anni venne spedito a Bologna per attendere agli studj, ne’ quali 
sin d’allora dava molto felici speranze. Ma, non potendo per la sua povertà 
ivi trattenersi più lungamente, passò sci anni dopo a Firenze, dove dimorò 
due anni istruendo nelle lettere i figli di due cavalieri. Raccolto per tal gu'sa 

# 


Digitized by Google 



36 


ACE 


90 maggio 1447, 0 nella medesima non si fa mcniione della re* 
slituzìone nè di Terracina, nè di Benevento. 


J ualclie danaro, ritornò a Bologna, ove ottenne la laurea in età di 82 anni. 

’oco dopo entrò in corte del B. Niccolò Albergali vescovo di Bologna, poi 
cardinale, e benché dapprima vi fosse ammesso in qualità di maestro dica* 
* sa, non lasciò di attendere ad istruirsi con lutto l’impegno in ogni genere 
di scienze. Nell’età di s5 anni si ordinò sacerdote , c d’allora in poi fu indi- 
, visibile compagno del predetto cardinale, che segui ne’ diversi viaggi da lui 
fatti per ordine de’ pontefici , e gli fu di grande ajuto coll’opera 0 col con- 
siglio. Dopo la morte del porporato, seguita nel >44^, Tommaso, che già 
aveva conseguito un canonicato in Bologna, venne promosso dal pontefice 
Eugenio IV al grado di suddiacono della sede Apostolica , e gli fu conferito 
il priorato di S. Firmino in Montpellier. Erasi egli frattanto congiunto in 
amicizia e corrispondenza co’ più dotti uomini di quel tempo, molti de’ quali 
ne fanno assai onorevole menzione. Rendutosi illustre Tommaso per l’am- 
piezza del sapere, non meno che per l'onestà de’ costumi, e per la prudenza 
nel maneggio degli affari , fu dallo stesso papa Eugenio spedito nunzio ai 
Fiorentini e ad Alfonso re di Napoli, indi nel >444 fatto vescovo di Bolo- 
gna, poi due anni dopo mandato nunzio al duca di Borgogna ed in Germa- 
nia, ed al suo ritorno nel medesimo anno >446 fu crealo cardinale. Poco 
tempo rimas’cgli in questo eminente grado , mentre nel susseguente anno 
>447, nel fidi marzo con universale giubilo della Cristianità venne scelto per 
successore di Eugenio ìv , ed assunse il pome di Niccolò v. Appena fu sul 
trono pontiGcio, lungi dal prender l’armi contro i principi cristiani suoi figli, 
impiegò tutte le sue cure aricondur la pace nella Chiosa e nell’Italia , e, 
mercè la sua sagacità cd il suo affettuoso zelo, vi riuscì felicemente. Ponte- 
fice saggio, mansueto, magnifico, liberale, si conciliò la stima, la venerazio- 
ne e la benevolenza di lutti. I Tedeschi lo riconobbero , e rinunziarono ad 
(Igni comunicazione coll’antipapa Felice iv. Il re di Francia Carlo vii ( ó 
un ripetuto sbaglio dell’edizioni Francesi , che dicono Carlo vih ) approvò 
egli pure l'elezione di Niccolò, e spedi a prestar ubbidienza al nuovo pontefi- 
ce una magnifica ambasciata ,,ia quale Mezerai crede aver dato adito alla 
pompa ed alla spesa di quello grandi ambasciate , che i monarchi sogliono 
mandare a Roma ad ogni mutazione di papa. L’antipapa Felice si prestò 
alla pace, e fu trattato generosamente da Niccolò, che lo nominò decano dei 
cardinali. Questa moderazione gji acquistò la stima e l’amicizia de’ grandi. 

2 principi d’Italia si credettero meritevoli di rimprovero , se avessero conti- 
nuato ad essere traloro in guerra , mentre Iddio dava la pace alla sua Chie- 
sa dopo uno scisma non men lungo che deplorabile. L’anno i45o fu celebre 
per l’apertura del Giubileo. Questa solennità trasso tan.t’affluenza di popolo 
p di forestieri a Roma , che non poche persone rimasero soffocate dalla 
calca nelle chiese ed anche in altri luoghi. .Sin allora Niccolò aveva 
governato assai felicemente ; ma la congiura formata conlro di lui 0 con- 
tro i oardinaji da un certo Stefano Porcario , e la presa di Costantino- 
poli , fatta da’ Turohi nel 1 4-53 avvelenarono la di lui felicità. Era jnpho 
tempo, ch’egli andava esortando i principi cd i popoli, perché unissero i loro 
sforzi in soccorso de’ Greci ; ma il suo zelo non produsse verun frutto. Le dis- 
grazie de’ Cristiani d’Orienle gli cagionarono una si grande tristezza, cjieno 
mori di rammarico nel dji a 4 marzo i455 di S 7 anni, dopo aver occupata si 
fodevoLmeute per otto anni la santa sede. Le bólle lettere, sepolte per più se- 
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Ella era stata sempre nel Regio demanio , avendocelo confer- 
mato Ferrante nel 1461 ed indi Carlo V nel i 536 . 

Da Vincenzo de’ Medici fu comprata, insieme Colle sue ville, 
dalla R. Ci a ’3 luglio i 643 per ducati 19800. Fu posseduta cpma 
Patrimonio Allodiale Mediceo daS. M. FERDINANDO IV Re di 
Napoli perla dichiarazione del di 4 agosto del 1736 soscritla in 
Compiegne dal Barone di Smerling, plenipotenziario dcU’Iinpera- * 
tore presso la Corte di Francia, e rinnovata nell’alto di rinunzia 
fatta dal Re Carlo Borbone per se, suoi figli e successori nell’an- 
no i73g del Granducato di Toscana e del Ducato di Parma e Pia- 
cenza a beneficio della casa di Lorena e del l’Imperatore e per la 
sussecutiva cessione di tutti i beni che possedeva in Italia falla dal 
surriferito Re Carlo nel 1759 al suo figlio FERDINANDO IV, alla 
occasione, che esso Re Carlo passò al Trono di Spagna (1). 

NeU’atlno 1773 fu da S. M. stabilito il soldo di ceuto ducati al- 
l’anno per un maestro di grammatica in Accumuli, da pagarsi per 
la metà dal R» Patrimonio Mediceo, e per l’altra metà dalla Uni- 

Coli nella gotica barbarie risuscitarono sotto di lui con molto splendore. Nic- 
colò , oltre il coltivarle, sparse a larga mano le sue beneficenze sopra 
coloro, che vi si cousccrarono. Può vedersi presso il Tiraboschi la numerosa 
serie de’ più insigni letterati, che morirono alia sua corte , e che largamente 
goderono delle liberalità di questo pontefice, il quale doletesi , qualora ve- 
nisse in cognizione di qualche uomo dotto , che, vivendo incognito, non fos- 
se entrato in parte de’ dì lui favori. Diligentissimo ricercatore de’ codici anti- 
chi, contribuì assaissimo ad ampliare ciì arricchire la famosa biblioteca Vati- 
cana, che sin allora era stata, per cosi dire, in- culla. A. tal Uopo furono rac- 
colti di suo ordine da tutte le parti del mortilo i più bei manoscritti greci e la- 
tini. Fece tradurre ili latino le opere greche , e ricompensò magnificamente 
coloro a’ quali affidò tati traduzioni ola ricerca de’ codici. Tra gli altri, ave- 
va promesso a Francesco Filelfo, perchè recasse in versi latini l’Iliade e l’O- 
dissea di Omero , una bella casa in Roma , un ricco podere , e di più dieci 
mila scudi d’oro, ma sopraggiunta la morte di Niccolò, la cosa non ebbe effetto. . 
Pretendesi, che promettesse pure cinque mila scudi d’oro a chi gli recasse il 
Vangelo di S. Matteo in ebraico. Le opere pubbliche eretto in Roma ed 
altrove, i palagi, le chiese , i ponti , lo fortificazioni , i Greci rifugiati ed i 
poveri gentiluomini soccorsi con liberalità, le zitelle maritate decentemente, 
i benefizj e gl’impieghi conferiti al solo merito , tutto depone in favore del- 
l'inclinazione di questo pontefice pel bene del popolo , per l’onor delle lette- 
re e per la gloria della religione. Tutto le virtù , clic si videro meravigliosa- 
mente in esso congiunte, gli meritarono la fama, propagatasi costantcmcote 
di secolo in secolo , onde viene giustamente riguardato, come uno de’ più 
grandi e de’ più gloriosi pontefici, elle sedessero sulla cattedra di S. Pietro, 

I buoni cittadini , che vorranno conoscere più particolarmente Niccolò v, 
deggiono consultare la di lui Vita pubblicata in Roma nel 1742 in 4 da 
monsignor Domenico Giorgi, cappellano di Benedetto nv. Quest’opera in- 
teressante, composta su i manoscritti più autentici , fa onore all’eroe insie- 
me ed al panegirista. — Diz. stor. degli Uonfini illustri. 

(1) Fragra tic. T. 3 , pag. 723. 
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versila <li Accumoli, alla quale si trovava già ammesso un simil pa- 
gamento di ducati cinquanta nello stato discusso del 1 753 con di- 
chiararsi che questo maestro dovesse fare scuola gratis non sola- 
mente ai naturali di Accumoli, ma ancora a quelli del Contado (i). 

I naturali di Norcia fecero in diversi tempi molte occupazioni 
nel territorio di Accumoli, come dalle accuse, che ne portarono 
questi nostri regnicoli alla Regina Giovanna I nel i3yi ed al Vi- 
ceré Giovanni Zunica nel i55g, nel qual anno segui una guerra 
civile tra le due limitrofe popolazioni ; e sebbene si fossero presi 
molti spedienti, pure con tutto ciò non si venne a capo di togliere 
dalle mani dei Norcini le già fatte usurpazioni (2). 

* Questa comune è compresa nel circondario di Amatrice, di- 
stretto di Città ducale, provincia di Abruzzo Ulteriore a°, diocesi 
dj Ascoli, nello stato pontiljcio: ha 2848 abitanti e la propria am- 
ministrazione municipale. E stata quindi elevata a capo luogo di 
Circondario del quale fanno parte i villaggi dj Collato, Soletta, 
S. Tommaso , S. Capone , Rosieto , Ss. Lorenzo e Flaviano , Ca- 
torcio, Bano, Collefresco. 

Vi risiede il Vicario generale del vescovo di Ascoli nello Stato 
pontificio. 

ACERENZA — Città (a) Arcivescovile in provincia di Basilicata tra 
i gradi 4.1 di latitudine e 34 di longitudine, distante da Matera mi- 
glia 22 in circa. Con errore da taluni scrittori fu annoverata tra le 
città della Puglia, quando che fu ella città della Lucania. Trovasi 
con diversi nomi presso gli autori tanto antichi, che de’ mezzi tem- 
pi i quali parlano della medesima, e specialmente Acheruntia (3), 
Ac/ierusia , Ac/ientnzia , Acirentia (4) , Gileniia (5) , Aceron- 
timi (6). Fin dall’anno di Roma 430 era città ragguardevole quan- 
do fu presa da Giunio Bubulo : Validum oppidum, Apulia per- 
domila , nam Ac/ierunto quoque valido oppìdo Junius potitus 
crai, scrive Livio (7). Nella guerra contro Pirro si credè dal Con- 
solo Livino, dopo perduta la battaglia sul Liri, di forlificarvisi per 
impedire i progressi al nemico. Otto secoli dopo a’ tempi di Giu- 
stiniano, e nella metà del secolo VI dell’Era Cristiana era egual- 
mente forte, come ci fa sapere Procopio : Totilas cum aptid Ltt- 
canos quoddam praesidium cepisset, et id munitìssimum , in Ca- • 


(1) Archiv. Allod. Stipo 18 voi. 9. 

(a) Ved. l’indicazione de’ confini del Regno collo Stato Ecclesiastico di 
Ciuseppantonio Cipicchia MS. nell'Archivio degli Allodiali 1 7 9 lì voi. 21 lil. 
H. n. 28 fot. ai 5 eseg. 240 cseg. 

(a) Giustiniani, t. i, p. 26 a So. 

( 3 ) Orazio lib. 3 od. 4 - ( 4 ) Vedi Luitprando. 

( 5 ) L’Ab. Telcsino lib. 2. 

(fi) Livio, ed altri scrittori , ebe si citeranno nel corso di qucsl’urlicolo . 
(7) Livio ilb. g, cap. 12, 
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labriae ftiesque proximc situm, quod quidem Acheruntie accolae 
vocant , in ea impostiti cuslodiam CCC. virorum (i), e altra volta 
dice avervi Totilà situato un presidio di seicento uomini (a). Nei 
secoli posteriori si contese mollo per questa città dagrimperadori 
di Oriente co’ principi Longobardi. Nell’VILI e IX secolo era bea 
fortificata , il che recò gelosia a Carlo Magno che tra le condizio- 
nali, con cui rimaudò in Benevento Rimoaldo suo ostaggio, vol- 
le questa: ut muros Sa lenii, Acherunliae , ac Consiae funditus 
evertere t. 

In tempo dei Longobardi ebbe i suoi Castaldi , i quali furono si 
potenti, che il famoso Siccone suo Castaldo avendo ucciso Griinoaldo 
nell’817, divenne principe di Benevento ( 3 ) (a). Nella metà del IX 
secolo essendosi diviso il Principato di Beueveulo tra Raddchiso e 
Siconolfo, fu il Castaldato Acherunlino anche diviso per metà, di 
cui t»ua rimase al Principato di Benevento, e l’altra a quello di Sa- 
lerno. Nel 923 ritroviamo conte di Aeerenza Erimanno( 4 ) ; nel 
g 3 a Gregorio ( 5 ), e nel 1012 Umberto (G). Fu poi presa dai 
Greci , contro ai quali fu conquistata dai Normanni , e nella divi- 
sione, die questi fecero nel io 43 de’ltioghi occupati, Tebbe Asditti- 
no,ad avviso ddl’Oilieuse (7) ; ma poi nel ioGi Roberto Guiscardo 
se ne impadronì, come scrive Lupo Prolospata, Robertus Dux ce- 
pii civitatem Ac/iertìntam (8). Sappiamo inoltre dal Pugliese, che 
dopo disfatto dai Normanni l’esercito papale di Leone IX (b) 

(1) Procopio lib. 3 . De bell. Gothor. cap. 18. (a) L. c. cap. z 3 . 

( 3 ) Anon. Salem, cap. 37 et 43 . Ercbcmperto mini. 8 et 

(a) Morto era intanto Grimoaklo Storcsocio principe e duca di Bene- 
vento. Accolto aveva egli Siccone fuggitivo da Spoteti , perchè caduto in 
disgrazia del re d’Italia, e creato lo aveva conte, e governatore di Acercu- 
za: venuti erano a contesa i due di lui figliuoli Sicardoc Siconolfo con Ro- 
dalgiso conto di Conza, ed il padre chiamato alla corte , ricusato aveva di 
comparire sotto ii pretesto d’inlcrinità, perla qual cosa G rimoaldo portato 
crasi ari assediare Accrcnza medesima, Uadelgiso arlifizialmcnte condotto 
aveva Siccone a ritornare in grazia di Griinoaldo, ma guadagnato siero un 
partilo nel popolo c la ruma dal duca meditava. Questa però fu procurata 
da due figliuoli di Datifcrio, ( forse quello stesso ohe già fuggitocra in Na- 
poli ) i quali, perclic il padre loro dicevasi oiroso con ingiurie da Griwoal- 
do , questi misero a morte , assistiti da un sicario prezzolato. Erchcni|>erto, 
che la dolcezza de’ costumi di Griinoaldo commenda, dice che morto fu per 
congiura ordinata da Siccone c da ltedalgiso, mentre già ridotto era alfe- 
stremo da una malattia ; ad esso fu però sostituito per consenso dcgl’istori- 
ci, con elczi ine del popolo proclamata specialmente da Iladelgisj , lo stesso 
Siccone. — Bossi, storia d’ Italia antica è moderna. 

( 4 ) Cliron. Gav. in unn. pud. (I>! Cliron Gav. in d. ami. 

(C).Gliron. Cav. cit. ami. (7) V. Leone Ostiense lib. 2 cap. 64 * 

( 8 ) Prolospata ad nnn. 1061. 

(li) S. Leone IX, chiamalo in prima Bruitone , fu fornito di eccellen- 
ti qualità, di sapienza, pietà, ecclesiastica erudizione , e in oltre di reai 
stirpe , mcntr’era figlio del conte di Dasburgo. Innalzato al pontificato da 
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questa città tra le altre si rese tributaria al conte Uufredo (i) : 


Enrico III nell’adunanza di Vorms, quantunque contra sua voglia , essen- 
do in prima vescovo di Tool, s’indusse finalmente a riceverlo, a condizione 
che l’elezion imperiale confermata fosse dal clero , e dal popol romano; il 
che fu ancor fatto. Salilo appena all'àpostolica sede, il primo suo pensiero 
fu quel di ristabilire nel primiero vigore gli antichi Canoni , ed a tale ef- 
fetto ferine due contilj uno in Itoina , e l’altro in Pavia. Quindi passate 
rivendo l’ Alpi, e portatesi in Francia, radunò a Iteims Un terzo concilio ; e 
pn altro similmente ne radunò in Germania nella città di Magonza , alla 
presenza dell'imperatore : ne’ quali tutti si Stabilirono molto utili dccfcli 
contro la simonia de’ prelati, e per regolar il costume , e la disciplina degli 
ecclesiastici. Ritornati) essendo Leone ih Italia , passar volle per Venezia, 

> indotto dalla ttivbzion elle portava all’Evàngelisto S.. Marco ; dòpo accolto 
Con gran riverenza dal Dòge, è da) cittadini , visitò il di lui tempio , e con- 
cesse al medesimo parecchie indulgenze c priviifegj , Coinè pure a tutta là 
città e aRo Stato. Quindi ritornalo a Roma , e radunato avendo uri conci- 
lio, condannò in esso Berengario diacono <J< Angiò,, thè ostinatamente pie- 
gava contenersi nell’Eucaristia la vera sostanza del Corpo e Sangue di Gfe- 
sù-Cristo, c assolse Lanfranco, créduto sospetto della stessa eresia. Ciò fal- 
lo, venne in animo di Visitar la chiesa di Tòiil, di cui Hscrb'ata si era l’am- 
ministrazione, A un tal Bne pbrtbssi in Francia , e tehne per viaggio uri 
concilio a Vefcelli, dove condannò il libro Si un certo Giovanni Scoto, che 
dilendea gli errori, di Berengario, feepn tale incontro là già mentovata crei 
sia. Ritornato essendo in ltvrna , vi tenne Un al|ro Sinedri, in cui depose 
Gregorio vescovo di Vercelli, reo di parecchi delitti ; e fece un decreto in- 
torno alla continenza degli ccclesiasiici. Quindi trascorse avendo diverse 
pittà , cioè dir Copua , Benfevento e Salerno , porlossi perla terza volta ih 
Germania , si per calmare le dissensióni insorte tra l’imperatbrc , e il re di 
Ungheria , come per implorare dallo stesso imperatore aiuto contra i Nor- 
manni. Ottenuto avepdo da Enrifco quanto bramava, e disceso in Italia olla 
testa di un esercito, andò incontro ài Normanni, che desolata aveano la Pu- 
glia,. ed altri luoghi srggetli àll’ecclcsiaslico Dominio. Ne segui quindi una 
sanguinosa battaglia con gran strage d’ambe le parti , che terminò final- 
piente con la peggio del Pontefice, caduto ih mah de’ nemici. Quantunque 
però stato, fosse vinto, diede in certa guisa legge ai vincheti ; e nel mentre 
il Duca Unfredo , messo .dà rispetto della maestà Pontificia, volca sponta- 
neamente rilasciarlo in libertà , égli hpn volle acconsentirvi , se in di lui 
fcoropagnia rilasciate ancor non erano le sue genti. In questo frattempo Mi- 
chel .Cellurnrio, Patriarca di Costantinopoli , scritte avendo lettere a Gio- 
vanni vescovo di Trani nella Puglia , c a Pietro Antiocheno ^proruppe in 
parecchie invettive contra la chiesa romana , che furon poi confutate da 
questo dótto Pontefice , il quale mandò in Costantinopoli i suoi Legali Um- 
berto cardinale, Federico cardinale e cancelliere della Chiesa romana, e 
Pietro arcivescovo fli Amalfi , affin di stabilire la concordia e l’unione con 
quella chiesa. Prima però che ritornassero i medesimi cadde ammalalo in 
Benevento, e portato essendo a Roma, passò all'eterna .vita nel giorno stes- 
so che fu da lui predetto. Fu sepblto nella chiesa di S. Pietro , e illustre si 
rese con varj miracoli operati , che servirono a maggh rmente cenifrovare 
la sua santità. Mori, nell’ anno io!>4, che fu il quinto del suo pontificato: ed 
ebbe per successore Vittore a. — Diz, slt r. degli Uomini illustri. 
u(*) Pugliese lib. a. -, 
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Poh-era troiani Corniti coepcre tiibutum : 

J/unc et Barini, Tranen'ses, et Fenusini, 

Cives Hidruntì jamut untar , et urbis Aceronli. 

Nel li 3 o si vuole, che l’avesse occupala Tancredi conte di Con- 
versano ; ma leggiamo presso l’ab. Telesino che Ruggiero nel 
u 33 la phese e la restituì à Politine, che n’era prima padrone(i). 
Nel i 3 o 3 Carlo li d’Aùgiò vi teiiea per Castellano Bertùndo Ga- 
iulo della Provenza. Carlo Rullo possedè quesia città (2), ma non 
si sa a chi ne fosse stala fatta la concessione , insieme con Caslel- 
grandine, Rapone, Gcnzano ec.Ncli 453 Gio. Francesco Marzano 
Buffò la vendè a Raffaello Barnota e Lqrenzo della Morra, colla 
terra di Genzàn.oper dùcati 1 00 co ( 3 ). Nel l 479 'l re Ferdinando 
la vendè pòi a Mazzfeo Farrillo Camerlengo maggióre dell’illustre 
Diicd di Calabria suo figlio per dùcati 12000 ( 4 ). Passò poi alla 
casa Orsini de’ Duchi di Gravina per matrimonio di Beatrice Fer- 
rillo con Ferrante Orsino ( 5 ). Nel i!i 63 fù Aterènza comprala da 
Galeazzo Pinelli ad istanza de* creditori dèi dùca di Gravina (6), e 
nel i 5 t )3 Gàle&zzò vi ottenne il titolo di duca (7). 

Si vuole che fin dal primo secolo ella avesse abbracciatala fede 
cattolica (8), ed ottenuta poi la Cattedra vescovile nel terzo secolo 
dal Pontefice S. Marcellino (a). Il primo suo vescovo fu Romano I, 
essendovene poi altri dello slessò nóme. Appena venuta in manó 
dei Normanni ; fu dalla Sede Aposlolicà dichiarata Metropoli, 
ed assegnatile cinque Vescovadi siiffrbganei , cioè : Venosa , Po- 
tenza, Anglona e Tursi , TricaKco, e Gravina. Nell’anno 1080 fii 
ritrovato dall’Arcivescovo Arnoldo il corpo di Canio , ivi riposto 
sin dal secolo Vili dal Vescovo Lione (9). Nel 1090 soffrì un de- 
plorabile incendio , ma non vi perirono che solamente 25 uomi- 
ni (io). Nel mese d'agosto Acherontia città miracolosamente di 
per se arse tutta, scrive il Paccafi 1). Dopo l’incendio fu riedifi- 
cala, e lo stesso Afcivescòvo Arnoldo vi fece quella grau Basilica 
di ordihe Toscano , là quale non sembra opera dei bassi tèmpi. 
La sua diocesi conteneva i seguenti paesi : Arioso, Àùzi, Banzi, 
Brindisi, Bernalda, Caslelmezzano, Calvello, Cancellara, Ferran- 
dina, Genzano, Grottole, Ginosa , Laterza , Laurenzana, Miglio- 


fi) Ved. Capecelalro lib. 1, p. 1. 

(2) Regeét. iSgi, fol. ìfl. ( 3 ) Quint. 00 . f. 10O. 

( 4 ) Quint. 7, f. 1 io. ( 5 ) Ouint. 23 , f. i 5 a a t. 

(6) Quint. 96, f. 177. (7) Quint. i 3 , f. i 46 . Quint. 12, f. s 48 . 

(8) Ved. Cantellio de Mctrnpol. Eccles. t. 1. Ved. Acherunt. p«g. 4 0Z - 
(a) S. Marcellino ascese alla cattedra pontifìcia nel 3 o giugno 296, dopi» 

Id morte di S. Cajo. Mori nel 24 ottobre 3 o 4 , e fu succeduto da Marcello 1; 

(9) Vedi Lupo Protospata in d. aDn. 

(10) Lo stesso nel cit. nnn. 1090 e Romualdo Salernitano in d. anni 
( » 1 ) Nella sua Cronica d. an . 
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nico, Monlcscnglioso, Oppido,Pietrapcrlo$a,Pisticci, Pielragalla, 
Pomnrico, Palazzo, Sanchirico, Torre di mare, Trivigno, Vaglio. 

Si vuole che circa f XI secolo si fosse unita alla sua l’altra dio- 
cesi di Malera. Si è molto disputato se realmente Malora, prima 
di quell’unione avesse goduto la dignità vescovile , sostenendosi 
chela medesima fosse stata una semplice terra diocesana di Acc- 
renza. Nel 1596 decise però la Rota Romana (1), che Molerà pri- 
ma dell’unione avea tenuta Cattedra vescovile e diocesi. Ed infatti 
nel 998 sotto Gregorio V (a) intervenne al concilio romano Gio- 
vanni Vescovo Matcrano (2). Sidispularouo in laleoccasione i con- 
fini delle due diocesi , ed oltre delle esistenti , si dimostrò che ve 
n 'erano altre venti già distrutte. La stessa Rota Romana decise 
che le 2.'|. terre esistenti , le 10 più vicine a Malora si dicessero 
della diocesi di basso, c le altre 14 della diocesi di sopra ( 3 ). Gli 
Achcrunlini non gradirono questa divisione , c diedero occasione 
di lucrar molto a parecchi professori del foro. , 

Il Re Ferdinando di Aragona ebbe qualche stima per la comune 
di Acercnza. Con una sua lettera del di 6 luglio 1476 diè ad essa 
parte del matrimonio di sua figlia che stabilito avea col Re d’Un- 
gheria. 


(1) Vedi Decis. XI e XII tom, 3 delle Mantisse del Cardinal de Luca. 

(a) Gregorio V. Tedesco, chiamato Brunone, di stirpo reale e parente- 

di Ottone. Innalzato essendo il medesimo a questa dignità , procurò tosto 
dimostrare la sua gratitudine inverso Ottone III clic fu da lui solennemen- 
te dichiaralo imperatore, c protettore della città di S. Pietro. Tenne anco- 
ra in di lui presenza un concilio in Roma, in cui vogliono parecchi autori, 
che stabilito fosse il collegio degli elettori per conferire l’imperiai dignità. 
Ritornato essendo Ottone in Germania, Gregorio discacciato venne da Ro- 
ma da Crescenzio fomentano, che sostituì iu sua vece Giovanni vescovo di 
Piacenza, detto ancora Giovanni XVI. Quindi ritiratosi Gregorio in Pavia 
vi tenne un concilio , in cui scomunicò il contumace Crescenzio. Ottone 
dall’altra parte udito avendo clic il Pontefice stato era discacciato , discese 
di nuovo in Ilalia per rimetterlo nella propria sede. Esso accollo venne da 
Gregorio in Pavia, c poscia entrambi si portarono a Roma , dove l’impera- 
tore punì l'antipapa Giovanni, col fargli cavare gli occhi, c tagliare il na- 
so : facondo inoltre decapitare it tirauuo Crescenzio, dopo aver preso caslel 
S. Angelo, in cui s’era il medesimo ricovrato. In tal guisa ristabilitosi Gre- 
gorio nel pontilicato, radunato avendo un concilio, annullò in esso il matri- 
monio contratto da Roberto re di Francia con Berla sua parente , minac- 
ciandolo di scomunicarlo,' se subito non l’avcssc licenziata. Il medesimo con- 
ferì a Gcrbcrto, clic fatto aveva primo arcivescovo di Ravenna, col mandar- 
gli il Pallio, il dominio di quella città , c il potere di batter moneta , c vi 
aggiunse eziandio la contea di Cornacchie, confermando tutti quei privile- 
gi! , clic siati eran concessi dai romani puntclici alla chiesa di Ravenna. 
Fini di vivere Panno 999 dopo aver regnato tre anni. — Salalo», voi. 22. 

(2) Vedi Labbò nel t. 9 pag. 773. 

( 3 ) Ucci*. 797 coroni Cipzio pari. 4 diversor. 
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Questa città vedesi situata sopra di una collina, parte degli Ap- 
pennini, due miglia distante dal fiume Bradnno, confine della Lu- 
cania (i), ed anche dall’altro detto Signoue ed oggi Fiumarclla, 
e del suo forte castello , di cui oggi se ne veggono i soli avanzi. 
L’aria che vi si respira è molto salubre, cosicché vi si trovano vec- 
chi che oltrapassauo i cento anni. Il suo territorio di lunghezza 
: irca miglia dicci e di larghezza otto, è lutto coltivabile ; e infatti 
vi si raccoglie molto grano, che gli abitatori vendono poi parte in 
Salerno, parte in Trani. Similmente produce gran quantità di ge- 
neroso vino , che pur vendono altrove. Di olio però se ne fa po- 
chissimo. 

Vi è buona caccia di volatili , e specialmente di pernici, starne, 
beccacce, anitre , maliardi , non cosi poi di quadrupedi , giacché 
son molto rari i caprj , cinghiali , lupi , volpi ec. non essendovi 
grandi boschi. Nei suddivisati fiumi vi si pescano di primavera e di 
estate de’ pesci bianchi c delle anguille. 

Gli abitatori ascendevanoal numerodicirca 4200 tra i quali non 
mancano alcuni di quelli addetti alle lettere ed alla negoziazio- 
ne, e i rimanenti sono coltivatori di campi. Nel i 53 a furono tassa- 
li per fuochi 3 i>o , nel 1 54 -S per 3 o 8 , nel i 56 i per 4 ^, nel i 5 gi> 
per 2G9, nel 1648 per 29G e nel 1669 per 2fia. 

Fu finalmente posseduta dal principe di Belraonte D. Antonio 
Pignatelli , col titolo di Duca. La casa Sanseveriua possedè questa 
città, come si noterà nell’articolo Aliano. 

* Questa comune ha la propria amministrazione municipale ed 
è capoluogo del circondario dello stesso nome , il quale contiene 
le comuni di Genzano , Banzi , Oppido e Pielragalla: è compreso 
nel distretto di Potenza, provincia di Basilicata: ha 35 Go abit. 

L’arcivescovato di Acerenza e Matera, Chiesa Metropolitana 
di Anglona e Tursi, di Potenza, Tricarico e Venosa, ha io 44$7 
abit. Dipendono da questa Diocesi le seguenti comuni della prov. 
di Basilicata: Anzi, Banzi, Bernalda, Brindesi, Calvello, Cancella- 
re , Castclmezzano , Ferrandina , Genzano, Grottolc, Laurenzana, 
Miglionico, Monlescaglioso, Oppido, Palazzo, Pictragalla, Pietra- 
perlosa, Pisticci, Pomarico, S. Chirico, Tolvc, Trivigno, Vaglio 
— Matera è concatlcdralc di Acerenza. 

ACEIiNO ( Acierno) — Città (a) vescovile sufiraganea di Salerno 
in provincia di Principato cilra, distante dal mare miglia 12, da Sa- 
lerno 20 e da Napoli 46 * Si vuole città antichissima , ina non si 
è ritrovato autorità di antico scrittore che ne parlasse. Non vi 
mancano di quelli i quali si avvisano, che dopo la guerra puni- 
ca essendosi dispersi i Piccinini , avessero appunto edificato tutti 


(1) Ved. Antonini nella sua Lucania, 
(a) Giustiniani, t. 1, p. 3 u a 3 a. 
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quéi Itiogbi della costa di Amalfi * Gifonl, Mònteeorviho , Acebnd 
ed altri. Tra questo è Minio Sorgènte (i)j storico peraltro di poco 
conto, e Ferdinando Ughelli (a) ancona sdrive: e ruinis Picentiae 
nata a Romanie éa muleta Picentiriii wtyósità, ut strie murorunt 
ambitu pagatim habi taranti Siffatte Cose hon si possono asserire 
con tanta franchezza; 

Questa città è situala in lina pianura circondala però da aspri 
monti (3), pieni di boschi , ehe ndn le lasciano alcuna veduta , ed 
il freddò vi si fa molto sentirei II suo térritorid montuoso ed al* 
pestré confina con Galabrillo e Senerdhia j dalla parte di levante* 
da Occidente con lo stalo di Montecorvinó , Olevano e Giffoni , da 
mezzogiorno eon Campagna, e da tramontana Con Montella e Ba* 
gnuoli. Vi corrono due fiumi TAiello é l’Aviso, i quali ricevendo 
altri ruscelli, forraand poi quello, che chiamano Battipaglia, che 
da’ confini di questa città passa pef OleVanb ( è trà Montecorvino 
ed Eboli e si scarica nel golfo di Salerno; I/Aiello baia sua origine 
nel bosco detto }e Forme $ e quello di Aviso sorge alia distanza 
di un miglio da Àceruo; nel luogo, eliC chiamano l’acqua d’Avella< 

I boschi principali del detto suo territorio sono : Polveraccio, 
che confina con Calabrittò, Senerchia e Campagna , ed è folto di 
faggi e quasi inaccessibile ; Atizzànò in luogo piado , che abbon* 
da di cerri e castagne : il quarto chiamato Celica , ed è pure ab- 
bondante di cérri , faggi e castagne : il quinto lo denominano di 
Santoleo ch’è pure formato degli stessi alberi suddetti. Ve ne sono 
pure altri , ma di minor considerazione; Quésti boschi danno una 
somma tetraggine a chi giunge in Acerno; La caccia però di eia* 
ghinli , volpi, caprj, lupi, gatti selvaggi, martore , mologue , por- 
cispini è molto abbondante , ed i rettili velenosi vi sono pure in 
quantità , come vipere, aspidi, cicelle , saeltoni , cervoui ec. Nel 
suddivisati Gumi vi si pescano buone trotte; 

Gli Acernesi ascendono al numero di 2000 t e sono addetti aU 
l’agricóltiira ed alla pastorizia , e commerciano con i paesi vicini 
tutto ciò, che sopravanza delle loro derrate, per comperarne del- 
l’olio, del vino, di cui sono privi affatto. Nei loro boschi ingrassa* 
no i porci, eli vendono poi ne’ mercati di Salerno. Nella numera* 
zione del i 532 la popolazione fu lassala per fuochi i 3 i, nell’altra 
del i545 per 179, nella terza del i 56 i per 218, nella quarta del 
i5g5 per 393, e nel ì648 per 352, in quella del 1669 per 261. 

Tra le produzioni deesi annoverare il lino , che dicono essere 
di ottima qualità, che seminano nel piano e propriamente ne’ tre 

(1) V, Muzio Sorgente nelle annotazioni ni cap. 24 n. i5 dell’opera di 
Marcantoiiio suo fratello, Neap. Illustrai, pag. 333 0 334. 

(2) Ughelli nell'Ilal. Sacr. tom. 7. 

(3) L’acc. Ughelli Ioc. cit. si avvisò bene : Est aulrn Acerntnsis rivi* 
tat undique monlium asseritale coltala . 
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luoghi, che chiamano Maslroroberlo, Episopio e Sandonato. Rao? 
colgono gran quantità dì funghi e fragoie ne’ luoghi boscosi. 

Nel Monte che appellano lo Fragalo si scovai una miniera di 
ferro, la quale essendo ritrovata infruttuosa, per ordine Sovrano 
non fu riconosciuta. 

Quando Acerno fosse stala decorata della Sede Vescovile , io 
non saprei affatto indicarlo al leggitore. Ferdinando Ughelli (1) 
ne porta il primo Vescovo nel n35 per nome Pisano j e dice poi 
che Luca altro suo antistite, insiemecon Gualtiero vescovo di Po- 
tenza , e Palmiero della città di Muro , consegrarono nel 1274 in 
Diano la chiesa di S. Maria Maggiore edificata da Ruggiero San- 
severino Conte di Marsico (2). Non dee recar maraviglia , se in 
tutte le carte del nostro grande Archivio della Zecca , chiamasi 
sempre costrutti o terra , poiché questi nomi si veggono dati sinan- 
che a Napoli, Sebbene però in un registro deli3og, Acernosi chia- 
mi città. 

La sua diocesi comprende , oltre la città, 12 casali de’ 22 di 
Montecorvino, e la terra di Gauro; i cui nomi saranno altrove in- 
dicati (a). Il Vescoyo non risedeva in essa città, ma in Montecor- 
vino. 

Dalle carte del nostro Archivio della Zecca rileviamo che Atta- 
nasio de Terrascone ebbe Castrum Acerni nel 1269. Ugone de 
Bernio tenne per parte di Sibilia sua moglie terras Acerni (3). 
Giovanni de Acerno ne fu anche possessore (4). Ruggiero di Lau- 
ria l’ebbe pure in baronìa per donazione (5). il figlio yi sofferse 
molti litigj (6). Indi l’ebbe Guglielmo Vaocaro (7) ; Ugone se la 
divise con detto Guglielmo (8) ; e poi Roberto Grillo di Saler- 
no (9) , Francesco Guindazzo (io) , ed Antonio e Paolo di Fusco, 
insieme con Olevano, Altavilla e Calabrilto (11) , nel 1496 per 
ribellione Mi Guglielmo di Muro. Ferdinando li la donò a Mar- 
cello Colonna (12). Pompeo Colonna nel i56o la vendè a Gio. An- 
drea Pisanello (i3) col patto di ricomprare, che poi nel i56g ven- 
dè a Lucchesino Luccbesini(i4) colla stessa condizione, onde ven- 
dè nel 1071 libera a Diomede della Corgnia per ducati 3o5oo(i 3), 
Nel 1619 Fulvio o Silvio della Corgnia o Cornia Duca dì Casti- 

- ; : ■■■ - i ; 

(I) Ughelli loc. cit. col. 64 °. (2) Regest. i 3 og. G. fol. 188, a t. 

(а) Vedi Montecorvino. 

(- 3 ) Regest. ìagr, tilt. A. f. r. ( 4 ) Regest. 7294, f. 38 . 

( 5 ) Regest. 1298, litt. A fol. 23 g. Regest. eod. an. litt. Ù. fol. 98. 

(б) Regest. 1S07. II. il 2 fol. j 4 ' 4 - Regest. i 3 o 5 , D. foj. 6 a is 5 . 

(7) Regest. 1337. A. fol. 3, a t. i33o. B. fol. 72. 

(8) Fascio. 52, fol. 7 a t. et 8. (9) Regest. j346, litt. C. fol. i?j. 

(io) Regest. i38i, fol. i. 

(II) Fascio. 98 il i fol. 96. Quint. 3 fol. 197. 

(12) Quint. 2, fol. 259. (i3) Ass. in quint. 70, fol. 28. 

(;4) Ass. in quint. 71, fol. 264. (1 5) Ass. in quint. 95, fol. 7. 
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glìone la vende a Gio. Battista d'Aslc o Este per la somma di du- 
cati 39000 (i). Nel i 6!)Q Maurizio d’Astc romano la vendè a {li- 
miamo d’Aquino per ducati ifilioo (2) ; se la rivendè poi allo 
stesso nel i 663 per ducali i 58 oo ( 3 ). Nel i66i> Girolamo d’A- 
quino la vendè ad Antonio Tocco principe di Acaia per ducali 
i 53 oo ( 4 )/ Nel 1698 la comprò Nicola Gascon y Altany per du- 
cali 17^00 (!>); c nel di 24 novembre di detto anno vi ebbe il ti- 
tolo di Marchese, cseculoriato il di 3 i gennajo del 1699 (6). 
Fu finalmente posseduta dalla famiglia Moscara col titolo di Mar- 
chesato. 

Nolo di passaggio che quando Landolfo principe di Capita asse- 
diò la città di Aquino, ove crasi rinchiuso il suo ribelle Àdenulfo 
Megaio, si valse di un certo Sikchnanno, clic dicesi del castello di 
Acerno daU’anouimo Salernitano (7), il quale formò alcune mac- 
chine di gitlar pietre dentro di essa città. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Monlecorvi- 
no , distretto di Salerno, provincia di Principato Citeriore: ha 
2o4b ab. c la sua propria amministrazione provinciale. 

ÌS vescovato, e per Lamini lustrazione dipende dall'arcivescovo 
di Salerno. 

Acerno è patria di Pietro Yerzo eccellente filosofo, medico e ve- 
scovo di Salerno. 

ACERBA (Cerra) — Città (a) Vescovile in Terra di Lavoro suf- 
fragauca di Napoli, da cui n'è lontana miglia 7 in circa c sotto il 
grado 4 < di latitudine e 3 ?. di longitudine. La sua antichità è molto 
rispettabile, per essere stala una delle principali città della nostra 
Campania. Non è riuscito affatto d'investigar l’origine della sua 
fondaziouc, non essendovi autore alcuno che ne avesse parlato. 
Il nostro eh. Mazzocchi (8) la vuole città degli Etrusci. Potrebbe 
anche stare ch’ella fosse stata città degli Osci, essendosi per quei 
contorni ritrovati de’monumeiili, i quali ci attestano, che gli Osci 
fossero stati appunto in tutta quella regione (b). E facile , per 
quanto avvisa Strabono (9), di essere stata poi occupata da’San- 
niti, quando i medesimi facendo scorrerie intorno ad Ardua , sac- 
cheggiarono ancora la Campagna , ed ingrandirono la loro poten- 
za, nominando egli Suessola , Atella, Mola , Nuccra, Avella ed 
Acerra , soggiugueudo , alcune delle quali dicono essere dc'Sau- 


(1) Quiut. 60, fol, 227. (2) Quint. u 3 , fol. 199. 

( 3 ) Quint. 1 17, fol. 221, at. ( 4 ) Quint. 121 , fol. 1. 

( 5 ) Quint. 178, fol. 177. (6j Quint. 180, fol. 53 , at. 

(7) A11. Salem, cap. ibg. (a) Giustiniani f. 1, p. 35 a 44 - 

Vedi Mazzocchi Opusc. tom. 2. Diatriba 5 pag. * 4 * - 
fb) Fu fondala dagli Opici, occupata da’llouiaui e poi Municipio, secon- 
do la Geografìa di Majcllo. 

(9) Strabono lib. 5 , ciré. fui. 
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Diti. Sappiamo da Livio (i) che gli Acerrani godettero la cittadi- 
nanza romana , perchè soffrirono molli danni nelle guerre che i 
Romani mossero ai Sanniti per difesa de’ Capuani , come stima il 
eh. Pellegrino (2) , e che l’avessero ottenuta nel Annibale 
assediò questa città , ma gli abitatori ne uscirono segretamente 
una notte, e per vie ignote all’affricano si salvarono dat'suo furo- 
re, trasportandone però lutto il buono che aveano. Sdegnalo in- 
tanto Annibale la fece dare alle Camme , siccome avvisa lo stes- 
so Livio (3). Fu poi conceduto a’ medesimi di riediDcarsi la loro 
città : Nuccrinos et Accrranos, scrive Livio (4) , quaerenles ubi 
iiabitarent non esse, Acerris ex parie incensis, Nuceria deleta, 
Fulvius ad Senalumrnisit. Aceiranis permissum, ulacdificarent, 
quae incensa erant. 

Secondo la testimonianza di Festo la nostra Acerra fu prefettu- 
ra. Praefecturae cae appcllanlur in Italia.... quorum genera J'ue- 
rc duo, alterum in quas solebant ire Praefecti quatuor sex vi - 
rum prò populo suffragio creati erant in haec oppida. Capuani , 
Cumas, Casilinum , V ullurnum , Jjiternum, Puleolos , Acerras , 
Suessolam, Alellam, Cala tiara, Alterum, quas Praelor urbanus 
qnotannis in quaeque loca miserai legibus, ut Fundus , Formias, 
Caeren, Venajrum , Alifas , Privernum, Anagniam, Frusino- 
nem, lleatcm, Salurniam, Nursiam, Arpinum (5). A qual propo- 
sito può leggersi similmente il detto Carlo Sigonio (6). Sotto Au- 
gusto vi fu dedotta una colonia militare, ad avviso del Fronti- 
no (7) : Acerra (8) muro duolo , Coloniam Divus Angustus duci 
jussit. 

Non saprei qual’altra sciagura sofferta ella avesse sino al nono 
secolo, quando venne altra volta distrutta da Bono duca e console 
di Napoli, descrittoci dall’Ubaldo (9), e da Gio. Diacono per un 
famoso tiranno. Da un monumento però , che tuttavia leggiamo 
nella chiesa di S. Maria a Piazza di questa nostra capitale in carat- 
tere franco-gallico , si rileva che tenendo i Longobardi occupala 
Atella ed Acerra, c facendo i medesimi delle scorrerie contro i 
Napoletani, furono perciò dal suddetto Duca distrutte amcnduciu 
dette Città. Un tal monumento, che è un’iscrizione in verso innal- 
zala dai Napoletani al loro duca sul suo sepolcro, è riportala 
dal Chioccarci li (io), dal Summonte fi 1) e da diversi altri. 

fi) Livio lib. 8, cap. i5. 

(2) Della Campania (lise. 2, t. 1, pag. 112, ed. Nap. 1771 e Disc. 4 pag. 
220, t. 2. (3) Livio Dee. 3, lib. 3, cap. 12. 

(4) Livio lib. 7, cap. 2. (5) Fcstò lib. 3, de verbor. veter. signiiical. 

(fi) De antiq, rog. Dalie, lib. 2, cap. il. (7) Frontino de Colouiis. 

(8) Acerra presso lutti gli scrittori si trova nel numeri) del più. 

(9) Vedi U baldi C/ironicon Ducimi Ncapolis ad an. 826. 

( 10) De Episcop. et Arc/iiep. Neapulit. 

(11) Suiniuoutc Istor. dii Rcgn. di Napol. lib. 2 , pag. i$i, t. à. 
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Fu poi assediala dal nostro Alfonso (a), e seppero assai bang di* 
fendersi per più mesi i di lei cittadini, sotto il comando di Santo 
Parente famoso capitano di Sforza, siccome avvisa Angiolo di Co* 
stanzo (1). Nella congiura de'baroni venne altra volta assediata 
da Ferdinando I senza che gli Acerrani avessero mostralo quello 
stesso valore, che mostrato aveano nell’assedio fatto loro da Al- 
fonso suo padre , secondo può rilevarsi dallo storico Caminillo 
Porzio (a). 

Non si può sapere quando fosse stata eretta a veseovado. Il pri- 
mo suo vescovo si trova intervenuto nel 477 noi cgncilio Romano 
primo sotto Simmaco (b); e pai sino al 1 179 non si trovano più ve- 


(a) Vedi Alfonso I di Aragona. 

La Regina però si penti di avere adottato Alfonso, e cominciò a conferi- 
re segretamente con Lodovico d’Augiò 0 collo Sforza , il che ben facile è lo 
immaginare quanta gelosia desse ad Alfonsi : questo però portò la conse- 
guenza, che in lutto quell’anno te arm ite non si azzuffarono , e solo ebbero 
luogo alcune scaramucce e saccheggi di alcune terre. Solo dopo it verno 
Alfonso e Braccio attaccarono vivamente colle bombarde la Cerra, 8 miglia 
distante da Napoli, che le truppe di Sforza occuparono, e questi acc rso al- 
l'istante con 5oo cavalli , introdusse in quel castello un rinforzo , cosicché 
gli assedienti trattarono d’accordo, e per onor loro si espose la bandi ra del 
papa, fingendo e si di noq arrenderai se non per riverenza della medesima: 
soltanto il Campana, scrittore della vita di Braccio, asserì che quella fortezza 
erasi renduta. Siccome Tartaglia, che còllo Sforza trovavasi, mostralo crasi 
yi)o acerrimo nemico, nacque il sospètto elle egli ancora tenesse inlelligen a 
con Braccio suo antico compagno ; fu quindi pres i, e sottoposto ai tormenti 
nei quali confessato avendo il debita, fu decapitato. Si disse che Braccio 
maltrattando i soldati di Sforza clic cadevano prigionieri nelle loro mani, ri- 
mandasse all' incontro con donativi quelli di Tartaglia. Certo è che per 
quell’atto di giustizia o d’ingiustizia ch'esco fosse i soldati di Tartaglia ab- 
bandonarono presso che tutti l’ Angioino , e si arrollarono tra le squidre di 
Braccio — . Dossf Storia <F Italia ani. e inod. I. 1 f>, lib. 5, cap. 23. 

( 1 ) Costanzo Istor. di Napoli , pàg. 3y6, ediz. del Oravier. 

(a; Porzio, la Congiura de'baroni, pag. 53. 

(b) Simmaco Sardo di nazione , e figlio di certo Fortunato. Fu 
suo competitore un certo Lorenzo Arciprete, col Titolo di S. Anastasia , al 
medesimo opposto da Festo Senator Romano, per far piacere all’Impzrator 
Anastasio. Quindi insorte essendo varie dissensioni, e sanguinoso risse, si'nel 
Clero, come nel Senato, rimessa venne finalmente la dillerenza a Teodori- 
co , in virtù d’uni legge di Odoacre , che ordinava non doversi crear il 
Pontefice senza l’assenso del Re d’Italia; e questo Re quantunque Ariano, 
Ritrovato avendo esser egli stato il primo eletto , e con il maggior numera 
de’ Voti, lo riconobbe in appresso per il vero Pontefice. Stabilito in ial gui- 
pa. nell’Apostolica Sede, tenne in Roma un Concilio , in cui tra l’ajlre cose 
spettanti ull’EIezion Pontificia, ordinò che fosse per tale riconosciuto quel- 
lo , che venisse creato coll’assenso di tutto l’Ordine Ecclesiastico; che se (li- 
versi fossero i Parliti, prevaler dovesse il numero maggiore. Quindi in un 
secondo Concilio loculo in quella Cit à fece il mentovato Lorenza, Vescovo 
di Noccrà ; oii^’è che soppresso rimase por qualche tempo Io Scisma. In un 
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Ccovi di questa cillà, se noncheBarloIorameo,ìl quale nel detto an- 
no intervenne nel Concilio Lateranense, sotto Alessandro III (a) (i). 

terzo Concilio finalmente la mentovata legge di Odoacre , che ordinava non 
doversi crear il Pontefice senza l’assenso del Re d’Italia, e un’altra simile, 
che ai medesimo vietava il poter alienar le cosesìmobili, come stabili della 
Chiesa. Si rinnovarono quindi le turbolenze , e gli sforzi degli avversarj 
centra il medesimo , e lo accusarono presso Teodorico di falsi delitti : ma 
finalmente questo Ke, affine di pacificar la Città , ih essa raccolse , con la 
pormission di Simmaco , un Concilio di 125 Vescovi , ch’ebbe il nome di 
Palmare ; al cui giudizio essendosi volontariamente sottoposto il Pontefi- 
ce, fu dichiarato a piena voce innocente. Cessata in tal guisa la sedizione, 
applicossi interamente agli affari della Chiesa : scomunicò l’Imperator A- 
nastasio, per esser partigiano della memoria di Acacio, e degli Eretici ne- 
mici del Concilio Calcedonese : cacciò da Roma i Manichei ; soccorse di 
denaro e vesti 220 Vescovi Africani , mandati in esilio da Trasmondo Ha 
de’ Vandali ; e permise a’ Vescovi la facoltà di conceder ai Chierici lo pos- 
sessioni ecclesiastiche durante la lor vita. Finì di vivere l’anno 5 i 4 , dopo 
aver regolato la Chiesa del Signore per lo spazio di anni quindici; ed ebbe 
per successore S. Ormisda. 

(a) Alessandro III, senese, detto in primo Orlando Paperone , persona 
molto illustre per la sua letteratura : forzato venne contra sua voglia ad ac- 
cettar la proposta dignità. Dirpuossi del suo pontificato essere slato il me- 
desimo una continua serie di sciagure, dovuto avendo molto soffrire da quat- 
tro antipapi, da Enrico II re d’Inghilterra e dall’imperalor Federico I. Tut- 
tavolta, quantunque astretto fosse a fuggire , mandato in esilio e scomuni- 
cato, mai si perdette di coraggio; e sostenendo ogni cosa con maraviglio- 
sa costanza , giunse finalmente a trionfare di tutti i suoi nemici. Periti es- 
sendo miseramente i primi Antipapi, accolse umanamente il terzo, che pen- 
tito gli andò a chieder perdono , facendolo poi Governatore di Benevento: 
e mandò in esilio it quarto, ohe persisteva nella propria ostinatezza. Quan- 
* to al re d’Inghilterra, minacciato avendo di scomunicarlo, lo indusse a pen- 
tirsi de’suoi trascorsi; ond’è che in contrassegno del suo ravvedimento, ve- 
nerò per santo Tommaso, arcivescovo di Cantorbcry, a cui dale aveagraa 
molestie , c ch’esscndo ucciso da’ suoi fautori , col pensiero di fargli cosa 
grata, riposto erasi dal Pontefice tra’ Martiri ; c da esso ottenne di poter 
unire al regno d’Inghilterra l’Irlanda, poco prima assoggettata al suo domi- 
nio. Finalmente per fuggir la persecuzione di Federico Barbarossa, ricorsa 
essendo ai Veneziani , sconfitto venne dai medesimi in un navale combatti- 
mento il mentovato Imperatore, e costretto a far la pace con Alessandro: 
al quale effetto portatosi in persona a Venezia, sulla soglia della Chiesa di 
S. Marco gli si prostese dinanzi, c diede pubbliche dimostrazioni di umiliazio- 
ne e ravvedimento. Nel mentre trat(enevasi questo Pontefice in quella Cit- 
tà, scrisse al Re dell’India, chiamato Prctejanni ; c nel partirsi le concedette 
varj riguardevoli privilegj. Pacificato in tal guisa le cose, ritornò in Roma, 
dove radunò l’Universale Concilio Latcrancse III, per riformare l’ Ecclesia- 
stica disciplina ; e diede il titolo di re ad Alfonso Duca di Portogallo , per 
le sue illustri imprese contra i Saraceni. Stabili ancora, che nessuno ascriver 
si dovesse tra’ Santi se non coll’autorità della Chiesa Romana. Lasciò di vi- 
vere nel 1181, in Città di Caste, lo, dopo aver tenutala Sede Pontificia per 
lo spazio d’intorno due anni ; c fu eletto in sua vece Lucio III. 

(1; Vedi Ug bel Li nell'Iul.Sacr. toni. 6. 



Io temo che quel primo suo Vescovo fosse sialo uno di quei Vesco- 
vi , che chiamarono regionarj , e furono in uso ne’ primi secoli 
nella Chiesa ; poiché corno nel corso di 680 anni non trovasi af- 
fatto memoria di altro suo Vescovo? La diocesi Acerrana contene- 
va la sola città di Acerra , col casale di Luciguano o Licignauo, 
che prima era in quella di Nola ; ma un tempo ve ne dovette es- 
sere un altro chiamalo Villanova esistente nel 1296, avendosene 
memoria nel nostro Archivio : Casale Ville-nove de pertinenliis 
Acerrarum (1). 

Vedesi in oggi quest’anlica città edificata intioa pianura: c con- 
finante il suo vasto territorio con Maddaloni , Arienzo , Mariglia- 
110, Casalnuovo, Cancello, Afragola, Caivauo, Lticignauo ed al- 
tri luoghi , essendo stati da tempo in tempo molti litigj per ragio- 
ne dei suoi confini ; e specialmente sotto la llegina Giovanna li 
con essere rimasti poi prescritti sub die 2 Januari i 3 q!> e leggesi 
in quella sentenza, che da mezzogiorno confinava con Cancello , 
e col territorio , seu foresta Suessole que vocatur foresta Impe- 
ratorie , e di esservi dalla stessa parte palus magna vocata de li 
francise. L’aria che vi si respira è molto nociva , specialmente 
di estate e di autunno , per ragione della macerazione de’ canapi , 
che si fa nel bosco di Calabricito, tre miglia lontano da essa città, 
e ne’vecchl tempi dovea essere peggiore, essendo il suo territorio 
abbondante di acqua stagnante , il che cagionava puranche la 
scarsezza degli abitatori. 11 fiume Clanio fu sempre pernicioso agli 
Acerrani. Quindi leggiamo in Virgilio (2): 

Talem dives erat Capua , et vicina Tesero 
Ora iwjo, et vacuis Claniu s non aequus Jcerris, 

E Silio Italico ( 3 ) anch’egli scrisse : 

Ulte Parthennpe, ac Poeno non pervia Nola 
Allifae, et Clanio conlemplae semper Acerrae. 

Finalmente il nostro Camillo Querno ( 4 ) (a): 

JSminus /tostile» acies trino ordine cerne s , 

Qua prqpe Campestre s Clanius perfundit Acerras. 

Varie altre autorità egualmente abbiamo, che il Clanio resa avesse 
quell’aria pestilenziale, e soprattutto quando per le abbondanti 
piogge venivano a ribocco le sue acque per quelle campagne. Vi- 
bio Sequestre{f)%ct\\e ; Clanius est quid Acerras in Campania 
qui cum creverit , meditalur pestoni lerrae. Avvisa il dotto Am- 
brogio Leone (6) , che queste acque del Clanio cagionarono pure 

(j) Kcgest. 1296. Afol. io 5 . (2) Virgil. georg. lib. 8, v. 224 . 

( 3 j Silio de Bello Punico lib. 8. ( 4 ) Querno de Bello INeapolit. lib. 

(al Per Camillo Querno vedi l’art. Monopoli. 

( 3 ) Le Fluminibus. (6) De agro Nolano , lib. 1, c. 9. 
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in Nola grave danno a quei cittadini. L’antico Clanio si è in oggi 
quasi perduto, vedendosi appena alcune poche delle sue sorgive. 

De’due fiumi che in oggi percorrono nell'agro Acerrano, il pri- 
mo-è chiamato Mofela, l’altro Gorgone. Nasce il primo nel monte 
Cancello da più scaturigini ad oriente di Accrra , e camminando 
dritto circa mezzo miglio, ed indi rivolgendosi verso settentrione 
per un altro miglio , si unisce col suddetto Gorgone , ed ambi 
formano poi il lagno appellato Sagliauo , il quale avendo il 
suo corso vgrso ponente riceve altre acque dette i Fossi o Lagni 
del Pantano, e va così poi a scaricarsi uei lagni Regj. L’altro che 
è già chiamato Gorgone , ha le sue sorgive in mezzo al bosco di 
Calabricito. Queste sorgive sono molte , alcune delle quali escono 
dal piano, altre dalle radici di una picciola collina, che si eleva 
nel detto bosco, di pietra calcaria. Tutte queste acque sono mi* 
nerali , mollo acidole, appellate da quei naturali acque del Mon- 
tone o di S. Giuseppe, e servono alla guarigione di molti mali. 
Un tempo se ne facea grande uso, ma perchè prendeasi senza ordi- 
ne, senza regola o senza bisogno, ne avveniva che gl’infermi se no 
morivano ed i sani s’infermavano, coinè scrive Niccolò Lettieri (i). 
Quindi è che in oggi non vi è gran concorso. Unite poi in un so- 
lo alveo animano molti mulini , ed entrano finalmente nel detto 
lagno di Sagliano. In questo lagno per Io tratto di un miglio vi si 
pelrifica tutto ciò, che vi si trattiene per qualche tempo. Una tale 
pelrificazione però non riesce affatto a conservare intatta la figura 
del corpo che vi si è trattenuto. Vi son poi altri alvei verso il Pan- 
tano , manufatti dagli Acerrani per diseccare quei territorj e ren- 
derli a coltura , e tutti vanno a scaricare nel Sagliano. Vi passa- 
no inoltre da mezzogiorno anche il fiumicello Carmignano , e i tro 
lagni Regj, che bagnano lungo tratto di terra di essa città , tanto 
da mezzogiorno, che da tramontana. 

II territorio acerrano è dappertutto fertilissimo in grano, gra- 
none , legumi e specialmente vi si fanno eccellenti melloni iu 
quella parte che è verso Afragola. I vini sono leggerissimi per la 
cagione che il territorio è troppo pieno di acqua e tutto piano: la 
vili vi crescono ad un’altezza molto considerabile. Gli alberi vi al- 
lignano assai bene e producono frutti ben grossi. Gli ortaggi vi si 
potrebbero coltivare molto bene, ma per questa parte vi è somma 
trascuraggine tra gli Acerrani. Vi sono ancora eccellenti pascoli 
per l’ingrasso degli animali , e sopratulto delle bufale , e fin dai 
tempi del eh. Antonio Sanfelice, il Plinio Napoletano , morto nel 
1570, molte ve n’erano,e vi si faceano per conseguenza de’ buoni 
e saporosi latticinj (2). Erano infatti decantale le provole e le 

(1) Nell’Istor. di Suessola part. 1, cap. 16. 

(2) Sanfelice De or. elsit. Campaniuc , p. 3 i, ed, 1786, 
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raoKartlle aeerrnnc di un tempo, ma in oggi non sono afFatlo piiS 
in pregio per colpa di chi abusa della facilità dello smercio di tal 
genere. 

Vi sono quattro boschi. Il primo di Calahricilo,conje accennai, 
di circa 800 moggia , ed è dalla parte di settentrione, ricco di an- 
nose querce , cerri ed alberi selvaggi ; ed ovvi pure abbondanza 
di cinghiali, cervi, daini, lepri , volpi , lupi , e lu caccia riservata 
di S. M. E da notarsi che in questo bosco si veggono i piccioli 
avanzi della città di Suessola, distante da Acerra circa quattro mi- 
glia. come bene si avvisano il Mcrola (1), l’Albcrti (2J , il Clnve- 
rio ( 3 ) ed altri , nominata da Strabono ( 4 ) > città mollo antica 
ed anche vescovile, distrutta nel IX secolo, come riferisce Er- 
chemperto scrittore sincrono. D. Ferdinando de Cardenos fece 
nel detto bosco costruire un’ eccellente casina ; ed il casamento 
delle bufale , nomato la Pagliaja per l’industria di delti animali. 
Gli altri tre boschi, uno è dello Frangone, il secondo Varignano, 
coutiguo al primo , ad oriente di Acerra , ripieni amendue questi 
boschi di cespugli e fratte inutili, ma però atti a rendersi a coltu- 
ra; ed il terzo finalmente ha il nome di Loviauo, assai palustre e 
poco macchioso, servendo di pascolo. 

Nei lerrilorj più silvestri vi sono molli sorci, e nei tempi estivi 
gran copia di alcuni insetti , che da quei naturali si chiamano Fra- 
gnoni , che divorano le radici del granodindia. Non abbonda poi 
il territorio di Acerra di rettili velenosi, ma non va esente da vi- 
pere, aspidi ed altre specie di serpi non perniciose. La caccia 
dei volatili non è in gran copia, essendovi poche beccaccie, bec- 
caccioli, anitre, oche ec. Non è similmente in abbondanza il pesce 
nei suddivisali suoi fiumi, ma sono saporosissime le anguille, e non 
vi mauca la pesca delle tinghe o tenche, rivede, buone rane e 
piccioli gambarelli. Finalmente vi si vede qualche anfibio. 

Non abbiamo memoria di rivolnzioni fisiche accadute in quel 
luogo; ma il terreno, le sue pietre, le acque minerali , souo gli 
attcstati di esservene accadute molte nei tempi a noi sconosciuti. 
Nei cavamenti si osservano molti strati di lapilli. 

Miniere di metalli non ve no hanno finora scoperte , ma evvi 
qualche indizio di doverei stare del ferro. Si avrebbero a fare de- 
gli sperimenti per venire a capo della certezza. E poco a cuore lo 
scovrire le ricchezze, che la ualura ha nascosto nelle viscere del 
nostro Regno. 

Già di sopra accennai, che questa città per cagione dell'aria 
malsana è stata sempre scarsa di abitanti , male che le ha recato 


(1) Nella Cosmografia cap. sii. 

(2) Nella sua Descrizione d’Italia, pag. 189, ed. Ven. i 58 i. 

( 3 ) Cluvcrio Rai. antiq. iib. 4, cap, S, ( 4 ) Strabene lib. 5 . 
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il vicino CTanio. Fr: Leandro Alberti , il quale visitò questi no- 
stri luoghi verso il i 52 Ì 5 scrive , che piuttosto parea una mala 
abitata villa, che una città. Il Pacicchelli anche (i) è d'avvi- 
so, che per l’aria sua insalubre, esentava quasi sempre il Ve- 
scovo dal peso della residenza. Nella numerazione- nel i 532 fu. 
tassata la sua popolazione per soli fuochi 5 g, nel i 54 ^ per 83 , 
nel i56i per 137, nel iSg’ó per i8g,*nel 1648 per lo stesso, 
numero, e nel i66g per 2ig. Vcdesi dunque che dai tempi del- 
l’Alberti, che trovolln spopolatissima, a quelli del Pacicchelli era 
molto cresciuta la di- lei popolazione , avvertendo pure costui, 
che v’erauo. 2 ig famiglie. Di poi gli Acerrani ascesero al nume- 
ro di 64o6 per la massima parte addetti alla sola coltura dei ter- 
reni , e non si distinguono in altro mestiere. Vi sono dei nego-, 
ziauli , e vi si adoperano i pesi e le misure a norma di quelle di 
Aversa o di Napoli. Il passoeoi quale misurano i loro terreni è-di 
palmi 8 napoletani, secondo pure accenna l’ah. Giorgio Lapazzaja, 
e Fr. Elia del Re.. 

Nel territorio- di Acerra vi furono moltissime tenute feudali. 
Leggo che Pietro Carbone avendo presa in moglie Mabilia Pisci-O- 
celli , colla dote- di once 120 obbligò il feudo, che avea in cornila- 
tu Acerrarwn . Nel i66g Francesco Spina vi possedea il feudo di 
Frignano , sitò già nel territorio , come dalla situazione di detto, 
auuo. Un altro feudo era detto. Capo di Rise. Accennai che vi fa. 
un casale- chiamato Villanova. 

Alcuni attribuiscono agli Acerrani l’invenziono del Pulcinella, 
e che propriamente- ne fosse stalo l’inventore Andrea Ciuccio. Al- 
tri però- vogliono, che fosse stato Gifonese : io non saprei decider- 
lo. So ebe il Pulcinella è mollo antico, essendosi ritrovalo nello, 
scavo di Ercolano (2) (a). 

Nel secolo VII! Acerra era sotto il dominio de’duchi di Napoli,, 
altro non comprendendo la loro Liburia , che Lilerno ovvero Ca- 
stello di Padria, le rovine dell’antica Alella, l’agroNolano e quello 
di essa città ( 3 ). Sotto la mouarchia ebbe i suoi conti. Nel ug6 
trovasi Riccardo conte di essa città, il quale poco convenendo con 
Federico, se ne fuggi, e nel ug7 fu data collo stesso titolo a Dio- 
puldo (4). 

Gio. Aulonio de Umilio principe di Taranto fu padrone di Àcer- 
ra, e dopo lui Gabriello de Baulio dominus civitatis Acerrarwn, 
che fu duca di Venosa, indi Giannotto de Prolhoiudice anche si 


CO le una lettera inserita nelle Memorie de’ viaggi pari. 4 ; toni. 2. 
(a) Vedi il Personè nelle Aggiunte al Dizionario del Moreri. 

(a) Vedi a pag. 54 e 62. 

(S) Vedi Paolo Diacono , lib. 6, cap, 4 p. 

( 4 ) Vedi Riccardo da Saugcrmono. 
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trova col titolo di Comes Aeerrarum (i). E prima Tommaso da 
Aquino trovasi pure contedi Acerra (2); e in una carta di alcuni 
patti, per ragione de’bcni , die vi avea Nicola de Aczia ( 3 ) Bri- 
gido de Prolhoiudice Comes de Acerra. Federigo d’Aragona l’eb- 
be pure a titolo di donazione cum titillo comitatus. Si acquistò 
finalmente dalla famiglia de Cardencs o Cardines, anche col tito- 
lo di conte. 

* Questa comune ha la propria amministrazione municipale ed 
è capoluogo del circondario dello stesso nome: ò compresa nel di- 
stretto di Nola, provincia di Terra di Lavoro, ha 7083 abit. 

Con decreto del 18 febbrajo 1 8 1 3 è stata autorizzala a tenere un 
mercato ogni venerdì, ed a celebrare la fiera nell’ultima settimana 
di agosto. 

Vi è una scuola secondaria. 

Il vescovato di Acerra è suffraganeo di Napoli: è coccattedrale 
della chiesa vescovile di S. Agata de’ Goti , ed il titolare si deno- 
mina Vescovo di S. Agata de’ Goti ed Acerra. 

Credendo che non sia per ispiaccre ai lettori , aggiungo qui un 
grazioso capitolo scritto da Carlo Nodier, sul Pulcinella, ricavan- 
dolo dalla pregevole raccolta intitolala la Lanterna magica : (a). 

«PoLciNELtA (b) dev’essere annoverato fra que’pcrsonaggi total- 
mente appartati dalla vita privata, i quali soltanto giudicare si pos- 
sono dal loro aspetto, ed intorno a cui conscguentemente ognuno 
forma un'opinione più o meno azzardosa, e ciò per difetto di averji 
potuto penetrare nell’intimo delle domestiche loro abitudini. E 
questa una fatalità che trovasi legata all’importante destino di Pul- 
cinella pel motivo che anche le grandezze umane debbono offrire 
le loro compensazioni (c). 

j Dacché io conosco Pulcinella, siccome tulli il conoscono, per 
essermi con lui frequentemente imbattuto nelle pubbliche vie ri- 
manendo egli nella sua casa portatile o per meglio dire là sullo 
bagattelle , per me più non trascorre un giorno solo senza che io 
ardentemente bramassi di conoscerlo meglio ; ma la mia naturale 
timidezza e forse anche talune difficoltà tutte proprie alla cosa 
m’impedirono di riuscire nel mio intento. Le mie ambizioni furo- 
no ognora cosi limitate ch’io non rammento mi abbiano fruttato 


( 1 ) Reg. i38i. ( 2 ) Vedi il citalo Riccardo. (3) Rog. 1283. 

(a) Tom. 1 , p. 83 — Questa opera si sostiene dall’egregio e laboriosissimo 
Francesco Dias. Dicea della medesima quel culto ed ottimo giovano Dome- 
nico M. D’Amora , del quale si deplora la immatura perdita : La Lanterna 
depone del nostro gusto, se non del nostro genio. 

(b) Chacun sait la tendre mèredont il a recu le jour: toni le reste est un 
mystère; c’est le secret de la nature. Beauiiabchais. Epig. del Nodier , 

(c) 0 trop heur&ux ceux jui piantoni des c/ioux l — pjiìvbge . 
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mal un altro contrattempo olire di questo; nè saprei nulla suppor- 
re di più doloroso per me quanto la disgrazia, ch’io temo, di arri- 
vare all’ultimo de’ miei momenti senza aver goduto di un fami- 
liare discorso con Pulcinella in udienza particolare. Quanti se- 
greti dell’animo, quante strane rivelazioni dei misteri del genio e 
della sensibilità, quante osservazioni di una vera e profonda filo- 
sofia sarebbero per raccolsi dalla conversazione di Pulcinella, se 
Pulcinella il permettesse! Ma Pulcinella rassomiglia a tutti i gran- 
di uomini di tutte le epoche; egli è irascibile, fantastico, melan- 
conico; un’esperienza amara della perversità della specie , che 
primieramente H rendette ostile versa i suoi simili, e quindi sicou- 
verlì in una sdegnosa ed insultante ironia, lo distolse dal coltiva- 
re le triviali relazioni della società. Non altrimenti acconsente di 
comunicare colla medesima se non che dalla- parte elevala della 
sua casa oblunga ; e colà dtverlesi della vana curiosità della folla, la 
quale senza ritrovarlo il perseguiterebbe ogni qual voltaalui piaces- 
se di rimaner nascosto dietro un’estremità delia vecchia cortina con 
cui a piacer suo ricopresi. I filosofi hanno veduto infinite cose, ma 
nessuno, a creder mìo, vidde mai il rovescio della cortina di Pul- 
cinella. Ciò proviene da questo motivo che nel centro della mol- 
titudine, la quale sempre s’ingrossa al suono della sua voce , Pul- 
cinella si formò la solitudine del savio , rimanendo cosi sordo allo 
simpatie ch’egli eccita ovunque, abbenchè il suo cuore agghiaccia- 
to dall'esperienaa o dalla disgrazia , non piu simpatizzi con chic- 
chessia, se non forse col di lui compare, di cui mi propongo di par- 
lare in altra occasione. In questo punto sono troppo occupato del 
solo Pulcinella perchè io mi possa arrestare a degli accessorii. Un 
episodio ingegnoso farà certamente bella mostra di sò in una sto- 
ria volgare, ma in quella di Pulcinella sarebbe intempestivo, scon- 
venevole, ed oso anzi dire profano. 

» Mi lusingo che dal pubblico giustamente si apprezzerà l’impor- 
tanle mio lavoro intorno a Pulcinella se tanto è ch’io ne arrivi 
giammai alla fine, in vista di un fatto solo, il quale per buoaa ven- 
tura trovasi generalmente conosciuto e ch’io qui rapporterò senza 
vano orgoglio non che senza falsa modestia. Bayle adorava Pul- 
cinella, Bayle consumava le ore più belle della laboriosa sua vita, 
in piedi, rimpetto la casa di Pulcinella, cogli occhi concentrati dal 

S incere sugli occhi di Pulcinella , colle labbra semi-aperte da un 
olee sorriso che provocavano in lui i lazzi di Pulcinella, coll’aria 
di stupida curiosità, e colle mani nelle tasche ad imitazione degli 
altri spettatori di Pulcinella. E Pietro Bayle era da tutti conosciu- 
to, Bayle che di ognuno intraprese la biografia io quattro enor- 
mi volumi in foglio; ebbene Pietro Bayle non si azzardò di redi- 
gere quella di Pulcinella 1 Non è già che con tale mia investiga- 
tone io mi voglia insuperbire quale autore idiota che de’ suoi 
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scritti mostrasi appassionato; io solo intendo far osservare che al- 
lora l’incivilimento avanzava, ma non perciò era giunto alla sua me- 
ta ; e che consegueutemeule la colpa di tale mancanza è dello in- 
civilimento e non di Pietro Bayle. Era d’uopo a Pulcinella di un 
secolo degno di lui ; e se il presente non è il suo, io yì rinuncio. 

s L’ignoranza in cui ci troviamo de' fatti intimi della vita di Pul- 
cinella era una delle necessarie condizioni della supremazia socia- 
le. Pulcinella che nulla ignora, ha da molto tempo meditato sul- 
la instabilità della nostra posizione sociale. Egli è, ne son sicuro, 
che suggerì a Lord Byron l’idea che un sistema qualunque non du- 
ra mai oltre i due mila anni , e Pulcinella non è uomo da accon- 
tentarsi di soli due mila anni di popolarità , come un semplice le- 
gislatore. Pulcinella , il quale tanto apprezza quell’egregia massi- 
ma l'odi profanum vulgws, riconobbe che le solenni posizioni ab- 
bisognavano di un’eccessiva riserbatezza e ch’esse scemavano pro- 
gressivamente in autorità a misura della loro maggior tendenza 
verso troppo volgari rapporti. Pulcinella pensò siccome Pascal, se 
però non è qiiest’ullimo il quale l’abbia pensato come Pulcinella, 
che il lato debole delle più distinte celebrità della storia consiste- 
va tiell’aver esse contano colla terra per mezzo dei piedi , e da ciò 
provennero in effetti quelle sterminate vicende che suggerirono a 
Maometto la seguente sentenza : se l’uomo è conosciuto , il mio 
impero è distrutto!.. 

1 Pulcinella , logico com’ei lo è sempre, giammai toccò la terra 
coi piedi, nè mai li fece vedere. Voi non lo incontrerete certamen- 
te nei caffè o nelle adunanze come un grand’uomo volgare, nè il 
vedrete al teatro ad imitazione d’un grande ammansato ,- il quale 
ben vuole colà recarsi onde far constatare alla moltitudine la ma- 
teriale sua identità d uomo. Pulcinella meglio assai comprende il 
decorum di un potere che solo ha vita nell.’opinione, ognor rima- 
nendo per saviezza nella sua casuccia, e precisamente al disopra 
di tutte le teste del popolo, il quale per vero dire noi vorrebbe 
vedere altrove, tanto quel posto è stato giudiziosamente scelto per 
la comodità del pubblico, e felicemente esposto all’azione de’ rag- 
gi visuali dello spettatore. Pulcinella affatto non aspira ad occu- 
pare orgogliosamente la sommità d’una colonna, ben sapendo 
quanto sia facile il cadérne; ma neppure acconsentirebbe mai di 
scendere al suolo, nou ignorando elio ivi al più vi si mostrerebbe 
qualcosa di superiore ad un uomo, intendo dire un fantoccio, 
lina tal lezione della filosofia di Pulcinella è sì grave, che molti 
-imperi si videro crollare per non averne tenuto conto, e che non 
avvi in oggi nessun sistema sociale solidamente stabilito se non che 
quello dell'Imperatore della Cina, quello del Gran Lama, e quel- 
lo di Pulcinella in cui la suddetta lezione si trasformò in sistema. 

i Si è per tale motivo che dei sofisti , e non nc mancano per cer- 
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10 in questo tempo «lì paradossi, sosterranno sfrontatamente corno 
Pulcinella si perpetua di secolo in secolo , siccome pretcndesi av- 
venire del gran Lama, sotto sembianze cioè ognora simili, in indi- 
vidui nuovi ognora, quasiché la prodiga natura incessantemente 
alimentar potesse la riproduzione di Pulcinella 1 Con mio grave rin- 
crescimento, egli è quasi un mezzo secolo che io vedo Pulcinella ; 
durante tutto quel tempo poche altre cose vidi oltre a Pulcinella; 
e quasi tutte le mie meditazioni furono consagrate a Pulcinella. 

) Tutto il segreto di Pulcinella, di cui si va iu traccia da sì gran 
pezza, consiste semplicemente a sapersi egli nascondere a tempo 
opportuno sotto le sue cortine che, come quelle d'Iside, solo deb- 
bono essere alzate dal suo compare; a coprirsi di un provvido velo 
destinato a squarciarsi soltanto davanti i suoi seguaci; ed è perciò 
che vi esistono de’ rapporti assai più numerosi che non credesi, tra 
i settatori d’Iside, ed il gran custode di Pulcinella. 11 suo potere 
è tutto nel suo mistero , siccome quello di certi talismani la virtù 
de’ quali sperdesi appena se ne conosce la recondita parola. 

j Già vi dissi che Pulcinella era immortale, o per meglio dire io 
ebbi il pregio di richiamare quel fatto alla vostra memoria, l’eter- 

11 ita di Pulcinella trovandosi, per grazia di Dio, quella fra tutte 
le quistioni GlosoGche e filologiche che fu a parer mio la meno di- 
battuta. In ogni modo io tengo presso di me tuit’i libri di polemica, 
dacché taluni si diedero la pena di scrivere intorno a simil sog- 
getto , nè mai mi avvenne in vita mia di rinvenirvi un sol mollo 
che l’incontrastabile esistenza di Pulcinella metter potesse in dub- 
bio; esistenza del resto che la tradizione monumentale, la tradi- 
zione scritta , e la verbale tradizione attestano egualmente. — . 
In inerito alla prima dirò che la maschera di Pulcinella fu ritro- 
vala , parlante di rassomiglianza ne’ scavi di Egitto. Ognuno sa se 
£a possibile il prendere abbaglio intorno alla rassomiglianza della 
maschera di Pulcinella! Adzì mi si assicura che l’autcniicilà di 
quel ritratto è per lo meno altrettanto bene dimostrata quanto 
l’autografo testamento di Scsostri che ultimamente pur si ritrovò 
non so più dove, con grande soddisfazione delle persone dotte, le 
quali ornai più non Gdavansi di vivere rimanendo prive del testa- 
mento autografo di Sesoslri. Circa alla tradizione scritta, essa per 
vero dire non risale tant’ollre; sappiamo però che Pulcinella esi- 
steva identicamente e nominativamente all’epoca della creazione 
dell’Accademia francese, la quale divide con Pulcinella il privile- 
gio dell’immortalità in virtù di lettere-patenti del re. Egli è pur 
vero che giammai Pulcinella fece parte dell’accademia e che que- 
sta bene ai contrario ne discorre con termini molto frivoli nel suo 
Dizionario (a) ; ma ciò naturalmente spiegasi pel sentimento di 


(a) PoGciùueiltj. Sorte do LulTou qui joue le» vàie» comique» clan» la. 
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astio clic tra due somme colabilità gitlar debbono due concorrenze 
di gloria. 

j Finalmente rispetto alla tradizione orale, Tarò osservare che in 
nessun luogo s’incontrano degli uomini vecchi abbastanza per aver 
veduto Pulcinella più giovane che noi sia presentemente ed i quali 
abbiano inteso a parlare dal loro bisavolo d’un altro Pulcinella. 
Nell’isola di Creta si rinvenne la culla di Giove, laddove mai si 
ritrovò quella di Pulcinella, c L'età adulta è l’età degli Iddii » 
disse Esiodo che creder non dovea alla culla di Giove. L’età adulta 
è pur l’età di Pulcinella, nè intendo trarre da ciò una rigorosa con- 
seguenza, la quale non poco sentirebbe d’empietà. Io soltanto con- 
cliiudo col dire che fu dato a Pulcinella di arrestare quel fuggiti- 
vo presente il quale a noi di continuo sfugge. Tutti quanti noi sia- 
mo, incessantemente progrediamo verso la vecchiezza, circondando 
Pulcinella che non invecchia mai. Le dinastie passano, i regni cado- 
no (a), i giornali che distrussero e questi e quelle cessano anch’essi 
per difetto d'abbonati; ma che dico, le nazioni abbandonano la 
superficie della terra , e spariscono nell’abisso del passato, in se- 
guito ad altre cose che già sparirono ; i teatri frequentemente si 
chiudono per mancanza di fondi, e Pulcinella mai non chiude. Pul- 
cinella batte ancora lo stesso ragazzo, Pulcinella maltratta sempre 
la stessa moglie, Pulcinella domani sera applicherà delle legnate 
a quello stesso uomo a cui legnate applicava sta mattina, ciò che 
assolutamente non giustifica il sospetto di crudeltà che certi autori 
, ignari o parziali fecero ingiustamente pesare su Pulcinella. 

1 Pulcinella è invulnerabile; cl’invulnerabililà degli eroi dell’A- 
rioslo è assai meno provata di quella di Pulcinella. Io ignoro per 
verità se il calcagno di Pulcinella sia rimasto nascosto nelle mani 
della madre sua, allorché ella lo affogò nello Stige ; ma che im- 
porla tal circostanza a Pulcinella di cui mai non si videro i calca- 
gni? Certo è che in qualunque momento il vogliate, potrete accer- 
tarvi che Pulcinella, battuto dai sbirri, assassinalo dai bravi, im- 

E iccato dal boja e portalo via dal diavolo, di bel nuovo ed infalli- 
ilmente ricomparisce un quarto d'ora dopo nella sua gabbia dram- 
matica, e come prima verde (b). Ardilo e più che mai galante, 
si propone sempremai clandestini amoreggiamenti e strani strata- 
gemmi. Pulcinella c morto : viva Pulcinella ! Questo è il feno- 
meno che foruito ha l’idea della legittimità , ciò che il Monles- 


Jarce italienne — Antonini, Dici, franpais , latin , italica, contenant un 
abregé du Dictionnaire de V Académie. 

(a) Tout empire est tombe , tout pcuplc eut ses tirans I Voltaire. 

(b) Il dotto ed elegante scrittore (tarla del Pulcinella francese che suole 
vestir verde , o verde e rosso. 11 nostro Pulcinella, come ognun sa , veste di 
bianco, ed è più bello, perché non è panciuto, uè gobbo. 
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quieti avrebbe certamente detto se pur non lo avesse ignoralo : ma 
che ci volete fare, non si pub sapere ogni cosa. 

» Proseguo. Pulcinella invulnerabile ha di più il dono delle lin- 
gue che solo tre volte fu concesso, la prima volta agli eroidi Omero, 
la seconda alla società asiatica, e la terza a Pulcinella (a). Se no 
avete il tempo ed i mezzi percorrete la terra abitata; portatevi lungi 
quanto più potete; cercate Pulcinella, e che altro cerchereste? eb- 
bene sfido chiunque che voi non giungerete in nissuna parte del 
globo in cui già Pulcinella non si trovi. Pulcinella è dunque co- 
smopolita; dirò di più, io tutte attraversai le regioni del vecchio 
mondo, nè mai percorsi venti leghe senza ritrovare Pulcinella na- 
turalizzato pei costumi e per la parola; e se trovato non lo avessi, 
io avrei fatto ritorno, esclamando come i compagni di Rcgnard : 
Aie tandem sletimus nobis ubi defuit orbis. 

] Le colonne d’Èrcole dell’odierno incivilimento trovansi alla gab- 
bia di Pulcinella. Ma tutto ciò è -un nulla : Pulcinella possedè la 
vera pietra filosofale, e ciò ch’è forse ancor più comodo per la ma- 
nipolazione, egli trovasi sempre possessore dell’infallibile grano * 


(a) Con tutto il rispetto che si dee all'illustre scrittore, si può aggiunge- 
re, sull’autorità di un suo antesignano, non meno istruito di lui certamente, 
di Voltaire cioè , che il dono delle lingue fu conceduto incontestabilmente 
agli animali. Recasi uno squarcio del colloquio della Fenice con Formo- 
sanle principessa di Babilonia. 

— J’ai loujour » conterei bcaucoup de gout polir la I angue calde'en * 
ne ; mais les autres animaux mes confrèret ont rcnoncé à parler dona 
Vos chinai». 

— Et pourguoi cela, mon divin oiseau ? 

— C’est parccgue le t hommes ont enjinprise l’ habitude de nous mau- 
ser au lieti de converger et de s'inslruire uvee nous. . . Le t chiens ont 
resola de ne poinl répondre deputi gu’an ìes a forces à coups de fouet 
d’ alter à la chasse , et cC étre les complices du meurtre de nos aneicns 

ami s communs les cerfs, les daims, les Itèvres et Ics perdrix Les 

chevaux vous déleslent parcegué les cocker s leur parlent aree grò sati- 
re té et cn pronotifant desmvts infame s. 

Si è prodotta l'autorità del Voltaire perché è desso che pone in epoca re- 
motissima la loquela delle bestie; ma non mancano autori a migliaja che 
parlano di ciò. 

Io mi sto seriamente occupando alla Storia dell’Asino , dalla quale duo 
cose saranno provate , cioè che gli asini lian sempre parlato ed agilo benis- 
simo, c che è ingiusta questa umana razza dalla quale non pregiansi quan- 
to meritano gli asini. L’asino è fra tutti gli animali quello del quale può 
farsi la storia più completa , perché è il solo che meriti esser distinto e pre- 
ferito. Cosa sono le glorie di Pulcinella al paragone di quelle dcH’Asino ? 
Statue, elogj , poemi sono siati fatti in lode dell’Asino : le accademie si so- 
no onorate del suo nome ; isolo , città , contrade se ne sono fregiate. E con- 
vicn dunque conchiudere ch’esser Asino valga qualche cosa. — c Si abbia, 
dunque la coda e siam d’accordo, dicea Genoino >. — Vedi il mio Compen- 
dio enciclopedico di scienze, arti e mestieri, all’art. Miopia. 
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che non mancava mai a quel tal filosofo errante. Pulcinella norf 
lia affatto bisogno di portar con se una turba di gabellieri , e di 
spedire attraverso i regni i suoi sensali come staffette, ed i suoi bau» 
chieri in qualità d’ambasciatori. Pulcinella esercita una potenza 
d’attrazione, la quale agisce sulle piccole monete spezzale coinè 
agisce la parola di un ministro sul voto di un subalterno impiegato; 
e quella potenza è proclamala, reciproca, solidaria, sinallagmali- 
ca, amichevole, scevra di requisitorie, d'ingiunzioni, di esecuzioni 
c di mezzi coercilivi , ed alla stessa si sottomettono i contribuenti 
per motuproprio senza reclamare, la qual cosa non mai videsi in 
nessun altro budtjel dacch'è in vigore il sistema rappresentativo, 
nè mai vedrassi , a parer mio, poiché la concordia fra i pagatori 
oil i pagali è più rara ancora di quella tra fratelli (a). Non vi ha un 
sol proletario, neanche il più misero, il quale non siasi compia- 
ciuto ad inscriversi, una volta almeno in vita sua, fra' spontanei 
contribuenti di Pulcinella. Il capitalista rovinato per un fallimento, 
il sapiente che ha preso una pensione, il pezzente che nulla possie- 
de, filosofi , artisti e poeti, tutti ingomma tengono in serbo un gra- 
no di lusso per la lista civile di Pulcinella. E di fatto, osservate 
convella piove, abbenchè non dimandata, sull’uinile facciata del 
suo palazzo di legno! ma fa pur d’uopo aggiungere che le nazioni 
tributarie una volta sola mostraronsi unanimi sulla legalità del 
potere, e ciò fu in allora a favore di Pulcinella, per la ragione che 
Pulcinella era l’espressione di un sublime pensamento e di una 
grande necessità; e se vi ha un uomo di stato il quale non com- 
prenda un tal mistero, quegli ò indegno, secondochè sempre sarò 
pronto a comprovarlo, di slrìgnere la nobile mano del custode di 
Pulcinella. 

i L’incomparabile personaggio cui ebbi ronorcdie&serel’inlimo 
segretario, laguavasi un giorno delle mie continue inesattezze, ed 
io come un collegiale tentava di scusarmi adduceudo il piacere che 
avea goduto nell’arrcstarmi per alcun tempo davanti la casuccia 
di Pulcinella. « Siane benedetto il eielo, dissemi egli tutto con- 
to tento, ma come mai avvenne ch’io non vi ho incontralo? » 

Risposta sublime che svela un’immensità di studj e profonde ve- 
dute ! . . . . 

«Voi non avete da temervi lo sfrontato contatto della baldanzosa 
plebe, i gusti della quale sono soverchiamente rozzi, perchè ella si 
possa compiacere di Pulcinella. La consueta clientela di Pulcinella 
è sempre assai meglio composta. 

j Trattasi di uno studente allora arrivato dalla sua provincia che 
ancor rammenta le dolcezze della famiglia e l’addio della madre. 
Premuratevi di venire a sorprendere sul suo viso lutto freschezza, 


(a) Vedi il citato mio Compendio , negli art. Antipatia cd Apatia, 
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l’espansione dell’ultima sua felicità; domani ei sarà classico , ro- 
mantico, sentimentale o sansimoniano , vale a dire perduto 1 
» Trattasi di un giovine deputato, patriota per convincimento, 
uomo onesto per istinto, che sprezza l’appello nominale onde por- 
tarsi un momento a meditare con Pulcinella sulle razionali istitu- 
zioni della società. Benedetto Iddio che il pose sulla buona via 1 in 
un quarto d’ora la tribuna di Pulcinella gli farà conoscere assai 
più verità di ciò che l’altra potrebbe fargliene disimparare in uu’in- 
lera sessione. 

* Trattasi di un Pari di Francia diseredato che scende dal suo 
cabriolet fattosi più modesto a fine di avvezzarsi al disprezzo delle 
umane grandezze coll’esempio di Pulcinella. Uomo avventuralo 
fra lutti gli uomiui : tu perdesti è vero la dignità di pari che è una 
cosa di non poco momento, ma invece guadagnasti la sapienzal 
i Trattasi dell’erudito rotto dal lavoro che Pulcinella divaga e 
rinfiora, oppure del filosofo scoraggiato dalle inutili speculazioni, 
il quale disperando d’ogni cosa, finisce coll’umiliare ai piedi invi- 
sibili di Pulcinella, le false sue dottrine! 

i Eccolo, eccoPnlcinella, il grande, il vero, l'unico Pulcinella! 
Egli ancora non appare, eppure già il vedete 1 Voi lo riconoscete 
al suo ridere fantastico cd inestinguibile (a). 

«Egli ancora non appare, ma già schiamazza, fischia, strilla e 
parla cou quella voce che non è una voce umana, con quell’ac- 
cento che non viene prodotto dagli organi vocali dell’uomo; ma 
che indica alcun che all’uomo differente, Pulcinella per esempio. 
Egli slanciasi ridendo, cade e si rialza, egli passeggia, saltella, si 
dibatte, egli gesticola e ricade contro le pareli della sua casuccia, 
le quali eccheggiano per simili cadute. Ma tutto ciò c niente, per- 
chè trattasi di Pulcinella. 

» Allora olii questo è un maraviglioso spettacolo! . . allora 

i ragazzi clic immobili per lo spavento tenevansi fra le braccia della 
loro nutrici, guardando con inquietudine sul teatro vuoto, si muo- 
vono e si agitano ad un tratto, allargano maggiormente i loro 
Legli occhi tondi per meglio vedere, si approssimano , rinculano, 
si riavvicinano, e si disputano il primo pósto — Quanti altri posti 
ambiranno questi cari bamboccelti, allorché saranno cresciuti ! 

J Qui pertanto avrebbe dovuto logicamente cominciare la storia 
di Pulcinella, ma filosofici preliminari principj mi hanno spinto 


(a) Anche qui convien notare un carattere nazionale di Pulcinella : in 
Francia egli si annunzia ridendo ( Iressaillir de’ Francesi ), fra noi cante- 
rellando ( gongolare degl’italiani , corrispondente al gestire de’ Latini ). 
Chi non vede qual profonda filosofia si ricerchi in uno clic cosi bene si adnt'a 
uH'mdole ed all'istinto delle nazioni , c alla influenza del clima e del costu- 
me? In Francia si ride, qui si cauta. 
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verso considerazioni talmente profonde sui bisogni morali dcll;t 
nostra specie, che io mi sorpresi intenerito al bel primo capitolo 
della storia di Pulcinella. 

i La storia di Pulcinella, oimè è la storia intera dell umanità cori 
tutte le sue ricche passioni, cioè follie e cicche gioje. Il cuore mi 
si spezza sulla storia di Pulcinella : sunt lacrymae rerum ! (a). 

t Io pertanto promisi la storia di Pulcinella, e giuro al cielo di 
vergarla un di; nè mai più altro mi avverrà d’intraprendere fuor- 
ché questa ; poiché la storia di Pulcinella è decisivamente il solo 
ed unico libro che rimane a farsi i. 

Or per aggiungere qualche cosa al dotto capitolo del Nodier, di- 
co che fra tutti gli scrittori antichi e moderni, solo Voltaire ha dato 
qualche notizia del padre di Pulcinella, in un trattatello intitola- 
to Pot-pourri , dal quale ricavasi quanto segue. 

« Briochè fu padre di Pulcinella, non suo proprio padre, ma 
padre di genio. Vedendo che il figlio era gobbo davanti e da die- 
tro (qui l’autore parla del Pulcinella francese) volle imparargli a 
• leggere e scrivere; ma Pulcinella dopo due anni appena compita- 
va.— Un giorno Pulcinella disse al padre: io son gobbo , ma ho 
memoria. Voglio stabilire les marionettes ; je gagnerai quelque 
argent : Ics hommes out toujoursaimé les marionettes J. 

Restringendo finalmente l’argomento a quel che concerne il Pul- 
cinella presso di noi , si può assicurare, colla scorta del Signorel- 
li (b) e col Gimma (c), che questo personaggio è una imitazione 
de’villani dell'Acerra, città poco lontana da Alella famosa per la 
antichissime favole. 

Sono dunque circa due secoli e mezzo che Pulcinella è comparso 
sulle nostre scene. — Silvio Fiorillo commediante che appellar tace- 
vasi il Capitano Matumoros inventò il Pulcinella napolitano: colla 
grazia e collo studio molto vi aggiunse Andrea Calcese detto Ciuc- 
cio il quale fu sartore e morì nella peste dell’anno i656. 

Contemporanei del Pulcinella (che ora è il prototipo de’ buffo- 
ni) e forse anche più anziani, erano altri caratteri su i nostri tea- 
tri. Coviello il furbo, Pascariello vecchio sciocco inconcludente 
parolajo: è più recente il D. Fastidio. Ebbero i Calabresi il Gian- 
gurgolo goffo, il Giovanniello i Messinesi, il Travaglino i Siciliani, 
il D. Pasquale i Romani , come pure il D. Gelsomino lezioso insi- 
pido, la Pasquella i Fiorentini , non che il Zima simile a D. Gel- 
somino, ('Arlecchino sciocco malizioso i Bergamaschi, il Brighella 
raggiratore i Ferraresi, il Beltramo semplicione i Milanesi, il Dot- 
tore curiale cicalone i Bolognesi, il Pantalone mercante spilorcio 


(a) Acconciatemi un poco tulle queste cose in modo che si salvi il decoro 
della natura umana — Fontknklle, 

(b) Storica critica de’teatri. (c) Italia Letteraria, 
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» Veneziani — Se Iroppo lungi dal mio proponimento non recasse- 
mi questa digressione, vorrei mostrare le analogie de’ caratteri, 
combinandole colie circostanze de’tempi , e forse anche colle par- 
ticolarità de’luoghi ; ma basterà per ora il far osservare che la ve- 
stitura del Pulcinella si è in questi ultimi tempi , per dir cosi , ab- 
bellita , consistendo cioè in larghi calzoni e comodissima camicia. 
Benché assai più stretta, era questa l’antica maniera di vestire dei 
contadini o villani di Acerra: le scarpe ora bianche o di un giallo 
pallido del Pulcinella, imitano le scarpe polverose de'villici: la 
sua coppola senza falde, non è altro che quel cappello con stretta 
falde a pan di zucchero , che anche attualmente adoperasi dalla 
gente di campagna : la sua maschera, ora malamente falla nera, 
era di uu rosso carico o vogliam dire un cupo color di carne , ed 
era più vicina al vero , perchè imitava meglio la fosca carnagione 
di un uomo avvezzo al sole ed alla fatica. Non avete mai veduto 
rozzo e robusto campagnuolo in un giorno di festa , cioè che siasi 
fatto radere? Avrete certamente osservato che quella parte del 
viso spoglia di barba è assai più bruna di quella che suol esser ra- 
sa di rado. Or bene. questa parte è della prima più bianca , a tale 
che, ove la barba non sia troppo alta sul mento, la parte supe- 
riore del viso vi. presenta tutta e precisamente la figura della ma» 
schera del Pulcinella. 

ACHERONTE — Vedi Aciri. 

ACHERUSIA — Vedi Fusaro. 

ACI. — Il fiume (a) di questo nome detto anche delle Acque grandi, 
ebbe il suo nome dal pastorello conosciuto nella Mitologia come 
l’amante della vezzosa Galatea, la quale ebbe il dolore di veder- 
selo perire per le mani dal rivale Polifemo. Aci fu cambiato in 
fiume, che si scarica nel capo Xiforjo o de’Molini. 

ACI BONACCOllSO — 'Questa comune è compresa nel circon- 
dario di Aci S. Antonio, distretto, dioc. e provincia di Catania, ha 
760 ab. e dipende per l'amministrazione municipale del capoluo- 
go del circondario. E situata (b) alle falde meridionali dell’Etna, di- 
stante tre miglia dal mare, 180 da Palermo. Fu feudo de’ Marche- 
si della Ginestra, della famiglia Reggio. Si vuole edificata nel 16. 0 
secolo. 

ACI CASTELLO — * E compresa questa comune come so- 
pra: ha 696 ab. e dipende come la precedente. Vi è una dogana 
di 3 . classe — È distante (c) i 5 o miglia da Palermo. Nella sua spiag- 
gia vi è uu piccolo scaro chiamato Loguina, detto da Omero e poi 
<la Virgilio, Porto di Ulisse: è rimpelto ai Faraglioni cioè ai tre sco- 
gli de’ Ciclopi che si prentendono lanciati quando Ulisse fuggiva. 


(a) Diz. grog, di Sicilia di Ortolani. (fi; Citato D.zion. 
(c) Cit. Diz. 
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ACI CATENA — Vedi Catena. 

ACIGLIANO — Casale (a) dello Slato di Sanseverìno, e propria- 
nienle uno dei 24 casali, che abbraccia il quartiere di detto Stalo 
appellalo del Mercato. Egli è in una pianura e trovasi distante da 
Salerno capitale della provincia da circa miglia 8 . il suo territorio 
dà tutto il necessario per la vita, e vi sono buoni c saporosi frutti. 
Gli abitatori ascendono a circa 200 addetti aU’agricollura. Vedi 
l’articolo Sanseverino. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Sanseverino, 
distretto di Salerno, provincia di Principato Citeriore, diocesi di 
Salerno: ha 235 abit. c dipende per l'amministrazione inuuicipa- 
le da Mercato 2. 

ACI REALE — Questa città (b) detta anche Aci-Àquileja dal 
piccol fiume Aci, assai famoso nelle antiche favole, è situala alle 
falde del Mongibello , e verso il mare. Dagli scrittori credesi nata 
sulle rovine dell'antica Xifonia, ed è particolarmente osservabile 
per la fertilità delle sue campagne, e per le telerie che vi si lavo- 
rano in grande quantità. 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso no- 
me, ed ha propria amministrazione municipale, nel distretto dio- 
cesi e provincia di Catania: ha i 4994 ab. 

Il circondario di Acireale contiene anche la comune di Mangano, 

yi è una dogana di 3 . classe, ed un’accademia di lettere. 

È lontana io miglia da Catania, i 3 o da Palermo. 

Il castello si crede fabbricato dal console Romano Aquilio, in 
tempo della guerra servile; laonde in onore del console la città fu 
delta Aquilea — Nel ifiui fu riconosciuta come città demaniale 
— Il suo territorio fertilissimo ed abbondante, è bagnalo dal fiu- 
me Aci , detto anche delle Acque grandi. Ha manifatture di tele, 
forbici e coltelli. 

ACUII — É fiume (c) nel principato Citeriore, e nell'antichità sìap- 
parlcnne ai Lucani. Sirabone avvisa essere stato navigabile: Affi- 
ne* navigaòiles Acins el Siris . Da Plinio è pur nominato, ina non 
lo annovera tra fiumi navigabili (1): eppure i suddivisati scritto- 
ri fiorirono nello stesso secolo. In un diploma di Federico II del 
1232 colla data di Melfi confermando col medesimo i privilegii, e 
i beni del celebre monistero Carbonese de’PP. Basiliani , e nuove 
concessioni facendo loro si dice ACRI. Eccone alcune parole: Con- 
cedinms el donamus diclo Archimandritae , et sitccessoriòus ejus 
nec non eidem monaslerio in perpeluum lenimentum terrarum 
de demanio nostro , yuod est in Pollicorio inler Jlamen ACUÌ, 


(ai Giustiniani t. 1 , p. 44 o 43. 

(1>) Diz. ge. g. della Sicilia di Ortolani. 

(c; Gimtiniaui tomo separ. (1) Ilistor. naturai, lib. 2, cap. 11, 
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et lenimenlum Scanzane sicut est per qualuor laleras designa- 
timi. Ab oriente est mare, a meridie dicium Jlumen ACRI, ec. 

E poco appresso : de abundantiori ergo gratin nostra praediclo 
monasterio liberam poleslatem habere propriam barcata in Jlu- 
rnine Acri capacem equorum decem cura qua est in qua transfer ri 
possint altro citroque gratis et libere ec. (i) Da ciò io rilevo che 
a’ tempi del detto imperadore era ricco di acqua e può stare che 
Bèll'antichità ne avesse avuta di più, e sino ad essere navigabile. 
Gitano alcuni de’uostri storici altre carte dalle quali appare di ave- 
re avuto benanche la denominazione di Acer e di Acina. Non en- 
tro ad esaminare se l’Acidies dell’Itinerario di Antonino sia l’Aciri 
di cui si parla , essendo molto alterate le distanze, che si addila- 
no,da Potenza e da Grumento , oggi Saponata. 

E nbbraccinbile l’opinione di essersi nell’antichità appellato be- 
nanche Axepos , e dove fu trucidato Alessandro Re dell’ Epiro 
quando venne chiamalo da’Tarantini iu ajuto contro i Lucani. E- 
gli per isTuggire il presagio di tenersi lontano dai fiume Acheron- 
te calò ben volentieri in Italia, ignorando di trovarsi in quella fiu- 
me del nome stesso. Nel fiume Acheronte presso Pandosia in Lu- 
cania ei perde la vita, siccome oragli stato predetto. Or se in que- 
sto fiume che bagnava lo mura di detta Città , morì il detto Ales- • 
sandro qual altro ebbe ad essere Acheronte che il dello Acri? Con- 
vengono gli antichi nell'addilarci il fiume presso Pandosia (2). Quin- 
di a me sembra aver torto quegli scrittori , c specialmente il Bar- 
rio ( 3 ), il P. Alberto Bolognese ( 4 ), il Fiore (fi), il Quattroma- 
ni (6), volendo riconoscere l’Aclieronte chi nel Compagnone o Ca- 
pitano , chi nel Savuto, chi bel Mereusalo o Merensano nella 
Calabria citeriore, perchè il solo Strabone (7) scrive : Sequitur 
Bruttiorum caput Cosentia. Paulttm sopra /tane sita est Pan- 
tosia caslrum validum, ubi Alexander lUolossus periit. Se poi si 
volesse attendere l'opinione del gran Mazzocchi (8), egli vuole ri- 
conoscere due città col nome di Pandosia, e che il sumenzionato 
Alessandro di Epiro mori in quella presso Cosenza , e non già 
nell’altra presso Eraclea; il che non saprei come potersegli appro- 
vare; e con ciò venne pure ad uniformarsi agli scrittori Calabresi 
avendo il contrario le autorità degli antichi , i quali ci attestano 
di essere perito il detto Re in Lucania, e non già nè Bruzj ; e Stra- 
bone dice che Cosenza fu la loro capitale. Il dotto Filippo Cluve- 


(1) Vedi Paolo Emilio Santoro nella cit. Ilistoria monasteri! Carbonensis. 
(a) Vedi Livio lib. 8. c. 24 - Plinio lue. cit. 

( 3 ) De antiqn. et situ Cdabr. pag. 70. Ed. Rom. 1737. 

( 4 ) Drscriz. d’Italia. (li) Calabria illustrata. 

(Sffifeftfeyjuc Ànimadv. al detto Barrio. 

(jJT^Ki^jiRcr. geographc. 

(8) FjÒ. Hiffucl. D.atrib. b, cap. 6. 

11. B 
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rio (i) vuol riconoscere una sola Pandosia , che gii avemmo Irt 
Reguo: ma dimezzando il testo di antico scrittore , la situa presso 
Cosenza. I grandi uomini spesso tentano singolarizzarsi con istra- 
ne opinioni. Non dee poi recar meraviglia di aver avuto un dop- 
pio nome nell’antichità. 

Or l’origine di questo fiume è nella montagna di Marsico-nuo- 
vo chiamata Baavilo e della Maddalena. Corre per lo territorio 
di Tramutola , per sotto Saponara, ov’era la Pantica Gruraento; 
per Viggiano , Sarcuni, Spinosa, Mouteinurro , Marsicovetere e 
mette foce nel mare poco lungi da Polieoro, ov’era la celebre E- 
raclea. Nel suo corso riceve in prima le acque del Cauto. Dopo 
Viggiano vi entra il Maglio , già Sara o Sciauro , che viene da 
Serino ; dopo Marsico-velere si accresce con quelle del fiume, 
che viene da S. Chirico, e per ultimo vi entra il Sauro. Le cam- 
pagne che ha nel suo circondario sono amene e fruttifere. Quelle 
specialmente, che un tempo siappartennero adEraclea furono sa- 
cre a Bacco. Si fa menzione di un’isoletta, che aveva nella sua fo- 
ce, la quale o ebbe a sprofondarsi, oppure unirsi al continente. Tra 
l’Aciri e il Siri era la città di Siri, onde il nostro Àciri fece confi- 
ne della Sirilide. 

Gli abitanti di tult’i suddivisati paesi vi fanno della pesca e tal- 
volta abbondante. 

ACI S. ANTONIO — * Questa comune è capoluogo del cir- 
condario dello stesso suo nome ed ba la propria amministrazione 
municipale nel distretto, diocesi e provincia di Catania: ha 3963 
abit. E lontana 3 miglia dal mare, 1 io da Palermo : fu fondala nel 
16. 0 secolo. 

Nel circondario di Aci S. Antonio sono contenute le seguenti 
comuni : Aci S. Filippo , Zafferano , Etna, S. Lucia, S. Giacomo, 
Aci vai verde, Mongiani , Mauceri, Aci Bonaccorso, Aci castello, 
Trezza, Acitrezza, S. Giovanni la Punta, Trappeto , S. Gregorio. 

ACI S. FILIPPO — * Questa comune è compresa nel circon- 
dario di Aci S. Antonio, nel distretto, diocesi e provincia di Cata- 
nia; ed ba la propria amministrazione municipale, con 1026 abi- 
tanti. E distante 2 miglia dal mare e 1 13 da Palermo. Fu anchre fon- 
data nel secolo 16. 

ACI TREZZA — * Questa comune è compresa nel circondario 
di Aci S. Antonio, distretto e provincia diCatania: dipende per l’am- 
ministrazione municipale da Aci castello. 

ACI VAL VERDE — * Questa comune è compresa nel cir- 
condario di Aci S. Antonio, distretto e provincia di Catania, diocesi 
di Catania: ha gi 3 abitanti e dipende da Aci S. Antonio per l’am- 
ministrazione municipale. 


(1) Ilal. autiq. lib. 4 >cap. > 4 , pag. i 3 iS, n. 1. 


Digitized by Google 



ÀCQ 67 

ACONE.— - È fiume (a) della Calabria ulteriore. Ha la sua origi- 
ne dal lago di Cropani,e va a scaricarsi nel golfo di Squii lace. Que- 
sto fiume dovrebbe corrispondere all’Aroclia di Plinio, il quale 
scrive (1): amnes ibi navigabile s Caecinus , Crotolus , Serniris , 
Arocha , Targines , e par che dica bene il Barrio: non longe a 
Cropano Arocha jluminis ; ma polrebbesi intendere benanche l’o- 
dierno Nasca ro. 

ACQUABORRANO — Vedi Castelluceio acquaborrano. 

ACQUACHIARA — Fiumiceilo (b) dell’Abruzzo Citeriore : ba- 
gna il territorio di Casalbordino e vi si pescano le frondarelle. 

ACQUA DELLA CODOLA — Fiumiceilo (c) del Principato Ci- 
teriore , che passa per Nocera., 

ACQUA DELLA FOCE — E cosi nominato (d) il corso di acqua 
che dirigendosi per lo territorio di Boscoreale , e passando per la 
Civita ( luogo nel quale fu scoperta Pompei ) s'iramelle sotterra, e 
di nuovo sbocca nelle vicinanze della Torre deU’Anuunziata, ani- 
mando la Polveriera e la ferriera del Re N. S. 

ACQUA DELLA VENA — Vedi Acquavena. 

ACQUA DI CASCANO — Sorge (e) presso un casale di Sessa, 
così chiamalo. 

ACQUA DI SE RINO — Vedi Sabato. 

ACQUA DI S. MARIA — Fiumiceilo (f) che sorge tra Sarno o 
Nocera, passa per Casatuori e si scarica nello Scafati. 

ACQUA DI TRIVENTO— >Sorge (g) nel territorio di Venafro,e 
propriamente sotto il monte denominato di S. Maria dell’Olivelo, 
e passando per avanti l’osteria di Trivento, dalla quale prende il 
nome, e dove anima un molino, va a scaricarsi nel Volturno. Que- 
sto fonte è miserabile, poiché alle volle suole del tutto mancare, 
e per anni ancora, e diseccato il corso, si passa a piede asciutto; 
ma altre volle cresce talmente che diviene gran fiume. Si dice da 
Ludovico Valla (2) che un tal fonte mancando dinota fertilità e 
salute degli abitanti , crescendo predice infermità e carestia. Di 
questi fonti ne abbiamo degli altri ancora per altre parti dei mon- 
do , e vi corre la stessa voce d'indicare fertilità o scarsezza di rac- 
colta, ma di tal credenza non voglio esserne mallevadore. 

Avvisa Pilla ( 3 ) (h) che i fonti che vi si veggono sono di acque 

(a) Giusùmani , tom. sep. (1) Lib. 3 , cap. io. 

Q>) Giustiniani, tom. sep. (c) Giustiniani, tom. sep. 

(dj Ivi. (e) Ivi. 

(f) Ivi. ■ (g) Ivi. 

(2) Nelle sue memorie di Venafro MSS. cap. 8 e 9 es ; stenti nella nostra 
Reai Biblioteca : stanza de’ MSS. Se. Vili. Iit. F. n. 56 . 

( 3 ) Vedi Memoria sulla endemia del circondario di Venafro. 

(h) Vedi la Topografia fisica della Campania, di detto autore; non che la 
Osservazioni Geognostiche sulla parte settentrionale e meridionale della Cam- 
pania, dell’cruditoe chiarissimo Leopoldo Pilla, figlio del sopra citalo autore. 

* 
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ncidole con molto sviluppo di gas acido carbonico e di gas idrogeno 
solforato. 

ACQUA FICARRA — Casale (a) nella sotlintendenza di Patti, si- 
tuato in una valle, lontano 4 miglia dal mare, 34 da Messina, i 4 § 
da Palermo. 

ACQUA FONDATA — In provincia (b) di Terra di Lavoro in 
diocesi di Venafro, dalla quale città è distante miglia 8 e bo da Na- 
poli. Questa terra vedesi edificala sopra un cqlle verso oriente e 
vi si gode buon’aria. Il suo territorio non è molto fertile ; vi è un 
lago, e più scaturigini di acqua ancor vi si veggono. Gli abitatori 
ascendevano al numero di4so tutti addotti alla sola coltura del ter- 
reno, senz’altea industria. Nella numerazione del i 53 a fu tassata 
la sna popolazione per fuochi 4 <j nel i 54 ?> per 4 ^i nel iUGr per 
6o, nel i 5 gì> per 47 1 nel j648 per 4° e nel 1669 per 26. 

Ella riconosce per suoi fondatori i conti di Venafro , e si vuole 
che fosse incominciata à sorgere nel 1017. Indi Ugone, chiamalo 
anche Morino contedi Venafro, di cui si parlerà altrove, nel 1089 
la donò al monistero di Monteranno , come dal suo Diploma deL 
dì 9 luglio di detto anno, riportato per iutero da Erasmo Gatto- 
la (1). Pietro Diacono (a) ne fa pure menzione, e da una inquisi- 
zione riferita dal suddetto Galtola si rilevano tulle le prestazioni 
che quei naturali doveano a’ Cassinosi. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Cervaro, di- 
stretto di Sora, provincia di Terra di Lavoro , diocesi d’Isernia : 
ha 63 o abitanti, e la propria amministrazione municipale. 

ACQUAFORMOSA — Terra (c) in Calabria cilra, in diocesi di 
Cassano: non varila altra antichità, che quella di Ferdinando d’A- 
ragona, circa il i 456 . I suoi fondatori furono Albanesi. Met- 
terò in breve sotto gli occhi del mio leggitore la storia della sua 
origine. Essendovi un antico monistero, un tempo di monaci ci- 
sterciensi, di cui ne abbiamo memoria nel secolo XIII, e propria- 
mente nel 1226, in quell’anno Federico II gli donò il feudo di 
Sassone, posto nel territorio di Morano, e dai conti di Altoinonte 
fu loro data un'estensione di terra: passò dipoi nel i 348 in com- 
menda; e nel i 4 o 6 trovandosi commendatario Carlo Cioflì , se gli 
presentarono alcuni Albanesi, non si sa , se di Sculari , Corona o 
Graia , e gli cercarono permesso di potersi edificare alcune case 
nel territorio di essa badia. L’Abate vi condiscese, e stipularono 
il contralto di censuazione. Questi tali Albanesi si diedero subito a 
costruire delle picciolc casette e capanne nel luogo loro conces- 
so, e iu siffatto modo ebbe origine la detta terra. Elia è situala al 


;a) Di/. gcos. di Sic. di Oi tulani. (\>) Giustiniani , t. 1 , p. 43 e 4G- 

( 1 ) Gattaia Ilistur. Cassin. pari. 1 . ( 2 ; Diacono lib. 4- cap, 6. 

(c) Ciustiniaui , t. 1 , p. 4 Óc47> 
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di sotto di esso monistero nella falda di una montagna in luogo 
arenoso e scosceso , ma di buon’aria. Da Cosenza è distante 35 mi- 
glia, e So dal mare mediterraneo. 

Il territorio di- questa terra, confina da ponente col Carne Gron- 
ti , che ha lo sna origine nello stesso territorio, nel luogo dello 
Beveralone, e lo divide da quello di Saudonato-. Dalla parie di 
oriente è separalo dal fiumicello Gaiatro, che sorge nella mon- 
tagna della, nostra terra nel luogo. chiamato Armopnno. Confina 
poi con Alttunonlc e Lungro negli altri suoi iati. In più luoghi «li 
detto territoriosi veggono quantità di cerri, querce, castagni ec. 
e nel restante vigneti e'frulteti. Vi è caccia di lupi, lepri, caprj, 
volpi, martore, faìne, melogne, gatti, ghiri ed'altri animali, e vi 
sono rettili velenosi, specialmente vipere ed aspidi. Non vi manca 
caccia pur anche di pennuti, e particolarmente vi si veggono delle 
pernici. Nel fiume Esaro enei Grontr si pescano- delle trotte e delle 
anguille, e nel Galateo anche qualche reale. 

Vi. è' ima miniera, che chiamano l'Argentarie, in oggi abbandona- 
ta j ma circa 80 (a) anni fa i Tedeschi vi cavarono quantità grande 
di argento , onde restò quasi esaurita.. Vi' sono- delie pietre molari 
e focaje. 

I suoi cittadini ascendevano al numero di 622 di rito Italo-greco, 
dire-dei foraslicri che vi dimorano , i quali negoziano i loro so- 
prabbondanti prodotti con quelli di Sandonato, Policaslrello , Al- 
tomoute , Lungro^ ed altri paesi. Nel 1669 si trova tassala per fuo- 
chi 102* 

Vendono il vino a cannate, che ciascuna costa di 66 once. La 
misura dell’olio è di once 4$, le carni ed il pesce lo vendono a ro- 
tolo di once 5 a %, ma il rotolo di altri generi varia, computan- 
dosi oncie 48 ed altre volte 33 '/ t . 

* Questa comune è compresa nel circondario di Altomonle, di- 
stretto di Caslrovillari, provincia di Calabria Citeriore, diocesi di 
Cassano: ha 1217 abitanti e propria amminislrazioue municipale. 

Vi si celebra la Cera nellaT domenica di luglio-, per effetto dql 
reai decreto del ro ottobre i 83 a. 

ACQGAFREDDA — Villaggio- (b) della regia città di Maratca 
inferiore delta il Borgo in provincia di Basilicata, in diocesi di Cas- 
sano, alla distanza di 6 miglia da detta città. Il medesimo e posto 
vicino al mare, e gli abitatori ascendevano al numero di 35 . In al- 
cuni luoghi del suo territorio si fa un vino di color giallo e di 
esquisito sapore, che nei tempi andati era anche cosi forte c gene- 
roso, che accostandosi alfuoco.si accendeva, per quanto ne dico- 
no quelli di Maratea. In oggi questo prodigio più non si vede ; c 
sarebbe stalo ben degno, clic gli scrittori lutti ne avessero falla 


(a) Nel principio dello scorso secolo. (b) Giustiniani, 1. 1 , p. 4 y. 
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parola nelle opere loro. Quelli che si avvisano, essere il Fa- 
lerno stato di tal natura, ci dicono una favola , e Plinio stesso non 
avrebbe tralasciato certamente di menzionarlo , tra tutti gli altri 
vini, ch'egli dice produrre effetti quasi incredibili. Il mele che si 
fa nel detto villaggio , è di un color bianchiccio. Nel luogo detto 
Marizzo si trovano molte vipere. Riguardo poi al commercio doro 
costumanze nelle negoziazioni , vedi l'articolo Maratea. 

ACQUA JANARA — Vedi Tuliverno. 

ACQUAMARZIA— Abbiamo da Pliuio (a) (i) che quest'acqua 
fosse stata la migliore al mondo ; che prima si chiamava Auleia, e la 
sua fonte Piconia ; e che la sua prima sorgiva, era negli ultimi monti 
de’ Peligni , e passava per i Alarsi e per lo Fucino. Di poi nascon- 
dendosi sotterra, usciva di nuovo nella via Tiburtina , e per un 
aquidotto di nove miglia andava in Roma. Strabone (a) prima di 
Plinio altro non scrisse , che le seguenti parole: £ Fucino lacutn 
■promanare aiunt aquam Marciam quae Romam irrigat, gloria- 
gue reliquas aguas vincit. Sappiamo altronde che il re Anco Mar- 
zio fu il primo che la condusse io Roma , e di poi M. Agrippa la 
ricondusse. Io non voglio mollo dilungarmi rispetto a ciò, che han 
voluto altri asserire intorno alla celebrità e virtù dell’acqua isles- 
sa, non accennale da’due suddivisali antichi autori , e da Svetonio 
ancora ; poiché chi ne volesse saper davvantaggio potrà leggere 
il Feboni (3) ed il Marsicani (4). % 

ACQUAMELE ( Acquamela o della Mela ) — È uno de’ cin- 
que (b) casali dello Stato di Sanséverino in Principato Citra,in dio- 
cesi di Salerno, del quartiere appellato appunto di Acquamela. Que- 
sta terra è molto infelice per la sua situazione , e per la cattiva aria 
che vi si respira , checche altri dicesse , correndovi sempre molte 
acque delle tintorie e valchiere che sono in quei contorni. I Padri 
Domenicani in tempo di estate fuggivano da quel loro monistero, 
per così garantirsi da qualche infermità. Ella si trova a distanza di 
miglia 4 dalla città di Salerno. Gli aiutanti ascendevano a circa 9 io 
addetti all’agricoltura — Vedi Sanseverino. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Baronissi , di- 
stretto di Salerno, provincia di Principato Citeriore , diocesi di Sa- 
lerno: la sua popolazione è unita a quella di Ajello a, e per l’am- 
ministrazione municipale dipende da Baronissi. 

ACQUA PIRROPATA — Fiumiceìio (c) del territorio di S. Gi- 
neto nella Calabria Citeriore. 

ACQUAPPESA — Vedi Intavolata. 

ACQUARA — Casale (d) della Regia città di Massalubrense in 


(a) Giustiniani , tom. sep. 

(2) Lib. V. pag. 367 n. 240. 

( 4 ) Reggia Marsicana lib. 2. cap. 7. 
(c) Giustiniani tom. sep. 


(1) Histor. nat. lib. 3 i cap. 3 . 
(3) Histor. Manorum partii, 
(b) Giustiniani , t. 1. p. 48 * 
(d) Giustiniani t. i 3 p. 48. 
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(erra di Lavoro situato nel pendio di una collina di ottima aria, a 
vista del cratere di Napoli , che conteneva circa 190 anime. Delle 
prodncioni del territorio, del commercio degli abitanti, e di ogn al- 
tra cosa degna a> sapersi intorno- a questo luogo , potrà il- leggitore' 
consultare larticolo-Massalubrense. 

ÀCQUARATOLA — Vedi Acquarolola. 

ACQUÀRICA del Capo-( Centellas) — Terra (a) in provincia di 
Terra d’Olrantoin diocesi di Ugento. Nella numerazione del 1669, 
ella è chiamata- Centellas, seu Aquatica del Capo. La sua situazione 
è in un falso pianoi ove respirasi una buon’aria, e ritrovasi alla di- 
stanza: db miglia 5 dada suddetta città di Ugento. 11 suo territorio 
k fertile in vettovaglie, vini, olj*ed ogni sorta di frutti. La sua po- 
polazione nel i 53 a fu tassata per fuochi 56 , nell’altra del 
per 5 ^, nella terza del i 56 t per 65 , nella quarta del i 6 o 5 per 85 , 
nella quinta del 1648 per 8», e nella sesta del 1669 per 9 r, ed in 
fine ascese a circa 1000 abitatori. Vcdesi dunque convella fosse an- 
data di tempo in tempo ad- aumentarsi. 

Si vuole che Tanoredi conte di Lecce nel rrgo Pavesse conce- 
duta a' Gabriele Guarino-, e ehe tuttavia la sua famiglia la posse- 
desse nel 1693, come dice il Tasselli (1), il quale pubblicò appunto 
nel detto anno quel suo maledetto guazzabuglio. Nel 1628 per de- 
fitto dt fellonia la perde la famiglia Guarino (a) , e fa venduta a 
Ferrante deU’Escas per due. 17100 ( 3 ). Nel i 536 passò por a Fa- 
brizio’ Guarino per duca 6' i 3 oo ( 4 ) ; e poi fu comprata da Silvia 
de li Falcuni per ducali aoSo ncl 1587, ( 5 ). Nel 1666- fu venduta 
a Gio. de Còntellav per ducali 2000 (6). Nel 1669 era in domi- 
nio del Reggente Antonio Juan de Centellas, e non più fece chia- 
marla- col primo suo nome, ma bensì Centellas. Nella numerazione 
di detto anno si nota: Reggente Don Antonio Juan de Centellas 
per la tassa di docati 124 per la terra di Aquarica del Capo, al 
presènte chiamala Centellas (7). HToppi pur anche lo avvisa nella 
sua Biblioteca Napoletana. Fu finalmente- posseduta dalla famiglia 
d’Aragona , de’Priucipi di Cassano-. 

* Questa comune è compresa nef circondario di Presicee , di- 
stretto di Gallipoli, provincia di Terra di Otranto, diocesi di Ugeu- 
to : ha 8 16 abitanti e la propria amministrazione municipale. 


(a) Giustiniani t, 1 , p. 4 g. 

(1) Tasselli nell’Antichità di Letica pag. so. 

(*) Quint. z fol. 193. Quint. 5 fol. 87. Si citano anche in tutti i reper- 
lorj deli’ Archivio della Regia Camera. 

( 3 ) Quint. a fol. 81. ( 4 ) Quint. 12 fol. gii. 

(’->) Nel Cedolario dei lUga foli ag 4 - (6) Quint. 120 fol. 264. 

( 7 ) Vedi la detta Nuova situazione de’ pagamenti fiscali de’ carimi 4 * a 
fuochi ec , Stampata ia Napoli nel *670 pag. s6g. 
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ACQUARICA di Lecce— • Terra (a) di Otranto in diocesi di Lec- 
ce, dalla quale città è distante miglia 7 in circa. Questa terra 
vedesi edificata in luogo piano, e dicesi non esser troppo buona 
l’aria che vi si respira. Il suo territorio dà agli abitatori grano e 
legumi, ed anche vino, olio e buou mele. Visone de’ pascoli per 
l'industria degli animali , essendo i suoi pochi abitanti addetti alla 
agricoltura ed alla pastorizia , i quali non oltrepassano il nume- 
ro di 280. Nella numerazione del i!> 3 a furono lassati per fuochi 
99, nell’altra del 1 54-5 per 38 , nella terza del i 56 i per 58 , nella 
quarta del r 5 g 5 per 60, uella quinta del 1648 per 75, ed in quella 
del 1669 per 5 o. Forse per isbaglio è chiamala nqlla suddetta nu- 
merazione del 1648 Aquarita. 

La suddetta tcrrafu posseduta dal celebre Gio. Antonio del Bal- 
zo tra l’infinità di altri feudi, ch’ebbe in dominio (1). Nel i 463 
si pojsedea poi da Raflaello de Guarino. Nel i528 la perdettero i 
suoi eredi per delitto di fellonia, e fu venduta a Lezio Palagano, 
insieme colla terra di Sautasusanna per ducali 3 ooo. Nel 1669 si 
possodea da G. Maria Guarino, e finalmente fu posseduta dalla 
famiglia Bezzi-Colonna. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Vernole, di- 
stretto di Lecce , provincia di Terra di Otranto, diocesi di Lecce : 
ha 2 5 o abitanti , 'e per l’ammiuistrazione municipale dipende da 
Vernole. 

AQITARO (di Arena) — In Calabria ultra (2), in diocesi di Mi- 
leto, distante da Catanzaro miglia 5 o. Questa terricciuola è situa- 
ta in una collina di buon’aria, el suo territorio fa buoni grani, vi- 
ni, olj e gelsi mori. Gli abitanti fanno industria di seta , e com- 
merciano le vettovaglie ne’paesi circonvicini. Essi ascendono al 
numero di ii5o addetti quasiché lutti alla coltura de’loro terre- 
ni. Questa terra nel di 3 febbraio 1783 fu rovinata tutta dal terre- 
moto, ma è stata rifatta da’suoi cittadini. Ella fu edificata nel ter- 
ritorio di Arena , e dagli scrittori calabresi è annoverata cogli al- 
tri suoi 9 villaggi — Vedi Arena. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Arena , di- 
stretto di Montcleone, provincia di Calabria ulteriore 2, diocesi di 
Mileto : ha lo propria amministrazione municipale e i 33 o abitanti. 

ACQUARO (Aquaro di Siìiopoli ) — Terra (b) in Calabria ultra, 
in diocesi diMileto.Per distinguerla da quella edificata nel territo- 
rio di Arena , vi danno la giunta di Siuopoli. Ella. è distante da 
Catanzaro circa miglia 82. Il suo territorio è molto fertile in dare 
tutto ciò gbe serve all’umano sostentamento. I vini sono genero- 
si e l’olio eccellente. Le olive sono ben grosse , e polpose: quaa 


(a) Giustiniani t. i,p. 228. 
12) Giustiniani t. 1, p, 229. 


(1) Fase. fot. 1 116 . 
(bj Giustiniani 1 . 1, p. 
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c onditele in Cadis optìmae sani esu, come avvisa mollo bene il 
Barrio (1). Vedesi fabbricata sopra di un colle, ove respirasi buo- 
n’aria. I di lei abitanti ascesero a circa 3 oo addetti all’agricoltura 
ed al commercio delle loro derrate. • 

Nel terremoto del 1783 si sconvolse il suo territorio, colla per- 
dita di tutte le piantagioni (2) ; e gli ediCcj patirono ancora delle 
terribili scosse, onde sono stati poi costretti gli abitatori di edifi- 
care di nuovo — - Vedi Siuopoli. 

* Questa comune è compresa nel circondario diSinopoli, di- 
stretto di Palmi, provincia di Calabria Ulteriore 1, diocesi di Mi- 
leto : ha 279 abitanti e dipende da Casoleto per l’ainministrazioue 
municipale. 

ACQUAROLA — Terra (a) in Principato citra délloStato diSan- 
severino, distante da Salerno miglia g in circa , sopra un colle di 
buon’aria, ed abitata da circa 83 o anime, addette alla coltura della 
terra — Vedi Sanseverino. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Sanseverino, 
distretto di Salerno, provincia di Principato Citeriore, diocesi di 
Salerno: ha 64 o abitanti e per l’amministrazione municipale di- 
pende da Mercato 2. 

ACQUAROTOLA — Villaggio (b) in Abruzzo ultra, in diocesi dì 
Teramo, dalla quale città è distante miglia 12 in circa. Vcdcsi 
edificato in luogo, ove respirasi un’aria mediocre. I suoi naturali 
ascendono al numero di 70, i quali ncn hanno altra industria che 
quella della pastorizia. I prodotti del lor territorio consistono nei 
generi di prima necessità. Fu posseduta dalla mensa vescovile di 
essa città di Teraino. Non si trova notala nella numerazione dei 
fuochi del Regno — Vedi Teramo. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Valle Castel- 
lana , distretto di Teramo, provincia di Abruzzo ulteriore x, dio- 
cesi di Teramo : ha i 5 o abitanti, e dipende per ramminislrazioue 
municipale da Rocca S. Maria. 

ACQUA SANTA — * Villaggio (c) nelle viciuanzo diPalerrao, a 
miglia lungi dal molo : vi sono i casini del Principe di lielmonlc, 
del Marchese di Geraci, del Principe di Aci ed altri. Vi è il Laz- 
zaretto per la contumacia ed una sorgente di acqua salmastra elio 
si crede contenere il sale d'Epsom. 

ACQUAVELLA — Terra (d)in provincia di Principato citra, in 
diocesi di Capaccio, distante da Salerno miglia 4 - 3 in circa. Ella ve- 
desi ediGcata tra due colline e vi passa il fiume Alenlo, che vi fa 

( 1 ) Lib. a p. 206 E. nel Dclect. 

(2) Vedi il Ch. Vivenzio, Istoria de’ terremoti di Calabria pag. 240. 

(a) Giustiniani t. 1, p. 5 o. (b) Giustiniani t. 1, p. 43 . 

(c) Diz. geog. di Sicilia di Ortolani. 

(d) Giustiniani t. 1, p, Si c Si, 
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respirare un’aria niente buona. Di questo fiume nominato da Lieo- 
frane, da Teocrito , da Cicerone e da Vibio Sequestre, se uc par- 
lerà a parte. Il territorio produce buoni vini e similmente ottimi 
olj , e di queste due derrate ne fanno gli abitanti commercio in 
diverse parli del Regno. 

La sua popolazione nel i 53 a fu tassata per fuochi 54 , nel i 545 
per 65, nel i56i per 75, nel i5g5 per 98, nel 1648 per 90 e nel 
1669 per 4 i : quindi ascesero i suoi abitatori al numero di g 5 o. 

L’ebbe in feudo la famiglia Capano; ina nel i 463 il Re Ferrante 
concedè il mero e misto impero all’illustre Roberto Sanseverino 
principe di Salerno iu diverse terre , e specialmente in quelle di 
Acquavella , Porcile, Guarazzano e S. Giovanni. Nel i5i3 essen- 
dosi contratto matrimonio tra Alfonso di Sangro e Brigida de Ca- 
pua , Sigismondo di Sangro promise donare ad esso Alfonso suo 
figlio, Porcile, S. Giovanni, Guarazzano, Bonafida e quarta par- 
te di Acquavella, col feudo di Cesinj, e quarta parte del feudo di 
Gaudo in Principato citra (1). Nel i 5«4 succede ad Alfonso il di 
lui figlio Gio. Consalvo (a). Nel 1 5 1 7 Gio. Batista Caracciolo 
comprò il casale di S. Gio. ed il feudo di Cessina. Antonio suo 
fratello comprò Guarazzano, e quarta parte di Gaudo, e Ferrante 
Gambacorta comprò Porcile , Bonafida e quarta parte di Acqua- 
velia da Mattia Rocco ( 3 ). Nel i 5 ig Muzio e Francesco Capano 
fratelli denunciarono la morte di Diomede loro padre, e doman- 
darono investirsi di una certa parte di Acquavella e Porcile ( 4 )- 
Nel 1^73 il Cardinal diGranvela (a) vendè la giurisdizione delle se- 
conde cause e la portolania di Acquavella a Francesco Capano ( 5 ). 
Nel i 6 o 5 Muzio, Prospero e Diomede Caraffa venderono ad fa- 
llico Pappacoda quella parte di Aquavella, ch’essi possedeano per 
ducati 6000 (6). Indi i creditori di Gio. Alfonso di Sangro ne ven- 
derono la loro quarta parte a Zenobia Caracciolo (7). Nel 1069 
Michele Sanfelice, fu tassato per tre quarte parti di questa terra, 
e quarta parte di Gaudo c Torricelia , annui ducati 3 o 33 . Fran- 
cesco Capano ne avea la giurisdizione delle seconde cause : Gio. 
Consalvo di Sangro, Francesco e Gabriele Capano per la portola- 
ni , e Scipione del Baglivo per la tassa di tari 1 per un pajo di 
souaglie perdo feudo delle Fontanelle ch’era iu quel territorio. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Pollica , di- 
stretto di Vallo, provincia di Principato Citeriore , diocesi di Ca- 


( 1 ) Ass. in Quint. ia fol. j 47« ( 2 ) P*t*L Relev. a. 

( 3 ) Quint. Ass. 17 f. 18 . ... 

(а) Vedi Antonio Pcrenotto, Cardinal di Granvela, Viceré di Napoli, 7 
6otto Filippo II. 

, (4) Petit. Reler. 6. (5) Quint. Instrum. 4 fol. 3ai. 

(б) Quint. 34 fol. a45. 

(7} Quint. 36 fol. a8. 
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paccio : ba 1088 abitanti, e per ramministrazione municipale di- 
pende da Casalicchio. 

ACQUA VENA ( Acquadella Vena )— -Uno de'tre casali (a) della 
terra di Roccagloriosa in provincia di Principato citra,in diocesi di 
Policastro, essendo gli altri dueCelle e Rocchetta, che tutti appar- 
tennero in feudo alla casa d’Afllitto. La situazione di questo casale 
è in un falso piano, e vi si gode buon’aria. Il territorio è mediocre- 
mente fertile. La popolazione ascendeva a 53 o anime, e la distanza 
da Salerno è di circa 73 miglia, e dal mare miglia tre. Vedi Roc- 
cagloriosa. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Torre Orsaja, 
distretto di Vallo, provincia di Principato citeriore, diocesi di Po- 
licastro : ha 573 abitanti , e per l’amministrazione municipale di- 
pende da Roccagloriosa. 

ACQUAVITI — Fiumicello della Calabria Citeriore. 

ACQUÀVIVA — Terra (b) in Contado di Molise, in diocesi di Mon- 
tecasino, distante dalla città d'Isernia miglia 8 in circa; quindi è 
che spesso in alcune carte trovasi nominata Acquaviva d’Isernia, 
per distinguerla dalle altre del Regno. Nel 1669 fu numerata per 
fuochi sessanta. Avea circa quattrocento abitanti , e quindici cap- 
pelle. Fu feudo della famiglia Carmignano di Napoli eoa il titolo 
di Marchesato. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Forli, distret- 
to d’Isernia, provincia di Molise , diocesi d’Isernia : ha 5 gi abi- 
tanti e la propria amministrazione municipale. 

ACQUÀVIVA 2 — In Terra di Bari (c) la quale dista da detta città 
da circa iSmiglia.Ella è una terra molto considerevole, avendo dei 
buoni edificj e vedesi tutta murata. Leandro Alberti (1) la chia- 
ma nobil castello e molto popolato. Questo scrittore vi passò 
verso il i 5 a 5 . Avvisa di più , che il suo territorio faceva grano e 
vino in abbondanza, e forse in oggi sarà minore la raccolta di tali 
derrate. Anticamente avea un casale chiamato Ventacero in oggi 
distrutto. Ritrovo che vi fossero state delle tenute feudali. In 
tempo che la medesima si possedeva da Francesco del Balzo fu 
presa e saccheggiala da Giacomo Piccinino, come avvisa il no- 
stro Pontano (2). 

Si vuole che Roberto Gorgolione un di quei prodi generali e 
Signori normanni, i quali abbattuto ch’ebbero il dominio de’greci 
signoreggiarono in Puglia ed in Calabria , fondò la chiesa Arci- 
pretale di detta terra. L’Arciprete Andrea nel n 58 vi fece scol- 
pire il seguente titolo : 

S ai Giustiniani t. x, p. 45 . (b) Giustiniani t. x, p. Sa. 

c) Giustiniani t. x, p. Ss a 54 . 

1) Alberti nella desenz. d’Italia pag, 245 < 
a) Pontano De bell, JYeapol, lib. 2, 
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Andreas Archi presby ter sub Duce. Roberto 
Ah. Dominicele Incarnationis mclviii Mense danti Ind. iv 
Culmen Sussumivi quod cernitis arte decornili 
Est factum donili Ruberti Co ir/ ul ionie 
Endc supeenorum tribuat ei dona bonoi um 
Qui Rex Cclorum manel , et Dominus Anyelorum (i). 

In oggi non esiste questo monumento , ina si ricava di esservi 
stato da un inventario di quella chiesa dell’anno i45o in cui dopo 
la descrizione de’ beni , si sogghigno : rjuae Ecclesia sita est intra 

Castellimi babitationis militimi Et est fttni/ata a Roberto 

Cureulione normanno ut fiabe tur in monumento ex i stente in ipsa 
Ecclesia , et est unica Ecclesia dicli castelli. E similmente da ua 
libro di memoria l'atto nel i65o di carte appartenenti alla detta 
chiesa. È da notarsi però che nel n38 correva l’indizione VII e 
non IV (a). 

Contentisi ora il mio leggitore della notizia di quei soli posses- 
sori, che son venali a mia notizia. La famiglia del Balzo , cià av- 
visai, che l’ebbe in possesso. Lodovico de Éngcnio possedè <mcho 
questa terra, insieme colla città di Conversano, col titolo di con- 
te (2). llitrovo che Giovannella de Gesualdo moglie di Domenico 
de Attendolis ex Comilibus Cudiniole fu padrona di Acquaviva, 
Mola, Sannicandro, Ccllnminare e Bastignano in Terra di Bari (3). 
Fu posseduta dalla famiglia Acquaviva d’Aragona, padrona anche 
di Atri. Nel j4<)9 l’ebbc Andrea Matteo Acquaviva dal Re Fede- 
rico , e nel 1S16 venne confermala da Carlo V a Giov. Antonio 
Acquaviva. Ritrovo però memoria, che per delitto di fellonia esso 
Andrea Matteo Acquaviva la perdò e fu data a Prospero Colon- 
na. Nel i6i4 si vendè dal S. R. C. senza i titoli, a Paride Pinci I i 
Spinèlli Marchese di Civita-Santangelo , ad istanza de’ creditori 
del Ducadi Airi, insieme colla terra di Gioia, per ducati 366ooo (4)- 
Nel 1664 si rivendè sub basta S. R.C. a Carlo di Mari (3), e nel 
l ()65 vi ebbe il titolo di Principe, esccutoriato nel di 3 ( marzo del 
16G6 (G) , i cui discendenti vi edificarono un magnifico palazzo, 
che domina lutto il paese, che ha le abitazioni molto basse. 


( 1 ) Il Paciclielli la riferisce molto dimezzala , e con una lezione diversa, 
nello Mcmor. de’ viaggi, part. 4 ) t- letter. 85, pag. 4 g 4 - 

(a) La istituzione delia Indizione o sia ciclo di quindici anni , cade sulla 
fine dell’anno 3 12 . Crcdcsi stabilito da Costantino il quale avendo ridotto a 
l5 anni il servizio militare degl’italiani , in ogni i5 anni poneva una tassa 
straordinaria per pagare i congedati — Vi furono le Indizioni Cesaree o im- 
periali che incominciavano al primo settembre, come l’anno de’ Greci ; e le 
papali che cominciavano nel primo gennajo 3i3 — S. Ambrogio fu il pri- 
mo clic accennò la Indizione nel 386 — Vedi la ifota 1 della Tavola t o del 
mio Atlante della Storia Generale Italiana. . . ! 

(а) Hegcsl. 1 38 1 fui. i5i. (3) Rcgcst. i 4>7 fol. a3o. 

(4) Quint. 5o fol. 1 . • (5) Quint. n<j fui. 69 a t, 

( б ) Quint. 120 fol. 89 . a t. 
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Ella è slata patria di parecchi uomini di lettere e giureconsul- 
ti, le notizie de’ quali furono da me raccolte , e pubblicale nelle 
Memorie degli Scrittori Legali. 

La sua popolazione nel 1 332 fu tassata per fuochi 686, nel |345 
per 827, nel i 36 t per 1022, nel i 3 g 3 per i 34 a, nel 1648 per 1627 
e nel 1669 per i 33 o. Di poi ascesero i suoi abitatori al numero di 
circa 53 oo. - ' . 

» Nel 1799 Acqua viva si era scoperta favorevole alla Repub- 
blica , ma fu ricondotta all’obbedienza del Ile da un de Cesare, 
corso, che pose a tumulto tutta la terra di Bari, e soggiogò in sul 
correre Martina ed Àcquaviva. Questo de Cesare era compagno 
di Boccheciampe : costoro con altri corsi diedero ad intendere, per 
aver soccorsi ed ajuli dalle popolazioni, che scortavano il Principe 
Ereditario delle due Sicilie — Insomma , dice Botta (a) , il moto 
fu d’importanza : accorrevano buoni e cattivi, nobili, plebei, laici, 
ecclesiastici, e da un accidente fortuito nasceva un gran fonda- 
mento a far risorgere in quelle parti .l’autorità del Re. 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso no? 
me, nel distretto di Bari, provincia diTerrn di Bari, diocesi di Ba- 
ri : ha 15643 abitanti c la propria amministrazione municipale. 

ACQUAVIVA 3 — Terra (b)in Abruzzo ultra, distante dal fiume 
Tronto miglia 3 . 

Nel i 33 a là sua popolazione fu tassata per fuochi i 3 , nel 1 343 
per 26, nel i 56 i per 37, nel i 3 g 3 per 4 °j nel i 648 per 87 e nel 
1669 per Vedesi dunque che sempre fu un luogo poco abita- 
to, ed io non saprei, come il P. Leandro Alberti (1) la chiamò no- 
bilissimo Castello, perchè illustralo dalla magnifica famìglia detta 
d’ Acquaviva. Egli vi passò nel iSaS o circa quel tempo, quando 
era appunto meschinissimo. L’Alberli facilmente lodava quei luo- 
ghi , ove avea avuto buon accoglimento. 

Questa terra era infeudata all’uso de’ Longobardi. Orazio Ca- 
stiglione ne possedea una parte (2). La possederono gran tempo 
gli Orsini, e poi gli Alarcoui marchesi della Valle Siciliana — Ve- 
di Aquilano. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Tossiccia , di- 
stretto di Teramo , provincia di Abruzzo Ulteriore t , diocesi di 
Penne: ha 397 abitanti e dipende per fammi Distrazione municipa- 
le da Castelli. 

ACQUAVIVA 4 — *Quesla comune è compresa nel circondario 
di Mossomeli, distretto e provincia di Callanissctla, diocesi di Girgcn- 
ti: ha i37>3abitanti, c per l’amministrazione municipale dipende da 


(a) Storia (('Italia dal 1 783 al iS> 4 ; lib. 16. 

(1>) Giustiniani l. 1 , p. !>!i. 

(1) IN ella suu Descriz. d’Italia pag, 277, (a) Petit, Rclev, 1 foJ. 3o2. 
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Mussomeli. E situata alle falde di un alto monte, distante miglia 
dal mare, 5a da Palermo. Fu feudo della famiglia Olivieri, cou ti- 
tolo di Duca — Un miglio distante d’Acquaviva vi è una miniera 
di sai gemma. 

ACQUAV1VA 5 — Piccolo rivo che sorge ad oriente della mon- 
tagna di Pisterola in Basilicata. 

ACQUAVIVA COLLE CROCI ( Àcquaviva colle di croce ) — ■ 
Terra (a) in Contado di Molise, in diocesi di GuardialGera, 18 mi- 
glia distante da Campobasso, e la dal mare adriatico. Da' nostri 
scrittori è detta Acqua chiara o della Croce. Il suo territorio è 
tutto ineguale e confina verso oriente col feudo rustico di S. Leu- 
cio , e con quello di Guardialfiera. Da settentrione con quello di 
Palata e Taverna. Da occidente con quello della terra di S. Feli- 
ce e di Castelluccio Acquaborrana, e da mezzogiorno col feudo ru- 
stico di Gaviglia. Vi corrono più torrenti , de' quali alcuni verso 
levante si scaricano nel fiume Biferno, ed altri verso ponente nel 
fiume Trigno. Presso il paese sorge un’acqua molto buona , e corre 
voce, che da questa sorgiva dato l'avessero il nome di Acquaviva. 
L’aria che vi si respira non è troppo proficua. A distanza di un 
terzo di miglio dall’abitato vi è un boschetto di cerri e querce ia 
figura di semicerchio, ed un altro verso occidente della stessa na- 
tura del primo. Vi è caccia di lepri, di volpi e di volatili; e spesso 
veggonsi delle vipere e degli aspidi. 

Questa terra ha qualche antichità, ed essendo stala distrutta, 
fu riedificala nel secolo XVI. V» era un monistero di Benedetti- 
ni, con i suoi vassalli , siccome rilevasi da una Bolla di Bonifa- 
cio Vili e chiamavasi di S. Angiolo in Palazzo. La sua popolazione 
fu distrutta col detto monistero, e convertito poscia in commen- 
da , fu conceduto all'ordine Gerosolimitano con aggregarsi alla 
commenda di S. Primiano di Larino. Nel i56a il commendatore 
Antonio Pelletta ripopolò il luogo con dedurvi una colonia diSchia- 
voni. Nella numerazione però del i53a ritrovo tassali i suoi cit- 
tadini per fuochi 4®, nel i545 per 3 q, nel i56r per fio, nel ibgì> 
per 6 .o, nel i648 per 53 e nel 1669 per 60 . Di poi ascesero a 
i5a5, i quali parlano la loro lingua, poco intendendo l'Italiano. 
Essi sono addetti alla coltura de' loro campi ed hanno uliveti e vi- 
gneti. Esercitano pure la pastorizia, avendo una mediocre indu- 
stria di capre, pecore, vacche e troie. Le donne tessono delle tele 
di iiuo e di lana, che generalmente tìngono color rosso colla rob- 
bia ebe naturalmente produce quel terreno. Commerciano pure le 
loro vettovaglie , adoperando la misura di Napoli. La caraffa del- 
l'olio è di once 28 e quella del vino 48 . 

Nel i466 si possedea da Giacomo Canlelmi. Nel i5o3 asscren- 

(a) Giustiniani t. 1, p. 55 , a 57. 
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do il gran Capitano alla Regìa Corte , ch’erasì devoluta per estin- 
zione della famiglia Cautelali, e doversi dare a Roslaimo Cantelmi 
conte di Popoli, insieme col castello di Spina inabitato, anche in 
Contado di Molise per i servigj da lui prestati (i). Nel i52g Ip- 
polita Cantelmo, seu de Colle Macere vendè a Paolo Pellegrino 
Acquaviva (2). Nel i558 Tiberio e Gio. Cantelmo di Ugno de- 
nunciarono la morte del padre, e cercarono rinvestitura di Acqua- 
viva, del feudo di Spina, e parte dell’altro di Ugno (3). Nel 1572 
al detto Tiberio succede Gio. Cantelmo de Ugno (4). Nel 1624 
Francesco di Ugno qti. Tiberii vendè Acquaviva e’1 feudo di Spi- 
na per ducati 19000. Nel suo territorio si trovano dei monumenti 
di antichi edifizj , seuza che si possa congetturare quale città vi 
fosse anticamente. Un frammento d’iscrizione vi fu trovalo , che 
dice cosi : 

niis MAHIB. 

AVER F1LIOS VII. AHN. VII. 

CAESA M ATER 


Le monete di argento disotlerrate portano da una parte una testa 
di donna, e dall'altra un cocchio tiralo da quattro cavalli alati (5). 

* Questa comune è compresa nel circondario di Palala, distretto 
di Larino, provincia di Contado di Molise, diocesi di Termoli : ha 
1760 abitanti e la propria, amministrazione municipale. 

ACQUE GRANDI — *È fiume (a) in Val Demone, assai celebre 
col nome di Acys presso i poeti e gli storici. Sorge sul Mongibello, 
ha acque freddissime e termina con rapidissimo corso nel Jonio. 
Vedi Aci. 

ACQUE MINERALI DEL REGNO. — E difficile dare esalta nu- 
merazione di tutte le acque minerali (b) del Reguo ; mi contenterò 
non pertanto di additarne le più conosciute. In un Regno, in cui da 
pertutlo veggonsi esplosioni vulcaniche , non farà meraviglia che 
dappertutto ancora veggansi fonti e sorgive di acque minerali. 
Agli antichi furono note moltissime delle medesime ; ma a cagione 
di orribili terremoti, a’ quali è stata sempre soggetta questa bella 
e deliziosa parte d’Italia, spesso sortosi dispersi i loro meati e spes- 
so se ne son veduti de’ nuovi. 11 terremoto in fatti del dì 26 lu- 
glio del i8o5 su di cui scrisse egregiamente il Cb. Giuseppe Save- 
rio Poli (6), fece sorgere un’acqua solfurea di là da Poggio Reale 


(1) Qulnt. 5 ibi. 9. (a) Ass. in Quint. a fot. « 43 . 

( 3 ) Petit. Relev. 6. ( 4 ) Petit. Relev. 10 f. 96. 

( 5 ) Galanti Descriz. del Contado di Molise, Toin. I, pag. aS. 

(aj l)Ì7.. geog. della Sicilia di Ortolani. 

(b) Giustiniani tom. sep. 

(6) Memoria del Tremuoto del 26 luglio i 8 o 5 . Nap. 1806 in 8. 
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dalla parte orientale di Napoli, dalla quale non se n’ebbe peraltro 
molto conto da’ buoni chimici. E celebre l'acqua solfurea di Na- 
poli nel luogo detto Santalucia, e l’altra marziale, ch’è nella stes- 
sa regione. Le acque un tempo ne’territorii di Cuma , di Bnja e 
di Pozzuoli cotanto celebrale per la loro efficacia e virtù medici- 
nali, ede’quali ne abbiamo quegli epigrammi scritti per ordine 
dell’imperaflor Federico II, malamente attribuiti ad Alcadino Sici- 
liano, o ad Eustasio di Malera ( siccome ho sostenuto in una mia 
Indagine sul vero autore de’ medesimi ), a danno dell’umanità si 
perderono per cagione appunto di terremoti, e nesono rimaste sol- 
tanto quelle che del Cantarello e de’Pisciarelli appelliamo, ed ulti- 
mamente le altre acque minerali conosciute sotto il nome di Sub- 
veni Uomini essendosi quasi disperse, sono state di bel nuovo espo- 
ste all’uso del pubblico, c fattivi de' bagni forniti di tult’i comodi 
per chi voglia usarli. Mous. Hosini vescovo di Pozzuoli, vi fece fare 
questa iscrizione : 

TnrniWAS saetìberrtmas subvedenti 

HOMI N I NUNCUPATAS TEMPORUM 
JNJUIUA D1SPERSAS ET MARINA 
1MMIXTÀS 

PUTEOt ANI AERE PUBI.ICO COERCUERUNT 
ET BALNEAS ELEOANTIORES INSTAURA RE NT 
CURANTE F. P. PRO PRABFECTO 
ANNO MQCCDX. 

In Castellammare di Stabia (a) n’esistono molte, come anche nell’I- 
sola d’Ischin,chc i nostri medici spesso prescrivono per diversi mali ; 
come anche in Contursi analizzate da un medico, che n’ebbe delle 
frustature (i). In Scoisi evvi un fonte di acqua minerale e di ace- 
toso sapore, della quale parla il Gatto ( 2 ). Nel bosco detto Caldo- 
ne quattro miglia distante da Avigliano esistono delle sorgive di 
acque idrosolfure. In Sarno evvi quella che appellano acqua del- 
la rogna. In Teano Scdicino pur se ne vedono moltissime , e note 
fin dall’antichità. Fin .dall’antichità furono celebrate leacque della 
città di Calvi: Plinio (3) ne fa testimonianza , e similmente Vilru- 
vio (4) e Valerio Massimo (5), ed i luoghi ove oggi tali acque tut- 
tavia sorgono nella terra di Francolisi ch’era già a’ tempi de’ sud- 
detti scrittori territorio dell’antica Calvi, sono assai bene additati 
dal Signor Mattia Zona (6), cioè lunghesso il fiume Savone, e po- 

(a i Vedi Castellammare c Bagnoli. 

(1) Vedi lè osservazioni critiche sul saggio intorno alle acque minerali 
di Contursi, in 12. (2) Lucania iltuslr. pag.72. 

( 3 ) Lib. 2 cap. io 3 , lib. 32 cap. 2. ( 4 ) Lih. 8 cap. 3 . 

( 5 ) Lib. 1 cap. 8. 

(6) Saggio isterico intorno alla città di Calvi e Sparanisi, Nnpol. 1792 
pag. i 43 . 
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00 distante dalla Torre di Francolisi, ove chiamasi lo Formale, 
la seconda sorgiva dirimpetto alla taverna di Francolisi, che chia- 
mano il Cantarono, e finalmente addita la terza sorgiva , eh’ è in 
un luogo detto Assano, pretendendo di essere stato ancora di le- 
nimento di Calvi e non già di Teano. Sono celebri le acque di 
Antrodoco. In Baselice terra in Capitanata ve n’è un’altra nei luo- 
go detto Pacini due miglia distante dal paese verso occidente. Le 
Sinuessane sono decantate da’ nostri scrittori , ed altresì quelle di 
Sujo (i). Nella Calabria quelle di Nicaslro,di Tropea e di Gerace, 
della Guardia presso Fuscaldo, di Castro villari, della Cagnara, del 
Pizzo, furono un tempo in molto pregio, e decantate dagli scritto- 
ri. Furono celebri le terme di Alife dedicale ad Ercole (2). Chi vo- 
lesse conoscere gli autori tulli, che hanno scritto o in generale 0 in 
particolare delle suddivisale acque, legga la mia Biblioteca storica 
e topografica del Regno di Napoli , art. Bagni, pag. i5 e nelle ag- 
giunzioni, pag. 236. Acque minerali. 

ACRI — Terra (a) in provincia di Calabria citra,in diocesi di Biso- 
gnano distante da essa città miglia 6 ea4in circa da Cosenza. Ella 
è situata nelle vicinanze della famosa Sila, e de’ fiumi Morcone e 
Colile, che amendue scaricansi nel Crate. L’aria che vi si respira 
è buona. Si vuole antica e denominata così per la sua situazione 
sopra di un monte : Aera oppidum ab effe c tu : Aera enim sum- 
mitalem significai , quoti in montis vertice situili sit , scrive il 
Barrio (3). Ella però non è da confondersi coll’Acra Japygia di 
Plinio (4) o coll’Acre oppidum dello stesso scrittore. 

li suo territorio è fertilissimo nel produrre ogni genere di vet- 
tovaglie, e sono mollo decantali i suoi vini ed olj. Vi sono an- 
cora degli ottimi pascoli , e selve di ghiande da ingrassare i maja- 
li, e saporosissimi riescono i salami, specialmente i prosciutti. Vi 
allignano pure mollo bene i gelsi per l’industria della seta , ed 
ogu’allro albero che vi si pianta. Il tomolo è della misura napoli- 
tana , ed il rotolo di 48 once. 

Questa terra avea tre casali , cioè fiaccato o Baccarizzo , detto 
dagli scrittori Baccharium , Macchia e Sancostno , che si trova 
tassalo per la prima volta nel ii>43 por fuochi 46 e nel i 56 i per 
8, e poi distrutto, perchè non se uc fa parola nel i5g5 nè tampo- 
co nella numerazione del 1669. 

Essendosi dati al partito Angioino gli abitatori di Acri , il Re 
Ferdinando 1 sotto il comando di Mase Bnrrcse , che richiamò 


(1) Vedi Vittorio di Monaco: Saggio analitico cd uso medico delle acque 
, medicinali fredde c termali di Cujo. Nap. 1798. 

(a) Vedi Trutta , Disser. 2 pag. 20. 

(a) Giustiniani t. 1, p. 57 e 58 . 

( 3 ) JJe antù/u. et sit. Calabr. lib. 5 , col 3 i 8 . in Delect, 

(4) Plinio Ub. 3 cap. 1 1 . /dslur, natur. 

a. 6 
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dall’assedio di Venosa), fece crudelmente saccheggiare quel pae- 
se (*)• 

La popolazione di questa terra è stata sempre numerosissima. 
Nella numerazione del i!> 3 a ella venne tassala per fuochi ilio, nel- 
l’altra del i 545 per 63 g, nella terza del i56i per y 3 r, nella quar- 
ta del i 5 g 5 per 932, nell’altra del 164.8 per 7^0, ed in quella del 
1669 per 609. Di poi ascese al numero di 7000 anime. Tutta 
questa popolazione attende all’agricoltura, alla pastorizia ed al 
commercio delle derrate co’paesi vicini cd anche lontani. 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso no- 
me , distretto di Cosenza , provincia di Calabria Citeriore , diocesi 
di Bisignano : ha 644 1 abitanti secondo la classificazione della 
legge del r maggio 17 16, c 7600 secondo notizie particolari 
nel i 833 ;-e la propria amministrazione municipale. 

"Vi si celebra la festa del B. Angelo di Acri. 

ACRI — Vedi Aciri. 

AC 111 FOGLIO — Villaggio (b) della città diScigliano inCalabria 
citra, in diocesi di Martorano, che lo ha in distanza di circa un mi- 
glio, nel quartiere detto di Diano, che insieme cogli altri villaggi 
fa anime i 65 o. Vedi Scigliano. 

ACROPOLI — Vedi Agropoli. 

ACROTERIO — Promontorio (a) distante da Gallipoli circa mi- 
glia cinque — Dicesi anche Capo Cotreri corrottamente dagli, abi- 
tanti. E vicino alle terre di 'Paviano ove vedesi anche una torre 
che chiamano torre del Pizzo Cotreri. 

ADAMI — Villaggio (c)di Motta S. Lucia inCalabria citra, in dio- 
cesi di Martorano, distante miglia 4 da essa Motta verso oriente. 
La sua popolazione è di circa 100 anime. Vedi Motta S. Lucia. 

ADERNO — * Questa comune è capoluogo del circondario 
dello stesso nome, nel distretto, diocesi e provincia di Catania: ha 
66 a 3 abitanti e la propria amministrazione municipale. 

Nel circondario di Adernò è contenuta la comune di Biancavilla. 

Con Reai decreto del i 5 marzo 1826 è stata detta connine auto- 
rizzala a celebrare la fiera dal sabato al lunedi dell’ultima setti- 
mana di agosto. 

E situala (d) alle falde dell'Etna, distante 16 miglia dal mare, 
ii3 da Palermo. Fu feudo con titolo di Conica della famiglia Mou- 
cada , de’ Principi di Paterno. 

Gli antiquarj pretendono che sia l’antica Adrano, dov’era il 
tempio del Dio Adrano tenuto come il genio tutelare de’ fonti e 
delle acque di Sicilia. Ha un vasto territorio. 


( 1 ) Vedi Costanzo, lib. 20. ' fa) Giustiniani tom. sep. 

(I>) Giustiniani t. 1, p. 58 . (c) Giustiniani t, 1, p. 64 « 

(d) Diz. Geog. di Sic. di Ortolani. 
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S. ADIUTORE — * Questa comune c compresa nel circon- 
dario di Succivo, distretto di Gaserta, provincia di Terra di Lavoro, 
diocesi di Aversa: ha i 5 o abitanti e dipende per ramministraziono 
municipale da Gricignano. 

ADR AGNO — Gasale nelle viciuanze di Sambuca , nel distretto 
di Sciacca. 

ADRIA — Vedi Atri. 

AFAN — Vedi Pietro Afan de Rivera, Duca di Alcalà, ventesimo 
viceré di Napòli. 

AFRAGOLA — Regio casale (a) della città di Napoli, dalla quale 
ne dista miglia 4 circa. L’epoca della sua fondazione pare non 
doversi stabilire in quell’anno, che notasi in un libriccino composto 
in ottava rima , di cui se ne vuole autore Fr. Domenico de Slel- 
leopardis dell’ordine Domenicano, il quale avvisa che fosse ap- 
punto il ii 4 o. In quest’operetta stampata in NapoTi per la pri- 
ma volta nel i 5 <)i dal Cappello, riprodotta nel 1607 dal Vitale e 
finalmente nel 168 1 dal Mollo, si dice che nel suddivisalo anno 
il primo nostro Re Ruggiero avesse conceduto un pezzo di territo- 
rio nelle pertinenze di Napoli, detto il circuito delle fragole, a dieci 
soldati delle famiglie Castaldo , Fuscoui , Iovini, Muti, Tuccillo, 
Commeneboli, Fortini, del Furco, Cerbone e de Stelleopardis, 
ma che le prime otto fossero state però le vere fondatrici di detto 
casale, giacche le due ultime rimasero ili questa nostra IVIctropor 
li, e non prima vi andarono ad abitare , se non quando il medesi- 
mo casale passò sotto il dominio della nostra 'chiesa Arcivescovile. 
Si dice inoltre nello stesso libriccino, che nel 1179 il Re Gugliel- 
mo II vi edificò la chiesa diS. Marco della Selvclella eretta poi in 
parrocchia, il rettore della quale si eleggeva dalle monache de’SS. 
Marcellino e Festo di Napoli , coll’approvazione del nostro Arci- 
vescovo, citandosi un decreto della Curia del 18 settembre del 
i36g ( 1 ). 

Il nostro Antonio Chiarito, che pur lo cita , è d’avvistì non es- 
sere altro che un ammasso di favole, e d’inezie e di pura^mma- 
ginazione le scritture che vi sono additate. Lo stilo, egli ancor 
soggiugne , che non fosse affatto del gusto di quel secolo , in cui 
si vuol composto (2). Ma riguardo a ciò ch’egli dice in prima, 
può rispondersi di essersi perduti que’ registri al pari di tanti al- 
tri che più non esistono; e per rispetto a ciò che si avvisa in se- 
condo luogo, è da dirsi clic l’ultimo editore del detto libriccino 
scioceamente ne mutò l’ortografia a segno di non farlo più com- 
parire opera di quel tempo. E indubitato poi che il sullodato aio- 

fa) Giustiniani t. 1, p. 64 a 72. 

( 1 ) In processi! ìnslit. Par oc. dici. Eccl. siti, in cur. Archìepisc. a 
Jol. 48 , usq. ad 53. 

(2) Chiarito, Comment. su la cosliluz. di Federigo II, par. 3 , cap. 1, 

• 
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iiistcro de’ SS. Marcellino c Fusto avesse avuto il drillo di presen- 
tare il Rettore e Curato nella chiesa di S. Marco dell’Afragola, 
poiché avendo presentalo D. Pietro Castaldo, col consenso Laico- 
ruin platee, del detto casale, ri fiscale della chiesa di Napoli volle 
nulla tale presentazione, e vi fu un clamoroso litigio nel S. R. C. 
il quale con decreto del di i5 geunajo 1627 rimise l’affare al giu- 
dice ecclesiastico (1). 

Jo dunque adotterei quello che si dice nella prefazione di 
detto libriccino, cioè di avere avuta la fondazione il nostro casale 
ne’ tempi normanni. E infatti tra i più antichi villaggi di quel con- 
torno, de’ quali si parlerà di qui a poco, era Arcopinlo, ed è molto 
probabile, che quando gli Afragolesi incominciarono a radunarsi, 
ove oggi vedesi la loro patria , la chiesa di Arcopinto dovette som- 
ministrar loro i Sagraracnti, e secondo clic andò quella mancando 
insieme con tutti gli altri circonviciui villaggi , si accrebbe di po- 
polo e poi anche di territorio l’AfragoIn. 

Il villaggio di Arcopinto è menzionalo ne’ diplomi del Re Car- 
lo II, c in altri due di Roberto (2) ; ma nella carta del i343 colla 
quale Maria Capecc Baraballa donò al monistcro dei SS. Nican- 
dro e Marciano di S. Patrizia di questa nostra città un pezzo di 
terréno posto nel villaggio dcll’Afragola nel luogo detto ad Ar- 
etini, può certamente intendersi, come giudica il Chiarito (3), che 
quello fosse nel tenirnento di Arcopinto, poiché anche in oggi ncl- 
l’Afragola vi sono nel suo territorio cinque luoghi, che si chiama- 
no semplicemente Arco, e mai nelle carte Angioine cd Arago- 
nesi si nomina il distrutto villaggio, senza la soggiunta di Pinlo. 
Nè è vero clic resosi disabitato il suo territorio si fosse detto Ar- 
chora, c per concessione di Ferdinando I Angiolo Como vi aves- 
se edificato Casalnuovo , avvegnaché fra il sito di questo c quello 
di esso Arcopinto, che tuttavia si vede, vi è la distanza di più mi- 
glia e vi si frammezza l’intera A fragola (4). Arcorc dovè essere 
diverso da Arcopinto , e siccome in un diploma di Carlo I si no- 
miuano tutti i casali di Napoli, fin da’ tempi di Federico II (5), e 
vi si fa parola di Arcore e non di Arcopinto, deesi intendere che 
fin da quei tempi era accaduta la sua distruzione , e se n’era fatto 
un sol corpo coll’Afragola. Nè vale opporre che ne’ tempi di Ro- 
berto se ne avesse memoria, appellandosi ne’ suoi diplomi : Villa 
Arem Pinti perlinenliarum Neapolis (6), poiché tuttavia esiste- 
vano i suoi avanzi , nè perduta avea la sua denominazione. E iu- 


(1) Vedi de Pelris nel Cons. 7. 

(*) Rcgest. 1827, liti. C. fol. 7. Rcgest. i 332 , lilt. B. fot. 27. 

( 3 ) Nel cit. cornmcnt. par. 3 , cap. 2, pag. 137. 

( 4 ) Si legga l'articolo Casalnuovo. 

( 5 ) Regest. 1268, liti. 0 . fai. i 3 G, et 137. 

(6, Cit. ttegest. 1827, c i 33 a. 
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falli in un diploma di Carlo II si ha , che Pandolfo lanario posse- 
dea bona feudalia in Casali Jf rogale in loco qui (licitar Arcus- 
pinlus (i). 

Il villaggio Cantarelle era puro nelle vicinanze dcll’Afragola, e 
nelle carie dr Carlo II e di Roberto se ue fa menzione (a) : c dai 
documenti prodotti in uu processo allegato dal Chiarilo (3) si ri- 
leva che sino al i555 alcuni poderi Tuttavia ritoccano il uomedt 
Cantarelle. 

Il terzo villaggio era chiamalo S. Salvator de ilio monache, 
ovvero de Monialibus (4) e de Monachabus. Se «e ha memoria 
in una carta celebrata in Napoli nel 19 marzo della decima indi- 
zione, nell’anno 7 dell’Impero di Federico ir, la quale contiene la 
vendita fatta dal monislcro de’SS. Gregorio, Sebastiano, del Sal- 
vatore e Pantabeoue , a Guglielmo di Cicala di un podere posito 
in loco S. Salvatoris de ilie Monache (5). In un’altra celebrala 
pure iti Napoli a’ io ottobre della X- 1 V indizione dell’anno i25!j 
nella quale si legge : Mattheus Roncella cedit Guillelmo de Tur- 
re ter ras posilas in loco qui noininalur S. Salvatore de ille mo- 
nache ( 6 ). In un diploma di Carlo duca di Calabria c vicario del 
Regno si legge: terra una in villa Afragole ubi dicìtur ad Sat- 
vatorem de Monachabus ( 7 ). Nè può dubitarsi ch’egli non fòsse 
stato un villaggio , poiché in piu diplomi di Roberto ( 8 ) è chia- 
mato Casale Salvatoris pertinentiarum Neapolis. 

Il quarto villaggio, secondo il Chioccarelli( 9 ), era chiamato Lan- 
zaniso , il quale insieme col suddivisalo del Salvadore fu in domi- 
nio della nostra chiesa metropolitana. Se ne parlerà più a luugo 
nell’articolo Arzano. 

Oltre degli accennati villaggi , vi eran pure altre tenute feuda- 
li. In uu diploma di Carlo I si legge : Paulus Scoctus possidet 
quoddam feudum in Casali Afraqole in loco qui dicitur a la fru- 
ttaSio) ; e hi altro dello stesso si ha : terra feudalis sita in palu- 
de Àfragole in loco qui dicìtur Accomorulum ( 1 1 ). Da un diplo- 
ma di Carlo li si rileva di aver conceduto in fèudo nobile al suo 
medico Raimondo di Odiboni le Cesine dell’ A fragola, c si dice : 


(1) Itegest. i 3 o 6 , liti. F. fui. 101. 

(2) Itegest. i 3 oa, liti. C. fui. 3 ir, et Regest. 1327, liti. C. fol. 7. 

( 3 ) Nel toc. cit. pag. x 33 , not. 8. 

(4) Itegest. 1278,0 1279. H. fol. 52 , et G6. 

(j) Carta sega. n. 228, nell’ Archivio di S. Liguoro citata dal Chiarito 
nel «letto suo libro, pag. i 55 . 

(6) Carta sego. n. 287, nel «lotto Archivio. 

S ) Hcgest. i3ai, c i3a2, tilt. A. fol. 8. 

) Regest. i 332 , B. fol. i 5 , 3 o, a t. c 34 , a t. 

( 9 ) De E/nsc. et Archiepise. Neapolit. fol. 203. 

(io) Regest. 1278, c 1279. II. fol. G 3 . 

(11) Regest, 1274. il. fot. ao 4 j a t. 
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quod idem Raymundus donec vixerit teneatur tervira nostre ca- 
mere, et as tignare guolibet anno zuccari albi boni rosacei libras 
decem (i). Queste Cesine le comprò poi Guglielmo de Bru9alo ni- 
pote di Arnaldo Arcivescovo Beneventano (a) da Giovanni Proto- 
medico. Anche in oggi evvi un luogo chiamato Cesinale o Cesi- 
nola. Queste Cesine si trovano poi concesse alla famiglia Proto- 
nobilissima ( 3 ). Sappiamo ancora che Ermigaldo de Lupian vi 
possedè similmente bona feudalia (4)- 

Crede il Chiarito , che tre degli accennali villaggi fossero sorti 
nel territorio Afragolese, ma certamente con errore, poiché se si 
volesse adottare una tale opinione, la terra dell’ Afragola dovreb- 
be avere un’antichità inolio maggiore di quella che realmente 
tiene , e solo è a dirsi che colla distruzione de’ medesimi si fosse 
accresciuta di popolo, per cui eleggeva due collettori per riscuo- 
tere da’ suoi cittadiui le annue fiscali imposizioni, il che fu prati- 
cato da quattro altri soji villaggi dell’agro Napoletano, cioè Torre 
ottava, Frallamaggiore, Posilipo e Santagnello, in oggi distrutto. 
Uopo dell'incorporazione adunque di silfatli villaggi , un solo ne 
surse nel lenimento di Afragola, cioè Casainuovo , come si dirà 
nel suo articolo. 

Se ne trova menzione nel registro di Carlo I nel i 36 g: era abi- 
tata da persone civili e nobili (a). 

Ne’ tempi Angioini questo nostro casale era chiamato Afrago- 
ne ( 5 ), Afraore (6), de Fragola (7) , Afraole (8) , Aufragole (9), 
Afragolla; e posteriormente Fragola o Afragola. Egli vedesi edi- 
ficato in un’amena ed ampia pianura , ma di aria non dapper- 
tutto molto salubre, nè in tutte le stagioni, sebbene gli abitanti ap- 
pariscano di buona salute e non vi manchino vecchi. Veggonsi 
nel detto casale delle larghe e spaziose strade , con edificj niente 
spregevoli, ed alcune chiese pur grandiose. In quella di S. Gior- 
gio vedesi un marmo sepolcrale, in cui è scolpila un’effigie di per- 
sonaggio vestilo alla militare, che iudica di essere stato di molta 
distinzione, e nel perimetro di esso marmo leggesi l’iscrizione in 
caratteri Franco-gallici , ma consumati e rosi per somma Irascu- 
raggine degli Afragoiesi , i quali avrebbero dovuto ben conser- 
varlo , per essere il più antico marmo ch’essi abbiano. Io per 
quanto mi fossi affaticato , non potei che rilevare soltanto le se- 
guenti parole: Obiit sub anno Domini i 4»8 die 26 octobris. 

La Regina Giovanna II vi si edificò un palagio, che ora cbia- 

(1) Regest. 1288, liti. C. fol. 206, a t. 

(2) Questa Cronaca, è nel tomo 1 della Raccolta del-Perger. 

( 3 ) Pari. 4 t. 2 loti. 89. ( 4 ) Regest. 1 337 , * ett - 4 f- 

(а) Mormile, Antichità di Napoli. ( 5 ) Fase. 3 fol. gì Reg. i 3 o 5 « 

(б) Regest. i 3 io . (7) Regest. 1810. 

( 8 ) llegest. 1337. (9) Regest. i 336 . 
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mano H castello , ove andava a trattenersi col suo caro Sergianni r 
comprato dipoi da Gaetano- Caracciolo del Soie', e del tutto rifatto 
nel 17,26 come dall’iscrizione appunto di : quell’anno, tuttavia esi- 
slente in una torretta del lo- stesso- palagio. Avvisa un anonimo Cro- 
nista (r)-, che nel essendo venuti i Francesi' nel Regno dalla 
parte di Calabria, nel di 5 ottobre di detto anno- venero a la Fra- 
gola et pigliarono castiello. 

I! territorio- Afragolese confina in oggi da oriente con Casalnuo- 
■vo, da occidente con Àrzano- e Fratta , da tramontana con Acer- 
ra e Caivano, e da mezzodì con Casoria. Egli è atto a tutte le buo- 
ne produzioni , c vien coltivato per trame specialmente del fru- 
mento e de’ canapi, che vi riescono di ottima qualità. Abbonda 
di ogni specie di Frutti, ma il vino è leggerissimo. L’Abate Pacic- 
chelli nelle suq Memorie de’ viaggi (2) avvisa , che ai suoi tempi 
era benanche fecondo di melloni. Le acque sorgive sono limpide 
e freschissime, ed è questo im beneficio dalla natura negato a pa- 
recchi circonvicini paesi. Si dice che vi passasse Un tempo il fiu- 
me Clanio, avendosi un diploma di Roberto indiritto al Giustizierò 
di Terra di Lavoro , obbligando gli Afragolesi, che fossero fra gli 
altri tenuti di pulire l’alveo del medesimo- ( 3 ), 

Gli abitanti ascendevano al numero di circa tredicimila. Essi 
sono industriosi e commercianti, e vi sono delle famiglie ben prov- 
vedute di boni di fortuna. Molli si sono arricchiti colla fabbrica 
de’ cappelli, per altro rozzissimi, ma di sommo guadagno per i fab- 
bricanti , de’ quali si vendono in ogni anno più migliaja di dozzi- 
ne (4)- I bachi da seta sono similmente un altro capo d'industria e 
di proGtto per quella popolazione. 

Questo casale nel i 3 ofi si possedea da Guglielmo Grappino, 
Grattino o Glabbino ( 5 ), che indi vi costituì il dolano di sua mo- 
glie' (6) Giovanna de Glisis , la quale nel i 3 i 3 è chiamata in una 
carta : domina Afragole Ioama de Glisis relieta q. Gulielmi 
Glabbini (7). Passò alla nobile famiglia d’Eboli , poiché sappiamo 
che Ludovico e Roberto fratelli, e nipoti di Carlo duca' di Durazzo 
conte di Gravina regni Albanie et honoris montis S. Angeli do- 
minile , comprarono a V. N. Nicolao de Ebulo cornile Triventi 
casale Afragole de pertinenliis Neapolis (8). Si rileva da altro 
diploma che Tommaso Mansella Salernitano venduto l’avesse a 
Roberto conte di Altavilla , insieme con Martanella ; ma ritro- 
vasi poi venduto dal suddivisalo conte di Trivenlo col patto di re- 


fi) Questa Cronaca è nel tomo 1 della Raccolta ilei Pcrger. 

(a) Pàrt. 4. Iona. 2 . lett. 89 . (3) Regest. i3ii c i3ia. 

(4) Galanti , Descriz. dello Sicilie , t. 3. 

(3) Fase. 1 fol. ai Reg. i3o5, ( 6 ) Reg. >3io. 

( 7 ) Rcg. *3i3.. ( 8 ) Reg. 1337 . 
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trovendendo a Gualtiero Galeota. Si ha pure memoria , ohe 
l’avesse posseduto Marino di Martano, fratello uterino di Errico 
Dentice, il quale per esser morto senza figli ebbe cerio s terras in 
Gesualdo et Afragola (1). Fu poi posseduto dalla famiglia Boz- 
zato ed anche da’ Galeoti (2). Ma ritrovo che per metà la pos- 
sedè la detta famiglia Bozzuto, e parte fu della Regia Corte. 
Contro di Paolo Bozzuto mossero lite gli Afragolesi per lo Regio 
demanio e l’ottennero ( 3 ). Nel di 24 settembre del 1639 rUni- 
versilà di Afragola pagò poi alla Regia Corte ducali 18000 per es- 
sere manulenuta nel demanio oneroso, 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso no- 
me, nel distretto di Casoria, provincia di Napoli, diocesi di Napo- 
li : ha j33o2 abitanti e la sua amministrazione municipale. 

Iu Afragola per effetto del decreto dell’n febbrajo i 8 i 3 , si 
solennizza la fiera nella seconda domenica di giugno e ne’ cinque 
giorni seguenti. 

AFRICO — Villaggio Regio (a) surto nel territorio diAmendolea 
in Calabria ultra, in diocesi di Bova,da cui ne dista miglia io in cir- 
ca. Egli è situato io un colle di buon’aria ; non si sa nè quando 
egli fosse surto, nè chi fossero stati i suoi fondatori. Io non mi ri- 
cordo di averlo Ietto nelle numerazioni de’ fuochi , forse perchè i 
suoi abitanti son compresi con quelli di Amendolca. Avvisa il Bar- 
rio, che scrivea nel secolo XVI e nel 1571 pubblicò, In sua opera, 
essere assai fruttifero il suo territorio e molto buoni i vini, gli olj ed 
il miele , ed assai celebri i suoi formaggi; e che vi sono boschi di 
gbiaude , ove s’ingrassano mirabilmente i porci. Avvisa di più ebo 
vi si annidavano gran numero di sparvieri e di varie specie, e vi 
si Iacea gran caccia di quaglie. Questo villaggio era di rito gre- 
co , ed auche oggi il Parroco porta il titolo di Protopapa. 

I suoi naturali ascendevano al numero di 800 in circa per la mas- 
sima parte addetti all’agricoltura del loro territorio , nel quale vi 
sono molti vigneti e castagneti. 

Iu questo villaggio nacque il Beato Leone Basiliano , il di cui 
corpo giace nell’Episcopio di Bova. Vedi Amendolea e Bova. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Bova , distret- 
to di Reggio, provincia di Calabria Ulteriore, diocesi di Bova : ha 
la propria municipale amministrazione ed 8go abitanti. 

S. AGAPITO (Sanla-Capita) — Siccome la ritrovo (b) in tutte le 
carte e notamenti, terra in Contado di Molise, in diocesi d’iseruia. 
Ella è situata sopra un alto moule, che molto scabroso è il giu- 
guervi. L’aria che vi si respira , è umida e fredda. Da Isernia è 


( 1 ) Reg. i336 c i33v. 

( 2 ) Vedi Carlo Borellt, Vindez Neapolit. nobilit. 

( 5 ) Quint. lnstrumentor. Hegior. 3 . (a) Giustiniani t. p. 72 c 73. 

(h) G.ustiniaui (. 8. p. s 45 a « 4 - 
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lontana 2 miglia 0 25 da Campobasso. Al di 9otto passa la Lor- 
da, che scende dal Pizzuto e passa per la terra di Longano. I 
terreni che ha prossimi al detto fiume sono fertili in grano, gra- 
none, vino, olio, ma che appena bastano per la popolazione. Nel- 
le falde del monte vi sono luoghi boscosi è castagneti. 

Gli abitanti ascendevano a circa 800. Essi sono addetti all’agri- 
coltura ed alla pastorizia. Il possessore del feudo vi tiene una 
masseria di animali vaccini e pecorini. Dalla vendita , che fanno 
quei naturali di cacio , animali , e specialmente di majali , non 
mancandovi i querceti per lo loro ingrasso, riportano da altri paesi 
ciò , che è loro di bisogno. 

Fu posseduta dalla famiglia Gaetana, e nel i544 Gio. Antonio 
Gaetano la vendè per ducali 4200 , insieme eoi feudo di Sanmar- 
tino, ad Antonio d’Afilitlo (1). Passò a Lucrezia Slorrente, che nel 
i555 la vendè a Gio. Francesco de Angelisdi Tiano collo stesso 
feudo per ducati 4ooo (2). Finalmente fu posseduta dalla famiglia 
Caracciolo d’A vigliano de’ principi di Petlorauo. 

La sua popolazione nel i53a fu tassata per fuochi 80, nel i545 
per 83 , nel i56i per 58 , nel i5g5 per 71 , nel 1648 per 60 , e 
nel 1669 per 86 , e sempre si dice Santa-Capita; sebbene nel ca- 
talogo de’baroni sotto Guglielmo II leggo : Barlolomeus Jilius Gi- 
rai di tenet in capite Sanctum Justum, et medietatem Sancti Vi- 
ti et Erivorzam , et Sanctum Agapitum (3). 

* Questa comune è compresa nel circ. e disi. d’Isernia, prov. 
di Contado di Molise, dioc. d’Isernia; ha SSi abit. e la propria 
amm. mun. 

S. AGATA 1. —Terra (a) in Calabria citeriore , compresa nella 
dioceù di Sanmarco, distante da Cosenza miglia 3o. Credono i Ca- 
labresi che fosse surla dopo la distruzione di Artemisia, le cui rovi- 
ne mostrano a distanza di presso a 3 miglia in un luogo , se pur 
non isbaglio, detto, la PraticelJa. Tanto può l’amore di nobilitare 
la propria padria. E situata in un falso piano circondata da monti, 
distante dall’Adriatico circa 8 miglia. 11 territorio confina colle 
terre di Sangineto, Bouifali , Belvedere , Bonvicino , Fagnano, 
Malvito , Mottafollone, e Sansosti. Vi corrono due fiumi , che ap- 
pellano Esau e Mancatori , scaricandosi nell’Adriatico , e pro- 
ducono buone trote. È quasi tutto boscoso , e quindi vi è della 
molta caccia di quadrupedi e di violatili. I suoi naturali al nume- 
ro di i65o incirca , sono addetti all’agricoltura , che esercitauo 
anche in altre terre, e la pastorizia. S’industriano pure di nutrica- 
re i bachi da seta. La tassa del i53a fu di fuochi i56, del i545 di 


(il Aff. in Quint. 4i .Jol. aag. 

(a) Aff. in Quint. ti. fot. 16. Quint. 36 .fai. 112. 
(a) Ciustiniani t. 8. p. 2 45 a 247. 
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166, del ibffi dì 2o5, del it>g 5 di iG4, del i648 di 161 , e del 
1669 di u 3 . Si possiede dalla famiglia Caraffa, de’ principi di 
Belvedere. 

* Questa comune è compresa nel circondario di S. Sosti , di- 
stretto di Castrovillari , provincia di Calabria Citeriore , diocesi di 
S. Marco: ha la propria amministrazione municipale eeiègabitanti. 

S. AGATA 2. — * Questa comune è compresa nel circondario 
di Bianco, distretto di Gerace, provincia di Calabria Ulteriore I, 
diocesi di Gerace: ha 5 a 3 abitanti, e la propria amministrazione 
municipale. 

s Quando a Tommaso Campanella, ch’ebbe mente vasta ed acu- 
ta , ma ingegno torbido , costume scandaloso ed opinioni sospette, 
venne in lesta di fondare una Repubblica nel piccolo Castello di 
Stilo (che dovea poi chiamarsi Monte Pingue), riuscì a prevaricare 
e contaminare non poche terre e città e tra queste S. Agata s (a), 
, S. ÀGATA 3 — Terra (b) in Capitanala , in diocesi di Bovino. 
E situata su di un monte. Credesi antica , ma non si sa d’onde vo- 
gliasi dedurre quest’antichità (c). Da Bovino è distante miglia 8. 
11 suo territorio produce buon grano ed olio di ottima qualità. Non. 
vi mancano delle acque ed eccellenti pascoli. I suoi abitanti oltre 
dell'agricoltura, praticano puranche la pastorizia, facendosi nego- 
zio di varie specie di animali e vettovaglie. 

Questa terra si suole chiamare Santagata di Puglia per distin- 
guerla dalle altre terre del nome istesso. Nel i 532 fu tassata per 
fuochi 227 , nel 1 54-5 per 4 3 7 , nel i 56 i per ,47°, nel i 5 g !5 per 
4.90 , nel i64S per 4 3 <> > e nel 1669 per 34 i. È stata sempre ben 
popolala. 

Fu posseduta dalla famiglia Loffredo, de’ principi di Migliano. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Deliceto , di- 
stretto di Bovino, provincia di Capitanata , diocesi di Bovino : ha 
4.189 abitanti e rainministrazione municipale sua propria. 

S. AGATA 4 — * Questa comune è compresa nel circondario 
di Pace, distretto diocesi e provincia di Messina : ha 166 abitanti, 
e per l’amministraziane municipale dipende dal comune di Pace. 

S. AGATA 5 — Casale (d) dello stato di Serino, in provincia di 
Principato ulteriore, compreso nella diocesi di Salerno. Questo ca- 
sale fa però università separala. Vedi Serino. 


(a) Botta, Storia d’Italia continuata da quella del Guicciardini, t.S.lib.iS. 

(b) Giustiniani, t. 8 . pag. 247. 

(c) Giustiniani avea scritto : L’aria è sana, e erettesi antica ; ma io. non 
go donde ripetessero quest’ antichità. Se dal suo castello s’ingannano. 

Quarant’anni sono si scriveva cosi, nè lo correggendo queste cose, intendo 
derogare all’opera del Giustiniani ; e solamente noto una fra le moltissime 
cose di questo genere delle quali ho purgata la edizione. 

(d) Giustiniani t. 8. 
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S. AGATA 6 — Fiume (a) della Calabria ulteriore, così chia- 
mato dalla città dello stesso nome, per la quale passa e va a get- 
tarsi nel mare. 

S. AGATA DE’ GOTI — Città (b) vescovile, suffraganea di Bene- 
vento, in provincia di Principato ulteriore, è sotto il grado 4 a i ,a 
di latitudine e 3a, 16 di longitudine. Da Moulefuscolo è lontana 
miglia 21, da Benevento 16 e 20 iucirca da Napoli. Vedasi edi- 
ficala in una collina , ove respirasi un’aria non molto sana passan- 
dovi il Gume Isciero, il quale raccoglie le acque di Ccrvinara , di 
Sanniarlino e le altre del territorio Agalense. E tutta murala, 
opera già de’ mezzi tempi, con un castello ; e con molla ragione si 
asserisce essere l’antica Saticola città del Sannio , rilevandolo gli 
eruditi dal viaggio di Marcello da Canosa a Nola per soccorrerla 
daU'asscdio postole da Annibaie, scrivendo così Livio (1) : ipse 
(Marcellus)a Canusio Calagiam petit, atque inde Volturilo 
Olirne traiecto, perque agruin Saticulanum , Trebianumque, su- 
per Svessolam per montes Nolam pervenit, e non deesi altrimenti 
intendere per l'agro Salicolano, che quello dicesi in oggi Agate- 
se, e se alcun altro oppor si volesse non essere, dove un tempo 
fu Saticula l'odierna città di Santagata, certamente ebbe a sorge- 
re presso a poco in quelle vicinanze, e non è a menarsi buona l'o- 
pinione dei Pellegrino, che vorrebbe Satieula ove vedesi Caserta 
Vecchia, avendolo non impropriamente dimostrato Fileno Raino- 
nc (2) , opponendosi benanche al Cluverio e al Sanfelice , avve- 
gnaché Livio avrebbo altrimenti indicati i Tifali assai celebrati, 
e in vece di dire per montes super Svessolam , avrebbe detto per 
Tifata. 1 

Molli monumenti di antichità, che sonosi ritrovati per quei con* 
torni, ci attestano senza dubbio veruno esserci stata un’antica città 
di riguardo c di coltura. Una infinità di monete Etrusche colà 
ritrovale furono prima incettate dal eh. Matteo. Egizio, e dal duca 
di Noia Caraffa , e poi portate nel Museo Reale. Molli vasi Etru- 
schi furono acquistali da Uamilton iuviato d’Inghilterra in Napo- 
li , e famoso incettatore delle nostre cose. Nel luogo detto Sopra- 
Campo vi furono scavati mollissimi sepolcri di pietra bianca, e uel- 
l’altro detto la Valle di Riello di mattoni , e su de’ loro coverchi 
Seined voce Saraceuica. Più altri ruderi di fabbriche indicano an- 
cora di esservi stata una popolazione distinta. Alla distanza di mi- 
glia 4 evvi un luogo , che chiamano Pletia, che credono la Piisti- 
na di Livio (3). 


(a) Giustiniani tom. scp. (b) Giustiniani t. 8. 

(1) Dee. 3. lib. 3 cap. g. 

( a) Origine della Città di S. Agata de’ Goti. 

(3) Dee. 1 lib. g cap. i3, 
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Alcuni ban credalo che fosso stata edificata da' Goti , trovando- 
si già distrutta Saticola, o devastala da essi stessi secondo il lor 
costume (i) e dipoi riedificata, nou già coll’antico nome, ma bensì 
con quello di Santagata de’ Goti chiamata l’avessero , c che ciò 
ebbe ad accadere verso il 543 * Ella però è questa una congettura, 
non potendosi assegnar con certezza l’epoca della sua fondazione. 
Comunque ciò sia fu celebre il suo Castaldato ne’ tempi di mezzo, 
o Contee, che appartennero al ducalo Beneventano. 

Da una iscrizione sepolcrale portata dal Raiuone (e) si ha me- 
moria di un suo castaido per nome Rodoaldo, il quale s’ignorò da 
Troiano Spinelli duca d’Aquara nel suo Saggio di Tavola Crono- 
logica. Si suppone ch’egli fosse stato fratello di Grimoaldo, il quale 
succedette ad Aione nel ducato di Benevento circa Fauno 64 o ( 3 ). 
Sdito di lui si pubblicarono le leggi Longobarde coll’editto di Ro- 
tari ( 4 ). Nell’866 ritroviamo per suo Castaldo Iserubardo, il qua- 
le dal Rainone dicesi nell’871. Sotto di questo Castaldo fu as- 
sediata la città di Santagata dall’fmperador Ludovico II per esser- 
si ribellata, e data sotto il dominio de’ Greci. Ma giovò molto la 
parentela, che avea Isembardo coll'Abate di Monlecasino per no- 
me Bcrtario. Nell’877 ritrovasi poi altro suo Castaldo chiamato 
Marino, scrivendo Èrchemberlo : Abiensque Neapolim Marmimi 
Castaldum Santagalae Aioni rebellem seenni accepii. Nel 990 
Landulfo, figlio di Landulfo 111 , fu conte di questa città, e poi nel 
2000 fu principe di Capua. Il Rainone ignorò questo conte , co- 
me anche Pandulfo padre di Pandulfo IV principe di Capua c l’al- 
tro per nome Landonulfo. 

Rainulfo nel 1071 era conte di Santagata avvegnaché Inter- 
venne coti altri signori alla consegrazione della chiesa diMonteca- 
sino, ed nuito con Giordano priucipe di Capua liberò Benevento 
dall’assedio che vi tenea Roberto Guiscardo ( 15 ). Gli succedo Ro- 
berto suo figlio, c poi Rainulfo II, che altri chiamano Bainone, 
cognato di Ruggiero, avendo preso in moglie la contessa Melilde 
di lui sorella. Nel ia 3 o era sotto il dominio del Papa Grego- 
rio IX. La Regina Giovanna I nel i 3 o 4 ne fece conte Carlo d’Ar- 
tois famoso nelle nostre istorie. 

Questa città per quauto rilevasi dall’Ughelli ebbe l’onoro della 
cattedra Vescovile nel 970, come appare dal diploma di Landulfo 
Arciv. di Benevento , e il primo vescovo fu Madclfrido. La sua 
diocesi comprende, oltre de’ sei casali Cerreto, Cologna, rag- 
giano, Laiano, Piscitella e Verroni, i seguenti paesi : Airola coi 

( 1 ) Vedi Platina nella Vita di Zosimo. 

(a) Opera eit. 

(3) Vedi Giannono , Storia Civile del Regno , lib. 4 cap, 7. 

(4) Leone Ostiense lib. 1 cap. 35. 

( 5 ) Lupo l’rotospata ad an. 1078. 
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suoi casali, Arpaia c suo casale, Bagnoli , Arienzo co’ suoi 23 ca- 
sali, Dimazzano c suo casale , Cervino e Forchia dì Cervino, Du- 
genla , Frasso, col suo casale Nansignano , Mcssercola o Ficola e 
Valle. 

Il Icrritorìo di Sanlagala dà del grano , Iegiimi , vino , olio ed 
ogni sorta di frutta. Ne’ luoghi montuosi vi sono boschi di faggi, 
olmi*, carpini ec. , trovandosi ne’ medesimi caccia di lepri, volpi, 
cinghiali, caprj, porci-spini e pochi lupi, oltre di quella di più 
pennuti. Nel fiume Ischcro vi si pescano buone anguille. Non vi 
mancano le vipere. 

Gli Agatesi, al numero di 3 aoo incirca, oltre dell’agricoltura, 
esercitano la pastorizia, ed hanno l’industria similmente de’bachi 
da seta. Commerciano le loro soprabbondanti derrate con Napoli, 
Capua, Caserta e con più altri luoghi circonvicini. La tassa del 
j 532 fu di fuochi 292, del i 545 di 347, del 1 i 5 c >5 di 52 i,dct 1648 
di 571 , c del 1669 di 338 . Nel i 456 fu rovinata dal terremoto. 

Infine fu posseduta dalla famiglia Caraffa de’ duchi di Mad- 
daloni. 

* Questa comune ò capoluogo del circondario dello stesso suo 
nome , nel distretto di Caserta , provincia di Terra di Lavoro : ha 
6079 abitanti , e la propria municipale amministrazione. 

11 vescovato di S. Agata de’ Goti ed Acerra contiene 37 9 58 
abitanti, e dipendono dalla diocesi le seguenti comuni della Terra 
di Lavoro : Airola, Arienzo, Arpaja, Bucciano, Cerreto, Cervino, 
Cologna, Duccnfa, Faggiano, Forchia, Frasso, Lajano, Luzzano, 
Majano , S. Maria a Vico , Sei casali , Vallo, Veroni. 

S. AGATA DI CREP ACORE — Vedi Precacore e Crepacore. 

S. AGATA DI MILITELLO — * Vi è una dogana di 3 a classe, 
un fortino ed una torre sul mare. E vicina ad Alcara delli fusi ed 
a Militcllo di cui fa parte. 

S. AGATA DI REGGIO — Città Regia (a) in Calabria ulteriore, 
compresa nella diocesi di Reggio. È situata lungo il fiume dello stes- 
so nomo, che ha La sua origine dalla Valle Vizzalona, che va poi 
a scaricarsi nello stretto di Sicilia. Dal mare trovasi distante mi- 
glia 5 e da Catanzaro 70 incirca. Nel 1783 rimase distrutta dal 
terremoto, ed in oggi è stata riedificata in sito diverso. Il territorio 
confina con Reggio, Monlebello, Motta ec. parte è montuoso e 
parte piano. Vi sono de’ vigneti, uliveti, vi abbondano i gelsi e 
gli agrumi. Vi è della caccia ne’ luoghi boscosi , di lepri, volpi, 
lupi , cinghiali ec. Tiene tre casali Mosorrosa , Armo c Cardclo. 
Gli abitanti ascendono a circa 2000. L’industria oltre dell’agricol- 
tura, consiste nella pastorizia, e nella pesca delle sarde, che met- 
tono in sale. Nel detto fiume vi si pescano delle trote. La tassa 


(a) Giustiniani toni. 8, p. 253 c 234 * 
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del i 53 a fu di fuochi G 4 g» del i 545 di 854 - , del i 56 r di no??, 
del i 5 ga di 971, del 1648 di 870 , e del 1669 di 5 ao. 

L’antica situazione di questa terra era 9I forte, ed inaccessibile, 
che per quanto racconta Tommaso Aceti (1) fu l’ultima a rendersi 
ad Alfonso duca di Calabria, e fu poi inutile ogni tentativo al cor- 
saro Dragut, per poterla invadere, a segno che ne parti non sen- 
za sua vergogna. 

* Non so assegnare a quale delle S. Agate enumerate nella leg- 
ge del 1 maggio 1816, questa corrisponda; se non è S. Agata 
iu Cataforio o S. Agata in Gallina. 

S. AGATA DI SOTTO — * Questa comune è compresa nel 
circondario di Solofra, distretto di Avellino, provincia di Princi- 
pato ulteriore, diocesi di Salerno: ha la propria amministrazione 
municipale, e 771 abitanti. 

S. AGATA DI TREMITI — E un casale (a) in provincia di Ca- 
pitanata, .in diocesi di Larino, sebbene ciò fosse stalo mollo con- 
trastato. E tutto cinto di forti mura per difenderlo dalle scorre- 
rie, che faccano i Turchi in quei contorni. Dall'isole Trcmitane è 
distante da circa 18 miglia, e l’abate di Tremiti quasi sempre vi 
facea dimora nel palazzo a tal line edificato, intitolandosi Signore 
di Santagala. Non ha altra antichità, che quella di circa tre seco- 
li. Il territorio dà del frumento, vino ed olio. Gli abitanti ascen- 
dono a circa i 5 o. Vedi Tremiti. 

S. AGATA IN CATAFORIO — * Questa comune è compre- 
sa nel circondario di S. Agata in Gallina , distretto di Reggio, 
provincia di Calabria ulteriore I, diocesi di Reggio : ha 479 abi- 
tanti e la propria amministrazione municipale. 

S. AGATA IN GALLINA — * Questa comune è capoluogo 
del circondario dello stesso suo nome, distretto di Reggio, provin- 
cia di Calabria ulteriore I, diocesi di Reggio: ha 376 abitanti e 
l’amministrazione municipale sua propria. 

Nel circondario di S. Agata in Gallina sono comprese le comuni 
di Arangea, Ravagnese e S. Giorgio, Tronga, Valanidi superiore, 
Valanidi inferiore, S. Agata in Cataforio, S. Salvatore, Armo, 
Perlupo, Frizzino, Mosorofà, Nasiti, Tereti, Favigliauo, Canna- 
vo, Cardeta, Molla S. Giovanni, Tellaro. 

S. AGATA LIBATTIATI — * Questa comune è compresa 
nel circondario di Mascalucia, distretto, diocesi e provincia di Ca- 
tania, ha 371 abitanti, e per l’armninislrazione municipale dipen- 
pc dal comuue di Mascalucia. E lontana 3 miglia dal mare e 4 
pa Catania. 

r ÀGEROLA ( Ayerola ) — Città Regia (b) in Principato citra ia 


(1) Annotar, al Barrio. (a) Giustiniani t. 8 , pag. s 54 * 

( 1 >) Giustiniani, t. 1 p. 78 e 74. 
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diocesi di Amalfi, dalla quale ne dista miglia due, e ta da Salerno. 
Ellaèsituata su di una montagna in luogo piano, la cui strada, per 
salirvi reca mollo incomodo. Ivi l’aria è salubre , ma il freddo vi 
si fa sentir daddovero. Non mollo lungi è il monte Lattario col 
castello detto di Pino , cbe custodisce tutta la costa di Amalfi. Si 
vuole, che ivi Narsete avesse ottenuta la vittoria contro i Goti, con 
aver ucciso il di loro Re chiamalo Reta (a). 

Nel suo territorio vi sono delle buone acque. Ha delle selve, 
che danno saporite castagne , e produce eccellenti fruiti. Non vi 
manca della caccia , e specialmente nella propria stagione abbon- 
dano i beccafichi. 

I suoi abitanti ascendenti al numero di 2960 vivono colle ren- 
dite, cbe danno le suddette selve, e coll’induslria della seta. Molti 
escono pure dalla lor patria, e si portano in diversi luoghi del Re- 
gno a trarre la seta. I suoi fuochi nel 1669 furono numerati 
per 296. 

Questa città è compartita in 6 casali , o sieno villaggi, detti Bo- 
mnrano, Campora , Nocella, Piauillo , Ponte, Sanlazzaro. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Amalfi, disi, di 
Salerno prov. di Principato citeriore , dioc. di Amalfi ; ha 3 o 34 
.abit. e la propria amm. inun. Vedi Campora, Pianillo. 

AGNANA — Piccola terra (b) in Calabria ultra in diocesi di Ge- 
laci, da cui n’è di stante miglia tre in circa. Vedesi edificata pros- 
sima al fiume Novito, e nou vi si respira aria molto buona. Nel 
I677 si interpose il regio assenso alla vendita libera falla per 
1 ). Diego Joppolo della terra di Mammola, cd il casale di Agnana 
in Calabria.ultra in beneGcio di D. Gio. Spina, e per esso a D. Ma- 
ria Ruffo sua madre e tulrice per prezzo di ducali 35 ooo,e detto 
assenso fu registralo sotto il dì 23 dicembre j 632 (i).Non si trova 
nominata nelle numerazioni dei fuochi , ma compresa fra i casali 
di Gcracj. Vedi Geraci. 

* Questa comune è compresa nel ciré, e disi, di Gcrace , prov. 
di Calabria Ulteriore r dioc. di Gerace. Ha 794 abit. e per Tamia, 
muti, dipende da Canolo. 

AGNANO — Lago in Terra di Lavoro (c) tra Napoli e Pozzuoli, 
verso occidente, alla distanza di un miglio e mezzo uscito che si ò 
dalla celebre grotta cavala nel monte Posilipo , impropriamente 
denominata di Pozzuoli. Questo lago è tutto circondato da monti 
di materie vulcaniche senza sapersi affatto l'epoca in cui fossero 

(a) Teja fu re de’ Goti nel 5b - 2, e combatte con Narsete, presso Nocera, 
olle falde del Vesuvio : fu ucciso dopo di aver fa'to prodigi di valore. I (loti 
seguitarono a pugnare per un giorno intero co’Greci — Vedi la tav. 12 del 
mio Atlante della Storia generale italiana. 

Oi) Giustiniani, t. J, p. 74. (1) Quint. 143 fol. a 3 i , 

(c) V. Giustiniani toni. scp. 


Digitized by Google 



9 6 AGN 

surli. Questi monti si appellano degli Astroni , Leucogei ed OIU 
bano. Se ne riscontrino i loro rispettivi articoli. Alcuni vorrebbe- 
ro che un tale lago fosse la bocca islcssa di un vulcano , e don- 
de fossero uscite le materie de’ monti sudetti : ma non saprei se 
possa ammettersi una tale opinione. Se il gitlo delle materie fos- 
se uscito da tal bocca non l’avrebbe potuto in quel modo formare. 
Forse è a dire, che in diversi tompi, e in diverse eruzioni accadu- 
te in quella regione formati si fossero quei monti, e lasciato aves- 
sero quel rinchiuso di figura quasi rotonda , che poi divenne lago 
per le sorgive , che vi ebbero a nascere , e per lo scolo delle ae- 
que piovane , c da ciò avesse derivato poi il nome ne’ bassi tempi 
di Anglanum, ch’è lo stesso Colatorium (i). E in vero nell’inver- 
no sempre cresce di perimetro, più o meno secondo le abbondanti 
piogge. 

Il perimetro di tal lago si vuole di. circa quattro miglia. Il no- 
stro Lionardo di Capua dice, che gira miglie tre e crede che ciò 
fosse avvenuto per le acque del Lucrino , che vi andarono per ra- 
gione di terremoto od altro. Il Boccaccio scrive : non amplius 
odo millia passuum ambilus est. Questo scrittore mori nel x375, 
e lo porla di tale ampiezza ; il Capua scrivea nel 1680 e pretende 
che prima era più ristretto. Se ciò fosse avvenuto per l’eruzione 
del Monte nuovo quel fenomeno accadde nel i 538 , dunque non 
vale l’opinione del nostro Lionardo de Capua. Un altro scrittore 
nel 1G64, che citerò in appresso , dico che le sue acque si debbo- 
no scaricare per meati sotterranei : ma non fu che una falsa sup- 
posizione. 

Le sue acque torbide e limacciose , e di qualche profonditi, 
pese! , nò uccelli un tempo serbavano. L’autore degli epigrammi 
scritti a’ tempi di Federico II, in quello appunto, che fece sopra il 
sudatorio appellato in oggi di S. Germano, lo avvisa cosi : 

Absque liquore doma* lene sudatoria dieta, 

Nam solo patiens aere sudai homo. 

Ante domum Incus est ranis plenusque colubru 
Non fera , non pisces inveniuntur ibi. 

Giorgio Fabri pur scrive nel 1600 : 

Mox Agnonapalus orbala pùcibus unda, 

Turpis hirundineisqtte giorni * , ranaque loquace , 

Alque obsessa mali s ripa omnis adita s ab Iìt/dris. 

In quel libro de mirabilibus civiiatis Pulheolorum et locorum 
vicinorum ac de nominibus baine orum ibidem exislcntium stam- 
pato da Arnaldo da Bruxella nel 147 ^, in Napoli, e poi altro vol- 
te riprodotto, si legge : lacum inveniet : pisci bus ferisguc caren- 


ti) Vedi Vu-Fresne, Glossarium ec. 
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tetri sed ranis hyrundinibus et serpentibus abundnntem.W dolio 
S.mfelice che morì nel 1570 dice lo slesso nella sua Campania, 
e Bartolommeo Vioilo a Clivolo (1) del nostro lago facendo men- 
zione, dice in quo non nascuntur pisces . Io non saprei però se 
del tutto dar si dovesse credeuza agli scrittori suddivisati di non 
alimentare pesci ne’ tempi loro, ed appena può credersi, che non 
ve ne fossero stati iu tempo dell’autor degli epigrammi, dalle rane 
infuori. Credè il suddivisalo Lionardq diCapua (2), che posterior- 
mente per lo svaporamento de’ minerali, e per la copia maggiore 
delle acque correnti che v’ingorgarono , più dolce e più chiaro, 
e più piacevole divenuto esso lago, v’incominciarono a dimorare 
le anitre, le folaghe ed altri uccèlli di acqua , ed ultimamente 
de’ tempi nostri, egli scrive, ( il Capua era nato nel 1618 e mo- 
ri nel i 683 ) v’han preso ad allignare le anguille, le tinche, i cefali 
ed altre generazioni di pesci. Mi fa meraviglia come Nicolò Car-- 
letti che scriveva nel 1787 abbia potuto dire : in oggi non ha pe- 
sci, e sol vi si nutriscono gran quantità di rane e di rospi ( 3 ), 
poiché al contrario potrebbe far dubitare dicendo oggi, che nel- 
le antichità vi fossero stati, e non al presente. Ma chi mai crede- 
rebbe , che lo stesso errore avesse dovuto commettere uno scrit- 
tore morto a’ 16 marzo nel 1810 ? Egli c Francesco de Atellis, 
uomo per altro , che non ha pari nelle stravaganze , ed in asserir 
cose false, il quale francamente scrisse del nostro lago , che niun 
genere di pesci vi può vivere , e se dal vicino monte cado qual- 
che serpe vi rimane subito estinto (4)* 

Sono incorsi in diversi altri errori alcuni autori nel voler par- 
lare di tal lago. Giovanni Boccaccio , il quale poteasi contentare 
delle sue novelle, scrive che non si polca ritrovare il fondo ( 5 ). 
Domenico Antonio Parrini , e questo è napoletano , dice (6) che 
nelle sue acque non si può benanche nuotare ; cose amendue fal- 
sissime. La profondità si può misurare , c liberamente si nuota 
nelle sue acque. Alcuni poi lo vogliono antichissimo. Altri che 
Lucullo se ne fosse servilo per un vivajo , e fatta vi avesse una 
villa ; altri finalmente ha voluto avvisare , che un tempo avesse 
avuta comunicazione col mare per mezzo diariefatto canale. Ma 
a dire il vero sonosi tutti gran l'atto ingannati, e per lasciare alia 
posterità un monumento niente equivoco della loro inesattezza. 

Un tal lago non dovette esistere nell’antichità, avvegnaché 


( 1 ) De Balneù lib. 3 cap. 3o pag. u4- 

(а) Lezioni intorno alla natura delle inofcte, pag. 33. 

(3) Vedi la sua llcgione abbruciata pag. 19 c ss. 

(4) Principii della civilizzazione de' selvaggi d'Italia t. 2 , pag. 4 n 4- 

(lij l)e’ laghi. Amiti /acuti Putenlis vicinai est. Et insuper nullo arti I 
fido reperivi fumiti s ulajant incoine potasi . 

( б ) Descrizione di Napoli, pag. SG. 

il. 7 
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niun greco o Ialino scrittore ce lo ha indicato , mentre tutti hai* 
parlato parlimmente di quella regione. Fu una svista veramente 
di uomo grande quella del P. Arduino credendo che Plinio nella 
sua storia naturale (i) avesse parlato del lago di Agnano , quan- 
doché dall’intero contesto rilevasi abbastanza , ch’egli parlava di 
quello dell’isola d’Ischia. E poi lo stesso nomo di Anglanum è as- 
solutamente de’ tempi dimezzo. Che Lucullo si avesse fatta una 
villa nel suo mezzo , è un altro sogno, perchè donde mai rilevasi 
siffatta notizia, da quali segni forse esistenti ; e sebbene lo avesse 
detto il gran Mazzocchi (a) , pur deesi stimare una delle sue eru- 
dite immaginazioni , copialo ciecamente di poi dal suddetto Car- 
letti (3) , ch’essendo di professione architetto far voleva da onni- 
scio. Il eh. Mazzocchi ch’escogitava sempre etimo logie e derivazio- 
ni dal Fenicio , dall’Etrusco, dall’Ebreo , dal Greco , per Spiega- 
re le cose de’ bassi tempi ignote del tutto agli antichi , così facen- 
do, incorse talvolta nelle stravaganze senza affatto illustrare la no- 
stra storia. Camillo Pellegrino, per la media antichità rispettabile, 
ci dice (4) , che a’ tempi Normanni fu detto Anglanis , e prima 
da S. Gregorio Magno (a) che ascese al Papato nel 5go e morì nel 


(i) labro 2, cap. 86. (a) De Castro Lucullano, pag. i cap. 4 $ a* 

( 3 ) Nell’opera ci t. pag. ai. Ultimamente l’Abate Paoliuo in un suo mise- 
rabile lavoro ha voluto riferire lo stesso sproposito , dando per vero che nel 
fondo del lago si veggono mine immense di antico edilìzio. 

( 4 ) Della Campagna. Disc. 2 pag. 268. 

(a) S. Gregorio I , il Grande , tiglio di Gordiano, e nipote di S. Felice 5. 
Fu monaco benedettino, e per varie illustri azioni meritò il nome di Gran- 
de. Tosto che ascese alla Sede pontificia nel Ugo, scrisse una lettera a tutt’i 
Patriarchi dell’Oriente, in cui secondo il costarne di quell’età, v’inserì la 
sua l’rofession di Fede , affermando di ricevere i quattro Generali Concilj ; 
cioè dir il Niceno, Costantinopolitano, Efesino e Catcedonense nel grado 
istcsso de’ quattro Evangeli; come pure di venerare il Quinto Concilio, in 
cui stati erano condannati i Ire famosi Capitoli. Istituite avendo solenni 
Preghiere e Litanie, cessar fece la pestilenza che desolava Roma; ond’ò 
che per contrassegno detl’essersi placata la Divina vendctla, apparve un An- 
gelo in cima del Mausoleo di Adriano in atto di metter nel fodero la sjiada, 
dalla quale apparizione fu poscia chiamato Castel S. Angolo. Permise agli 
Spagnuoli di amministrare il battesimo con una semplice immersione, e fo- 
ce un divieto che sforzar non si potessero i Giudei ad abbracciare la Reli- 
gion Cristiana. Pose freno aU’alterigia de’ Donatisti nell’Africa; riprese an- 
cora esso Giovanni , detto il Digiunalore , per l’ambizioso Titolo di Uni- 
versale da lui assunto, non solo con le parole, ma eziandio coll'esempio; 
stato essendo il primo a introdur nelle Lettere de’ Pontefici quell’espressione 
di $ervut tervorum Dei. Ridusse al Cristianesimo gl’inglesi, inviando ad 
essi per Apostolo un certo Agostino Monaco; c ordinò che valido fosse il 
battesimo degli Eretici, conferito col nominare la Santissima Trinità. Isti- 
tuì parimenti il Canto Ecclesiastico, da lui chiamato Gregoriano, e in quat- 
tro Concilj tenuti in Roma terminò varj importanti affari della Chiesa. Soc- 
corse eon gran prontezza ed affetto Io vedove, i pupilli ed i poveri di qua- 
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6o4, fu dello Angularis c Angttlarus.Ed in falli parlando del car- 
dinale Tascasio , così ne scrive : post mullum tempus morti» ejus, 
Germano Episcopo Capuano medici dicaverunt prò salute cor- 

S oris , ut in t/iermis ahguiaribvs lavari dcbuisset. Presso Saba 
[alaspina è denominato Anglanum. Al tempo di Corrado , Cario I, 
c Carlo II, si dice Anglane e Anglanni(i): ne’ tempi posteriori tro- 
vasi poi sempre detto Aguanum. Ma lo stesso Marzocchi non lo fa 
di altra antichità, poiché immagina chenel luogo, in cui vedesi il la- 
go, vi fosse stata una villa di Lucullo, le cui fabbriche verso la metà 
del secolo IX essendosi sprofondate a cagione di terremoto, diven- 
ne lago. Che peregrine notizie! In altro luogo ho dimostrato niente 
vera l’asserzione dej gran Mazzocchi. Egli volle, dare per vero quel 
che fu immaginato da Andrea Perruccio per suggetto del suo poe- 
metto, intitolato l’Aguano zoffonnalo (a). Il Mazzocchi stesso , clic 
vuole nei primi secoli della nostra Era del tutto perduto il greci- 
smo in Napoli , e tanto maggiormente deesi dire di essersi perdu- 
to secondo lui nel secolo IX, come fa poi derivare l’etimologia del 
nome Agnano dal greco? Non so se una voce sorta ne’ bassi 
tempi deesi derivar sempre dal greco antico. Finalmente il voler 
dire che un tempo avesse avuta comunicazione col mare è uno 
sproposito, che in persona del su lodato Carletti io condanno piu 
degli antichi, perchè architetto; ed avrebbe potuto livellare illbn- 
do del lago col mare, e subito sarebbesi accorto quauto eragli su- 
periore. 

In tempo dell’Augusto Carlo III Borbone fu fallo un progetto 
di voler ridurre questo nostro lago ad uu sicuro porto. Al re 
molto piacque , ed agli altri aucora. Furono date ben subito le 
disposizioni da quel savio priucipe per eseguire una sì bell’opera. 


lunquo sorta : ma singolare sopra il tutto fu la morigeratezza della sua Cor- 
te , dulia quale allontanati i Secolari , scelti avea per suoi famigliar! e 
consiglieri i più saggi e prudenti tra gli Ecclesiastici , c i più virtuosi tra i 
Monaci. Passò all’eterna vita Panno del Signore 6 o 4 , dopo aver tenuto la 
Sede Pontificia per lo spazio di tredici anni. Fu succeduto da Sabiniauo. Sai- 
mon. t. 22. » 

(i) Si rileva da un Processo del regio Fisco co’ magnifici Giacomo o 
Marcantonio Sannazzaro, f. i!>8, 160, c 1 62, i 64 , 166, cc. 

(a) Andrea Petruccio, giureconsulto palermitano, compose la epopea na- 
poli tana che porta per titolo Agnano zuifonnato, in ottava rima , divisa in 
sei canti, comparsa la prima volta nel 1678. Era antiehissima popolare Ira- • 
dizione che nel luogo ove oggi vedesi il lago di Agnano, sorgesse opulenta 
città di poi riinasa ingoiata da subita sotterranea eruzione. Questo avveni- 
mento è la materia det poema : un certo Tarlarono n’è l'eroe. E tìnge il 
poeta nel 4 - canto che costui capitato nell’isola della Virtù ,’ vi contempli le 
immagini de’grandi c virtuosi uomini i quali nascer dovenno ad illustrare 
1 Italia — Vedi il trattato del Dialetto napolitano, del chiarissimo ilalfaehi 
Liberatore nel fase. 27 degli Annali civili. 

♦ • 
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c s’incominciò dalla livellazione, la quale essendosi falla colla do- 
vuta esattezza, non già dall’innalzamenlo di terra e limaccio , che 
è nel fondo di esso lago, ma bensì dal fondo suo vulcanico , andò 
a voto subito ogni speranza , perchè si osservò che con tale co- 
municazione , Te sue acque sarebbero nel mare andate tutte a de- 
positarsi per essere il suo fondo mollo superiore. 

Tuttavia esistono ne’ contorni di un tal lago segni non equivoci 
delle sotterranee fermentazioni , come sono le stufe tra mezzogior- 
no ed oriente, dette Terme di Anglano o Sudatorj di S. Germa- 
no por la visione che vi ebbe Germano vescovo di Capua, raccon- 
tata da S. Gregorio papa(i). La grotta del cane (a) sulle di cui 
esalazioni sonosi falli tanti e tanti sperimenti da Gio. Maria della 
Torre (2), dal Ferber ( 3 ), da Scipione Breislah ( 4 ), togliendo quel 
mefitico vapore subito il respiro agli animali che vi mitrano. San- 
no gli eruditi che tali fosse, dalle quali si tramandano alili mortali, 
furono detti dagli antichi Cbaroneac scrobes. Questa grotta è lun- 
ga palmi 14 e larga 6 e di altezza 7, e secondo il de Capua alta 
piedi 8, lunga 12 e larga 6. II suddivisalo de Attellis ( 5 ) pensò 
benanche d’immaginarsi le vere misure della della grolla , avvi- 
sando avere piedi 9 di altezza nell’apertura, 4 di lunghezza e io 
di profondità. Disse dipoi che le acque del Iago partecipavano 
della stessa malignità. L’aria però della grotta è carbonica , e non 
si può respirare : quella del lago è respirabile da tutti. In esso la- 
go vivono gli animali , allignano l’erbe e le piante nel suo circon- 
dario, non così nella grolla. Ma tutte queste cose erano ignote a 
quel visionario scrittore. Le acque del lago si bevono ancora da 
quei villani, specialmente in tempo d’inverno , senza niuno nocu- 
mento. È falso poi quello che asseriscono , che un cane men- 
tre vedesi moribondo per effetto del gas carbonico, che respira in 
essa grotta , subito per riaverlo deesi buttare nell’acqua dei Iago. 
Spallanzani la chiama a ragióne ciarlataneria; e in vero per riaverlo 
basta che se gli faccia respirare l'aria atmosferica. 

Verso occidente dal lago islesso sorge l’acqua dc’PisciarelIi a 
piè del monte Secco, così detto, perchè vi nascono poche erbe, a 
la suddivisala acqua si disse un tempo benanche l’acqua della bol- 

(1) Lib. 4 Dial. moral. n. fo- 
ia) Le caverne trovatisi nelle montagne calcari secondarie. Vi si trovano 
correnti di aria fredda 0 calda. Hi questo ultimo genere è quella che si pro- 
va a S. Germano in Terra di Lavoro: da altre svolgonsi gas irrespirabili e 
specialmente lucido carbonico e l’azoto, come nella grotta del cane presso 
Pozzuoli, ed in quella della Sibilla pressoCuma. Vedi il cap. Storia naturale, 
art. Caverne, nella tav. 11 del mio Atlante della Storia generale italiana. 
(b) Elcmcnt. di fisica t. 5 , pag. j 3 i. 

f 3 ) Vedi le sue Lettere mineralogiche. 

4 ) Leggi la sua lettera inserita ne’ viaggi dello due Sicilie del celebre 
Lazzaro Spallauzani t. 1 c. 3 . ( 5 ) Cit. t. 2, pag. 421. • 
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la por lo movimento di ebollizione che vi si sfenté : altro segno per 
dirsi esser colà un vulcano scmi-eslinto. Il sapore di quest’acqua à 
aluminoso, ed ha 68 gradi di calore al termometro di Reaumur. 

Il respirare l’aria di Agnano è molto pericoloso , specialmente 
in tempo, che vi si portano a maturare i canapi ed i lini ne’ mesi 
estivi. Siffatte mature facendosi un tempo in Napoli nel luogo ove 
diccsi in oggi S. Pietro' a Fusarello (i) in Ponte Guizzardo detto 
poi della Maddalena , ed m S. Maria a Dogliuolo ch’era dove Al* 
fonso IJ eresse la famosa villa denominata Poggio*reale, il re 
Carlo li fe rimuovere i delti stagni dalle vicinanze di Napoli (2), 
cd anche dal villaggio di Tercium , ch’era nelle vicinanze di Pon- 
ticello ( 3 ) ; e dopo quel tempo fu introdotta la detta matura nel 
nostro lago, e propriamente incominciando il secolo XVI. Si qui* 
slionò molto verso il 1660 se la matura suddivisala avesse o no 
portala infezione alla nostra città di Napoli. Usci pure a luce una 
opera nella quale l’autore sostenne , ch’era da eliminarsi l’uso 
di maturare i lini in Agnano. Vi fu risposto con altra scrittura 
intitolata : Innocenza d’ Agnano trovata colpevole ue’ del rrj di testa 
libera. Nap. 166I). Queste scritture io vidi un tempo nel pregevole 
Archiviodeila casade’Cherici regolari de’SS. Apostoli di questa ca- 
pitale^ Ira’xSo pezzi meno interessanti venuti nella nostra reai bi- 
blioteca (a), vi ho ritrovato per avventura il volume IV, ch’era inti- 
tolato Miscellania Varia , il quale contiene appunto le suddivisale 
scritture. 

L’uso della infusione deMini e de’ canapi è molto antico. Abbia- 
mo da Plinio ( 4 -) una siffatta notizia , e specialmente per i lini di 
Cuma e di altri luoghi della nostra capitale. Dopo di essersi intro- 
dotta la maturazione de’lini nel lago di Agnano, io ben so che 
questi lini erano desiderali più degli altri, maturati in altre ac- 
que ; quindi la rendita , che dava a’ padroni do’ territori limitrofi 
nel 1664 era più di 3 ooo ducati annui. 

Il signor Lee, per quanto sento , vorrebbe far dismettere que- 
sta vecchia pratica, ed introdurre una nuova maniera , qual’è 
quella di maciullare la pianta giunta già a maturità, da una gra- 
mola di sua invenzione, la quale dirompe la medesima, e nettale 
fibbre della materia legnosa, quindi per mezzo di cardi più o me- 
no fitti, ne riduce i fili a quei gradi di finezza che sì possono de- 
siderare. Dicesi dunque che in tal modo, oltre di farsene maggior 


(1) VediTutini Origine de’ Seggi pag. Sa, 33. Le acque stagnaio si dis- 
sero Fusoria. Regest. 1499 a 1800 pag. i5a. Regcst. i3o6, pag. iliS. 

(a) Regest. i3o5, liti. C. fot. 266, al. Regest. j3o 7, liti. b. ibi. »3 at. 

(3) Regest. i3o8 e i3o 9, litt. c. fol. 18. 

(a) Il Giustiniani fu bibliotecario della Regio Università degli studj. 

( 4 ) Lib. 19, cap. 1. 
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quantità, se ne risparmia benanche l’imbiancamento, perchè il li- 
no non macerato si lava con acqua pura. 

Prima di terminar questo articolo voglio avvertire, che il cava- 
lier Girolamo Tiraboschi la sbagliò in partito ( 1 ) (a) quando scrisse 
che Giovanni di Castro fosse stato il primo scopritore in Italia det- 
rai urne nel secolo X V. Deesi dunque sapere, che nel nostro grande 
archivio della regia Zecca esistono gli alti del regio fìsco con li 
magnifici Giacomo e Marcantonio ( 2 ) da’ quali si rileva , che nel 
ja48, regnando Federico If, fu stipulato in Napoli islromcnto (3) , 
e col medesimo Benvenuto Portanova figlio del fu Sergio e marito 
di Giuliana, dichiarò aver ricevuto adpensionem l’intero monto 
' qui nominatur de illa bulla per ego ibidem faciendum ipsum sul- 
fu et ipsa alumen cum montes et terris de castro Pulheoli siculi 
terre terminis antiquis exfnant da Giovanni Brancaccio, cD. Ma- 
rotta conjugi , obbligandosi di pagare a medesimi sette tari d’oro 
di Sicilia (b) in ognianno.Nel 1254 si stipulò altro istromento tra 


(1) Storia della letteratura italiana t. 6, pari. 1, pag. 44 * • Ed. romana. 

(a) 11 Tiraboschi, nel tomo 6, parie 3 , lib. 3 , della edizione Veneta del 
) 8 z 3 , cita la Cronaca italiana ili Bologna del 1482, ore diccsi : 

( L’alume di rocca fa ritrovato in Italia per un figliuolo di messer Paolo 
da Castro ( Giovanni ) ed ò nel Patrimonio tra Corncto e Civitavecchia in 
un luogo detto la Tolfa , il quale ebbe dal papa ( Pio 2. ) una buona pro- 

V igiene 1. 

Parla dunque il Tiraboschi dell’allume di rocca scoperto da Giovanni de 
Castro nella Tolfa. II Giustiniani prima di accusare l’illustre Storieo della 
Letteratura, dovea considerare che altro è allume di rocca, altro l'allumo 
di piuma — Fugeroux di Bondoroy che ha fatto una eccellente dcscrizioue 
della cava dell’allume romano , ha riconosciuto con Dietrich e Bergman 
altro essere l’allume di rocca che cavasi dalle pietre di allume in Tolfa, al- 
tro l’allume di piuma che si cristallizza in fila ordinate come le barbe di 
una penna , c trovasi nelle cavità in cui stillano e svaporano acque cariche 
della soluzione di questo sale — L’allume di piuma è il solo sale che la na- 
tura ci offra bello e formato , e quello di rocca di rado è puro, dice Buffon. 
— L’allume di Roma è più slimato e puro di quelli che si cavano in Inghil- 
terra nella contea di Jorch a Whitby, in Sassonia, Svezia, Norvegia ed al- 
cune provincie della Spagna. 

(s) Camera 1 sotto i tolti, liUcr. a, scons. 2, n. S. 

( 3 ) Vedi il fogl. 168 di delti atti a t. 

(b) I soldi dividevansi in quattro parti detto tari od cran di oro, i quali 
prendevan nome da’ luoghi ove si coniavano, come ad esempio Amalfitani, 
Salernitani, Siciliani; c talvolta si dicevano solamente soldi di tari : vi fu- 
rono anche i tari saraceni — I tari attribuiti a Gisolfo principe di Salerno 
sono di oro e pesano venti acini — Federico il nel 1221 coniò i lari di A- 

. inaili, ma ignorasi se di oro o di argento fossero stati — • E siccome l’oncia 
di oro di conto volutavasi trenta tari c quattro carlini di oro , cosi uguala 
era a sessanta carlini di argento, e però ogn’oucia di conto in argento co- 
stava 45 <xi acini di peso. 

Piane bini, Storia delle Finanze del Regno di Napoli, 
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Benvenuto Porlanova ed il detto Brancaccio, il primo dc’quali pigliò 
a pensiono per venticinque anni : integrum montoni qui dicitur de 
illa bulla ubi se facit illa alumen et illu sulfu posila vero in 
loco qui nominatur ad Anglana una cum omnibus ad supra 
scriptu monte pertinentibuspcr faciendum suprascriptum sulphu 
et suprascripto alumen et est conjunctum soprascriptu monte 
que superine miclii dedisti ad pensionem ut supra legitur cum 
terris que sunl de castro Putheoli sicuti terminis antiquis exji- 
nant (i). Nel 1269 avvi altro istromento stipulato similmente in 
Napoli col quale Stefano Mango pigliò in affitto da Giovanni Bran- 
caccio i mouti di Agnaneper lavorarvi solfo ed alume , pagando 
per un solo anno tari quindici d’oro diSicilia insti pisati (2). Nel 
i27otrovasi altro istromento- di affitto, che fannoConsolio de Griffo 
cd Andrea Stajani Gennise in beneficio di essoGio. Brancaccio dei 
monti sili in loco ubi dicitur Anglane per fare solfo ed alume, e 
si obbligarono pagare per un solo anno tari di oro siciliano a!>. 
Nel 1288 altro istromento pur si rinviene tra Griffo de Volfredo e 
Bartolomeo e Roberto Brancaccio figli del suddivisalo Giovanni ob- 
bligandosi il primo di pagare a’sCcondi per l'affitto di delti monti a 
fare solfo ed alume, due oncedi oro di tari di Sicilia per trentini ( 3 ). 
Nel i3i2 altro istromento, e col medesimo Giacomo de Volfredo, 
detto Trussano, figlio di Griffo, tutore diFilippello Loisolo e GriL 
fulo, figli pupilli di Gerardo de Roffredo fratello di Giacomo , e 
Francesco di Roffredo, figlio ed erede del quondam Arrigo di Rof- 
fredo, locano iura omnia sulfureis' et aluminis que habere dixe- 
runt in monte Bulle prope ÌScapolim a Pandoljo Piczuto di Na- 
poli per io anni a ragione di un’oncia d’oro l’anno ( 4 ). Nel i 3 i 5 
vi fu altro istromento tra Saverio de Anna* Cicella de Anna sua 
figlia , e figlia ed erede di Zancella Sirquidone , da una parte, e 
dall’altra Lemma de Griffis eMazzeo do Griffis di lui figlio, ed 
erede di Margaritella Sirguidone di Napoli. Or questi possedendo 
prima in comune molte terre ne’monti di Agnano , vollero poi di- 
viderselo, c Lemma eMazzeo de Griffis cedettero a Saverio ed a Ci- 
eella de Anna il monte della Bolla, ove si cava solfo ed alume.Ci- 
cella de Anna essendosi maritata portò in dote la detta Lumiera, e 
vi furono de’grandi litigi col regio Gsco(o). Ed eccoi più belli mo- 
numenti per ismentire l’asserzione del ch.Tiraboscki,il qualein ma- 
teria di fatto non dovea cosi francamente parlare nella di lui ope- 
ra a nostro svantaggio. 

*11 Commeudator Ri vera (a), più volte lodato, parlando del lago 
di Agnano, che giace nel fondo di un vulcano estinto dice ch’è 


(1) Vedi il fogl. 66 del dotto processo. (a) Cit. Processo fot. 162. 

( 3 ) Cit. Processo fog. 160. ( 4 ) Cit. Processo fot. 178. 

( 5 ) Cit. Processo, fog. 170. (a) Nella citata opera, t.iqi.gG. 
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agevole il prosciugarlo aumentandovisi Io colmate che natural- 
mente vi operano gli scoti torbidi delle adiacenti alture. In que- 
sta veduta, allorché si formarono i progetti di prevenzione per la 
bonificazione de' laghi vicini alla capitale, si propose di condurvi 

3 uel medesimo torrentuolo che ha operato la colmala delle paludi 
i Coroglio e de’ Bagnoli. 

Egli segue maestrevolmente a dir così — « Ovunque non sia salu- 
tevole il elima, invece di adoperarsi cura e diligenza per diminuir- 
ne l’infezione e per rimuovere le cause secondarie ed eventuali, 
succede un pieno abbandono, per effetto del quale quella si rende 
più intensa. In molli luoghi vuoisi attribuire interamente l'infe- 
zione a cause accidentali dipendenti talvolta dalla sconsigliata avi- 
dità del guadagno e più sovente dalla negligenza edaU’apalia. Ed 
in vero è abbominevole ed esecrabile la specolnzione di taluni, 
che affla di acquistare la caduta per lo stabilimento di un molino, 
rialzando il livello delle acque correnti le lasciano impaludare in- 
dietro. Di uguale esecrazione sono meritevoli coloro che per irri- 
gare i loro fondi, senza fare la spesa delle opere opportune, dan- 
no occasione alla formazione di stagni e paludi , e coloro che in 
siti di buon’aria apportano pestilenza per la formazione delle go- 
re desiniate alla macerazione de’ Lini e delle canape. Non essendo 
sensibili c manifesti sì fatti mezzi di distruzione, le leggi non ful- 
minano questi nemici pubblici, mentre l’avvelenare l’atmosfera ca- 
giona conseguenze più funeste e più estese di quelle che potrebbe- 
ro derivare dall’avvelenamento delle acque. Generalmente l’incu- 
ria di spurgare i fossi di scolo c di estirpare l’orbe che vi crescono 
lussureggianti e cadono in putrefazione in mezzo alle acque , suol 
esser cagione di perniciosa infezione. Sventuratamente gli uomini 
temono i pericoli a misura che quelli fanno maggiore impressione 
su i loro sensi. I fulmini atterriscono pel loro fragore e per l'estre- 
ma loro violenza, mentre pochissimi sono gli sventurati che ne 
sieno colpiti. Il mare tempestoso riempie di spavento gli animi dei 
naviganti, benché il bastimento sia abbastanza forte per resistere. 
Così gli uomini raccapricciano per mille remoti pericoli che appa- 
lesano la loro trista apparenza, e si mostrano indifferenti per quelli 
più immediati della mal’aria, perché non osservano nell’atmosfera 
alcun segno visibile di distruzione. Per quanto più estese sono le 
contrade infette e maggiore la nostra indifferenza ed incuria per 
restituirle salubri, altrettanto più sollecite debbono essere le cure 
del reai governo per promuovere le bonificazioni ed assicurarne 
la conservazione per mezzo di un’assidua diligenza ed industria. 
Questi sono i mezzi più opportuni por fare sviluppare le naturali 
ricchezze delle nostre terre le più ubertose e le meglio situate #. 

Conchiudo questo articolo di Agnauo col recare alcuni bc’vcrsi 
del nostro Gcnoino. 
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Agnano è questo , già Vesevo anch’esso (a) 
poi fiume a Teli di recar fu vago 
umil tributo ; ( opra dell’arte ) e adesso 
stagnante lago. 

Su quest’acque cangianti , in varia foggia 
gavazzano le folaghe fugaci 
e le presaghe di vicina pioggia 

rane loquaci. 

E con rischio il bifolco arso dal sole 
dei fin vi educa i rammassati steli , 
onde al tuo sen propari , industre Iole , 
candidi veli. 

S. AGNELLO — Questa collina (b) è degna di farsene rimem- 
branza, perchè luogo celebre neU’anticbilà. Un tempo ebbe molta 
elevatezza dalla parte di tramontana, cioè verso il largo ehe oggi 
appelliamo delle Pigne, e cosi pure verso mezzogiorno ed occiden- 
te. I molti edifizj, che sonosi ritrovati in grande profondità nello 
suddivisale parti, lo attestano abbastanza (i). Nella venula degli 
Attici in questi nostri lidi, fu destinato per luogo di Fratrie. Uua 
fu quella degli Artemisii , l’altra de’Magnopei. Il tempio della pri- 
ma fu scavato dove oggi è S. Maria Maggiore della Pietra Santa, 
quello della seconda nel luogo propriamente, dove vedesi il Belve- 
dere di S. Gaudioso. I nostri semplicissimi storici crederono che 
questo fosse stato la tomba di Parleuope. Il gran Martorclli per 
i&vista vi situò la Fratria degli Eumidi. 

Ne’mezzi tempi fu delta la Regione della ^Montagna. Nell’anli- 
chilà senza dubbio fu uno de’Colli Aminei. E di antica fondazione 
il monistero e Chiesa di S. Agnello che sì vede sul medesimo, e non 
meno l’altro di S. Gaudioso un tempo monistèro di dame monache. 
Queste monache si'dismisero per loro capriccio nel 1799. Sulla 
stessa collina fu cretto il nostro celebre ospedale detto degl’incu- 
rabili. 

S. AGNESE — Terra (c) in Principato ulteriore , diocesi di 
Benevento, distante da Monlefusco miglia 2 e daNapoli circa 3 ij: 
avea circa Gooabitanti. Il territorio dà frumento, vinoolio e ghian- 
de. Nel i 532 e nel i 545 fu lassata per fuochi 18 , nel i 56 i per 
i 3 ,nel i 5 g 5 persi, nel 1648 per 24 e nel 1669 per 17 — Fu 
posseduta dalla famiglia Sellavoli Venliraiglia di Benevento. 

* Questa comune è compresa nel circondario di S. Giorgio la 
montagna, distretto di Avellino, provincia di Principato ulteriore, 

11 "■ . ■■■ . — ■ - — — . ' ... 1 ■ ... — — ^ 

_ (a) Il lago di Agnano di figura circolare ristagna in un grazioso recinto 
di monti, alla bocca di un antico vulcano. Si estende in giro per un mi- 
glio , si credo che una volta comunicasse col mare , per due canali incavati 
a forza di ferro nel monte. — Nota del Gcnoiao, ricavala dal Romanelli. 

^ Giustiniani t. 7. 

Vedi la mia Memoria sullo scovrimcnlo di un antico sepolcro Greco* 
Romano, cap. 1. (c) Giustiniani t. 8, p. 2 Ì> 4 j c a’óS. 
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diocesi di Benevento: la sua popolazione è unita a (niella diS.Gior- 
gio la montagna, dalla qual comune dipende per l’amministrazio- 
ne municipale. 

AGNONE i — E fiumiccllo che corre al settentrione di Capoa, 
oltre il Volturno : mette foce nel Savone. 

AGNONE 2 — Casale di Alvito. 

AGNONE 3 — Casale (a) della città di Atina in terra di Lavoro, in 
diocesi di Aquino. È situato in una pianura , c con abitazioni spar- 
se a segno, che sembra un gruppo di piccioli e meschini villaggi. 
La popolazione ascende a 1756 individui addetti quasi tulli alla 
sola coltura del terreno il quale fa buoni prodotti specialmente di 
vino e di olio. Non si laova nominato nella numerazione de’ fuo* 
chi, ma compreso con Atina. Appartenne in feudo al duca di Alvi- 
to. Vedi Atina. 

AGNONE 4 — Città (b) In Abruzzo cifra , fn diocesi di Trivento, 
distante da delta città miglia 9 e 44 da Chieti, capitale della provin- 
cia. Ella vedesi edificata in una collina , e gode di un’aria molto 
salubre. Vuole il Biondo ( 1 ), che questa fosse l’antica città d'Aqui- 
Ionia,di cui Livio (2) avvisa, che L. Papirio Carfora(c)vi condusse 
l’esercito, e quindi con grandi cerimonie fece giurar fedeltà a’ sol- 
dati Sanniti,. de' quali furono da lui scelti 16000, e nominati Lin- 
tenti dalla particolare loro vestitura. Noi non abbiamo lume , onde 
poter congetturare dove fossero stali i siti di quelle città , le quali 
portarono il nome di Aquilonia. Su questa ricerca mollo bau detto 
finora gli scrittori, e niente coucbiuso. La franchezza di Luca 01- 
stenio è benanche mirabile, scrivendo (3) Aquilonia est omnino la 
Ccdogna, come anche detto avea Paolo Mcrola. Avvisa poi Gio. 
Vincenzo Ciarlante ( 4 ), che per la distanza di 20 litigi ia tra Aqui- 
loni e Cominio, ove Papirio dalla .prima fece avvisalo Carcilio 
nella seconda, avendo impiegato il messo il giorno nell’andare e 
- la notte a ritornare, appunto la presente Agitone sia l’antica Aqui- 
loni^ Il Cellario (5) che riporla il lesto di Livio lib. X, cap.XLlII, 

(a) Giustiniani t. 1, p. 74. (b) Giustiniani t. 1, p. 74 a 76. 

(1) Nell’Ital. Illustr. ' (a) Livio lib. io. 

(c) Nel 367 di Roma, 387 a C. furono tribuni militari della Romana Re- 
pubblica L. Papirio Cursore, C. Sergio Fidenate, L. Emilio Marneremo, L. 
Menenio Lanato, L. Valerio Poplicola, C. Cornelio Cosso — Fedi le Ta- 
vole Cronologiche di Blair, 

Como al Giustiniani ch’era cosi proclive alla censura, scappavano tali 
mende ? Basterebbe nel tempo attuale , che io chiamo secolo positivo , get- 
tare in una edizione Reta per Teja ( vedi lanota a alla pag. g 3 ) e Carfora 
per Cursore , onde discreditare un’opera totalmente. E pure convien crede- 
re, poiché il Giustiniani era anzi che no minuzioso, aver egli affidato la cor- 
rezione a mani infedeli 0 incapaci. 

( 3 ) Adnotat. ad Ita!, antiq. Cluvcrii, pag. 374, ed. Romac 1G6G. 

( 4 ) Memorie del Sannio lib. 1, cnp. ig. (li; Geogr, Ant. lib. 2, cap. 9. 
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ove sì parla e di Cominiq e di Aquilonia , pone Aquilonia ai con* 
fini della Puglia, ove ora è Cedogna. Il Cluverio (1) vuole che 
Aquilonia fosse stala , dove oggi è Carbonara ; e il suddetto Ciar- 
lante lo difende, perchè dice essere surta sull’altra città di tal no- 
me, ch’era negl’Irpini. Nò è mancato chi abbia detto, che Aquilo- 
nia fosse stala tra Ariano e la Grolla Minarda tra i fiumi Calore 
ed Arvio. Or tutte queste diversità di opinioni fan vedere, che il 
vero sito delle dette città essendosi del tutto perduto, ha dato luo- 
go ad ognuno di dire ciò che gli è piaciuto, senza niun appoggio 
di sicurezza nascente da qualche monumento, che è il solo in que- 
sti casi, che possa assicurarci della verità. Nè fa d’uopo ricorrere 
alle distanze, perchè le medesime, non si possono ragguagliare, 
con quella franchezza , che molti han fatto , colle moderne. 

In oggi adunque questa terra , la quale non sappiamo quando 
fosse stata edificata * è molto popolata, ascendendo i suoi abitanti 
al numero di circa 7^00. Nella numerazione del i 53 a i suoi na- 
turali furono tassati per fuochi 6 g 3 , nel i 54 ì> per 734, nel i 56 f 
per 8 x 3 , nel i 5 g 5 per 167, e nel 1669 per 6 i 3 . Essi sono indu- 
striosi , e commerciano le loro derrate co’ paesi limitrofi e lontani, 
come anche le loro manifatture di rame, che sono in «lima. L’a- 
gricoltura e la pastorizia vi si esercita con qualche impegno, e 
non vi mancano alcuni addetti a quelle arti necessarie a fare ciò 
che serve al comodo della vita. Tiene il fiume Verrino, il quale 
nasce nel feudo di S. Maria Monte Capraro comprato dall’Univer- 
sità nel i 484 - Si valgono delle sue acque per inoliai e per le ra- 
miere. Evvi un ospedale, e soavi de’ moDti frumenlarj per sovve- 
nire i poveri agricoltóri. 

Nelle parti boscose vi èmolta caccia di quadrupedi e di pennuti. 

Fu posseduta dalla famiglia Caracciolo de’principi diSanlobono. 
Nel 1507 fu conceduta a Prospero Colonna. Nel i 5 ba a Luigi 
Gonzaga. Nel i 638 o i 644 le comprò Ferrante Caracciolo duea 
di Castel di Sangro da Bartoloramco d’Aquino. 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso suo 
nome, nel distretto d’Iseruia, provincia di Contado di Molise, dio- 
cesi di Trivenlo : ha circa 9000 abitanti, e la propria amministra- 
zione municipale. 

Nel 1828 vi è stata stabilita una fabbrica di panni c peloncini 
da Pasquale Galasso. 

Con Real decreto del 17 marzo 1827 è stat’autorizzala.a cele- 
brare cinque fiere annuali, cioè nell’ultimo sabato di aprile, nel xa 
e i 3 maggio, nel a 3 e e 4 giugno, nel i 5 e 16 luglio, e nell’ultimo 
sabato e domenica di settembre. 

Nel circondario di Agnonc sono contenute lo comuni di Bel- 


(1) Hai. aat. lib. 4, cap. 8. 
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monte, Pictrabbondantc, Caccavono e Castellacelo In Verrino. 

E patria (a) di Bonaventura Doniti celebre teologo e scrittore del 
16, di Tommaso Lolla celebre teologo, filosofo e scrittore, di Mar- 
co Antonio Vascherio cb’ebbc vaste cognizioni nel 16, di Ascanio 
Mancinclli celebre medico e letterato , di M. Ant. Gualtieri buon 
filosofo, medico e lettore de ? pubblici sludj di Napoli nel 18. 

AGNONE 5 — La fiumara di Agnone nasce nella montagna deno- 
minala della . Stella, e dall’altra di S. Maria a Parete, in Principato 
citeriore , e passa per k> territorio di Cosentini. 

AGNONE 6 — Fiumicino che passa pel territorio di A lina in ter- 
ra di Lavoro. 

AGNOVA — * Questa comune è compresa nel circondario di 
Montorio, distretto di Teramo, provincia di Abruzzo ulteriore i, 
diocesi di Teramo: ha 5 i abitanti e dipende per l’amministrazione 
municipale da Corlino in Roselo. 

AGOSTA ( Augusta ) — ■ E situata (b) al mezzogiorno di Catania 
in una lingua di terra che poi, tagliato essendosi l’istmo, fu ri- 
dotta in isola , ond’c che fu chiamato dagli antichi col nome di 
Chersoneso. Essa , conforme il sentimento di parecchi scrittori, 
fondata venne da Ottaviano Augusto, da cui trasse ancora il nome, 
dalle rovine dell’antica ed illustre città di Megara Iblea , e quindi 
fu riabbellita , e fortificata da Federico li imperatore , re di Si- 
cilia. Fu grandemente danneggiala nel terremoto del 1693 , ma 
poscia ristorata con nobile simmetria e disegno, come si vede al 
presenle.Degno di particolar osservazione si è il suo grande ed am- 
pio porlo, detto dagli antichi scrittori Seno Megarcse, capace di 
due armate Navali; come succedette nel 1674, state essendovi in 
esso ancorale le due flotte Francese e Spagnuola, senza che l’una 
venisse dall’altra offesa. Tanto il porto come la città difesi si ve- 
dono da un forte castello : e in guardia del primo vi sono ancora 
altre tre fortezze, innalzate sopra altrettante isolelle , e ben fornite 
di cannone, cioè a dire una nell’iinboccalura, che serve ancora di 
Fanale, e l'altre due più addentro, e poco distante l’una dall’altra. 
Godeva Agosta un particolar privilegiodiesseresentedaqualunque 
imposizione; e in essa si conservavano i magazzini, con le necessa- 
rie vettovaglie e provisioni per le galere e navigli de’ cavalieri di 
Malta, con la qual Isola mantiene Agosta un considerabile e fre- 
quente commercio. 

All’intorno di questa Città sono mollo fertili campagne , che 
meritano particolar osservazione , per essere la maggior parte 
piantale a canne di zucchero, dette volgarmente cannamele. Esse 
quivi soltanto germogliano, per ispecial privilegio di questo clima, 


(a) Del Re, Descrizione della prov. di Molise. 

(b) Salmo». Stalo presente di tutt’i popoli del mondo, t. 24. 
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negato all’nltrc parti dell’Europa. Quantunque però credasi con 
buone ragioni non esser lo medesime naturali all’Isola, ma altron- 
de trasportate non lasciano di crescere e venire a maturità : sono 
per l’ordinario picciole e piene di nodi, ma ciò non ostante ri- 
piene di succo. Il zucchero che se ne cava, per quello ne dicono 
i nazionali, ò più dolce del Forestiero, e riesce assai buono per 
farne la cioccolata : tultavolta la copia e il miglior prezzo dell’al- 
tro , fece andar in decadenza le varie fabbriche, che vi erano iti 
molti luoghi e le cannamele sono per l’ordinario portate ne’ mer- 
cati, ed ivi vendute come le altre frutta. 

* Per la parte storica è ancora da notare quanto segue. Nel 
1287 (a) due frati ordirono la ribellione di Agosla , essendo se- 
còudali da Roberto di Arlois luogotenente del regno di Napoli, 
e la città fu occupata ; ma Roberto di Loria cominciò ad assicu- 
rarsi di Catania cd Agosla ricuperò. Informato quindi che grande 
armamento di navi al lesti vasi contra la Sicilia, venne ad incontrare 
quella flotta fino a Castellammare o a Napoli , la sfidò , la superò 
malgrado le indulgenze che da un legato apostolico si profondeva- 
no ai napolitani: 44 galee ne prese e circa 5 ooo prigioni , tra i 
quali molti illustri baroni. Il Villani attribuisce quella perdita ai 
Genovesi, o al loro capitano Arrighino de’Mari che. colle sue galee 
ritiralo erasi nel più forte della mischia. Crebbe per quel fatto la 
reputazione del re Giacomo e andarono di male in peggio le coso 
de’ Francesi nella Puglia e nella Calabria. 

c Nel i 55 i (b) la flotta turca, comandala daDragut e spedita de 
Solimano nel Mediterraneo, comparve allo stretto di Messina, molli 
danni recò alle coste di Sicilia, prese la città ed il forte di Agosta 
che saccheggiò ed incendiò. 

( Nel 1G7Ò (c) (in occasione della rivoluzione di Messiùa occu- 
pala da’ Francesi ) Agosla fu occupata da 45 oo tedeschi , venuti 
in ajulo degli Spagnuoli — Presso Agosla, in questo stesso tempo, 
accadde la famosa battaglia navale nella quale mori l'ammiraglio 
Ruyter. 

Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso suo no- 
me, distretto c provincia di Siracusa, diocesi di Siracusa: ha g4a3 . 
abitanti, e la propria muuic. amministrazione. 

Nel circondario di Agosta sono contenute le comuni di Bruca e 
Yillasmundo. 

Virò una dogana di a. classe. 

E piazza d’armi di a. classe. 

AGOSTO — Picciol Villaggio (d) di Aprigliano, casale della Re- 


fa) Dossi, Storia d’Italia ant.emod. tom. 5, lfb. 5,cap. n. 

(b) Detto t. 17 , lib. 5, eap. 35. 

(c) Detto, t. 17, lib. 5, cap. 43. (dj Giustiniani 1. 1, p. 76. 
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già citlà di Cosenza , situato in luogo alpestre, e talmente disastro- 
so , che non vi si va senza pericolo. L’aria però dicono ch’è buo- 
na. Leggo in uDa nota de’ casali di Cosenza fatta nello scorso se- 
colo Agosto soprano ed Agosto sottano. Vedi Aprigliano. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Aprigliano, 
distretto di Cosenza, provincia di Calabria citeriore, diocesi di Co- 
senza : ha 4^9 abitanti , e per l’ainminislrazione municipale dipen- 
de da Aprigliano Vico. 

AGRIGENTO — Vedi Girgenti. 

AGROPOLI. — Terra (a) in provincia di Principato cilra,in dio- 
cesi di Capaccio, distante daSalemo miglia 36 in circa. Dalla stessa 
sua denominazione si vuole dedurre, chei Greci ne fossero stati i 
fondatori. La voce X'xpdtroXts, composta da axpcuSummitas,vcrtcx, 
e voXis uria, civitas (1) , può significare una città posta iti alto. 
Abbiamo noi più autorità, le quali ci attestano di esservi una som- 
mità o rocca , appellata anche Acropoli. Carlo du Fresne (2) av- 
visa che in Atene la rocca che prima chiamavasi Cecropea fu 
delta Acropoli. Giovanni Cinnamo ( 3 ) parlando di Brindisi presa 
da’ suoi Greci, dice che parte de’ soldati di Guglielmo si ritirò nella 
Bocca , e perchè posta in alto , cbiamolla Acropoli : et quotquot 
tueòantur turrea , in Acropolim confugerunt. Giulio Polluce ( 4 ) 
fa parola di un’altra Acropoli , ov’era posta la statua di Anlemio- 
ne. Dione ( 5 ) pure scrive : priusquam ad urlrem Acropolim per- 
venit, quarti de eius adventu Artoces cognosceret. Quindi a tut- 
ta ragione l’Antonini (6) riprende di errore coloro che la scri- 
vono Agropoli , come il Volpi , il Gatta ed altri (7) (b). 

Io mi do a credere che i Greci avessero dapprima in quel luogo 
edificata una rocca o fortezza , indi essendoci surta una città col 
tratto di tempo, chiamata l’avessero Acropoli. Ella vedesi infatti 
edificata in un alto straripevole collo, che da mezzogiorno ha sco- 
gli altissimi bagnati dal mare. Mario Nigro (8) per isbaglio la 
chiama Gripoli, e Gioviano Pontano (9) la confonde troppo erro- 
neamente con Pesto. Il eh. Canonico Alessio Simmaco Mazzoc- 
chi (10) , uomo supcriore alle mie lodi , fu di avviso che Acropoli 


(a) Giustiniani 1 , p. 58 a 64 . 

( 1 ) Francesco Grano, De silu laudibusque Colubrine . 

(a) L’b. 1 , cap. 6 , della Storia Bizantina. 

(3) Cinnamo nel lib. 4; dcll’Istor. 

(4) Polluce ncirOnomastico lib. 8 , cap. io. (5) Dione lib. 3f. 

( 6 ) Antonini nella sua Lucania part. a, disc. 3. 

( 7 ) Vedi Volpi nella Cronologia de’ Vescovi di Capaccio. Galla nella sua 

Lucania. ( 8 ) Nigro nel Commcnt. della geografia. 

(b) Vedi il N. B. pag. 6 . (g) Pontano De bell, ncapolil. 

(io) Vedi Mazzocchi in Aeneas Tabul. Ileradcens, Collectuneum /. 
Diaitiba de Paesti origini bus, Cap. 1 , ad 4> pag. 4y8. 
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fosse siala una parie di Posidonia, di cui furono fondatori i Greci, 
c sostiene, clic essendo stale nel tempo slesso due cillà Posidonia 
e Pesto , distrutta la prima da’ Lucani , rimase Pesto, le cui rovine 
veggonsi anche ai dì nostri, fin da’ tempi della romana repubbli- 
ca. Val quanto dire ch’egli non è di sentimento contrario del Poe- 
tano , e tutti e due dar vogliono alla nostra Acropoli all’antichità 
molto rispettabile, volendola parte di qucll’aitipia e magnifica cit- 
tà (i). Questo sentimento del Mazzocchi è stato contrarialo da 
qualche scrittore ; ma io accenno soltanto , che Acropoli non ha 
segno alcuno di quell'antichità che si vorrebbe. Ella ve desi ap- 
pena murala, colle sue torri e castello, che hanno bensì qualche 
antichità, ma quella appunto de’bassi tempi, checche dica il Yen- 
timiglia (2) , che opera fosse del secolo XV, 

Non avendo dunque quell’antichità di Pesto, conviene indaga- 
re quali Greci fossero stali i suoi fondatori, e può confermarsi, clic 
i Greci appunto del VI secolo, premendo loro di avere un luogri 
marittimo e comodo per i loro soldati , si avessero dapprima edi- 
ficala una fortezza, e poscia ampliandola a modo di città, l’avcs- 
se ro per la siluazion del luogo appellata Acropoli , da axpoy, ver- 
tex , e kóì.is uròs, come si è detto. 

Non si opponga , che nel 5 gg si ritrovasse cillà vescovile , poi- 
ché in quel tempo crebbero fuor misura il numero de’ Vescovi per 
le gare tra’l romano Pontefice e ’1 Patriarca di Costantinopoli. Non 
poche città nascenti ebbero l’onore dell’episcopio. Acropoli dun- 
que surta appunto in quella stagione ebbe pure il Vescovo. Si ri- 
cava da S. Gregorio il Grande, il quale scrisse a Felice Vescovo 
della nostra Acropoli, di visitare le chiese di Velia , di Blanda e 
di Busento,come vedove de’ loro Pastori ( 3 ). Sì uni poi il suo ve- 
scovado a quello di Capaccio, ritenendo il titolo di Acropolitanus ; 
ma quando ciò fosse accaduto noi saprei indicare (4). 

NeU’87g fu occupata da’Saraceni ad avviso di Erchemperto ( 5 ), 
c l’anonimo Safcrnitauo (G), pel lungo tempo, che vi stettero poi, 
li chiama Saracenos Acropolilanos ; ma nella cronica Cavese, 
dicesi nell’878 (7): evvi tuttavia uu luogo che chiamano Cam- 
po Saraceno. In tempo che l’occuparono i Saraceni, in potere di 
chi fosse stata Acropoli è in disputa tra gli scrittori. Alcuni la vo- 
gliono in mano de’Greci (8), altri in mano de’ Longobardi. È ab- 
bracciabile l’opinione dei secondi. 


(1) Li-c. cit. pag. 83 . 

(2) Vedi Trance cuntonio Vcntiiniglia Delle memorie del Principato di 
Salerno, purt. 1, cap. 4 - 

( 3 ) S. Gregorio lapidi, lib. 2, e pisi. 29. Quoniam Felina ec. 

( 4 ) Vedi l’Antonino loc. cit. pag. 262. 

( 5 ) Erclieinp. d. an. (6) Ctironic. cap. ufo. 

(7) Chruuic. Cav. «nn. 878, nel t. 4 , àist. Princip. Langob. 

(8) Vedi Pratilli I lisi or. Priuc. Longob. toni. 5 , pag. 261. 
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Nel i535 c il>4-0 fu saccheggiata da’turchi, e ne menarono 
schiavi nella prima volta da 3oo abitatori, non così nel secondo 
assalto. 

« Nel i 632 (a) le galere di Biserla incesero la terra di Agropoli, 
e ne portarono una gran quantità di schiavi, dopo diaver mandato 
a fuoco, a sacco ed a sangue tutte le marine di Salerno s. 

Questa terra (b), come dissi, è situala in un ben alto straripevole 
colle bagnato dal mare verso mezzogiorno, dalla cui parte vi è un 
picciol seno, che serve di porto a’piccioli legni da traffico. DiceFr. 
Leandro Alberti (i) , e dopo lui gli altri forestieri geografi , che 
dal nome di questo castello denominato si fosse quel mare golfo 
di Agropoli, che congiunge col golfo di Salerno , ma egli solo 
l’Alberli , volle cosi impropriamente nominarlo. L’aria che vi si 
respira, non è buona, rendendola tale il fiume, che le sorge dalla 
parte di occidente , appellalo la Foce c non già Pastena , come lo 
chiama l’autore della pianta littorale. Pastena è un luogo a mez- 
zodì di Acropoli, un tempo abitato, e in cui non vi sono nè fiumi, 
nè rivi. M-agino a Tolomuieo s’inganna in chiamarla di buon’aria. 
Scipioue Mazzetta ( 2 ) si avvisa , che le donzelle di questo luogo 
giunte all’età di 12 anni , per cagion dell’aria molle perdono la 
loro virginità. * 

Nelle sue vicinanze vi furono altri luoghi in oggi disabitati, co- 
me Sanfelice, Sanmarco, la Pastena di già accennala, le Maudroz- 
ze, Sangiovanni della Redita, chiamato fresino, osinus triumSy- 
renarum, patria di S. Costabile quarto Abbate del monistcro della 
Triuilà della Cava. Acropoli poi si vuole anche padria di Giovan- 
ni Eroldo, che scrisse de’Militari stratagemmi, ad avviso di Gabriel 
Naudeo. 

Trovo pure memoria di molle tenute feudali nel suo territorio. 
Nel 1669 Nicola Grimaldi vi possedea i feudi Sambuchi , Is- a di 
Camone, Isca S. Nicola, e due Isehe di S. Felice. Lodovico Pinto 
di Salerno vi possedea annui ducali 25o sopra la sua dogana nello 
stesso anno ; Tommaso del Mercato vi possedea il feudo, seu Isca 
dello Fico nel vallone di Mileto nel luogo detto a Fascianella. Il 
Barone Romano de Concilio .anche vi possedea de’beui feudali (3). 

Bisogna per compimento di questo articolo dire qualche cosa di 
quelli che l’ebbero in feudo. Vi è in prima memoria, che il Vesco- 
vo di Capaccio ne fosse stato padrone , Episcopus Capulaguensis 
Dominus Agropolis (\) ; ma non saprei indicarne l’epoca. Ci è pu- 


(a) Botta, Storia d’Italia in continuazione del Guicciardini , t, 7. lib. 21 . 

(b) Segue il Giustiniani. 

(ij Nella sua Desrriz. d’Ital. png. 197, a t. cd. 1577. 

(a) Nella sua Descrizione del Regno pag. 79, ed. 1601. 

(3) Vedi la situazione del 1669, f. 166, stampate in flap, nel 1G70, in f. 

( 4 ) Fase. 47 j fof i 3 o. 


Digitized by Googl 




AJA nS 

re un ordine diretto al Vescovo Cajmtaqucnsi di quel tempo, con 
cui si obbliga a riparare Costruiti Agropolis. Andrea del Giudice si 
dice Oominus terre Agropolis el Casalium. Per morte del medesimo 
ne fu investito Mario suo figlio con Montefano e Rocca de Aspro. 
I Sanseverini la possederono. Nel i 5 o 5 per ribellione di Antonello 
Snnseverino a’ao agosto fu donata a Rodorigo d’Avalos figlio d’In- 
nico Marchese del Vasto (i). Nel 1^07 in forza della capitolazione di 
pace fu poi restituita a Roberto Sanseverino, ed all'Avalos fu data 
in iscambio la terra di Pomarico (a). Nel i 543 a’n febbrnjofu 
venduta a Gio. di Nierbo per due. 5 ooo. La comprò poi Nicola 
Grimaldi ( 3 ). Nel 1 5 g 7 fu venduta a Domizio Arcello Caracciolo 

P er ducati i 33 go ( 4 ) ; e nel 1602 il detto Domizio dichiarò , che 
avea comprata con denaro di suo fratello Antonio Duca di Boia- 
no, a cui la cedette ( 5 ). Nel 1607 il detto Antonio la vendè alla fa- 
miglia Mendozza per ducati 29000 (6). Neh 1626 ad istanza de’cre- 
d «tori di Giorgio di Mendozza fu venduta dal S.R. C. sub basta a 
Tommaso Filomarino principe della Rocca dell’Aspro per dueati 
s 643 o (7). Nel i 634 Isabella Filomarino la vendè a Beatrice di 
Guevara per ducati 265oo (8). Nel i 65 o la stessa Isabella la ri- 
comprò, e poi la rivendè a Giulio Maslrillo , e questi la vendè a 
Giulio Cesare Zaltara, da cui la comprò poi la Contessa di Potenza 
per ducati 18000 (9) , col patto di ricompra. Nel iG6o Carlo Zat- 
lara la vendè a Gio. Francesco Sanfelice per ducati 17000 (io). 

Nel i 53 o i suoi cittadini furono tassati per fuochi 54 * nel i§ 4 ?> 
per 64 , nel i 56 i per 83 , nel i 5 g 5 per 90, nel 1648 e nel 1669 
per 4 i. Di poi ascesero a circa 600. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Torchiara, di- 
stretto di Vallo, provincia di Principato Citeriore, diocesi di Ca- 
paccio : ha la propria ammiuistrazione municipale e 520 abitanti. 
Vi è una dogana di 3 . classe. 

Il fiume di Agropoli sorge sul colle ove trovasi la delta conni!- 
ne, ed al suo occidente mette foce nel mare. 

AGROTTERIA — Vedi Grotleria. 

AGUGLIE — Vedi Piramide. 

AGUJAll — Vedi Pietro Antonio Alvarez Ossorio v Marchesa 
di Velada e di Astorga, 5 o.° viceré di Napoli. 

ÀGUILAR — Vedi Consalvo Ferdinando di Cordova e di A- 
guilar, Duca di Terranova, primo vicerèdi Napoli. 

AJACE — Fiurae(a) tra ilCapo-Lacinio e la città dellTsolainCa- 


(1) Ucgest. i 4 z 3 , fol. 289, e 290. 

( 3 ; Quint. g7, f. *75. 

( 5 ) Ass. in Quint. 29, f. s 3 >. 

(7) Quiut. 75, r. 94. 

( 9 ) Quint. 107, il primo fol. a3o, a t. 
(a, Giustiniani , toni. 7. 


11. 


(2) Quint. 8, f. 102. 

( 4 ) Ass. in Quint. 19, f. l 53 . 
(6) Quint. 48 , fol. a 16. 

( 8 ) Quint. 9 - 3 , fol. 175. 

(io) Quint. n 4 , fol. * 53 . 
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labrla ulteriore. Il padre Fiore(i)andò gran fatto errato, quando 
scrisse che Licofronc (2) ue avesse fatta menzione ne’ seguenti versi. 

Ubi erranlem aflliotam videbat vitam 

Laemonit sorbenlis Ajacis aquas 

Cralhis autem vicinus, et JUilacum confintbu», 

perchè il Poeta non parla affatto de’ fiumi di Calabria , come un 
pò meglio ravviserò neU’articolo Orali. Intanto ho voluto notare 
un fiume sotto la delta denominazione, perchè così trovasi presso 
gli scrittori di quella regione , ma il preteso Ajace è detto pro- 
priamente Pilaca o Pilaco , che ha la sua origine tra Cutro e 
8. Pietro, e si scarica non lungi da Capo-llizzuto. 

AIDONE — “"Questa comune ècapoluogo del circondario dolio 
stesso suo nome , distretto di Piazza, provincia di CallanisscHa, 
diocesi di Catania : ha 3 S 6 g abitanti e la propria amministrazione 
municipale. 

È distante (a) 27 njiglia dall’Ionio e circa 100 da Palermo. Fu 
feudo del conlestabileColouna. 

Fazello crede che sia stata fabbricata da una colonia di Lem- * 
bardi, venuti in Sicilia co’Nonnanni. Nelle sue vicinanze sorge il 
fiume Canne che va ad ingrossare la Giarretta , non che il fiumi- 
cello Rainboli. ■ , - 

AIELLI( Ayello) — Terra (b) in Abruzzo ultra in diocesi de’Mar- 
si, distante dalla città dell’Aquila miglia a 4 e 7odal mediterraneo. 
Si dice che anticamente era un aggregato disette ville, e che poi 
le loro popolazioni si unirono nel luogo, ove oggi vedesi edifica- 
ta , il che è molto facile a credersi ( 3 ). Ella è situata in luogo 
montuoso , ma ha de’ falsi piani. Il suo territorio confina colla 
città di Celano e colla terra di Cerchio. A picciola distanza vi 
sorge un rivo di acqua , che mollo ingrossa nell’inverno , e quasi 
seccasi del tutto nell’està. 11 medesimo si scarica nel famoso lago 
Fucino , ma non produce alcuna sorta di pesce. Vi è una monta- 
gna chiamata Cusano, nella quale non vi manca caccia di lepri, 
e di lupi, e di starne, e di pernici, propriamente nel luogo che 
chiamano le Pennute. Il suddetto territorio è buona parte piantato 
di noci, di mandorle e di vigneti. Il rimanente viene seminato a 
grano, granone e legumi da’ suoi abitanti, che sotto da circa 918 
tassati nel 1669 per fuochi 109, tutti bracciali, e non hanno affatto 
alcun commercio co’ paesi vicini. I pesi e le misure , che adope- 
rano nel ristretto lor commercio interno, sono le stesse delle A- 
quilane. 


(1) Calabr. illusi, t. t, pag. a6o, n. 74. 

(2) Nella Cassandra, v. 1019, seq. 

(a) Diz. geog. della Sic. di Ortolani. 

(b) Giustiuiani , t. i, p. 77 c 78. ( 3 ) Ass, in Quint. 4 «j f. >• 
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Il Re Ferdinando concedè questa terra die andava col contado 
di Celano, ad Antonio Piccolomiui d’Aragona suo genero. Mei 
i 53 G il duca di Amali! successore del duca Antonio vendè la me- 
desima col patto di ricomprare a Gio. Carlo Silverio (i) , ma nel 
IÌ 5 K 3 fu poi venduta a Silverio de Silveriis sua vita durante (2). 
Nei 1601 si possedea da Metello di Ruggiero, insieme con Acqua 
della Mela. Ritrovo memoria essere stata comprata sub basta Reg. 
Cam. insieme col casale di Villanova per ducali 3i20o dal barone 
Nicola di Grazia ( 3 ). Iti fine fu posseduta dal duca Sisto Cabrerà 
Sforza Bovadille, che fu conte di Celano e barone di Piscina. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Celano, di- 
stretto di Avezzano, provincia di Abruzzo ulteriore 2. diocesi di 
Morsi in Pescina ; ha 994 abitanti e la propria municipale ammi- 
nistrazione. 

A 1 ELLO 1. — Casale dello stato di Sanseverino. 

* Questa comtiue è compresa nel circondario di S. Giorgio, 
distretto di Salerno, provincia di Principato citeriore, diocesi diSa- 
lerno : ha 279 abitauti e per l’ainininistrazione municipale dipen- 
do da S. Giorgio 2. 

AIELLO 2. — * Questa comune è compresa nel circondario di 
Barouissi , distretto di Salerno , provincia di Principato citeriore, 
diocesi di Salerno : ha 5 zi) abitanti , e per la municipale ammini- 
strazione dipende da Barouissi — Vedi Casalbarone ed Acquamele. 

AIELLO 3 . — Terra (a) in provincia di Principato ultra, in diocesi 
di Avellino, dalla quale ne dista miglia 2 in circa, io daMontefu- 
sco e dal mare mediterraueo i 4 - Ella è situata in un rialto, e vi 
si gode un’aria mediocre. Il suo territorio confina da oriente con 
Cesiuali,>da mezzogiorno collo stato di Serino, da occidente coll’O- 
spedale, e da settentrione con Tavernola. I suoi abitatori al nume- 
ro di 1216 ne raccolgono tuttede derrate di prima necessità, com- 
merciandone il sopra vvanzo con altre popolazioni. Fu posseduta in 
feudo dal Principe di Avellino. Non si trova nominata nella nu- 
merazione de’ fuochi. Vedi Avellino. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Atripalda , di- 
stretto di Avellino , provincia di Principato ulteriore , diòcesi di 
Avellino : ha 1298 abitanti e la propria amminislr. municipale. 

AIELLO 4 - — Città (b) in proviuciadi Calabria citra, in diocesi in- 
feriore di Tropea, tra i gradi di longitudine 34 1 1 e di latitudine 
39 18. Si vuole che fosse il Tyicsium nominato da Licofrone nella 
sua Cassandra, ed affermasi dall'erudito Barrio ( 4 ), ch’ella fosse 
stata una colonia Greca, e fin dall’antichità un luogo di molta di- 

* - - 

( 1 ) Corsiguano nella Reggia Marsicana. (2) Ass. in Quint. S, f. 81. 

( 3 ) Nel lib. dello consulte, a/ ottobre 1767. 

la) Giustiniani t. 1, p, 80. (b)Giustiniani t.i,p. 78080. 

( 4 ) Barrio de anliqu. et sit. Calabr, 

* 
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stinzionc. In oggi questa città e situata in un'eminenza , e sopra 
salile rocche di pietre, non più dal mare distante, che solo miglia 
5 . Vedesi tutta circondata di mura, con tre porle e tiene un inu- 
nito castello che le sovrasta. 

Nell’anno 981 fu rovinata da’ Saraceni, i quali dalla Sicilia fe- 
cero dello scorrerie per le Calabrie. La resistenza de’ cittadini non 
potè mica opporsi alla forza di quei barbari. I suoi naturali si di- 
spersero, e si edificarono da i 3 casali, colle chiese di S. Policar- 
po, di S. Biagio e di S. Barbara, delle quali veggonsi tuttora le 
vcsligia. Riedificata poi la capitale dopo il discacciamento de’ Sa- 
raceni dal regno, sostenne l’assedio di Ruggiero I Normauno, nel 
quale questi perdè, come si dice, due nipoti. Crebbe intanto la 
sua popolazione da tempo in tempo, ond’ò che l’Alberli (1), il 
quale viaggiava nel i 526, ebbe a chiamarla terra grossa, nobile e 
civile, la quale, soggiugne, ha una delle prime fortezze del Regno. 
Il terremoto però del i 638 le apportò somma rovina negli edifizj, 
e nella sua popolazione. Nella numerazione del i 53 a la popolazio- 
ne di Aicllo co’ suoi Casali fu tassala per fuochi 373, in quella del 
i54-5per7i9) nella terza del i5Gi per 744 » nella quarta del i 3 g 5 
por 699, ed in quella del 1669 per 4gB- 

Il suo territorio ha di circuito da 3 o miglia , ed è atto alla pro- 
duzione di ogni sorta di derrata. Yi è pure gran copia di celsi mo- 
ri e bianchi per l’industria della seta, che fanno i suoi cittadini, 
ch’orano in numero di 2628. In esso territorio viò una gran foresta 
di cerri, chiamata Careto, ove si dice, che accampalo si fosse l’e- 
sercito di Carlo V nel suo ritorno da Sicilia. Yi esistono altri ca- 
stagneti c querceti per l’ingrasso de’maiali, facendo graude smercio 
in altri paesi di siffatti animali e delle loro carni salale. 

Tiene i casali Tcrrati o Tercasi , Lago, Laghilcllo , Serra , dei 
quali se nc parlerà ne’ proprj luoghi. In altri tempi ne nvea due 
altri, Piclramala e Savuto, i quali in oggi ne sono divisi. 

Questa città fu nc’ primi tempi nel regio demanio , o assegnata 
per appannaggi di principi reali. Carlo di Durazzo nel 1370 fu 
reintegrato di alcuni corpi perduti dalla zia Giovanna I, come 
appare da un istromento per gli atti di Notar Roberto Protopapa 
di Fcroleto. Perdè poi la sua libertà per le rivoluzioni degli Ara- 
gonesi Hella venuta di Gio. d’Angiò figlio di Renato. 

Nel i 432 Sansonelto Sersale castellano di Aiello, essendo dive- 
nuto fellone, dopo discacciati gli Angioini, fu investito di codesto 
comando, por lo valore mostrato, Francesco Siscar. Essendosi poi 
estinta la casa Siscar , passò Aiello alla casa Cibo Malaspina mar- 
chese di Massa e Carrara. Nel 1623 possedendola Alberico Cibo la 
donò al di lui nipote Carlo Cibo (2). Finalmente passò alla casa 

(1) Alberti 1 escriz. d’ital. pag. 211 , a t. ed. Ycncz. 1577. 

(*) In quiat. roiut. 7, fol. 7. 
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Tocco principe di Montemilctto pervenutale per lo matrimonio di 
una delle signore Cibo. 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso suo 
nome, distretto di Paola, provincia di Calabria citeriore, diocesi 
di Tropea : ha circa 35 oo abitanti c la propria amminislraz. mani* 
cipale. 

Nel circondario di Ajello sono contenute le comuni di Tcrrati, 
Serra di Ajello, Pietrainala e Savuto- 

AJELLO 5 . — *Questa comune è compresa nel circondario di 
Monlorio, distretto di Teramo, provincia di Abruzzo ulteriore I, 
diocesi di Teramo : ha 84 abitanti e per tamministrazioue muni- 
cipale dipende da Crognaleto in^Roseto. 

AJELLO 6. ( Vedi Acerno) * È fiume (a) in Principato citeriore. 
Ha la sua origiue nel bosco appellato le Forme, e ricevendo nel 
suo corso altri ruscelli , va dualmente coll’altro fiume denominato 
Aviso a formare il fiume Battipaglia. 

AIETA(Àyeta ) — Terra (b) in Calabria citra in diocesi di Cassa- 
no, e distante da Cosenza circa miglia 70. Ella è situata in una col- 
lina tutta coverta di dure pietre e circondala da’ monti , eccetto 
dalla parte del mare , da cui è lontana circa cinque miglia. Gli 
scrittori calabresi la vogliono così detta dalla quantità delle aqui- 
le che vi erano. Usuo territorio è tutto montuoso, c confina da 
tramontana con quello di Tortora, da levante cou quello di Lai- 
no e di Pappassero, da mezzodì coll’altro di Saudoinenica e di 
Scalea, e da ponente col mare, die bagna il suo territorio per la 
estensione di cinque miglia. L’aria è assai buona, ed i suoi abita- 
tori, che ascendevano al numero di 3 ooo,nonsono trafficatiti, e per 
conseguenza piuttosto poveri, conlentaudosi soltanto de’ prodotti, 
che dà loro il proprio suolo. Nella numerazione del i 53 a fu las- 
sata la di lei popolazione per fuochi 1^7, nell’altra del i 54 b per 
167, nella terza del i 56 i per 199, nella quarta del 159!) per 224, 
nella quarta del 1648 per 210, e nella sesta del 1669 per 106. Nel 
litlorale vi abitano da 3 oo persone addette alla pesca, essendo quel 
mare abbondante di buoni pesci e specialmente di alici, giugnen- 
do a prondere per ogni volo o sia sciabica , sino a 26 cantora. 
Lungo il medesimo litlorale trovansi in quantità le pietre negre 
dette di Paragone, le quali i nostri orefici chiamano tocca, per ri- 
levare di qual carato sia l'oro di un qualche lavoro (c). 


(a) Giustiniani , tom. sep. (b) Giustiniani, t. 1, p. 80 a 8a. 

(c) La pietra di paragone su cui si fregano i metalli per giudicarne dal 
colore della striscia che lasciano sulla di lei superficie, è un basalto che l’oro 
l’argento cd il rame vince in durezza, e di cui la superficie , quantunque 
liscia apparentemente, è aspra c ruvida quanto basta per intaccare i metal- , 
li , e ritenersi le metalliche particelle cui Io stropicciare ha staccate. Gli aci- 
di possono togliere quella impressione metallica , però che il basalto 0 pietra 
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Dalla parlo sinistra di detto liltornle vi è una villetta chiamata 
la Foresta di un’aria amenissima c perfettissima, che serve agli 
abitanti della nostra terra di villeggiatura in tempo di estate. A di- 
stanza di un quarto di miglio da questa villetta vi è un'isoletta di 
circa due miglia di circuito, appellala l’isola di Dino, con un porto 
capace da potervi comodamente stare da circa venti bastimenti da 
carico. Ella è molto amena, e nelle scogliere, che souovi nel suo 
giro, vi si trovano degli eccellenti frutti di mare, come palelle, 
dattili ec. 

Nel Litorale grande poi dalla parte di ponente dugento passi 
distante dal mare, ovvi una famosa grolla, chiamata la Grotta del 
Cardinal Spinelli, avendola visitata nell’anno 1 7 'p , la quale può 
considerarsi, come un miracolo della natura. Dal basso dell’arena 
per un’erta collina, dopo alquanti gradini si giunge nella prima 
grolla, che forma un atrio, con cupola; indi dopo altri 4-7 scalini 
si perviene alla porla della grotta grande, la di cui figura è trian- 
golare , ma alquanto ineguale. La sua altezza è mirabile ; è molto 
luminosa , c dal mezzo del lamione cade una stilla perenne di nc- 
qun limpidissima, che riempie un pozzo in mezzo della medesima. 
Tutto il suo circuito è di piedi 800 c fa daddovero meraviglia una 
tal’opcra della natura agli occhi di un filosofo. Vi si vede un al- 
tare dedicato alla S. Vergine che, per quanto mi si dice, il suddi- 
visalo Cardinal Spinelli avrebbe posto in molta venerazione, richia- 
mando i curiosi all’osservazione di un tal luogo, se per le sue vi- 
cende, non avesse dovuto ritirarsi in Roma. 

* Il nostro culto giovane Vincenzo Lomonaco , ha dettato un 
articolo intitolato: Nostra Donna della Grotta in Calabria (a). 

Lo unisco qui per accrescer pregio all’opera, cd aggiungerò al- 
tre notizie che nel Giustiniani non sono. 

z La impressione che pruova chiunque varcate le aride stagliate 
altissime montagne di Lngonegro scende sulla marina Calabrese esi- 
mile a quella che sente chiunque dalla sventura passa al sorriso 
«Iella felicità, dogli orrori della procella all’ esultanza di un cielo 
amenissimo. Appena disceso , in ampia prospettiva ti si presenta il 
vasto litorale della provincia di Salerno, gran parte del Bruzio , c 
fra tanti promontori che s’innalzano come giganti sul mare , fra 
tante isole ed isolette disperse per l’irrequieto e vastissimo elemen- 
to, come le palme per la immensità del deserto, si scopre di lonta- 


di paragone su cui si frega il metallo, è di sostanza vitrea resistente all’azio- 
ne degli acidi , a cui non resistono i metalli. Sembra clic quel basalto del 
quale si fanno le pietre di paragone sia la pietra licita degli antichi. Il ba- 
salto, vera pietra di paragone , non va confusa cou la pietra descritta da 
J’ott , a cui questi dà il nomo medesimo. — Huffon } Storia I\'alurale> 

(a; Poliormua Pittoresco, tour. 2 , n. 5, p. Jy, 
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no il fumo dell’ardente Mongibello , e ti trovi circondato da ridenti 
colline, da lunghe ed elevate montagne incavate a guisa di grotte, 
perenne monumento dell’antico naufragio di quella terra. Tutte lo 
generazioni che invasero e signoreggiarono Italia vi lasciarono ve- 
stigi e rimembranze. Non vi haisoletta o diserta collina muta di 
storici avvenimenti. Ricche di memorie ti si presentano le llacesi 
isoletle disseminate dal mare di Vibo adsicam( oggi Vibona.ti ) fi- 
no a quella di Scalea. Desse sono la Matrella, S. Ianni, la Sica, 
Dina, Mar piccola, S. Niccola. Vi approdava in tempi rimolissi- 
mi un capitan» assai famoso per valore e destrezza, per lunghe di- 
savventure e lunghissimi viaggi, Ulisse, il tipo dell’Omerica civil- 
tà, il protagonista di uu poeta , 

Clic sopra tutti come aquila vola. 

> In queste isolelto ei fermavasi più settimane, c ìor compartiva 
il nome d’Itaca sua patria. Potrai scorgere ancora irt Dina gli an- 
tichi ruderi di un tempio sacro aHa falsa diva degli amori, dirim- 
petto al quale ora sorge maestosa una grotta dedicata alla madre 
di Dio. Le circostanti allure furon testimoni d’ infinite rivoluzioni, 
d'innumerevoli avvenimenti. Greci e Lucani ora vinti ed or vinci- 
tori componcano Poterne contese per unirsi contro i Romani, al 
cui giogo ultimamente piegarono dopo luiigheballaglie e stragi san- 
guinosissime. In quella immensa pianura'va a metter foce nel ma- 
re il fiume Talao fecondo di sterili ed agghiacciate quistioni per 
nna turba di eruditi. I Saraceni invasero quelle contrade, e vi fon- 
darono pochi passi lungi dal mare un paesetto che addimandarono 
Saracinello del quale or non rimangono che le sole ruine. L’ insi- 
gne geometra Caropreso, il famoso politico Gravina, il celebre poe- 
ta Metastasio vi condussero giorni beati tra gli ozi delle lettere e 
delle scienze. Dalla parte di Àjetà vedi all’intorno acquedotti che 
animavano l'industria dello- zucchero prima della scoverta delle In- 
die. La prima marina che ti s’incontra veguendo da Basilicata, Pra- 
ja degli Sciavi ( Plaga Selavorum ), ti assicura che anche gli Scla- 
voni voiloro partecipare del saccheggio e della invasione della sa- 
cra terra d’Italia. Quivi dalla parte di occidente vedesi una famo- 
sa grotta addimaudata la grotta del cardinale Spinelli discosta un 
a 5 o passi dal mare. Dal basso dell’arena dopo un’erta collina, e 
dopo avere ascesi molli gradini, si giunge nella prima grotta che 
forma uu atrio con altissima cupola. Quindi dopo aver montati più 
di 5 o gradini pcrviensi all’ingresso della grotta grande, la cui fi- 
gura è triangolare, ma alquanto ineguale. Alle due estremila avvi 
delle aperture naturali donde piove nell’antro copiosa luce. È 
di un’altezza mirabile , e dal mezzo del lainione cade una stilla pe- 
renne di acqua limpidissima che riempie uu pozzo in mezzo della 
stessa: il suo circuito è più di piedi 800. Camminando a mau dril- 
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ta dopo alquanti gradini si ascende ad un altare dedicato alla Ver* 
gine dell’ Assunta , e pochi passi lontano se ne scorge un’altro. Ser* 
poggiando le massicce pareti della grotta veggonsi delle sabbie 
ammonticchiate, ore giace molto ossame, che ti ricorda i tempi tri* 
glissimi dell’ oligarchia feudale, e dell' asprissima ostinatezza dei 
guerillas calabresi. 

1 II Capitano di un bastimento Raguseo il i 326 sospinto da una 
procella , e dall’ avversione de’ marinai parte Saraceni e parte Ico* 
sodasti alle sacre immagini , abbandonava sur un sasso della pre* 
fata grotta una immagine di nostra Donna. Dopo due anni , o in 
quel- torno, risolcando gli stessi mari, compiacevasi fortemente che 
gli abitanti di quelle vidne montagne e marine, avendole innalza* 
ta una cappella, l'osservavano come loro speziale proteggilrice. 
Era venuto iu mente al Cardinale Spinelli di abbellir questa grot- 
ta , e richiamarvi gli sguardi de’ curiosi, se per le sue vicende uoo 
avesse dovuto abbandonare Napoli e ritrarsi in Roma. 

> Ne’principii dell'anno corrente io quivi ascoltai la seguente can* 
loucina che divotamente si cantava. 

Solve o Diva cui ghirlanda 
Fa la placida collina , 

Cui fa speglio la marina, 

Cavo monte un santo aitar : 

Ove l’aura non silente 
Ansia corre il muto speco , 

Doloroso s’ode l’ eco 
La letane mormorar. 

Quanti affanni quanto brio 
Si alternalo in questa sponda : 

Son venuti come l'onda , 

Come l’onda scu fuggir. 

Dona un pane ai poverelli , 

Volgi a noi le sante ciglia; 

Dell’ Italica famiglia 
Tu santifica il desir. 

l Innalzasi la incavata montagna sopra un immenso lido chiuso al 
di sopra d’amene colline , ed ai Ranchi da due fortezze l’una co- 
strutta net tempi del vicereame, la seconda ne’principii dell’occu- 
pazione francese per distornare le frequenti correrie della flotta 
Anglo-sicula >. 

Questa comune è compresa nel circondario di Scalea, di- 
stretto di Paola, provincia di Calabria citeriore, diocesi di Cassano : 
ba circa 3ooo abitanti e la propria amministrazione municipale. 

La carne si vende al rotolo di once 4-8> * cereali a tomolo, gli 
olii ed altri generi al 33. 

Col Jlcal decreto del 6 ottobre 1824 è stala autorizzata a cele- 
brare la fiera dal ì 3 al 1 5 giugno. 
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AILANO— Terra (a) in provincia di Terra di Lavoro in diocesi di 
Alife, distante da Piedimonle miglia 7 in circa , 3 o dal mare e 4 ° 
da Napoli. La sua situazione è in un’amena collina esposta a mez- 
zogiorno. A distanza di un miglio le scorre un piccini fiume chia- 
mato Lete, il quale abbonda di trote, che si trasportano nel vivajo 
dei Regai silo di Caserta. Evvi pure un altro ramo di acqua chia- 
mato il Vieno , nel quale si pescano le rubbelle imperiali , e che 
auiina un molino. Quello che è da notarsi si è, che vedonsi nel 
territorio di questa terra molte altre sorgive di acque minera- 
li, alcune delle quali sono calde, ed altre che ammazzano gli ani- 
mali che le bevono, o si espongono alle loro esalazioni. Di que- 
ste acque e mofete , ne scrisse Domenico Sanseverino pubblico 
professore di medicina nell’Università degli studj della nostra ca- 
pitale , ma rimase inedita la di lui opera. Da queste mofete si con- 
gettura benanche, che vi fosse stato nelle loro vicinanze un villag- 
gio di Alife, chiamato appunto Vulcano, dai fuochi sotterranei che 
gli erano d’intorno, e che nell’806 della nostr’era fu donato da un 
nobile beneventano Trasimondo al monistero di Montecasino ; nè 
vi è mancato chi abbia credulo , che sulle di lui rovine fosse surta 
la terra di Ailano, o almeno ne’ suoi contorni (1). Scrive Luca 01 - 
stenio (2) : bine apparti Ebutiana f visse eo loco , ubi nunc Ai- 
lano, perchè si trova presso a poco la detta distanza di Alife. 

Il suo territorio è atto a produrre tutte le derrate di prima neces- 
sità, avendo anche arbusti, oliveti e buoni pascoli. Nelle sue parti 
montuose verso settentrione vi è piantagione di alberi da far le- 
gna da fuoco. Vi si trovano similmente in abbondanza de’ buoni 
e saporosi tartufi. Non vi manca caccia di cinghiali, lepri , lupi e 
volpi, e l’altra di uccelli, come di starne, pernici, colombi ec. La 
Bua popolazione la ritrovo nel i 53 a tassata per fuochi 63 , nel i 545 
per 76, nel i 56 i per 82, nel i 5 g 5 per 97, nel 1648 per 87, e nel 
1669 per 74. Di poi però i suoi abitanti ascesero a circa 936 ad- 
detti per la massima parte all'agricoltura ed alla pastorizia. 

Dalla parte occidentale si veggono i ruderi di un antico mona- 
stero , che dicono essere stato di monache Benedettine Cassinesì 
sotto il titolo di S. Maria in Cinculis. 

Sono stati molti i di lei possessori. Io ne rammenterò quelli, che 
ho potuto trarre da sole carte vecchie e polverose. Ne ritrovo fatta 
concessione insieme con Piedimonle a un lai Simone de Argal, con 
altri beni, i quali furono di Filippo de Abenabulo di Aversa ( 3 ). 
Odone Rapa milite marito di Clemenza figlia di Giovanni de Vii- 
lacublay ne fu anche possessore ( 4 ). Nel 14Ò7 Scipione Pendone 

« Ginslinìani, t. 1, p. 82 a 8 j. 

Trutta nelle sue Disscrt. Alifane. Dissert. 6, pag. 6g. 

(2) Adnolat. ad Ilal. anlicj. Cluverìi, pag. 266. 

( 3 ) Fase. 44) L (4j Regcst. i 3 io, i3ji. A. f. Gg. 
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nipote di Francesco Pancione conte di Venafro, espose al Re Al- 
fonso, che dello suo avo avea posseduta la terra di Aitano, tra le 
altre mollissime , ch'ebbe in dominio, ed essendo quello morto 
senz’altro erede, ne cercò egli perciò rinvestitura (i). Nel 1492 
il Re Ferrante ne investì Carlo Pandone suo figlio, da cui passò 
a Gio. Batista Pandone inarilo di Violanle Spinella, la quale ot- 
tenne detta terra per ragion delle sue doti , ma poi passò a Giro- 
lamo di Francesco (2). Nel i 534 esso Girolamo la vendè ad Al- 
fonso Gualardo ( 3 ). Nel i 535 Alfonso Gualardi la vendè a Rai- 
ualdo Caraffa ( 4 ). Nel 1 543 il dello Rainaldo la vendè ad Anto- 
nio Scozia, col patto de retrovendendo (a). Nel i!> 4 b Ippolita di 
Capua Principessa di Stigliano, la vendè a Girolamo Certa, col 
patio di retrovenderla (6). Nel 1 346 la delta Ippolita la vendè a 
Giulio Caraffa suo figlio, col patto, clic durante la sua vita non 
la potesse vendere o alienare (7). Nel i 36 o esso Giulio la donò 
al suo figlio Gio. Francesco (8) e nel i 563 ratificò la detta do- 
nazione (9). Nel i 568 Brianta Caraffa marchesa di Pugliauo fi- 
glia di esso Gio. Francesco la vendè a Luigi della Marra per duca- 
ti 8000 col patto di cedercela ad ogni sua richiesta (io). Nel 1677 
la vendè infall» aFrancesco dePenna perduratùjSoo^i^al quale 
nel 1S78 gli succedette Cesare. Nel 1671 Gio. Ferrante la vendè, 
a Marcaurclio Mattci per ducati 20000(12). Nel 1669 si possedea 
da Gio. Ferrante Penna. Finalmente fu posseduta dalla famiglia 
Pcscariui con titolo di baronia. 

* Questa comune è compresa nel circondario c distretto di Pie- 
dimonte, provincia di Terra di Lavoro, diocesi di Alife : ha 100S 
abitanti e la propria amministrazione municipale. 

AYLIEL — - Vedi Altavilla Milicia. 

AlROLA(Acrola o Ayerola) — Beneventana città (a)di grazia, 
D regia in provincia di Principato ultra, in diocesi diSaotagala dei 
Goti. Ella è distinta col nome, di Beneventana dall’altra Airola 
nelle vicinanze di Marcianisc. E distante da Montefusco i 3 miglia 
e 20 da Napoli. La sua situazione è per la maggior parte nel pia- 
no, e '1 rimandile alle falde di alcune colline elio si uniscono alla 
montagna detta Tairano. Filippo Claverio (i 3 ) pretende che nel 
tempo, in cui i nostri Satinili fecero passare per sotto le Forche Cau- 
dine i Romani , la città di Gaudio fosse stala appunto, dove oggi 
vedesi questa città. Ma questo suo travcdimculo è stato di già da 


(1) Quint. 00. fot. 219. 

( 3 ) Ass. in Qtiint. 9, fol. SC. 

( 5 ) Ass. in Quint. 22, fol. 43 . 

(7) Ass. in Quint. a 3 , fol. 243 . 

(9) Ass. in Quint. 94» fol. 121. 

10) Ass. in Quint. 72, fol. 275, et 

11) Ass. in Quint. 9C, fol. 288. 
(a) Giustiniani , t. 1, p. 85 a 88. 


(2) Quint. 4 > fol. 85 . 

( 4 ) Ass. in Quint. 9, fol. i 63 . 

6 Ass. in Quint. 22, fol. i 33 . 
8) Quint. 55 , fol. 99. 

in Quint. 78, fol. 199. 

(12) Quint. 127, fol. 33 . 

(1 3 ) ltal.ontiq.lib. 4 >c. 7,0.40. 
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altri scrittori avvertilo , tratto a cosi credere da un male inteso 
passo di Polibio (i). L’aria clic ivi respirasi ò veramente molto 
salubre. Per mezzo del suo territorio vi nascono molle acque, lo 
quali fluivano nel fiume Faenza, ma nell’anno 1758 , Bartolom- 
meo di Capua padrone di essa città le donò al Re Carlo Borbone, 
e furono trasportale nella Reai villa di Caserta, non facendole 
fluire più nel fiume suddetto. Per questa diversione vi furono dei 
forti risentimenti di quei feudalarj , die perdettero l’uso di questo 
acque, e specialmente del duca di Maddaloni padrone di S. Àgata 
de’ Goti, e del duca di Limatola, dove il Gume Faenza passava 
ricco di acque, animando'! loro molini ; ma come è massima incon- 
trastabile, che il padrone delle acque che fluiscono nel suo fon- 
do, può di quelle a suo talento usare, e privarne anche il vicino, 
che per cento e mille anni ne avesse goduto , cosi fu dimostra- 
tola), che il padrone di Airola potea benissimo quelle donare co- 
me ei fece alla M. del Sovrano : il quale però generosamente or- 
dinò che si desse compenso a tale donazione. Non ostante però la 
mancauza di tali acque il fiume Faenza porta acque a sufficienza 
per animare molini da maciuare grano. 

Confina il suo territorio con Monlcsarchio, Rotondi, Paolisi, Àr- 
paja, Durazzano , Santagata , Moiano, Bocciano e Pasturano. È 
fertile in grano , granodindia, orzo , legumi , canapi , ed ha degli 
oliveli e vigneti, specialmente alle falde dol monte Tabu rno (3), 
le coi produzioni sono eccellenti. I vini dolci che si fanno in que- 
sto luogo, sono in grande stima presso di noi, perchè mollo profi- 
cui alla salute c molto grati al palato. Tanto nel Tairano, quanto 
nel Taburno, vi sono delle selve di faggi, e non vi mancano capri, 
lepri, ed anche pernici e starne. Quello però che molto inquieta 
i lavoratori di quelle campagne, come mi si dice, è la quantità 
delle vipere, cicigne ed aspidi', a segno di esservi tradizione, che 
S. Angelo a Serpentaro , titolo di una sua parocchia sia derivato 
appuntò da questo malanno. Abbiamo memoria, che nel dello suo 
territorio vi erano alcune tenute feudali , e Roberto le diede ad 
Anna del Tufo (4). 

Tiene i casali Bucciano , Cascnuove , Moiano , Ponte Senna- 
ni, Pastorano e Luzzano. Nel i53a i suoi cittadini furono tassati 
per fuochi 4oo, nel i543pcr 499>ueli56i per 584, nel ifigò per 


(1) Polibio lib. 3, p. 385, ed. Emcsti 1764, su del quale leggete il no- 
stro eh. Francesco Daniele nelle Forche Caudine pag. a, seg. 

(a) Si legga la dottissima scrittura intitolata: Ragioni per la diversione 
ordinata dalla Maestà del Re di alcune acque d’Airola per la Rcgal villa di 
Caserta, stampata nel 1759, del eh. Francesco Vargas-Macciucca, allora 
Presidente della Regia Camera. 

(3) Cluverio toc. cit. Cellario Gcogr. Ant. lib. 3, cap. 9. 

(4) Vedi Itegcst. j 333, c i334, hit. D. 
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* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso suo 
nome, distretto di Caserta , provincia di Terra di Lavoro, diocesi 
di S. Agata de’Goli : ba la propria amministrazione municipale e 
4 a:! 4 abitanti. 

Nel circondario di Airola sono contenute le comuni di Arpaja, 
Forchia , Mojano , Lazza no e Bucciano. 

Vi è una scuola secondaria. 

AIROLA ( Castel d’Airola ) — In terra di Lavoro (a), iu diocesi 
di Caserta, è una picciota terra, la cui popolazione in oggi, per quanto 
mi si dice , è molto scemata da quella , ch’era un tempo, essendo 
ora di una diecina di anime. D. Prospero Guevara Duca di Bovino 
l’ereditò da Maria Suarda sua madre de’ Duchi di Bergamo , c vi 
possedè pure un altro feudo rustico chiamato Carbone , in cui vi 
sono i Fusari per la matura de’ canapi, e nel terreno paludoso vi 
si fa mollo 6enò, trovandovisi caccia in abbondanza di maliardi, di 
starnotti , di beccacce , ec. ed era riservata pel Sovrano. Non la 
trovo notata nella numerazione de’fuochi. 

ALACA — Vedi Aloca. 

ALAFFITO — In Calabria ultra, casale (b) della città di Tropea, 
in diocesi superiore della medesima alla distanza di 3 miglia , da 
ponente a levante, è di anime 70. Vedi Tropea. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Tropea , di- 
stretto di Montelcone, provincia di Calabria ulteriore a, diocesi di 
Tropea : ha 5 a abitanti e per l’amministrazione municipale dipen- 
de da Parghelia I. 

ALANNO — Terra (c) in provincia di Teramo, in diocesi di Ca- 
salina. Ella è distante dalla capitale della stia provincia miglia 3 o 
in circa, e 3 dal mare adriatico. La sua situazione è sopra di un 
colle, e vi si gode buon’aria, ora che si tiene lontana dall’abitato 
la semina de’ risi moderata con R. Dispaccio dei 16 luglio 1763 
nel quale fu stabilito che non si possa nè si debba permettere la 
semina dei risi se non se nei territorii che siano distanti dagli 
abitati due miglia misurati per gradi ed a linea retta , non già 
oblique, come sogliono essere le strade, che conducono dagli abi- 
tali suddetti ai campi, in maniera tale che nei territorii siti den- 
tro la distanza delle suddette due miglia, la semina del riso non 
sia affatto permessa , e che la distanza delle miglia due debba 
intendersi ed osservarsi dall’abitato, cioè a dire dalle città, ter- 
re o casali di qualunque numero o picciolo o grande di fuochi , 
che lo componga, ma che non debba intendersi , nè osservarsi la 
prescritta distanza delle due miglia da quelle capanne o casa • 
di campagna, dove abita la gente addetta alla coltura de' terre- 

lai) Giustiniani t. 1, p. 88 e 89. (b) Giustiniani t. i, p. 89. 

(c) Giustiniani t. 1 , p. 89 a 91. 
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ni, o per altro motivo , ancorché tali luoghi vengano composti 
dal numero di tre o quattro fuochi. A mezzogiorno tiene il Buine 
Pescara, a ponente Torre de’ Passeri ePietronico, da settentrio- 
ne Cugnoli e Rocciauo, da oriente villa S. Giovanni e Rosciano. 

Nel 1472 era Regia, e passò alla casa Caracciolo. Il monistcro 
di S. Clemente in Pescara tenne in feudo castra Alanni , Insulae 
et terrae S. Clemenlis (1). Ferdinando Caracciolo principe di San- 
lobouo maresciallo di campo di Filippo IV, morto nel di 27 di- 
cembre del 1647 per difesa interna dello stato (2), lasciò due figli 
Marino ed Alfonso, de’ quali avendone presa la guardia nobile il 
priore F. D. Gio. Balista Caracciolo, il medesimo alienò da que- 
sta illustre casa, la delta terra con sette altri feudi che furono : 
Andraonc, Cugnoli, Filetto, Guardiàgrele, Rosciano , Samnarti- 
110 c Vocri ; e propriamente Alanno, Andraone c Cugnoli li ven- 
dè nel i 653 per ducali 18000 a Marcantonio Lcognani Ferramo- 
sca ( 3 ). 

I naturali di Alanno erano 1^37. Nel iSSa la sua popolazione 
fu lassala per fuochi 190, nel i 548 per 202, nel x 56 i per 210, ucl 
i 5 g 3 per 242, nel 1648 per 220 e nel 1669 per 2i4- 

II terreno di Alanno è fertile in grani, biada, vini, olj, frutta, 
c vi si fa ancora industria di seta. 

* Questa comune ò compresa nel circondario di Torre dc’pas- 
seri, distretto di Penne , provincia di Abruzzo ulteriore I, diocesi 
di Penne : ha la propria municipale amministrazione e 2 i 4 g abit. 

Vi si celebra un mercato ogni mercordi, per autorizzazione del 
Reai decreto del 28 aprile 1818. 

ALARINO — Vedi Larino. 

AL ARO — Fiuine(a) delia Calabria ulteriore. La sua origine ò 
ne’ monti di Sanstefano del Bosco formandosi propriamente da 
tre rami, che si uniscono poi in uno, dove appellano capo del fiu- 
me Alaro. Indi passato il monte Brandismene dividesi in due rami, 
i quali intersecandosi di nuovo, circondano Castelvetere , e vanno 
a scaricarsi nell’Ionio. Quel ramo però prossimo al fiume Santodc- 
ro è detto Alaro a tramontana delia suddetta città di Castelvetere, 
o l’altro verso mezzogiorno lo appellauoMusa. 11 suo corso presso 
a miglia 3 o, è per luoghi disastrosi. In lutto l’anuo vedesi abbon- 
dante acqua, e nell’inverno alle volte cresce a dismisura, e cagio- 
na non pochi danni e devastamenti alle sue circonvicine campa- 
gne. Mi si dice avere i Calabresi molto a memoria le grandi rovine, 
che recò loro nell’anno 1688. Vi si fa della buona pesca, c in par- 
ticolare di grosse e saporose 'frolle per essere bastaulemcute fred- 
de le sue acque. 


(i ) Fase. 35, fol. 1G8, a t. fa) Vedi de Srntis lit. 8. 

(3) Quiiit. i4, fol. 171. (a) Giustiniani, toni. scp. 
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In questo fiume vorrebbero alcuni riconoscere la tanto celebra- 
ta Sagra degli antichi, sì per lo tempio, ch’oravi dappresso di Ca- 
store e Polluce, si per lo grande avvenimento de’Locresi, ove vin- 
sero in battaglia con 10000 de’ loro, i 3 oooo Crotoniati, che secon- 
do Strabono (1) passò in proverbio, quando altri non vuol crede- 
re qualche cosa : Questo è vero più di quello , che avvenne iu su 
la Sagra (2). Ma qual sicurezza? Il Barrio ( 3 ) una volta vuol ri- 
conoscere la Sagra nel fiume Novito, altra volta nell’altro ( 4 ) Ala- 
re. Il Marfioti ( 5 ) , il P. Fiore (6) vollero dare a credere lo 
stesso Alare per la Sagra di Strabone. Da Seriorio Qualtroina- 
ni (7) non si approvò tale opinione. Fr. Leandro Alberti scrisse 
nella sua descrizione d’Italia (8) : e più avanti fuori del Locrcse 
corre il fiume Sagriano quivi vicino — Addintandasi questo fiuine 
da Strabone e Plinio Sacra, e Locano da Tolomeo, laonde l'Alberli 
mostrò la sua inesattezza, perchè il (lumicino, eh’ è detto Sagittari» 
e non Sagriano, e che passa per la terra di Satriano, va a scari- 
carsi nel fiume Ancinale. Alcuni pretendono essere il Locano la 
Sagra di Strabone , perchè detto fiume sorge verso i mouti elio 
tuttavia Sagra e Caulone appellami. Vi sono di quegli altri an- 
cora , che vorrebbero la Sagra nell’odierno Merico. La città di 
Locri fu situata tra due fiumi, uno detto in oggi Novito, l’altro Me- 
rico, che con grande mia meraviglia dalSig. Macri cangiansi in tor- 
renti (9) ; e perchè il Novito si vuole, secondo un lesto di Livio, 
che sia il Butroto , così non dev’essere altro fiume, che il solo Me- 
rico l'antica Sagra, anche per la ragione che il nome di Merico 
potrebbe venire da Nericia , Naricia o Naricie , nominata da Lico- 
frone e che diedero pure alla stessa Locri (10} come si vuole. 

In mezzo a tante diverse opinioni sembra difficile e molto maia- 


li ) Lib. 6, pag. 4 oo, n. 261 . Post Locros sequitur Sagra Jluvius, quota 
feminio genere qfferuntur. Ad eum est templum Castorvm , ubi cena 
loct'enses cum Rheginis de ex? x minibus Crotoniatarum pugna cotn- 
vii sì a victoriam reportarvnl : alque bine aiunt tracima proverbiata con- 
tro fidein rei derogante », Perfora sunt haec rebus ad Sacrata gestii. 

(2) Vedi Cicerone Uc Natur. Deor. lib. 2, cap. 2 : e nel lib. 3 , cap. i 5 , 
scrive : nata de Sagra Graecorurn edam vulgare proverbiata, qttum quae 
adfirinant cer tiara esse dicunt , quarn illa quae apud Sagrata. Vedi be- 
nanche Giustino, lib. 20, cap. 5 . 

( 3 ) De anliqu. et sit. Ca/abrùte pag. 222. Ed. Romae tj 3 q. 

( 4 ) Oper. cit. pag. 246. 

( 5 ) Croniche ed antichità di Calabria, pag. ilio. 

(6) Calabria illustr, pag. z 5 g, n. 56 . Vedi pure l’autore della Tabul, Cho- 
rograph. medii nevi, pag. 3 12, presso Muratori S. II. I. tom. X. 

(7) Vedi le sue Auiiuadvorsiones fatte al Barriò. 

(8) Leggi la detta opera, fog. 217, a t. Ed. Venezia i 58 i. 

(9) Vedi la sua lettera sulle osservazioni intorno all’antica Locri cc. 4 j e 
11 agosto i 8 o 3 inserita nelle Novello letterarie, [wg. 3 o. 

(10) Vedi l'articolo Merico. 
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con gran mia meravìglia veggo trasformalo in città dal suddet- 
to Giustiniani , che altrove dimostrò essere il Turbòlo o il No - 
cito. Io però non ebbi intenzione di cangiare il fiume in città, 
volli soltanto asserire suH’aulorità di Servio, che i Locresi edifica- 
rono sul monte Caulone la città di Gaulonia, che lo emendò il no- 
stro coniane amico Ciro-Saverio Minervino (i) , dovendo dire che 
l’avessero ristorala (2), e che vi fu un molile appellato Sagra e 
città benanche dello stesso nome. Citai in seguito Strabone, che in 
verità parla di fiume , ma ciò per dare ad intendere di esserci sta- 
to un monte, una città ed un fiume collo stesso nome di Sagra. 

ALBA — Vedi Ancinale. 

ALBA — Vedi Ferrante Alvarez di Toledo , duca di Alba , 16. 0 
viceré di Napoli. 

ALBA — Vedi Antonio Alvarez di Toledo, duca di Alba, 36 .° vi- 
ceré di Napoli. 

ALBANELLA — Terra (a) in provincia di Principato citra , in 
diocesi di Capaccio, distante da Salerno miglia 24, da Capaccio G 
e da Altavilla 5 . Non è molto felice la sua situazione, essendo cir- 
condata da monti, e di aria non molto salubre. Ella però (iene il 
territorio assai fertile, e le produzioni riescono buone, specialmen- 
te quelle di grano, di vino ed olio. Non vi manca pure un’ab- 
bondante caccia di varie specie di pennuti, di lepri e volpi ec. 

Gli abitanti ascendevano a circa 1S00. Essi per la maggior parto 
sono addetti all’agricoltura, e commerciano le loro derrate colle al- 
tre popolazioni di quella provincia. Vi è pure tra essi una qualche 
industria di animali, avendo pascoli buoni e luoghi macchiosi. IV el 
i 532 la di lei popolazione fu tassata per fuochi 108, nel 1 343 per iati, 
nel i 36 i per i 36 , nel i 3 g 5 per 78, nel 1648 per 60 e nel itìfig per 38 . 

Sollo il Re Carlo I d’Angiò si ha notizia, che questa terra po- 
sta nel territorio di Capaccio , si possedea da Nicola Manselle di 
Salerno ( 3 ). Roberta de Alnelo moglie di Giovanni Curzarclli mi- 
lite si trova padrona di Albanella ( 4 ). Giovanni de Montenigro fu 
padrone benanche di questa terra, insieme con Cornelo e Rocca 
de Aspro ( 3 ). Giovanni Cozzarello marito di Roberta Alneto ebbe 
litigio per questa terra (6). Francesco d’Alessandro la vendè a Fa- 
brizio d’Urso per ducali 12000 (7). Nel 1Ì08 Petruccio Ruggio 
l’acquistò per compra, c ad esso succedettero i figli Antonello e 
Franceschino ; poi pervenne ad Antonio de Fusco. Nel i 465 da 


(1) Nell’ cnlimologia del Monte Volture, pag. ni. 

(2) Vedi infa'ti Diodoro lib. XIV. pag. 106. 

(a) Giustiniani toni. 1, pag. 91 c 92. 

( 3 1 Rcgcst. 1275. B. fol. 26, a t. , 

( 4 ) Hcgcst. i3io c 1 3 1 1. A. f. 1 36 . 

(!>) Fuse. a 5 , fol. 6 et 7. Fase. 28, il primo fot. 129. 

(li) Regost. i 3 i 3 , hit. A. fol. 73, (7) Quiul, 12S. fol. 2^2. 
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Ferrante fu conceduta a Roberto Sanseverino Conte di Caiazzo(i). 
Nell’aono i 484 il detto Roberto douò a Gio. Francesco Sanseve- 
rino suo figlio la città di Caiazzo, e terre di Albanelia , Cornilo, 
Filetto, Rossigno, le Serre, Caraporo, Fosso S. Pietro, Vallera- 
tionis, S. Maria Teburnis, colli lerritorj di Mariano e Pemno, 
alla quale donazione diede il suo consenso il Re Ferrante (a). Nel 
i5oi Federico per la ribellione di esso Gio. Francesco confiscò 

10 stato predetto, insieme con la baronia di Pietra Paola, e lo ven- 
dè a Ferrante d’Aragona suo fratello ( 3 ) , al quale succede Ro- 
berto Ambrogio figlio di detto Gio. Francesco, che l’ottenne in 
virtù della capitolazione di pace, nota già agli eruditi ( 4 ). Nel 
j 526 perde tutto per fellonia , e fu veuduto per ducati 27000 al 
conte di Bonello; ma nel i 53 o fu assoluto , cd ottenne i suoi sta- 
ti, coll’aver dovuto restituire al conte di Bonello i ducati 27000 
colla facoltà di poter vendere qualche terra per soddisfarli. Egli 
dunque vendè quella di Albanelia, colli feudi del Fosso e Verde- 
sca, a Michele Gio. Comes per ducati 56 oo. Sino al 1692 ritrovo 
che Anna Comes possedea questa terra. Nel i 6 o 3 la comprò Giu- 
lio Minadois, che poi la vendè a Scipione Cannicchio. Finalmente 
fu posseduta dalla famiglia Moscati. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Capaccio , di- 
stretto di Campagna , provincia di Principato citeriore , diocesi di 
Capaccio : i8i4 abitanti tiene e la propria amministr. municipale. 

ALBANETO — Villaggio (a) in Abruzzo ultra nel vicariato di 
Antrodoco, la cui popolazione ascendeva ad anime bo 4 -E circon- 
dato da orridi monti, pieni di alberi infruttiferi, che quasi iu tutto 

11 corso dell’anno sono ricoverli di neve. Vedi Leonessa. 

ALBANO — Terra (b) in provincia di Basilicata in diocesi di 

Tricarico, distante da Matera miglia 3 o in circa. Questa terra ve- 
desi edificata in luogo montuoso e di buon’aria. Il di lei territo- 
rio è atto a produzioui di prima necessità, e non vi manca della 
caccia di quadrupedi e di volatili. 

La popolazione nel i 532 fu tassata per fuochi 279,001 i 543 per 
394, nel ib 6 i per 388 , nel i 5 g 5 per 480, nel 1648 per 3 oo e nel 
iGfigper i4<M suoi abitatori ascendevano al numero di 26a5 ad- 
detti per la massima parte all’agricoltura , ed al commercio delle 
loro derrate, con altre popolazioni della provincia. 

La Regina Giovanna IL nel i 43 o investi Antonio Sanseverino, 
per morte (Ji Ruggiero suo padre, di Tricarico, Chiaromonte, Cal- 
viauo, Migliouico, Craco, Senisi, Caslronuovo, Sanchirico, Tor- 
chio, Sanmartino, ec. ( 3 ), e si trova che il suddetto Antonio nel 

(1) Quint. 4 , fui. ia 4 - (a) Quint. exeq. 9, f. 209, et «87. 

($) Quiut. 266, fol. i 65 . ( 4 ) Vedi l’artic. Caiazzo. 

(a) Giustiniani , tom. 1, pag. 92. (b) Giustiniani, tom. i,pag. 92 e 93. 

( 5 ) Regcst. i 4 * 3 , fol. * 4 °- 
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i44g possedè pure la detta terra , che donò a Lueà suo primoge- 
nito , con moltissimi altri feudi, alla quale donazione diede il suo 
assenso Alfonso (i). Nel 1606 fu venduta col feudo di Brindisi al 
dottor Ovidio d'Esars Alvario dal patrimonio del principe di Disi- 
gnano, per ducali 325 oo (2). Nel 1610 ad istanza de’ creditori di 
esso dottore fu venduta per ducati 17010 ( 3 ). Nel 1625 si acqui- 
stò Albano da Franccscanlonio Parisi ( 4 ). Nel 1669 si possedea 
dal dottor Ferrante Parise; e finalmente appartenne alla famiglia 
Ruggiero , col titolo di ducato. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Trivigno, di- 
stretto di Potenza, provincia di Basilicata, diocesi di Tricarico : 
ha la propria amm. mun. e 2434 abitanti. 

ALBE ( Alba) — Terra (a) in provincia di Abruzzo ultra in dio- 
cesi de’ Marsi, distante daU’Aquila miglia 3 o in circa e 5 o dal ma- 
re adriatico. Questa terra è antichissima, facendone spesso men- 
zione gli scrittori greci e latini. Strabone ne scrive cosi : ante hos 
montes prius diciac latìnae urbes sitae sunt : inter quas maxi- 
me mediterranea est Alba , Marsis Jìnitima, scopulo insila subli- 
mi. Prope est lacus Fucinus , magnitudine marie similis ( 5 ). 
Plinio (fi) ne parla nella quarta regione d’Italia : Albensium Al- 
ba ad Fucinum lacum. Fu detta Alba Fucenlia , ma gli Albesi 
furono distinti dai Fucenti (7). Ne accenna pur qualche cosa Ap- 
piano Alessandrino (8), e Livio in più luoghi, facendo parola di 
questa nostra città ci avvisa, che i Romani se ne fossero servili 
per carcere di personaggi illustri. Vi fu infatti condotto il Re Per- 
seo con Alessandro suo figlinolo da Q. Cassio per commissione del 
Senato (9) , e similmente Siface (io) Re di Nuraidia, prigioniero 
di Scipione, e Biluito Re degli Arverni (11). Tuttavia si veggono 
gli avanzi delle sue mura costrutte di gran pietre quadrate , con 
varii altri ruderi della fortezza , ch’ebbe appunto nell’alta antichi- 
tà. Vi fu dedotta uoa colonia Romana nel tempo stesso, che altra 
fu dedotta in Sora, e fu una delle XII città, le quali negarono 
di dare aiuto ai Romani ne’tempi di Annibaie (12). Ne parìa pure 
Cicerone nella Fil. 3 . Cumjue Legio Morsica Albae constiterit 
in Municipio fdclissimo , et fortissimo. Ella è pur celebre nella 


(1) Quint. 1, fol. 104. (a) Quint. 37, fol. 1. 

( 3 ) Quint. 43 , fol. 1, ( 4 ) Petit, relev. Quint. 4 > fol. C7. 

(а) Giustiniani , tom. 1, pag. g 3 a 97. 

( 5 ) Strabono lib. 5 , pag. 240. Edit. Lutetiae Parisior. 1620. 

(б) Plinio Itisi, nat. lib. 3 , cap. 12. 

(7) Cluverio Ital. Ant. lib. b, p. 77S. Cellario Geog. Ant. lib. 2, cap. 9, 
p. 763 c 766. (8) Nel lib. J,de bello Annibalico, 

(g) Livio lib. 43 . Valer. Mass. lib. 5 , cap. 1, 

(io) Liv. lib. 20. (u) Livio lib. 61. (12) Livio lib. 27. 

* 
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nostra storia per la seonGlla data colà da Carlo I di Àngiò allìa* 
felice Corredino (i) (a). 

La situazione di questa terra è in luogo alpestre, e vi si respira 
buon’aria. Il di lei territorio confina con Avezzano, Paterno, Scur- 
cola, Magiiano, Santanatolia e S. Iona, e vi si raccolgono poche 
derrate di prima necessità, corrispondenti allo scarsissimo numero 
de’ suoi cittadini. Un tempo abbondava di pomi un tal territorio, 
ond'ebbe a cantare Silio Italico (2) : 

Interiorque per udos 

Alba sedei campo* , pomieque rependit aristas. 

Gli Albesi ascendevano a circa ifio tutti addetti alla sola campagna. 
Gli avanzi di alcuni generi, li vanno essi a vendere ne’mercati di 
Avezzano c di Tagliacozzo,ch’è distante 8 miglia, per provvedersi di 
altri generi che lor mancano. Nella montagna denominata Avillino 
vi è gran copia di lupi, di volpi e di lepri, e similmente di pernici, 
di starne e di corvi. 

A questa terra sono annesse due ville, una detta di Sanpolino, 
di anime 209, e l'altra chiamala Caslelnuovo , gli abitanti della 
quale ascendono a i4 a in circa , vai quanto dire che tutta la po- 
polazione Albese può considerarsi ascendere al numero di 5 oo. 
Fu tassata persoli fuochi 49 nel 1669. 

Ne’ tempi di Carlo I d’Angiò era padrone di Alba un tal Odo- 
ne de Zncziaco , leggendosi nel grande Archivio della Zecca un 
ordino Sovrano diretto a Simone de Monteuisello castellano Ca- 
stri Albe , affinchè avesse restituito Fortellitia viro nobili Odoni 
de Zucziaco Albe Domino ( 3 ), In altra carta si legge poi il co- 
gnome de Tussiaco ( 4 ). Ritrovo pur memoria, che Filippa con- 
tessa di Celano ne fosse stata padrona ( 5 ), avendo portato in dote 
èsso contado di Alba a suo marito Pietro padrone di Belinonle 
conte di Montescaglioso, gran Camerario del Regno di Sicilia (6), e 
in fatti si ha da un diploma di esso Carlo I, che Ruggiero Celano 
conte di Celano e figlio di Tommaso possedea questa terra (7), 
col suo contado. Ritrovo altra memoria , che questo stesso conta- 
do fu conceduto fratribus stimmi Pontifìcie de Colmino (8). 

Nel i 44 a avendo Alfonso ridotto alla sua fedeltà Gio. Antonio 
Ursiuo conte di Alba e di Tagliacozzo ce Io confermò con tutti 
» 

(1) Cronic. Cavensc ad. ann. 1267. 

(a) Corradino era accampato nel piano di Tagliacozzo, e Carlo due miglia 
lontano. I Francesi, benché valorosamente si difendessero, furono rotti, ma 
uno squadrono guidato da Alardo di S. Valtri, riprese l’oflensira e Corra- 
dino fu battuto — Vedi Carlo 1 di Angiò. 

(2) Silio lib. 8, v. 607. ( 3 ) Regest. 127$, lift. A. fol. 2i3, a t, 

(41 Regest. 1273, tilt. A. fol. 2 13 . 

( 5 ) Regest. i3o 2, fol. 8. (6) Fase. 80, il primo fol, 66. 

(7) Regest. 1269. C. fol. 176. (8) Fase. 74, fol. 681. 


Digitized by Google 



AL.B *33 

i castelli c Irroghi, e colla baronia di Carbonara (i) c terra di 
Palernò. Nel i 464 il Re Ferdinando ne investì i figli Napolione 
e Roberto Ursini, onde può congetturarsi, che il detto Gio. An- 
tonio fosse stato di nuovo ribelle, e la Regia Corte potò darlo co- 
me feudo nuovo, et sub feudali servitio ad ralionem de unciis 
attreis XX prò auolibet integro militari servitio (a). Ad essi 
succede Virginio Ursini, per ribellione del quale, Ferdinando IL 
donò delti contadi a Fabrizio Colonna. Federico li confermò loro 
nel 1496 con Avezzano, Celle, Colle, Auricola , Rocca de Bono, 
Perito, Intromonte, Rocca de Cerro, Vereschia, Cappadocia, Pe- 
trella, Castello di Fiume, Curverello, Cesa, Scurcula , Pogio, 
S. Donato, Scanzano, S. Maria, Castellovelere, Morano, Torauo, 
Corbaro, S. Natòlia, Pisciolo, Magliano, Paterno, Luco, Tresac- 
co, Canestro, Civita d’Anlina, Capello ee. siccome ho rilevato da 
varii isolamenti de’quinternioni ( 3 ). Gli succede Ascanio nel i 5 ai 
che possedè pure Atessa , Archi, ec. ( 4 ). Finalmente questo feu- 
do appartenne alla famiglia del Contestabile Colonna di Roma. 

Nel suo territorio un tempo vi erano pure delle tenute feudali, 
le quali possedea un tal Nicoolò Tommaso Paolo de Curcumello, 
che furono di Marinide Exculo milite ( 5 ). 

* Questa comune è compresa nel circondario e distretto di A- 
vezzano, provincia di Abruzzo ulteriore 2. diocesi di Marsi in Pe- 
scina : dipende per l’amministrazione municipale da Massa 3 ed 
ha 128 abitanti. 

ALBE — Fiume (a) che nasce presso Bisaccia, passa tra Carili e 
Guardia Lombarda, indi corre tra castello eFrigcnto,e finalmente 
scaricasi nel Calore. 

ALBENTO — Vedi Raimondo di Cardona , conte di Albento, 
4 -° viceré di Napoli. 

ALBEROBELLO — Terra (b) in provincia di terra di Bari in 
diocesi di Conversano. Questa popolazione ebbe il suo incomincia- 
mento dopo il i 5 oo, e non prima dell’anno 1797 prese la forma 
di comunità per ordine di Ferdinando IV, il quale essendo passato 
per quei luoghi se gli presentarono quegli abitanti, ed esponendo le 
gravi contribuzioni, alle quali sottoposti gli avea un Barone, a cui 
non mai era stala infeudata la loro patria, gli chiesero di poter for- 
mare comunità al pari di tutte le altre popolazioni del Regno, e di 
essere immediatamente soggetti al Regio demanio. 

Il Re verificato l’esposto mediante l’informo , che ne prese l’av- 
vocato Fiscale, marchese D. Niccolò Vivenzio, risolvè con suo 
Regai Dispaccio del di 23 maggio del suddetto anno 1797, che la 
detta popolazione di Alberobello composta di anime 3200 avesse 

(1) Quint. s, fol. 1. (2) Quint. 2, fol. 1 25 . ( 3 ) Quint. 1, fol. 1. 

( 4 ) Voi. 2, petit. Rqjcv. fol, -s, ( 5 ) Regcst. 1 335 , fol. 188. a t, 

(a) Giustiniani loia, separ. (bj Giustiniani t. t, p. 1 1 1 , 
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preso la forma di comunità come le altre del Regno ; a qual og- 
getto doversene fare la numerazione de’ fuochi secondo lo stato 
del 1669, di potere dal detto dì convocare i parlamenti composti di 
tutti i capi di famiglia, ed eleggere un sindaco, due eletti ed un 
cancelliere, i quali avessero la cura e il governo di essa università.. 

Comandò inoltre di destinarsi un parroco per l’amministrazione 
de’ SS. Sagramenti senza alcuna dipendenza dalla chiesa e par- 
rocchia delle Noci, e nelle forme legittime e canoniche dover pro- 
cedere il vescovo di Conversano all’erezione di tal parrocchia, e 
di dover eleggere un individuo abile al disimpegno della sua ca- 
rica, e coll’obbligo d’istruire i ragazzi ne’ doveri della S. Religio- 
ne e dello Stato. 

Riguardo poi alla giurisdizione, volle che si fosse esercitato nel 
suo Regai nome, da un Regio governatore, e che intanto eserci- 
tata l’avesse quello di Monopoli , come il più vicino , onde prov- 
veder di giustizia in tutte le contese , che poteano accadere nella 
popolazione islessa. Di essere lecito agl’individui della medesima 
di costruirsi le case nel modo ad essi più comodo senza essere im- 
pediti dal conte di Conversano ; che tulli i massari che immettono 
animali nel bosco, o in altri territorii di esso conte sieno tenuti a 
pagamento di fida o di altra prestazione; che sia in libertà delle 
donne di andare se vogliono a raccogliere le olive in Montalbano, 
ma per quella mercede o salario, che potranno convenire; che 
fosse stato lecito a detta popolazione di potere andare a raccoglie- 
re le legne secche nel bosco pagando al barone annui ducati 25 , 
e di potersi formare il molino , il forno , la bottega lorda e la 
beccaria , e darle in affitto , onde potere da tali corpi supplire ai 
pesi fiscali. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Noci, distretto 
di Altamura, provincia di Bari, diocesi di Conversano : ha la pro- 
pria amministrazione municipale e 3789 abitanti. 

Vi si celebra la fiera nel 25 e 26 novembre ch’è stata autoriz- 
zala con Reai decreto del 24 luglio 1820. 

ALBERONA — Terra (a) in provincia di Capitanata in diocesi 
nullius, distante miglia 8 dalla città di Volturara, e 12 in circa da 
Lucerà. Ella vedesi edificata alle falde di un monte, che chiama- 
no Stillo, quasi sempre ricoverto da neve. Gode la veduta dell’am- 
pia pianura di Puglia Daunia, ed altresì quella dell’Adriatico. L’a- 
ria che vi si respira, è pura, e quindi niente è infelice la di lei 
situazione, come altri vorrebbe. 11 suo territorio è vasto e fertile 
nel dare tutte le derrate di prima necessità. Tra le medesime sono 
da distinguersi quelle del- vino e dell’olio. Non vi mancano sor- 
give di acqua, e queste sempre perenni, e tiene molle parti bo- 


(a) Giustiniani, tom. 1, pag. 97 a 100. 
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scose, appellateli Toro, Cuparello, Foroìano e Mezzana (i), 
nelle quali abbonda la caccia di lupi , volpi, lepri, gatti selvaggi, 
loudre, con qualche cinghiale e caprio. Non vi manca poi l’altra 
caccia di pennuti di varie specie. 

La popolazione di questa terra nel ) U 3 a fu tassata per fuochi 
s4>7,nel i545 per 210, nel i56i per 243, nel i5g5 per 223 , nel 
1Ó4B per lo stesso numero, e nel 1669 per i 33 . Poi i suoi abitanti 
ascesero al numero di n 3 oo oltre i forestieri , che vi si recano 
per la negoziazione di varii generi di vettovaglie. I medesimi sono 
addetti all’agricoltura ed alla pastorizia. La loro industria li ren- 
de anche doviziosi. Dal di 24 ai 27 luglio vi era fiera franca col 
concorso di molta gente circonvicina. Le soprabbondanli derrate 
vendono in Benevento , Ariano , Foggia e Lucerà. 

Avvisa Matteo Spinelli di Giovenazzo , che Amelio de Molisio 
cameriere del Re Manfredi, avendo avuto commercio la notte del 
dì a 5 marzo del 12^8 nella città di Barletta con una zitella do- 
tata di gran bellezza, e disdegnando dì poi sposarla, posto già nelle 
carceri , offerendo la dote di dugento once , e non ostante di mo- 
strarsi contenti i fratelli della medesima perchè -erano de li chiù 
poveri et bascia condizione de tutta Barletta, pure il detto Sovra- 
no volle assolutamente che impalmata i’avesse con avergli donato 
Alberona in Capitanata (2) (a). 

Passò indi nel dominio de’Templarii( 3 ), (b)la quale religione es- 


'(*) Di questi Loschi se ne fa menzione in nn diploma di Carlo I d'An- 
giò del di 20 ottobre 1372. Ueg. 1274. B. f. 79, che mi é stato additato 
dal mio erudito amico D. Giulio Cassitto, insieme con altre notizie appar- 
tenenti alla storia di questa terra. 

(2) Vedi Matteo Spinelli ne’ suoi Diurnali ad an. 1258 . Questo avveni- 
mento è accennato similmente da Carlantonio de Rosa Hesolut. Crimin. 
3 g, n. 7, in fin. E dal dottissimo Giovanni Cassitto fratello del suddivisalo 
D. Giulio, nelle sue observat. ad de Angeli s de delicl. et poenùt, pari. 1, 
cap. iz 4 ) n. 6, pag. 463 . 

(a) Solea Manfredi trattenersi splendidamente nelle città marittime di 
Puglia e specialmente in Barletta : colà nelle notti estive gir soleva per le 
piazze , accompagnato da due virtuosi musici cantando delle canzonette e 
strambotti , contro il regai decoro di un conquistatore si bellicoso — Som- 
monte. 

f 3 ) Repertor. Capitan, an. i 3 oo, fol. aio. 

(L) Giacomo de Molay o Molè, Borgognone, fu l’ultimo gTan maestro 
dcU’ordine de’ Templari sul principio del xiv secolo. L’eccessive ricchez- 
ze del suo Ordine e l’orgoglio de’ suoi cavalieri suscitarono l’invidia dei 
grandi e le mormorazioni del popolo. Nell’anno t 3 oj, dietro la dinunzia di 
due scellerati, l’uno cavaliere apostata, l’altro cittadino di Bczicrs, Filippo 
il Bello re di Francia col consenso del papa Clemente v fece arrestare tut- 
t’i cavalieri , e s’impadronì del Tempio a Parigi , e di tutt'i loro titoli. Il 
pontefice aveva intimato al gran maestro, che passasse in Francia a giusti- 
ficarsi circa i delitti, de’ quali veniva accusato il suo Ordine. Trovavasi egli 
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allora in Cipro, ove faceva la guerra valorosamente ai Turchi. Recossi a 
Parigi, seguito da 60 cavalieri de’ più qualificati , nel numero de’ quali era 
Guido delfino d’Alvemia ed Ugo do Peralde. Furon eglino arrostati tutti 
nel medesimo giorno, e 57 perirono tra le fiamme sulla fine del moggio i 3 i 1. 
Essendo stato nell’anno appresso interamente abolito l’Ordine dal concilio 
di Vienna , Molay , Guido ed Ugo furono ritenuti in prigione sino al ì 3 i 3 , 
nel qual anno si formò loro il processo. Confessaron eglino i delitti, clic 
loro venivano imputati , sedotti dalla spcrunza di ottenere la libertà a spese 
del loro onore; ma reggendo, clic continuavano a ritenersi sempre in car- 
cere, Molay c Guido si ritrattarono. Essi furono bruciati vivi nell'isola di 
Pala is nel di 1 1 marzo i 3 i 4 - Molay comparve sul palco da eroe cristiano, 
c si avanzò sino alla sponda di questo fatale teatro; poi alzando bene la vo- 
ce, per esser meglio inteso : < È ben giusto ( sciamò egli ), che in un gior- 
» no sì terribile, e negli ultimi momenti della mia vita io scuopra tutta l’i- 
> niquilà della menzogna, c che faccia trionfare la verità. Dichiaro adun- 
) que in faccia al ciclo cd alla terra, c confesso , sebbene a mia eterna vcr- 
J gogna, che ho commesso il maggiore di lutt’i delitti; ma questo non è 
) stalo altro clic il convenire di quelle imputazioni, che con sì nera infamia 
s si sono fatte ad un Ordine , che la verità mi obbliga a riconoscere oggi 
1 per innocente. Là dichiarazione anzi , clic voleasi da me , non l’ho fatta 
j che a fin di sospendere gli eccessivi dolori della tortura, e per calmare la 
) fierezza di coloro, che me li faceano solfrire. So quali supplizi si son dati 
i a quelli, che hanno avuto il coraggio di rivocarc una simile confessione; 
1 ma lo spaventevole spettacolo, che mi si presenta, non ha forza di farmi 
1 confermare una prima menzogna con una seconda. Aduna condizione si 
» infame rinunzio di buon cuore alla vita, la quale di già non mi è che trop- 
pi po odiosa. E che mi servirebbe il prolungare de’ tristi giorni , i quali non 
? dovrei clic alla calunnia? j Ad un tale discorso lutti rimasero persuasi, 
ch’ei fosse innocente. Alcuni storici moderni riferiscono, ma senza veruna 
allrn prova, chcquclla di quanto accadde posteriormente, elicgli citò il papa 
Clemente V a comparire innanzi al tribunale di Dio in termino di 4 o giorni, 
cd il re di Francia dentro l’anno. In effetto niuno de’ due oltrepassò il ri- 
spettivo termine sopraccennato. È certissimo, che nella distruzione dcTem- 
plari molli innocenti furono la vittima dell’orgoglio e della insolente opu- 
lenza de’ principali loro capi. I disordini, di cui venivano incolpali , c la 
maggior parte de’quali non era fondata, che sulla menzogna o sull’osngera- 
atione, non furono che il pretesto della loro rovina. Il loro principale delitto fu 
Tessersi rcnduti odiosi e formidabilije molti, portando la pena di tutti, furono 
puniti con una crudeltà inudita, dice Bossucl nel suo Compendio della storia 
di Francia. Aon si sa, aggiugn’ogli, se vi fosse più avarizia e vendetta in 
questa esecuzione o più giustizia. Il Mariana, il Vcrtot cd una folla d’altri 
scrittori hanno pensato ad un di presso nella medesima maniera. J Non cre- 
derò mai ( dice uno storico ), che un gran maestro c tanti cavalieri, tra’quali 
contavansi varj principi, tutti venerabili per la loro età e pe’loro servigi, fossero 
rei delle assurde cd inutili viltà, di cui venivano accusati. Non crederò Inai, 
che un Ordine intero di religiosi abbia rinunziato in Europa alla religione 
cristiana, per la quale combatteva in Asia ed in Africa, e per la quale anzi 
molti ancora de’ medesimi gemevano tra le catene de’ Turchi c degli Arabi, 
amando meglio morire miseramente nelle tetre prigioni, che relegare questa 
medesima religione. Finalmente io credo senza difficoltà a più di 80 cavalie- 
ri , che morendo chiamarono Dio in testimonio «Idia loro innocenza. Non 
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Sendo stata abolita, fu data all’ordine Gerosolimitano (i) (a) qual- 
che porzione della medesima; poicbèsollo la Regina Giovanna 11 si 
ha memoria di essere stato padrone di Alberona un tal Agnello de 


esitiamo quindi a porre la loro proscrizione nel novero de’ funesti effetti di 
un tempo d’ignoranza e di barbarie, t 

Dizionario storico tom. i 8 , p- e se 3 ‘ 
(i) Cif. JRepcrlor. an. i 3 iS, fot. 64 - ... 

(a) L’Ordine de’ Cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme, chiamati poi 
Cavalieri di Rodi, e quindi Cavalieri di Malta, deve la sua origine all’ordi- 
ne di S. Benedetto. Verso la metà dell’undecimo secolo alcuni negozianti 
di Amalfi, che facevano commercio in Siria, ottennero dal Califfo di Egitto 
la permissione di fondare a Gerusalemme un monastero di rito latino ; e vi 
furano messi de’ Benedettini fatti venire d’Italia. Accanto a qnesto mona- 
stero, chiamata S. Maria della Latina , si fabbricò pe’ poveri pellegrini ed 
ammalati un ospedale, la cui cappella fu da principio dedicata a S. Giovan- 
ni Elemosiniere, indi a S. Giovan Battista. Dal titolo di questa cappella na- 
sco il nome degli Spcdalicri di S. Giovanni di Gerusalemme. La loro origi- 
ne non è punto luminosa agli ocelli del mondo. Non erano ne’ primi tempi 
che oblati o fratelli laici , impiegati da’ Religiosi al servizio dell’ospedale, 
per quanto attesta Guglielmo di Tiro. L’abito che distingueva questi Spe- 
dalieri, era un mantello nero, chiamato poi il mantello a becco, ornato con 
una croce bianca. L’abate si vide ben presto obbligalo ad armarli in difesa 
s de’ pellegrini , attaccali da’ ladri Arabi per. viaggio. Divenuti militari , eb- 
bero un capitano scelto tra loro per comandarli in campagna. Insensibil- 
mente, e n misura che l’ospedale si arricchiva, non vollero riconoscere al- 
tro capo tanto esterno quanto interno, e in fine si sottrassero dall’autorità 
de’ monaci. Allora cominciarono a fare un corpo a parte , e lasciarono la 
Tegola di S. Benedetto per seguire quella di S. Agostino. Questi furono i 
principii , secondo gli scrittori seguiti dal Mabillon , di un ordine divenuto 
poi cosi illustre. 

Un miscuglio di amore per la religione e di gusto per le armi, diede a que- 
sta congregazione religiosa e guerriera numerosi proseliti. Dopo la presa 
di Gerusalemme seguita nell’anno 1187, si ritirarono ad Acri, che difesero 
valorosamente nel 1 290, Accompagnarono Giovanni di Lusignano, clic die- 
de loro Limissone nel regno di Cipro, ove soggiornarono fino al x 3 j 9. Nello 
stesso anno presero Rodi che fu allora la sede dell’ordine. L’impcrator So- 
limano, essendosi impadronito di quest’isola nel 1 S22, i cavalieri clic ave- 
vano fatta una coraggiosa difesa, errarono per qualche tempo nell’Italia, 
finché Carlo V diede loro nel i !>25 l’isola di Malta e Tripoli ; ma qucst’ul- 
tima piazza fu loro subito tolta dagli ammiragli di Solimano. Malta era uno 
scoglio quasi sterile : 6 divenuta florida , mercè lo cure infaticabili dell’or- 
dine di S. Giovanni. I Francesi ne cacciarono i Cavalieri nel 1798, e nel- 
l’anno j8oi, furon essi cacciati dagl’inglesi, che attualmente sono i padroni 
dell’isola , che era un feudo della Sicilia. 

L’ordine di Malta ha avuto da Gerardo, il Fortunato, di Martigues in 
Provenza, nel 1099, fino a Francesco Maria des Neiges de Rohan de Pol- 
duc , morto nello stesso anno 1798, sessantanovc gran maestri. Tra questi 
conUnsi i napoletani Riccardo Caracciolo dal 1 383 al i 3 g 6 , e Gregorio Ca- 
rafa dal 1680 al itigo. Tav. cronolog. ài Ulair. 
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Lauduiu® (i) , dopo del quale io credo, clic Tallo ne avesse il to- 
tale acquisto. Ne’ repertori! de’ quinlernioai non se ne fa ricordan- 
za nemmeno. Si sa che questa religione avesse iu seguilo Tatti 
mollissimi altri acquisti , cioè del feudo di Putignano e Fagiano 
in Terra di Bari, di Guassano in Basilicata , di Bairano casale di 
Venosa, di Cucciano in Terra di Lavoro, di Drosi, Mclicucco, Nu- 
cera e Izzaria in Calabria, di Acquaviva , cc. come si ravviserà 
ne’ proprii luoghi. 

Ella si appartenne adunque al gran Priorato del S. Sepolcro di 
Barletta, il quale godeva delle rendile del feudo consistente nel de- 
cimare sulla raccolta del grano, ed orzo sino aH’imporlo di annui 
ducali circa 3 ooo. Non è del mio istituto mettere sotto gli occhi 
del leggitore la serie dei Priori , incominciando dal 1 3 1 8 al 1794» 
essendomi soltanto prefisso di notare il passaggio delle famiglie, 
che ban posseduto i luoghi del regno, e non già gl’individui di 
ognuna di esse. 

Nell’anno i 4 ii sotto il Priorato di F. Andrea di Candida fu 
presa questa terra dal Re Alfonso d’Aragona , secondo avvisa l'a- 
nonimo scrittore del Diario dall’anno irg 3 al 1487 (2). La peste 
del i 656 fu molto fatale per la di lei popolazione. 

Nel lenimento di Alberona vi è la chiesa di S. Maria in Bulga- 
no o Vulgano ( 3 ). La medesima fu donala da Corrado conte di 
Molise cum suis pertincntiis et territoriis, e col peso di tre Bizan- 
tini annui al vescovo Turtibulense in benefizio de’ Templarii di 
Barletta. Carlo II di Angiò confermò di poi il possesso delle per- 
tinenze di S. Maria de Bulgano alla Religione Gerosolomitana ( 4 ). 

La giurisdizione spirituale di questa terra fu oggetto di clamo- 
rosi liligii nella Curia Romana, come può osservarsi presso il Car- 
dinal de Luca , che v’intervenne da avvocato , e Pascucci anco- 
ra (a). Nel i 6 a 5 Mons. Pisanelli vescovo di Volturara scomu- 
nicò gli Albcronesi perchè non già a lui , ma bensì al vicario 
nulliug ( 6 ) voleano ubbidire; ma il vicario nullius nel 169 3 e 
1698 intervenne come prelato con voto tra i Padri de’coucilii 
provinciali di Benevento (7), ed anche nel 1729 nel sinodo tenuto 
da Benedetto XIII. Egli è dunque un errore di quegli i quali si 
avvisano avervi giurisdizione il vescovo di Volturara, a cui è stala 
sempremai contrastata, qualora ha egli tentato di esercitarla. 


(1) Regest. i 4 > 1 7, fot. 371. 

(2) Nel Voi. 1 della Raccolta del Pcrger pag. ia 3 . 

( 3 ) Vedi Ughelli nell’ltal. Sacr. t. 1, voi. i 334 , od. 1717. 

( 4 ) Vedi Valcarccl Allegai, per l’Ordine Gcrosolomitano in esclusione 

della Denunzia del Regio Padronato, pag. 33 , stampata in Napoli, 8 set- 
tembre 1700. ( 5 ) Part. 1, tit. de Equilibus, 

(6) Vedi Coleti Addit. ad Ughellìum in Episcop. Vultum. 

(7) Synod. licite ve ut. in Jppend. Nicaslro, Ptaueolh. Lenev. lib. I. 
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* Questa comune è compresa nel circondario di Bicc&ri , di- 
stretto di Foggia, provincia di Capitanala, diocesi di Lucerà : ha 
la propria ammiaistrazione municipale e 2893 abitanti. _ 

ALBI — Terra (a) regia in provincia di Calabria ultra, in dio- 
cesi di Catanzaro, distante miglia 2 da Taverna. Llla è sopra di 
un colle, e vi si respira buon’aria. I suoi abitanti ascendevano al nu- 
mero di circa 800 addetti alla coltivazione del loro territorio, dal 
quale ne raccolgono i prodotti più necessarii. Tra le loro industrie 
eravi quella de’ bachi da seta , la quale in oggi non più è , come 
era un tempo. Nel 1^83 fu alquanto danneggiata dal terremoto. 
Vedi Taverna. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Taverna, di- 
stretto di Catanzaro, provincia di Calabria ulteriore 2. diocesi di 
Catanzaro : ha 497 abitanti e la sua municipale amministrazione. 

ALBIDONA ( Alvidona ) — Terra (b) in Calabria citra , in dio- 
cesi di Cassano, distante da Cosenza circa 80 miglia. Ella è situala 
in mezzo a tre monti in un falso piano in luogo assai eminente. 
Gode di un molto esteso orizzonte più però verso il mare, che ver- 
so le parli montuoso. Ha nella sua marina una buona torre di guar- 
dia. I suddetti tre monti formano le strade principali del paese, 
per le quali trafficano i suor cittadini per le campagne, essendo poi 
tutto il rimanente del suo territorio, che è da 18 miglia di circui- 
to, tutto scosceso e dirupato anche verso la marina. L aria è salu- 
bre, ma incostante e fredda a cagione de’ venti boreali, che quasi 
sempre la bersagliano. Gli scrittori calabresi vogliono , che fosse 
surla nel luogo, ov’era l’antica Leutaruia oLevilonia ricordata la 
Licofrone nella sua Cassandra (1) ; ma il Quallromani ne dubita 
a tutta ragione. * 

Il suo territorio è per la maggior parte incolto, si per essere so- 
verchiamente scosceso, si anche perchè veggonsinel medesimo pa- 
recchi boschi, chiamati Ioraca, S. Maria del Monte, Foresta della 
Caccia, Alicheto, Paisinini, Manca della Pagna, Famiglia, Piano 
di Sinisi, Cacasodo, Lauruto, Boccoli, Coppone, Manca di Greca 
e Potente, i quali tutti abbondano di elei , querce, cerri, pinastri. 

Avendo dunque tanti boschi , non vi manca per conseguenza 
buona caccia di quadrupedi , e specialmente di cignali , caprj , le- 
pri, faine, mologue, volpi ec. e similmente vi abbondano i volati- 
li , e tra questi i colombi , le tortore , le pernici ; i rettili velenosi 
veggonsi anche spesso in quel territorio, come vipere , aspidi , con 
diverse altre specie di serpi, che chiamano saeltoni e guardapassi. 

Quella parte del suo territorio, che è addetta alla coltura, è fe- 


(a) Giustiniani, tom. 1, pag. 100. 

(b) Giustiniani , tom. 1, pag. 100 a 102. 
( 1 ) Vedi Barrio de Antiqu. et sit. Calabr. 
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race in dare ottimi grani c biade, quando però la primavera § 
umida, altrimenti scarseggia all’ultimo seguo. Produce anche olio> 
c vini eccellenti. Le pecore e le capre vi hanno buon pascolo. 

Vi è un fiume nominalo il Saraceno, che sorge dal convicino 
territorio del paese chiamato l’Alessandria. Evvi pure un canale 
dello Banchiglia, che porta acqua tanto amara, che non osano af- 
fatto gli animali di beveria. Vìschio pure acque salmastre. Nel 
bosco appellalo Polente si trova una fontana di acqua sulfurea, 
che i naturali del luogo appcllauo la fontana fetente. 

Gli abitanti che ascendevano al numero di 1190, son tutti ad- 
detti alla coltura del terreno, ed alla custodia degli animali. 
L’industria delle donne consiste in fare panni di lana, che poi ven- 
dono ne’ paesi vicini. Le misure che adoperano per i grani, biade, 
legumi, ec. sono simili a quelle di Napoli, e cosi anche i pesi, ec- 
cetto però del rotolo, che è di once 4$ per le carni c pesce, tol- 
tone quello della carne di vacca, clic òdi once 66. La tassa degli 
abitanti nel i532 fu per fuochi i 43 , nel i 545 per iSo,nel i56i 
per 220, nel i!ig 5 per i 5 o, nel 1648 per 122 e nel 1660 per 34 . 

Ne’ tempi Angioini fu possessore di questa terra Corrado de A- 
micis (1). La ritrovo similmente in dominio della famiglia Castro- 
cucco,e finalmente fu infeudata a D. Ottavio Moruiilc, duca di Ca- 
stel Pagano. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Amendolava, 
distretto di Castrovillari, prov. di Cai. Citeriore, Dioc. dìCassano.^ 
ha 1290 abit. e prop. amministrazione mua. 

ALBIGNANO — Vedi Alvignano. 

ALBINIQ ( Albino ) — Corrottamente Rarino, è un monte (a) di 
grande altezza, e di molta estensione nella provincia di Principato 
citeriore, nel gruppo degli Appennini, e torreggia tutti gli altri 
del suo circondario. Alle sue radici è situatala città di Nocern dei 
Pagani. Trovasi spesso nominato nelle carte che si conservano nel 
pregevolissimo archivio della Trinità della Cava. Vi si osservano 
de’ruderi di fabbrica, ch’ebbero a servire un tempo forse di spe- 
cole. Lo sboscamento che vi fu fatto, ha cagionalo da tempo in 
tempo molti danni a quelle sottoposte campagne. 

ALBISTA — Fiumicello del Principato ulteriore, tra Frigento 
e Carili. 

ALBISTRO — Fiumicello della Calabria citeriore, il quale si 
scarica nel Laino. 

ALBORI — Casale (b) della città della Cava, da cui ne dista 
miglia 2, e 3 da Salerno, abitalo da circa 4 ^o anime. Egli è situato 
sopra di un monte, ove respirasi un’aria salubre. Vedi Cava. 


(1) Regest. 1275. A. fol. 11 1, a t. (a) Giustiniani lom. scp. 

(b) Giustiniani, tom. 1, pag. ii»a. 


Digitized by Google 



ALC tU 

* Questa comune è compresa nel circondario di Vielri , distret- 
to di Salerno, provincia di Principato citeriore, diocesi di Cava : 
per l'amministrazione mun. dipende da Vietri ed ha 43o abitanti. 

ALBURNO — Monte (a) celebre nella regione Lucana, ed in oggi 
nella provincia di Principato citeriore. Vibio Sequeslre nell’averlo 
ben situato tra’ monti della Lucania , Alburnus Lucaniae , deeci 
far credere di essere stato tale il nome a’ suoi tempi. E infatti Vir- 
gilio fecene pur parola ne’ seguenti versi (1) : 

■Est lacus Silari circa , illicibusjue virenlem 
Plurimus Alburnum volilans , cui noinen Asilo 
Bomanum est. 

Ma Lucilio, poeta antichissimo, ce lo addita come porto : 

Quatuor hinc ad Silari Jlumen porluumque Alburnum. 

. In oggi va dello Monte di Postiglione (2), ed anche di Sicigna- 
no o della Pelina. Alcuni si avvisano, che il Cluverio non diede- 
gli sito molto esatto (3), e il Boccaccio poi diede questa bella no- 
tizia : Alburnus mons est in Lucania : quae ho dìe Calabriae 
pars est. Dove tal monte è coltivato, dà delle buone produzioni ; 
e tiene pure degli ottimi pascoli. Le acque che raccoglie in tem- 
po di pioggia, accrescono gran fatto il fiume Calore. Prossima al- 
l’Alburno vedesi un’altra montagna che appellano della Civita, 
forse che non sanno additare gli abitanti di quella regione qual 
fosse stata la sua denominazione. 

ALCALA — Vedi Pietro Afan de Ili vera, Duca di Alcalà,20.° vi- 
ceré di Napoli. 

ALCALA — Vedi Ferrante Afan de Rivera Uenriquez, duca 
di Alcalà, 37.° viceré di Napoli. 

ALCAMO — *E uua piccola città (b), già baronale, che giaco 
nella parte interna della Sicilia , in qualche distanza da Caslella- 
mare — Riconosce la sua prima fondazione da Alcamack capita- 
no generale de’ Saraceni. Era prima situata sopra un monte detto 
S. Bonifalo, ove fino ai presente si scorgono avanzi di un antico 
castello. Fu quindi distrutta e poi riedificata alle radici dello stes- 
so monte dal -re Federico 2 0 , e ciuta di mura e sobborghi. 

E situata (c) alle falde del monte Bonifalo, 4 mig. distante dal 
mare, 3o miglia da Palermo. Si crede fabbricata dai Saraceni. Fu 
feudo del Conte di Modica. Il suo territorio è di due mila e due 
cento salme circa, e produce quasi ogni generedi derrate. Siesporta 
però il grano, il vino, il sommacco. Vi si osserva un castello. So- 
fà) Giustiniani tom. scp. (1) Georg, lib. 3, v. 1 4-6, seq, 

(2) Vedi Antonino nella sua Lucania, pr.rt. 2, disc. 1, pag. 176, t. 1, 

(3) Ital. antiq. lib. 4> cap. 14 . 

(b) Salmon , Stato presente di tutt’i popoli del mondo. 

(c) Uiz. geog. di Sic. dcU’Ortolani. 
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prn il Monte Bonifate si trovano avanzi di una fortezza elevala 
dai Saraceni, detta Calataò,o secondo il Pirri Calata, ma distrutta 
poi dal Re Martino I. Si trovano nel suo territorio varie cave di 
marmi, ed unogiallo dendriditico particolareebellissimo.Varj sono 
stati gli Uomini di lettere nati in Alcamo, e sono principalmente da 
rammentarsi Vincenzo d’Alcatno o Giulio d’Alcamo, primo poeta in 
lingua italiana che fiori nel Xlllsecolo (a). Sebastiano Bagolini poe- 
ta e pittore del XVI secolo ; AgoslinoPantò originario dei Conti di 
Pierras, nato nel 1675, canonico di Palazzo, fondatore dell'Acca- 
demia Giustiniana, celebre sagro oratore e professore di fìlosoGa, 
di belle lettere e di dritto civile e canonico, morto nel 1735; l’an- 
tiquario Tornamira Casinese, Stefano e Vincenzo Polizzi, uno me- 
dico, e l’ultimo giureconsulto celeberrimo, ed altri non pochi. 

Alcamo (b) stette da principio sulla difGcil vetta del monte Bo- 
nifalo, dove dallo Emiro Halcamah fu fondata, e dove ancora sor- 
ge una mirabile torre, ed un rovinato castello. Ma poi da Federi- 
go li Redi Sicilia, come appare dal privilegio da lui concesso allo 
milizie in premio di loro fatiche, elladisccse dal monte, ed allesue 
radici si locò ritenendo il primiero nome Saraceno, e sotto il Re 
Martino fu diroccato il castello, che poteva agevolmente dar rico- 
vero alle masnade ed ai malcontenti. Visitai alcune chiese e nulla 
vidi, che meritasse uota. Nella Chiesa però de’ Francescani fuori 
delie mura, ini si fece osservare un quadro , che predicavasi ope- 
ra di Pietro Perugino. Non è di quel maestro, ma bensì della sua 
scuola , e subito riconobbi alla berretta , ed agli abiti il Conte di 
Modica e la sua consorte, che nel i 5 o 5 fondarono quel Tempio, 
come raccogliesi da una lapida nel vestibolo. La città d’Alcamo 
colle sue merlate mura, e le torri ora quadre, ora rotonde del suo 
castello forma da lontano un vaghissimo prospetto, ma dentro re- 
gna la miseria e lo squallore , avvegnaché vi siano alcuni ricchi 
cittadini, e qualche bella casa di magniGca apparenza. Fui assediato 
alla mia partenza da miserabile volgo di storpj,di muti, di cenciosi, 
cui fa d’uopo lasciare quasi a forza l’elemosina, ch’io vorrei non 
poter fare giammai, come in Inghilterra, in Prussia ed in Olanda. 
L’Italia si è il semenzajo de’ poveri , e la Sicilia parvemi la più af- 
flitta da questo gravissimo flagello dell’umanità, dal quale non si 
vedrà giammai liberata, se non si adottano le politiche misure de- 
gli ollraraonli. 1 nostri usi alimentano la poveraglia, invece d’im- 
piegarla utilmente, e l’abbondonano quando non può iu modo al- 
cuno sussistere accattando. In Inghilterra costano i poveri più di 
tre milioni di lire sterline (c). 


(a) Vedi la Biografia della Sicilia, del lodato Ortolani. 

(li) Rezzonico, Viaggio in Sicilia. 

(c) Nella bella Italia eziandio va ora scemando sensibilmente il numero 
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* Questa comune è capoluogo del distretto e circondario dello 
stesso nome, nella provincia di Trapani; ha circa i3ooo abitanti, 
c la propria amministrazione municipale. 

Il distretto di Alcamo contiene i circondarli di Alcamo, Castel* 
laminare, CalataGmi e Gibellina : il circondario di Alcamo contie- 
ne anche la comune di Camporeale. 

ALCAMO — Vedi Giovanni Alfonso Hcnriciuezdi Castiglia ec. 
4o°. viceré di Napoli. 

ALCARA delti fusi. * Questa comune è compresa nel circon- 
dario di Militello, distretto di Patti, provincia e diocesi di Messina, 
ha i3g4 e dipende per raminiuislrazionc municipale da Militello. 


degli accattoni, mercè le provvide cure degli illuminati Governi e la filan- 
tropia de’ privati. Gl’istituti di beneficenza , e le case d’industria aperte 
nelle principali Città pel ricovero de’ miserabili , fanno a ragione sperare, 
che sarà quanto prima sbandita anche da queste ubertose contrade la pub- 
blica mendicità — Nola dell’ Editore Palermitano. 

Carlo Gastone conte della Torre di llezzonico, patrizio comasco, viaggia- 
va nel 1793, cioè 43 anni fa, ch’é quanto dire un mezzo secolo; c Hg anni 
dopo la restaurazione della monarclùa , per opera deU’immorlale Carlo III . 
— Bisognerebbe consultare quel sentimentalissimo Sterne , per iscorgero 
in qual classe andrebbe registrato il Rczzonico , tra coloro che viaggiano 
per una di queste cause generali : 

Infermità di corpo. 

Imbecillità di mente, 

Inevitabile necessità. 

Bisognerebbe consultare il Bayle. . . . 

Molti viaggiatori abbiamo di quel genere. — Il chirurgo Sharp fece certe 
lettere itinerarie alle quali il Baratti dovette rispondere per provargli che 
pochi mesi fu in Italia , non sapeva sillaba d'italiano, e parlava come impo- 
sture di cose die non conosceva — Il dottor Smotlet vedendo il Panteon 
disse parergli un’enorme arena da galli : vedendo la Venere de’ Medici so- 
steneva esser Fi-ine quando ne’ giuochi Eleusini usci , alla presenza del pò- 
polo, nuda dal bagno. A Torino s’incontrò con Sterne al quale contava 
un’odissea di sciagurate vicende e che lo aveano scorticato vivo in tutte le oste- 
rie. Gridava che lo volca dire all’Universo ; e Sterne gli rispose : Ditelo al 
vostro medico — -Quel miserabile Dupaty , che non dovette ad altro la sua 

S iccola rinomanza se non ad un vano spirito d’irreligione fu ben strigliata 
al nostro esimio Signorelli — Quel Dumas che nella Sila volea trovar la 
villa di Milano è stato couvenientemente frustato dall’Omnibus. 

Ben dicca, molti anni fa, il nostro dotto Emmanuele Taddci, che parec- 
chi uomini grandi passando il Garigliano diventano pigmei. 

Conchiudo quest’aggiunta alla nota dell’Editore palermitano colle parole 
di Raffaello Politi da Siracusa, valoroso indegno di cui la Sicilia si onora, 
nel suo dialogo prima sulla Pittura. — c Si , per vedere, come vedono i 
1 viaggiatori esteri che vengono in Sicilia col vapore, che arrivano in Gir- 
1 genti alle nove, partono alle due, percorrono a palla di cannone le nostre 
> classiche antichità, spariscono come giunsero annebbiati in deusissim >fu- 
1 mo; e il lor vampirico vaporoso viagg 0 va lutto a gloriosamente risol- 
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È 9ila(a)nel fondo di una valle, distante 6 miglia dal Tirreno, e 100 
in circa da Palermo — Si dice fondata da’ Normanni. Vi si trova 
'un vecchio e diruto castello che si crede esser avanzo dell’antica 
Tauriano. 

ALDIFREDA ( Alifreda ) — Casale (b) della città regia di Ca- 
serta , dalla quale n’è distante circa miglia 3 %. Il suo territorio 
coitiìua con quelli della Torre di Caserta , della villa di Sala da 
. settentrione, con il villaggio di Ercole , e colla pubblica strada, 
che conduce nel Regio formale delle conserve di acque. L’aria 
che vi si respira, è molto salubre, ed è situato in un perfetto pia- 
no. Le produzioni del terreno sono a un di presso della stessa qua- 
lità delle altre di tutto l’agro casertano. Gli abitanti appena ascen- 
devano al numero di i 5 o e sono addetti alla coltura de’ tcrreui. 

Nel distretto di questo casale è fabbricata la vaccheria del 
Re, ove si trattengono gli animali vaccini di razza milanese da giu- 
gno fino a novembre. Vi hanno seminata una cerl’erba, che chia- 
mano medica, per pascolo di detti animali , la quale , per quanto 
dicono, contribuisce molto a far buon latte. Vi si veggono due 
piccioli acquidotti, uno per uso degli stessi animali, l’altro che pur 
passa pel territorio di essa vaccheria , c va a terminare net Rcal 
sito di Caserta. I formaggi che vi si lavorano all’uso parmigiano 
son di ottimo sapore, come pure i buliri e le ricotte. 

Non debbo tralasciare di avvisare la tradizione, che vi è di que- 
sto casale, cioè di essere stato il medesimo edificato da una donna 
Longobarda per nome Aldifreda ueli’anno 1016 essendovi una re- 
ceute iscrizione che lo attesta. Non ispiaccia di qui leggerla. 

ANNO DOMINI MDCtl. DIE Vili. NOVEJIBRIS 
D. JACOBCS ANTONI US SEBASIANU3 
PABOCHUS 
IN HAC ECCLESIA 

fiCAM N0B1LIS MDL1EB LONGOBARDA 
ALDIFREDA NOMINE 
EBEIIT ANNO MXVI. 

ALECE — * Piume (c) della Calabria ulteriore, denominato pure 
Alesse ed Alcte, o corrottamente, o per imperizia degli scrittori, 
c quindi da taluni sonosi creduti altrettanti fiumi i diversi suddivi- 
sati nomi. Dagli antichi però è sempre detto Annos ed Alex, Ale- 
ce ed in oggi Alice. 


* versi ad una caliginosa fumata d’una scarica senza palla. — Però giunti 

* alla lor patria hanno il piacere di poter dire aver veduto. . 

(a) Diz. geog. diSie. dcll’Ortolani. 

(1>) Giustiniani, tom. i, pag. ioa c io3 1 
[cj Giustiniani, toin. sep. 
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Si rileva da Strabone e da Pnusania ; che un tal fiume dividea 
tl territorio Reggino , da quello di Locri , dalla parte di mezzo- 
giorno, e lo stesso abbiamo da Diodoro di Sicilia : ma da un loro 
racconto ci possiamo assicurare, che gli antichi scrittori, tanto 
■greci che latini, ci vollero dare per vere alcune false tradizioni, 
ch’esser doveano presso il volgo in ogni tempo assai credulo. Av- 
visa specialmente Diodoro, ch’Ercole giunto che fu a’ confini 
dell’agro Locrese e del Reggino, essendo stato stordito dalle ca- 
cale, pregò gli Dei di scacciarle, onde poter egli tranquillamente 
dormire. La sua preghiera fu esaudita, ed’allora in poi , mai più 
se ne intesero in quella regione. Strabone ( 1 ) dice all’incontro, 
che le dette cicale nel territorio Locrese erano più canore , e nel- 
l’altro di Reggio per l’utnidilà del luogo, rendendosi più deboli le 
loro fibbie , non poleano gridare , come le altre. Pausania, Pli- 
nio, S. Isidoro si avvisano che nel territorio Reggino non can- 
tavano affatto. Finalmente Eliano ( 2 ) ed Ateneo (3) dicono, che 
trasportandosi dall’agro Reggino nel Locrese , divenivano cano- 
re, e cosi al contrario , quelle del Locrese passale nel Reggino 
ammutolivano. Fatto sta che in oggi le cicale Reggino stordi- 
scono al pari delle Locresi cantando a dispetto del divieto, chct 
gli Dei fecero loro a supplica di Ercole. In quell’opuscolo che 
alcuni attribuiscono ad Aristotele intitolato De mirabilibus ausoni • 
tationibus, vi si legge una simile Tavoletta (4.) riguardo alle rance 
In Seripho ranas , ajunl , esse mutas, quae si alio trans [erari • 
tur, caliere incipiunt. Tucidide (a) fa menzione di tal fiume e no- 
minato pur si trova da Dionigi Alessandrino (6). 

Questo fiume nasce negli Appennini, e passando per una prò- > 
fonda valle , mette foce nel mare dopo di aver fatto un corso di 
circa venticinque miglia. Raccoglie diverse acque che ncil’inver- 
DO molto lo accrescono. Sono assicurato, che vi si fa ricca pesca di 
trotto e di saporose anguille (a). 

ALENTO — Fiume (b) in Principato citeriore , che appar- 


(1) Lib. VI. pag. 3 og. in fin. < Peculiare quippana habet Alex fluvius, 
ì qui agrum Rhcginum a Locronis dividit per profundam latens Conval- 
3 lem. Cicadac cnim quae in Locrorura sunt partes vocales sunt ab altera- 
j fiuminis parte mutac. Cujus rei hanc putant esse causam quod Ime in lo- 
3 co sunt umbroso : itaque vocis plcnac non distcndunt membranas : alterac 

> quia apricantur , membranas babent oridas , atquo corncas , ut facile so- 

> nus edatur. 

(2) Ilistor. animai. lib. V. cap. g. ( 3 ) Lib. XV. 

( 4 ) Vedi la pagina n 55 . Ed. Paris. 1G29. 

( 5 ) Hislor. Ili n. 2oi>. §. 99. pag. 228. 

' Ì6) Do sit. orbis v. 367. 

(a) Si scarica nell’Ionio, 4 miglia lungi dal Capo Alice , C dalla foce del 
Nolo, e iGUa Coirono, (b) Giustiniani tom. scp. 
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tenne alla regione Lucana, leggendosi in un luoghi di Teocrito (i) 
Profeetus ad Ifalenta, inde cyclaminum; cd in altro gli scollai 
sii di questo poeta si avvisarono, che Alento era un paese di Coot 
così detto da un re di quell’isola, o un fiume della Sicilia. A ma 
sembra però che avessero del lutto ignorato, trovarsi nel nostro 
regno un fiume del nome islesso , ma non è quello di Teocrito, 
Lieofrone (2) nomina benanche il fiume Alento; 


Non procul ab diente fiuvio ; 

ma dal contesto si rileva che lo situa in Asia, e cosi meglio il suo 
scoliaste. Vibio Sequestre nell’elenco de’ fiumi dice : Alyntos Lu - 
caniam a Veliensibus dividit. Indicherò dunque quello soltanto 
del nostro regno, tralasciando gli altri di tal nome nell’Asia e uella 
Sicilia , che per altro è detto Alesa ( 3 ). Cicerone ( 4 ) fa menzione 
del nostro fiume. Strabone ( 5 ) anzi vuole che da tal fiume Elcata 
fosse stata denominala Velia, prima delta Elea. Stefano Bizantino 
disse pur lo stesso. 

Avrei qui ad oppormi gran fatto a taluni scrittori , come al Ni- 
solio che lo dice Ilefetus, a Mario Nigro che lo situa 4 o miglia 
da occidente e facendolo passare vicino ad Eboli, volle dippiù che 
abbia dato il nome a quella terra , al Baudran che lo chiama Pa- 
sciona, e trasportandolo 14 miglia ad oriente , io fa scaricare nel 
mare vicino Palinuro , ma non voglio dilungarmi , ben sapendosi 
che se i nostri storici sono incorsi spesso in errore, tanto maggior- 
mente gli esteri, perchè niente pratici de’noslri luoghi. 

E comune parere che tutta quella regione, chiamata in oggi 
Cilento, avesse presa la denominazione da quasi circumAlentum, 
c questa più piace, che l’altra di quasi inter Silarum est Alenlum, 
e non ci mancano aucor di quelli che vorrebbero detto il Cilento, 
quasi Cis Alenimi. Comunque sia , nou posso determinare quan- 
do per la prima volta si fosse inteso tal nome in quella regione, 
per mancanza di monumenti a me ignoti. 

Nella donazione fatta al monistero di S. Magno da Giovanni 0 
Guaimaro principi di Salerno ch’è del 994, si dice : a parie orien- 
iis incipienl ab ipsa serra de ipsa via de Cilento et desccndit ab 
ipso Jluvio ... et badit in ipsa via que ladit ad dienti , et de - 
scendit in fine de Ba toltisi. 

Questo fiume nasce da tre rivoli , uno cioè di solfo Magliana 
nuovo e Gorga , vicino Trentinara , onde cantò il Valio ; 


(1) Vedi il cit. Idyl. (2) Cassandr. v. 4 * 3 . 

( 3 ) Questo fiume trovasi diversamente scritto da’ greci e da' latini scritto- 
ri. A lungo ne ha parlato il Cluverio, Sicil. antiq. lib- 2, e meno il Cellario, 
Geograph. antiq. lib. 2, cap. 12. ( 4 ) Lib. 16, epist. 7. 

(5) Tom. 1 , pag. 388, nu . in fin. 
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Curga mihi patria est gelidis uberrima tymphis , 

Quae caput Alenti est 

1 / altro cala da Monteforte, e ’1 terzo dalla montagna di Ciceralc, 
o sia del distrutto castello di Corbella: indi proseguendoli cammi- 
no , unendo altre acque sotto Rotino , ben grande diviene e pas- 
sando per fertili pianure, va ad occidente di Velia, dividendo il 
suo territorio da quelli di Casalicchio e di Aquavella , unendosi 
poi al Paliseo , che cala da Sarabiase , e all’altro fiume che vie- 
ne da Pattano e da Castelnuovo , si scarica finalmente nel mare, 
ove a piccola distanza è la scafa, perchè ivi non può affatto gua- 
darsi. Il Mandclli nella sua Lucania sconosciuta (i) così descrive 
il corso di questo fiume che appella Alicuto : Nasce sotto Maglia- 
no ed intrigandosi per una stretta valle in spessi raggiri finalmente 
sgorga nel Meditcraneo, poco lontano da Castell’a mare della Bru- 
ca , dove fu l’antica e lauto famosa Velia. 

Fin da’ mezzi tempi ritroviamo memoria di aver animati diversi 
molini. Nel Cronaco Cassinese , ove parlasi di alcune donazioni 
fatte a S. Benedetto circa l’anno 1096 , si legge : cuoi molendinìs 
sex in Jluvio Alento (2). 

ALESIA (Alessia) — Casale della città di Cava. 

* Questa comune è compresa nel ciré, di Vietri , disi, di Sa- 
lerno, prov. di Principato Citeriore, dioc. di Cava : la sua popola- 
zione è compresa in quella di Arcari, e per l’amministrazione mu- 
nicipale dipende da Cava. 

ALESSANDRIA 1. ( Alisandria) — È detta ancbeTorricelIa(a), 
terra in provincia di Calabria citra, in diocesi di Anglona e Tursi, 
distante da Cosenza miglia 5 o e 12 dal mare. Ella è situata tra un 
aggregato di montagne, in un falso piano, e l’aria, che vi si re- 
spira, si dice esser salubre. Il territorio di sua pertinenza confina 
da oriente e settentrione con quelli di Castroregio e stato di No- 
ia ; da occidente colla diocesi di Cassano , ed a mezzogiorno con 
Araeudolara. Per essere tutto scosceso e petroso , gli abitanti al 
numero di 1 3ÌJ9 poco ne ritraggono i generi necessarj al manteni- 
mento della vita. Nella numerazione del i 648 e nell’altra del 1669, 
è della Alessandria, alias Torricella: furono tassati i di lei abita- 
tori nella prima per fuochi i 5 e nella seconda per 45 . 

Fu posseduta dalla famiglia Piguone del Carretto, col titolo di 
Principato. 

* Questa comune è compresa nel ciré, di Oriolo, disi, di Ca- 
stroviilari , prov. di Calabria Citeriore, dioc. di Anglona e Tursi : 
lia i 3:4 abìt. e la propria amministrazione municipale. 

(1 ) Tom. 1 . lib. s. cap. I. 

(a) Vedi Pietro Diacono, Cron. Casin. cap. li». 

(a) Giustiniani t. 1. p. io 3 c io 4 < 

* 
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ALESSANDRIA B. ** * Questa comune c eotfl|>rcsn hel cìrcou'J 
dario e distretto di Bivoua , provincia e dioc. di Girgenti : ha 44>6 
abit. e dipende per l’aram. municipale da Bivona. E lontana i 3 mi- 
glia dal mare e Ho da Palermo. 

ALESSANO — Era città (a) vescovile sufTraganca di Otranto: a 
posta in un declivio di un colle tra i gradiceli latitudine e 36 di 
longitudine. E lontana miglia iS dalla città di Otranto, 24 da Gal- 
lipoli e 33 da Lecce. Chiunque di buon senso leggerà il Marcia- 
no cd il Tasselli, sull’origine ed antichità di questa città, dovrà dir 
con Orazio: risum teneatis amici ! La più costante opinione de’ 
suoi cittadini è quella dì essere stata fondata dal greco imperatore 
Alessio Coraneno allor quando assediò neU’undcciino secolo la vi- 
cina terra di Montesardo, piantando dapprima il suo esercito, ove 
ella vedesi appunto edificata , e verso la parte orientale mostrano 
gli avanzi di un forte, che chiamano tuttavia il torrione di Ales- 
sio. Qualunque però fosse stato il suo principio, è certo, che nella 
distruzione dell’antica città di Leuca , dispersi quegli abitatori col 
proprio vescovo, andarono ad accrescere la popolazione di Alessa- 
no, ed a fissarvi anche la sede Vescovile. Alcuni malamente si 
avvisano che nel 770 si trasferì il vescovado di Leuca in Alcssa- 
no; ma il più probabile è, che fosse ciò avvenuto nell’undecimo 
Secolo. 

Questa città non ha di perimetro che circa un miglio. Non ha 
grandi edificj , ma le strade son tutte lastricate. Vi si respira 
buon’aria, venendo difesa da’ venti di ponente e da quelli di mez- 
zogiorno. Dalla parte di oriente e settentrione tiene sottoposta 
una vasta pianura di giro miglia 3 o, sparsa di varj paesi. Il suo ter- 
ritorio è fertile, e vi nasce naturalmente il timo, della qual’crba 
le greggi e le api pascendosi producono de’ buoni formaggi e del-' 
l’ottimo mele. Verso pouente e mezzogiorno ha grandi oliveti, che 
sogliono produrre olj di ottima qualità , e che formano il solo ge- 
nere di maggiore estrazione, col quale sussistono i suoi cittadini. 
Dappertutto e in poca profondità si ritrova dell’acqua ; quindi è, 
che coltivano molli giardini, e ne ritraggono ortaggi da provvedere 
i paesi circonvicini. 

Gli abitanti non eccedevano il numero di 1700. Nel iH 32 la 
di lei popolazione fu tassala per fuochi 102, nel 1H4H per 120, nel 
iH6i per i6_t, nel 1H9H per 228 , nel 1648 per 210 c nel 1669 
per 23 Q.Per lo continuo passaggio de’forestieri comparisce mollo 
più popolata di quel che realmente è. Gli Alcssanesi sono indu- 
striosi , e oltre la coltura delle terre , molti lavorano dei panni di 
lana, peraltro grossolani , ed anche qualche cosa di seta; ma 


(a) Giustiniani t. 1. pag. io 4 a 106^ 
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Tanno poi bene i lavori di- bambacìa, consistenti in telo molto- fi* 
uc, e dobletti e similmente in calze ed altre manifatture. 

In ogni lunedì vi è un abbondante mercato di varj generici 
vettovaglie, per cui vi concorre molta gente a negoziarvi ; e due 
Volte l’anno vi c pure uua specie di fiera in Leuca, 7 miglia distan- 
te da Alessano. 

Leuca fu un’antica eillà nel capo Salenlino , di cui parla Luca- 
no (1) : parvae moenia Leucac , cosi detta come peusa il Gala- 
teo (2) ab albedine et nudilate scopulorum. Il P. Luigi Tasselli 
di Casarano nel i 5 q 3 pose a stampa un libro, in cui dopo di aver 
parlato dell’antico stato dal promontorio Japigio e sue città , tra 
le quali era appunto la piccola Leuca , vedendosene oggi pochis- 
simi avanzi , c del suo stalo cristiano , accennando tulle le città e 
lo terre esistenti nel detto promontorio, finalmente descrive il 
tempio intitolato S. Maria di Leuca detto , finibus terrae , perchè 
situato nell’estremo del capo d’ Otranto dirimpetto all’isola di Cor- 
fù. Nel libro del Tasselli vi sono molte favole, ma vi- sono ancora 
delle buone notizie ch’egli solo ha serbate alla posterità. 

Questo santuario è uno de’ più celebri del nostro Regno. Vedesi 
situato in un piano di giro quasi 3oo passi, sulla cima del detto pro- 
montorio. Nel principio dclcorrcnte secolo (a) da Giannclli vesco- 
vo di Alessauo, fu molto-ampliato , e fecevi egli pure molte abi- 
tazioni , per ricovero di coloro che vanno a visitare quella sacra 
immagine, e de’ molti preti confessori, che sempre vi si manda- 
no ne’giorui festivi, e similmenteHina comoda abitazione po’! vesco- 
vo, ed un’altra per lo penitenziere che vi sta fìsso. Tulle queste 
abitazioni, lo quali circondano la detta chiesa, sono fatte in modo, 
che possono difendersi da. qualche scorreria nemica. Nell’estremo 
deU’acccunalo piano ovvi una torre, che sovrasta al mare ed al 
picciol porlo, ch'ò al disotto. La strada. che conduce al dello san- 
tuario per più miglia , essendosi resa impraticabile , nel 1790 elet- 
tosi vescovo di Alessauo D. Gaetano Miceli fu da esso fatta tutta la- 
stricare o resa rotabile. 

Là diocesi di Alessano comprendeva i seguenti paesi tutti posti 
nella lingua di terra che chiamasi Capo di Leuca : Arigliano , Ca- 
prarica , Corsano, Caslriguano, Gagliano, Giugliano, Montcsardo, 
S. Dana, l’alo, Tiggiauo, Tricase, Tuliuo c Valiguano , dc'quali 
se ucavrauuo i loro separali articoli nel corso di quosla opera. 

Resta ora a dir qualche cosa iutoruo a’suoi possessori. Sotto 


(1) Lib. 'V. vers. 3;5. Celiar. Geograph. Ant; lib, li. cap. IX. pag. 
8j8, Cluvcr. lini. Ant. lib. IV. pag. 

(2) De siiti Japygiae. 

(a; 11 Giustiniani dettava la sua opera verso il 1794 » 
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Carlo I d’Angìó trovo possessore di questa città Gualtiero de Me* 
ritalo (i) (a). Indi fu conceduta a Simone de Bellovedere, insieme 

(i) Regist. 1271 lìti. C. fot. 60. 

(a) Nel capitolo 4 -° della Napoli moderna, dall’abate Romanelli è stato 
Dolalo quel che siegue. 

I Una volta si conoscevano in Napoli diversi pubblici archivj con diffe- 
renti nomi. Vi era quello dalla Regia secca istituito da Carlo I di Angiò, 
perché fu riposto presso il palazzo con questo nome. Conteneva le carte 
de’ nostri re Angioini. Verso il secolo XVI tolto da questo luogo fu tra- 
sferito nel castel Capuano. A’ tempi del Toppi vi si contavano 436 regi- 
stri da Carlo I di Angiò sino a Giovanna II. Vi si trovavano inoltre alcuni 
fascicoli dei re Normanni e Svcvi , e specialmente un registro di Federi- 
go li in carta bombacina, ch'è stato dato alla luce dal sig. abate Coreani 
insieme colle di lui costituzioni. 

II secondo archivio , giusta l’ordine serbato dal Toppi, si appellava dei 
quintcrnioni. Era situato presso del primo. Conteneva i registri delle inve- 
stiture, dello reali donazioui c dei regj assensi. Cominciava dal re Alfon- 
so I , quantunque vi fossero altre poche carte appartenenti a Ladislao ed a 
Giovanna II. 

Il terzo archivio si diceva della Regia Camera della Sommaria nominato 
da’ nostri scrittori col titolo di archivium magnum per la gran copia dello 
carte ivi conservate, che occupavano moltissime camere. Il nostro Toppi 
Abruzzese vi fu archivario nel 1602, e ne parlò molto nel suo libro dell’O- 
rigine de’ Tribunali. Vi si trovavano molti registri del re Alfonso , e de’ re 
seguenti, i volumi de’rilevj di tutti i baroni, i conti de’ percettori , lettere 
regie, e numerazioni de’ fuochi dalfauno i 447 - Inoltre vi si serbavano varj 
registri d’inquisizioni, ed inventarj di processi di tutti i tribunali , e molti 
volumi del patrimonio regio c de’ particolari , e varj diplomi di re ed ori- 
gine di feudi. 

Un altro archivio avea nome di cedolario, dove si conservavano le tasse 
delle adoe baronali , ed i pagamenti de’ rilevj. 

L’archivio della cancellarla esisteva presso il Segretario del regno, dove 
si conservavano tutte le carte del Consiglio collaterale ordinato a’ tempi dei 
.Viceré, ed abolito da Carlo III, da cui si fece trasportare nel reai palazzo. 

Si distingueva ancora l’archivio dei Viceré, che si serbava parimente nel 
reale palazzo. Era interessante per lo promozioni militari fatte in quei tempi. 

Oggi tutta questa immensa mole di carie é riunita nel castel Capuano col 
nome di Generale Archivio, dove sono stati ancora riposti gli archivj della 
Giunta degli abusi, della Giunta di Sicilia, della Curia maggiore, degli allo- 
diali di casa Farnese, de’ banchi dismessi, degli arrendamenti, degli aboliti 
monasteri, de’ tribunali, e di altri molti antichi stabilimenti. E stato diviso 
in quattro sezioni, cioè di carte relative all’origine ed alla storia del regno ; 
li all’ammiuistrazionc interna, comunale e civile; III alle finanze ed a’dc- 
manj , e IV a’ giudizj forensi e contenziosi. Nella prima sezione si è stabi- 
lita una scuola di diplomatica per avere allievi in questa materia molto in- 
teressante, e per isvilupparc le molte greche e longobarde pergamene, che 
sono state raccolte da’ molti archivj particolarmente degli aboliti monaste- 
ri. 11 sito di questo grandearebivio merita tutta l’attenzione pel gran nume- 
ro delle camere, c pei belli armadj,dove le carte son conservale. Vi presiede 
un direttore con quattro ispettori , oltre un gran numero di ajutanli. 

11 sig. ab. Scotti diede una nuova disposizione a questo archivio per la 
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Col casale di Montcsardo (i). Ritrovo che Raimondo Berengario 
ne fu padrone, insieme con altri luoghi , ma non saprei additarne 
il tempo con precisione (a). Baldassarre della Ratta conte di Ca- 
serta l’ebbe in dominio oollo stesso titolo di conte (3). Ferdinando 
della Ratta nel i463 la vendè , col patto de retrovendendo a Rai- 
mondo del Balzo per ducati 7000 (4) ; ma nel 147^ si ha memoria 
che comprata l’avesse a dirittura lo stesso del Balzo dal ReFcrdi- 
na ndo (5). Sotto Carlo V passò in dominio di Ferdinando Gonzaga. 

Caterina di Alnelo trovasi egualmente col titolo di contessa di 
Alessano (6). Nel i6oa Ettore Brayda vendè detta città, ed an- 
che Castrignano, Avigliano e Juliano, a Fabrizio Guarino per du- 
cati 26500(7). Finalmente passò alla famiglia Aierbo d’Aragoua. 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso suo 
nome, distretto di Gallipoli, provincia di Terra di Otranto, diocesi 
di Ugento: ha i5ig abitanti c la propria amm. municipale. 

Con decreto del i4 gennaio xSi3 è slal'autorizzata a tenere un 
mercato ogni lunedì. 

Nel circondario di Alessano sono contenute le comuni di Monte- 
sardo , Corsano , S. Dana , Tiggiano. 

ALESSIo Alleai — Cosi diversamente trovasi scrittonelle carte 
geografiche questo fiume (a) della Calabria ulteriore, al quale dan 
pure corso diverso. Nella carta del Zannone si vede il suo cam- 
mino tra Palermili c Sanlelia, indi corre a mezzogiorno di Squii- 
tace, ed ove dicono S. Maria del Ponte, non molto lungi da Stal- 
lati, visi unisce il Gattarello , fiume 0 torrente, che altri chia- 
ma, il quale viene dal bosco di Farnaso dalla parte di tramontana 
di quella città , e cosi mette foce poi in quel golfo. In quella rac- 
colta di carte geografiche fatta in Londra nel 1770, di autori di- 
versi , nella carta della Calabria fatta dal Monciui, i due suddivi- 
sati fiumi sono significati come in quqjladel Zannone. Nella carta 
topografica della Calabria ulteriore fatta dal celebre P. Eliseo 
della Concezione, Tercsiano, il Gattarello si fa venire da Sanlelia, 
e si unisce al fiume del Monte Palatino , ed all’Alessi proveniente 
da Amarone. 

S. ALESSIO 1 — Casale nel territorio di Calanna, abbondante 
di castagni, noci e frutta. Avca circa 65o abit. 

parte, che riguarda la diplomatica. Incomincia dagli Angioini . Egli ne fe- 
ce imprimere l’elenco per ordino cronologico, e l’arricchi di schiarimenti o 
di note. Quest’opera ci darà nuovi lumi, e ci arricchirà di preziose scoverte 
per la storia del regno. Si voleva far dal Costavi , ma fu impedito dalla 
morte ». 

(1) Regest. 1272. litt.A. fol.iCi. (2) Fase. 24. fol. 168. Vedi Apricena. 

( 3 ) Regest. 1418. fol. 121. ( 4 ) Quint. 7. fol. is 3 . 

( 5 ) Privil. 4 i. fol. j i 3 . d. an. in Cancell. 

(6j Regest. x338 c *339. D. fol, ix. (7) Ass. in Quint. 26. fol. u5« 

(a) Giustiniani*, toni. scp. 
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* Questa comune è compresa nel dire, di Cnlanna , distr. di Reg- 
gio , provincia di Calabria Ulteriore i , dioc. di Reggio: ha jUo 
abit. e propria amm. municipale. 

S. ALESSIO ( Sicilia ) vi è una dogana di terza classo. 

ALFANA ( Alfano) — Terra (a) in provincia di Principato citra 
in diocesi di Capaccio, distante da Salerno miglia 60 in circa. La 
medesima è situata in luogo di poco buon’aria. Nella donazione 
fatta da Ferrante II a Gio. Caraffa di Policastro, col titolo di con- 
tado, si dice cu/n casaliùus eliain S. Joannis ad Piru/n, Bozzi 
et Turris Alfanì (i). 

Di poi i suoi abitatori ascesero a 700 in circa : la tassa del 
i648 fu per fuochi 4o> e nell’altra del 1669 per 4*. 

Possedendola la famiglia Sanseverino , la perde per delitto di 
fellonia , ma poi la riebbe da Federico con molle altre grazie (2). 
Nel 1496 il Re Ferrante la diede poi a Gio. Caraffa , come già 
avvisai , nel modo stesso , che la lenea Antonello de Petrutiis , et 
Jo. Antonius eius Jilius ribelli ( 3 ). Nel i! 56 i Muzio del Verme 
denunziò la morte del padre , che Cavea in feudo ( 4 ). Nel i 565 
Gio. Batista Caraffa coute di Policastro cede al litigio mosso con- 
tro esso Muzio del Verme sopra la giurisdizione criminale di detta 
terra (a). Nel 1619 a’29 settembre il duca d’Ossuna prestò il Re- 
gio assenso alla vendita fattaneda Scipione Brancaccio al dottor Gio. 
Andrea Vernallo o Bernaldo, di Carapagua, per ducali gboo (6), 
il quale la rinunziòa! figlio (7) , e questi la vendè poi a Diego 
Vitale della Cava per ducati io 5 oo (8), nell’anno 1624. Nel 1 GGey 
ritrovo che la possedea Gio. Audrea Beruatla, couve dalla situa- 
zione di quell’anno. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Laurito, distretto 
di Vallo, prov. di Principato Citeriore, diocesi di Capaccio: ha 621 
abitanti e la propria amministrazione municipale. 

ALFANO (Calalfano) — Monte (b) che sovrasta alla spiaggia dì 
Solanto, vicino la Bagheria. Sul medesimo trovansi gli avanzi della 
antica Soluulum 0 Solus, colonia fenicia. 

ALF 1 DENA — Terra (c) in Abruzzo citra in diocesi di Trivento,e 
non già in Abruzzo ultra, come notasi da altri. Si vuole surta dallo 
rovine di Aufidcna antica città capitale dei Caraceni,ch’erano San- 
niti (io), delti così, come vogliono gli eruditi, da un paese chiama- 


fa) Giustiniani t. 1. p. 108. 

■ ( 1) Quint. 1. fol. 4 3. 

( 5 ) Cit. Quint. 1. ibi. 43. 

(a) Ass. in Quint. 66. ibi. 1 1 9 . 
(7) Ass. in Quint. 64- fui. 197. 

(9) Quint. 72. fol. 148. 

(c) Giustiniani t. 1 p. 109 0 no. 

(10) Celiar. Gcogr. Ani. lib. 11. 
Uh, IV. pag. 1193, 


( 2) Quint. 29. fol. 1 17. 

14) In Pel. relev. 7. f. i4o. 

(ti) Quint. 9. fol. 6. 

(8) In Quint. Refut. 6. fol. 297. at. 
(b) Diz. geog. di Sic. dclfOrlolaui. 

cap. IX. pag. 863 . Cluver. Ilal. Ani. 
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lo Caricio , inter Cominìum collem et Comam urbem , ad seplen- 
trìonem quae et issa diruta est ad avvisa di Leone Casella (i). 
Zonarn(2)fa pure menzione di della lerra. Che gli AuGdenali fos- 
sero siali popoli Sanniti lo dice Plinio ( 3 ). Di Aufidena fa pur 
menzione Livio ( 4 ), che la dice presa dal console Fulvio, insieme 
con Boiano. Avvisa Frontino ( 5 ) ,che vi fu condona una Colonia 
scrivendo : Aufidena muro ducla colonia iter populo debelur P. 
X. milites eam lege Italia sine Colonie deduxerunt , e lo stesso 
dicono il Panviuio e Paolo Merda (6). L’aulico suo territorio 
confinava cogl’Irpini e cogli Alifani (7). 

La popolazione di questa terra nel i 53 a vedesi tassata per fuo- 
chi 57, nel 1 54-5 per 79, nel i 56 i per 101 , nel i 5 gfi e nel 1648 
per i 45 , e nel 1669 per io 5 e poi ascese a più di i4oo individui. 

Berardino de Lillera ne fu possessore (8). Olivario de Olivario, 
che dicesi fratello dèi magnifico Berardino de Litteris anche tro- 
vasene possessore (9). A Margherita de Aquino le furono resti- 
tuiti i casali Sandonato, Tripuzio c Tcrenzano per Io castello di 
.Al (idena, col quale Oliverio del Bosco suo primo marito avca per- 
mutalo (ro). 

Fu data da Ferdinando a Giovanni Cautelino, con altri feudi 
disabitati nel i 46 i (ri); e nel i 53 g per controversia insorta tra 
Maria Cautelino madre e tutrice di Alfonso Cautelino, con Fran- 
cesco Antonio Cautelino , fu quella costretta di retrovenderla al 
medesimo per ducali 3 òoo (12). Nel ififiG il fisco la ripigliò , e la 
vendè a Maria Beatrice della Tolfa, che fu moglie di Antonio 
Vincenzo de Barchis , il quale nel 1.579 a’ 19 settembre la rifiutò 
a Lodovico suo primogenito, con Montenegro e feudo di Malaco- 
cliiara (i 3 ).Nel 1O11 si possedea dalla famiglia Bucca d’Aragona, 
avendo avuto Lodovico il titolo di Duca (i 4 )- Noi ìGfia Lucrezia 
Bucca d'Aragóna col consenso di Antonio Gattola suo marito la ven- 
dè a Filippo Caracciolo principe di Villa S. Maria. Il conte Siino- 
ne di Sangro figliuolo del conte Todiao fu anche padrone di que- 
sta terra. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Castel di Sangro, 
distretto di Solmona , provincia di Abruzzo Ulteriore 2, diocesi di 
Trivcnto : ha la propria amm. mun. e 1 fi io abitanti. 

ALFIERI — Casale del comune di Cava. 

(1) De primis ltaliac colonis. (2) Nel lib. 2. 

( 3 ) Lib. 3 . bist. nat. cap. 12, ( 4 j Livio lib. io. 

( 5 ) I)e Coloniis. (6) Merda Cosraograf. pari. 2. lib. 4 <, 

17) Vedi Trutta nelle Antich. Alif. Dissert. 8. p. 88. 

(8) Regcst. 1272. D. fol. 1. (g)RcgesL 1274. A. fol. 124. 

(10) Reges't. i3io. C. fol. 160. 

(11) Vedi Pietro Vincenti nell’istoria della famaglia Cauteluii. 

(12) Quint. >4- fol. jo5. 

(1 3 ) Quint. Rci'ut. 1. fui. 11S. (i 4 ) In Quint. g 3 , fol. fi?, at. 
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ALFONSO I. 


D' ARAGONA 

XVIII RE DI NAPOLI 


Alfonso, V di questo nome in Aragona , era soprannominalo 
il Magnanimo. Fu Gglio di Ferdinando il Giusto al quale era suc- 
ceduto nel i4it>. 

Il Regno di Napoli trasferito dagli Angioini , dopo la par* 
lenza di Renato, nel 3 giugno i 4Ì2 , in Alfonso I di Napoli (a), 
ancor che passasse sotto la dominazione d' un potentissimo Re che 
possedeva tanti ereditarj Regni , quali erano Aragona , Valen- 
za , Catalogna , Majorica, Corsica, Sardegna , Sicilia, il Rossi- 
glione e tanti altri opulentissimi piati ; nulladiraeno fortunata- 
mente gli avvenne , che da questo magnanimo Re non fosse trat- 
tato come regno straniero , ina l’ebbe come se fosse suo avito re- 
taggio e nazionale; anzi eresse in Napoli un Tribunale così emi- 
nente , che ordinò a quello doversi per via di appellazione por- 
tare , non solo le cause di queste nostre provincie , ma di 
tulli gli altri suoi vastissimi regni. Fosse stato la sua amenità o 
grandezza , il numero de’ grandi baroni, la sua eminente nobiltà, 

0 pure gli amori della sua favorita Lucrezia Alagna , egli è evi- 
dente , che lo preferì a tulli gli altri suoi dominj , e non si vide 
mai in tanta floridezza c splendore , quanto negli anni del suo 
regnare. Egli fermò in Napoli la Sede Reale, e quivi volle mena- 
re il rimanente di sua vila ; e quasi dimenticatosi degli altri suoi 
paterni regni , tutte le sue cure e tutti i suoi pensieri furono ver- 
so questo Reame dirizzati. La Sicilia vicina ( ch’era divisa dal 
Regno Gn da che accadde il vespero Siciliano (b) ) a lui accrebbe 
parimente utilità e grandezza. 

1 (a) Vedi Giannone , lib. 27. — Le vile de’ Re di Napoli scritte dal Bian- 
cardi , sono quasi letteralmente ricavate dalla Storia del Giannone. Io vi 
ho aggiunto tulto quello che ho potuto ricavare dalla Storia delle Finanze 
del cavalicr Bianchini , da altri scrittori e dal Gran Dizionario Storico : ho 
tolto le cose non atte al presente scopo, 0 per quanto è stato in aie ho a mi- 
glior lezione ridotto il testo, alterato dal Binncardi ; e l’ho illustrato con note 
cd ampliazioni genealogiche, storiche e biografiche.. 

(b; Già da centosessant’anni la Sicilia era stata divisa da questi Dominj 
c governata da dieci re succeduti a Pietro di Aragona — Roberto per le 
guerre avute non potette occuparsi a riacquistarla ) e Giovanna e Luigi 
di Taranto vi fecero invano una spedizione. 
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Quindi avvenne che per essersi nella sua persona .riuniti questi 
Regni , cominciò a chiamarsi di nuovo Re dell'una e l’altra Si- 
cilia ; ciò che poi usarono gli altri Re suoi successori che domina- 
rono l'uno e l’altro Reame. 

Mollo dunque deve Napoli ed il Regno ad Alfonso, il quale 
in questa Città fermò il suo Soglio , ed all’ antica nobiltà Nor- 
manna , Sveva e Francese aggiungendovi altra nuova che ei 
portò di Spagna , di nuove illustri famiglie Tacerebbe e Tadoruò, 
come pure di migliori istituti e nuovi tribunali. 

Non è mio avviso volere in questa sua vita narrare diffusamen- 
te i magniGci ed egregi suoi falli. Ebbe questo Eroe particolari 
autori che di lui altamente , e con minuto racconto ne scrissero ; 
quali furono due Anioni , Zurita e Panormita , Bartolomeo Fa- 
cio , Enea Silvio poi Papa Pio II e tanti altri ch’empirono le loro 
carte de’ suoi famosi gesti. 

Da poi dunque eh’ ebbe Alfonso intieramente sconfìtti coloro 
della parte Angioina , con la partenza di Renato d’ Angiò , ed iu 
tulle le parti del Regno fatto correre le sue bandiere, pensò convo- 
care un gran General Parlamento . per dar sesto a molle cose , 
che le precedute guerre avevano poste in confusione e disordine, 
e lo intimò a Benevento , facendo inviare per tutte le Provincie 
lettere a’ Baroni ed alle terre demaniali , che a un giorno deter- 
minato ivi tutti si ritrovassero. Ma i Napoletani mandarono a sup- 
plicarlo , che trasferisse il parlamento nella Città di Napoli, eh’ era 
Capo del regno; e cosi fu fatto (a) (b). 

In questo parlamento propose il Re , che avendo liberato il Re- 
gno dalle invasioni , per poterlo nell’ avvenire mantenere in pace, 
e difenderlo da chi cercasse turbarlo , era di dovere che si stabi- 
lisse per tutto il regno un annuo pagamento per mantenere uo- 
mini d’arme per la difesa di quello ; onde si concluso di costi- 
tuirgli un pagamento d’ un ducato per fuoco, da pagarsi ogni an- 
no per tutto il regno , con che il Re dovesse all’ incontro dare a<l 
ogni fuoco un tomolo di sale (c); e levare ogni colletta, con la qna- 

(a) Il parlamento fu tenuto nel 28 febbrajo i 443 : v’intervennero soli 83 
feudatarj , senza che chiamali vi fossero i sindaci delle città o terre dema- 
niali e feudali c tutte le altre persone che faccan parte delle Curie generali 
a tempi degli Svevi — Bianchini , Storia delle Finanze, tom. 2. lib. 4. 
cap. io, pag. 5 . 

Gli Aragonesi mai permisero elicsi adunassero le Curie generali, ma 
furon contenti che i nobili de' Sedili della Città di Napoli componessero i 
Parlamenti, ch’cran usi convocare in S. Lorenzo. 

(b) Vedi il Costanzo, il Summonte, ed il Giannone, cap. 1 , lib. 27. 

(c) Ogni fuoco o famiglia pagava ogni anno carlini dicci. E poiché il 
prezzo del sale era di grana cinquantuno , la novella tassa rimaneva in 
fatti di grana quarantanove per fuoco. — Ma nel 1 44-9 fu prescritto si pa- 
gassero altre grana ciuquanladuc a fuoco per lo acquisto forzato che ogni 
anno far si dot cu di un tomolo di sale — Bianchini, c. s. p. 62, 
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le prima si viveva. Si fece al Re l’ offerta , cd Alfonso 1 ’ accetto, 
promettendo tener mille uomini d’ arme pagati iu pace ed in guer- 
ra , c diecc galere per guardia del Regno , concedendo maguaui- 
ruameule altre grazie elicgli furono dimandale (a). 

Fu ancora iu questo parlamento dichiarala la successione del 
Regno per la persona di Ferrante figliuolo d’Alfonso, essendo no- 
tissimo a’ più intimi Baroni del Re l'amore ch’egli portava a que- 
sto suo figliuolo , ancorché naturale , al quale aveva spedito pri- 
vilegio di legittimazione , dove lo dichiarava abile a potergli suc- 
cedere in tutt’i suoi Stati , e particolarmente nel regno di Napo- 
li : c sapendo questi Baroni di far gran piacere al Re , proposero 
altri di cercargli grazia , che volesse stabilire D. Ferdinando o 
Ferrante suo futuro successore , col titolo di Duca di Calabria, 
solilo darsi a’ figli primogeniti de’ Re di questo Regno ; onde con 
il consenso di lutti , Onorato Gaetano , inginocchiatosi avanti del 
Re lo supplicò , che poiché Sua Maestà aveva stabilito iu pace il 
Regno , volesse creare Duca di Calabria e suo futuro successore 
l’illustrissimo Signor D. Ferrante suo unico figlio ; ed il Re con 
volto allegro gli fece rispondere dal suo Segretario queste parole: 
La Serenissima Maestà del Re rende infinite grazie a voi Illu- 
stri , spettabili e Magnifici Baroni della supplicù fatta in fu- 
rore dell’ Illustrissimo Signore D. Ferrante suo Carissimo fi- 
glio , e per soddisfare alla domanda vostra I intitola da que- 
st’ora , e dichiara Duca di Calabria immediato erede e succes- 
sore di questo Regno, e si contenta, che se gli giuri omaggio dal 
presente giorno. 

Fu subito cou gran giubilo gridato D. Ferrante Duca di Cala- 
bria , successore del Regno , e nel seguente giorno il Re , con D. 
Ferrante accompagnato dal Baronaggio andò nel Monastero del- 
le Monache di San Ligorio, e poiché fu celebrata con pubblica so- 
lennità la Messa , . diede la spada nella man destra di Ferrante, e 
la Bandiera nella sinistra , e gli pose il cerchio Ducale sopra la te- 
nta , comandando che tutti lo chiamassero Duca di Calabria e Io 
icuessero per suo legittimo successore. 

Ma lutto ciò non bastava per assicurare la successione del Re- 
gno nella persona d’un figliuolo bastardo, ancorché legittimalo, se 
questa dichiarazione uou fosse stala approvata dal Papa (b), il qua- 

(a) Il re promise di dare udienza in tulli i venerdì a’ poveri c miserabili. 

I privilegj conceduti da Alfonso I fitto a Filippo II furono raccolti c 

stampati da .Niccolò de fiottis iu Venezia nel 1088 — Giaunoue , LiU. 27, 
cup. 1 . 

(b) Nulla più serve a rischiarare la politica di que’ tempi , di quello che 
allora avvenne tra il papa cd il re Alfonso. Quel papa ohe sempre gli era 
stato nemico, che negata gli avea la investitura del Regno, vedendo Al- 
fonso vincitore, cominciò a trattare seco lui segretamente — Bossi , Stori» 
Ululi» aulica 0 moderna tour, iti, lib. 5 , cup. gtì, p. 622, 
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lo pdf la maln corrispondenza che teneva con Alfonso non gli 
avrebbe mai data l’investitura; per la qual cosa Alfonso che ave* 
va bisogno di lui, rivolse tutto il pensiero per riconciliarsi seco; o 
tanto fece che ne ottenne l’intento (a). Onde primieramente nel i3 
luglio trovandosi il Re a Terracina , ricevè il Legato che porta- 
va i capitoli della pace assieme con una Bolla preliminare , con 
la quale assolveva il Re da tutte le censure nelle quali fosse incor- 
so con suoi ministri per le guerre ed offese fatte alla Chiesa Ro- 
mana , nel tempo dello scisma , per 1’ invasione de’ beni eccle- 
siastici. I capitoli accordati furono li seguenti (b). 

I. Che il re con perpetua dimenticanza di tutte le ingiurie ed 
offese passato , e con rimessione di quelle riconoscesse Euge- 
nio IV (c) perse , e per tult’i suoi Regni , per unico, vero c non 
dubbioso pontefice e pastore universale di S. Chiesa, e che come 
a tale gli prestasse egli ed i suoi ubbidienza. 

II. Che dovesse tenere per Scismatici tutt’i Cardinali aderenti 
all' Antipapa Amedeo (d). 

III. Che all’incontro il Papa dovesse dare rinvestitura al Re 
Alfonso del regno di Napoli con la conferma dell’adozione ed ar- 
rogazione che la Regina Giovanna II gli avea fatta ,con clausola 
che non gli ostasse avere acquistato il Regno colle proprie armi. 

IV. Che trasferisse in Alfonso tutta quella autorità ch’era stala 
conceduta da’ Papi agli antichi Re di Napoli, e che abilitasso 
D. Ferrante Duca di Calabria alla successione dopo la morte del 
padre; c dall’altra parte il Re si facesse vassallo e feudatario 
delia Chiesa, con promettere di ajutarla a ricuperare la Marca, la 
quale si teneva occupata dal conte Francesco Sforza. 

V. Che quando il Papa volesse far guerra contro gl’ infedeli, 
avesse il Re da comparire con buona armala ad accompagnare 
quella del Papa. 

VI. Che il Re dovesse ritenere in nome della Chiesa le città dì 
Benevento e di Terracina in governo , per tutto il tempo di sua 
vita, e per lo medesimo tempo lasciava il Re al Papa Città Duca- 
le, Accumoli c Leonessa, terrò importantissime della Provincia 
d’Abruzzo. 

VII. Che il Re dovesse servire al Papa con sei galere per sci 
mesi nella guerra contro il Turco ; e per ricuperare le città e 
fortezzo che teneva occupate nella Marca lo Sforza, si convenne 


(a) Vedi il cap. 2. lib. 27 del Giannone. 

(b) Accenna il solo Sanulo una lega conrhinsa nel i 44 s tra Alfonso, il 
Duca di Milano , ed il Pianino conira i Veneziani , i Fiorentini e Sforza 
duca di Milano. Bossi , c. s. t. iC , lib. 5 , cap. 26 , p. G24. 

(c) Vedi la (a) alla pag. Sa. 

(d) Vedi il mio Atlante della Storia generalo italiana. 
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che il Re dovesse inviare quattro mila soldati a cavallo e mille S' 
piedi. 

Vili. Che il Papa dovesse concedere la bolla di legittimazione 
per D. Ferrante suo tìglio, perchè fosse abilitato per rinvestitura, 
in guisa che tanto egli , quanto i suoi eredi potessero succedere 
al regno. 

IX. Che al censo che doveva pagare il Re per rinvestitura, 
s’avessero da scomputare le spese che si facessero nelle sei galere, 
e nella gente d’arme che dovevano andare alla Marca. 

X. Che le Città di Benevento e di Terracina si darebbero in 
governo a D. Ferrante, suoi successori perpetuamente, e dell’i- 
stesso modo avesse la Chiesa in governo Città Ducale, Accumoli c 
Leonessa - 

Questi capitoli furono sottoscritti in Terracina dal Re e dal 
Legalo Apostolico , rapportati dal Chioccarello nel tomo r. de* 
M. S. Giurisdizionali : tutto ciò, rcsideudo Eugenio IV in Siena, 
nel 6 del detto mese di luglio spedi l’altra Bolla dell’investitura 
del Regno di Napoli per se, suoi eredi e successori maschi e 
femmine legittimi descendenli dal suo corpo per retta linea. Spe- 
di al fine il Pontefice nell’anno seguente i444 a’ i4 luglio la 
Bolla della legittimazione a favore di D. Ferdinando o Ferrante 
Duca di Calabria. 

Alfonso dunque dopo avere stabilita la pace col Pontefice Eu- 
genio, fu lutto inteso non meno ad assicurare la successione del 
Regno nella persona del Duca di Calabria, che a sodisfare il Papa 
di quanto ne’ capitoli crasi convenuto. Ma vedendo Alfonso che 
D. Ferrante non era molto amato da’ suoi vassalli per essere di 
natura dissimile ai padre, sì come colui che dimoslravasi super- 
bo, avaro, doppio e poco osservatore della fede, comiuciò for- 
temente a dubitare non il regno dopo la sua morte venisse in 
mano aliena, onde cercò fortificarlo di parentadi; ed inteso che 
il Principe di Taranto teneva in Lecce una figlia della Contessa di 
Copertino sua sorella carnale, giovane di molta virtù, e da lui 
amata come figlia, mandò a dimandarla per moglie del Duca di 
Calabria; ed il Principe ne fu contentissimo, e la condusse molto 
splendidamente ili Napoli. Parve al Re di avergli con ciò acqui- 
stato l'ajuto del Principe di Taranto , e per maggiormente fortifi- 
carlo , cercò di stringerlo anche di parentado col Duca di Sessa , 
e diede a Marino di Marzano unico figliuolo del Duca , Lio- 
nora sua figlia naturale , assegnandogli per dote il Principato 
di Rossano, con una gran parte della Calabria ed il Contado di 
Montalto. 

Ma mentre Alfonso aveva fluito di celebrare le feste di questi 
sponsali vennero avvisi della morte di Maria e di Leonora sorel- 
le d’Alfonso , Cuna Regina di Spagna e l’altra di Portogallo , per 
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la qual cosa ritrovandosi il Re in lutto, ordinò l'esequie dell’In- 
fante D. Pietro suo Fratello , trasferito dal Castello delPOvo nel* 
la Chiesa di S. Pietro Martire (a). 

Di là a pochi di sopravenne al Re un’altra nuova della morte 
dell’Infante D. Enrico suo fratello che fu per lui la peggiore che 
mai ebbe in vita sua , cosi per l’araor grande che gli portava per 
il valore e forza di sua persona, come anco per turbarsi in tanti 
modi la pace e quiete di quei regni. 

Dopo che Alfonso diede luogo alla sua pena , deliberò andare 
all’impresa della Marca, onde si mosse col suo esercito nel di n 
di ottobre dell’islesso anno, e giunse in Atri, con fermo proposito 
di ricuperare la Marca, e consegnarla alIa.Chjesa; onde oltrepas- 
sando innanzi, e arrivato in Abruzzo, prese Ascoli e conscgnollo 
al Pontefice ; indi ricuperate la maggior parte delle terre della 
Marca, le pose sotto l’ecclesiastico potere (b) .Di poi giuntoaNapoll 
si applicò ad estinguere alcune reliquie rimaste delle passate ri- 
bellioni , dando un generale indulto per tutt’i popoli cd uni- 
versità del regno (c)di qualunque generale o particolare delitto, 
ordinando che tutt’i pagamenti fatti da’ popoli a Renato , si po- 
nessero al conto suo da’ Tesorieri di quelle. 

Nel i446 essendo di già finita l'impresa della Marca, godendo 
Alfonso la pacifica possessione del Regno, per procurare la paco 
universale d’Italia, mandato aveva suoi Ambasciadori al Pontefice, 
facendo preparare delle milizie per porsi in istato d’inviarle verso 
Roma a favore di quello. 

Mentre che si stava in questo, successe nel mese di ottobre 
del medesimo anno , che le genti d’arme del Duca di Milano, le 
quali stavano nel territorio di Cremona furono rotte da quelle de’ 
Signori Veneziani, e perchè ebbe nuova il Re che detti Signori 


(a) D. Pietro rimase ucciso all’assedio del Castello del Carmine nel set- 
tembre i43g , e fu trasferito nel Castello dell’ovo , d’onde fu poi portato in 
S. Pietro martire. In questo tempio più volte rifatto ne’ quattro scorsi secoli, 
la tomba di esso D. Pietro, non si trova più dove fu posta, cioè rimpctlo 
al sepolcro di Cristofaro di Costanzo gran Siniscalco di Giovanna I, perchè 
quo’ Frati collocarono , dovendo rifure il Coro , il cadavere di D. Pietro 
assieme con quello d’isabella di Cbiaromonte moglie di Ferdinando I ed am* 
bidue in una cassa di marmo. Vedi il Celano. Per la morte di D. Pietro, 
vedi la vita di Renato d’Angiò. 

(b) Tutte le università o paesi abitati del nnstro Regno ammontavano al 
numero di i55o delle quali solo ioz demaniali ed il resto feudali , e riu- 
nite fra pochi grandi feudatari — Bianchini , c. s. p. 3i. 

(c) Il re , con un’armata di 3o,ooo uomini conquistò assai facilmente 
molle città delia Marca , tra quali Tolentino , Macerata Fabriano , Josi, 
Cingoli, Osimo e quindi tutta la Marca stessa, a riserva di Fermo, Ascoli e 
Rocca Contrada ; impossessandosene il Picinino a nome del Papa — Bossi, 
C. S. tom. 16, lib. 5. cap. 26, p. 6aS. 
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avevano guadagnato il Contado di Cremona , ed erano in dispo-i 
sizionc di andare senza veruna resistenza verso Milano, ordi- 
nò si ponesse in ordinanza 1’ esercito per soccorrere quel Du- 
ca, il quale era da lui stimato quale appunto fosse suo padre, 
onde con tutta la possibile prestezza mandò prima avanti ilioo 
uomini d’arme , c scrisse al Papa che tra loro duo si dasse con- 
dotta a Rainaldo Orsino perchè rompesse la guerra in Tosca- 
na, c fosse ad unirsi col Duca. Ordinò ancora si ponessero in or- 
dine quindici galere, le quali furono subito armate con Patire 
che teneva : se ne apparecchiarono altre quindici acciò secondo 
rincontro se ne servissero di rinforzo, essendo stala sempre for- 
midabile la potenza de’ Signori Veneziani. 

In questo tempo si mutarono però le cose in varie maniere, 
perciocché la gente del Duca di Milano era stala sconfitta nel 
Cremonese da’ Veneziani, ed il Conte Francesco teneva assediato 
nel territorio d’Arimini il Cardinal d’Aquileja con le genti della 
Chiesa. 

Dall’altra parte il Duca di Genova, c tutta quella Signoria si 
ritrovavano in gran pericolo per essere arrivato nella loro riviera 
Benedetto d’Ortia con cinque navi. Tutto ciò avvenne di modo 
che in una istessa settimana ebbe il Re ambasciadori dal Papa, 
dal Duca di Milano e dalla Signoria di Genova , per i quali do- 
mandavano con grande istanza che gli volesse dare soccorso. Ciò 
inteso Alfonso inviò subito in Genova ( oltre le galere che vi te- 
neva) due galero o una galeotta con denari per condur genti, 
oltre anche de’ i5oo uomini d’arme che inviò in Milano. 

Si pose in ordine il Re alla metà d’ottobre con cinque mila ca- 
valli per dar soccorso al Cardinal Camerlengo , cd al Duca di 
Milano, e perchè era da alcuni mormorato che toglieva quel da- 
naro del sussidio, scrisse perciò ai Cardinali suoi amici che giu- 
dicassero se tal danaro era male impiegalo , e quelli che con pas- 
sione l’infamavano mirassero sogli guadagnava giocando. 

Vedendo poi che le cose del Duca di Milano s’andavano ponen- 
do in termine mollo stretto, si partì di Napoli per camminar verso 
la Romagna , c si fermò col suo campo nel luogo detto la Selva, 
vicino a Presenzano di Terra di Lavoro, nel io novembre. 

Aveva inviato Filippo Duca di Borgogna un cavalicro di sua 
casa con la Collana del Toson d’oro al Re com’eletto c nominalo 
per fratello ,e compagno di quellordine di Cavalleria, che il Du- 
ca aveva istituito; onde il Re Faccettò con molta solennità. 

Si trattenne il Re nel dello luogo della Selva sino al li» del 
detto mese, c di là inviò a dire al Duca di Milano , che in ninna 
maniera volesse pigliare accordo coi Signori Veneziani c Fio- 
rentini, nò col Conte Francesco, perchè so lo facesse, seguirebbe 
necessariamente gran danno alio stato del Papa, a quello del 
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Duca ed al suo. In Beguito, ordinò che tutte le navi e le galere 
che per molli luoghi teneva disperse si venissero ad unire per bea 
formare l’armata. 

Parti dunque il Re dalla Selva per la via di Pontecorvo , e 
mandò ad incoraggire il Cardinal d’Àquileja , ed avvertirlo che 
stasse in difesa in luogo forte e sicuro. Da Pontecorvo diede il 
Re ordine a D. Ionico d’Avalos, onde dicesse al Duca di Milano, 
ch’era contento di seguire la sua volontà e consiglio in accettare 
Il dominio di Genova. Da Pontecorvo passò il Re col campo vici- 
no a Ceperano luogo dello Stato della Chiesa nel di 8 novembre, 
deliberando al fine di passare presso di Roma per consultar col 
Papa alcune cose di queU'itnpresa , oprando sempre per uua via, 
e per l’altra che la pace universale d’Italia si conchiudesse. Di 
Ceperano passò al Bosco di Cervara vicino Auagni. 

I Fiorentini intendendo che il Re continuava il suo cammino, 
conchiusero di mandargli ambasciadori per mover prattica a qual- 
che accordo; ma nulla combinarono. 

Morto intanto Eugenio IV nel 23 di febbraio; e ritrovandosi 
passato il Re col suo campo a Tivoli , inviò suoi Ambasciadori al 
Collegio de’ Cardinali ad esortarli e richiederli che nell’elezio- 
ne , avessero principalmente riguardo al servizio di Dio , e al 
buono stato della Chiesa, ma molti Cardi nati gli fecero sapere che 
avrebbero eletto un Pontefice a sodisfazione di Alfouso, ed egli 
fece loro rispondere da Principe magnanimo e veramente .Catto- 
lico : Che quello eleggessero per Pontefice , quale conoscessero 
persona idonea ed abile per il servizio di Dio, per lo governo de’ 
sudditi e per la pace universale del inondo cristiano. E che per 
tale effetto egli sarebbe stato in Tivoli tutto quel tempo d’una cosi 
importante elezione, acciò potesse renderli affatto sicuri da qua- 
lunque forza o sorpresa. 

Vi fu dunque una gran conformità nel Collegio, e l’elezione 
cadde, il secondo giorno ch’entrarono nel Conclave, nel 6 di Mar- 
se, sopra il Cardinal di Bologna , chiamato Maestro Tommaso da 
Sarzana , persoua di vita eccellente ed esemplare, il quale resi- 
stè quanto fu possibile a non volere accettare il Ponteficato, di- 
cendo fermamente di esserne indegno; ma al fine avendo ceduto 
alle preghiere de’ Cardinoli , fu assunto al Papato e no minossi 
Niccolò V (a). 

Or intesa dal Re l’elezione del nuovo Pontefice, inviò tosto i 
suoi Ambasciadori a dargli obbedienza. Questi furono ricevuti con 
grande onore dal nuovo papa, il quale per desiderio di vedere 
una pace universale d’Italia , ed unitamente compiacere alla bra- 
ma d’Alfonso, mandò a tutte le Potenze di quella, onde inviassero 


(a) Vedi la nota (a) alh pog. 35, 

n. 
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a Ferrara persone, che di ciò trattassero; laonde il Papa vi mandò 
il Cardinal Morinense Francese, ed il Re,CarrafelloCarrafa e Mat- 
leo Malfprito. 

Dopo la morte del Pontefice Eugenio si cangiò lo stato delle co- 
se, per il passaggio da un Papa di genio guerriero, ad un altro 
desideroso di pace , per la qual cosa il Duca di Milano assai op- 
presso dalle vicende della guerra , che aveva co’Signori Vene- 
ziani e Fiorentini , deliberò di ricevere nella sua grazia il Conte 
Francesco suo genero. Onde si concordò tal fatto, stando in Tivoli 
il Re dopo la morte di Papa Eugenio , con dargli la condotta di 
Generale in nome di ambidue per il beneficio della Chiesa, ed a 
danno de’ Veneziani e Fiorentini. A’i3 Agosto i 44-7 dopo due 
giorni di mortai febbre seguì la morte del Duca di Milano, il qua- 
le nel suo testamento revocando tulli gli altri da lui fatti, la- 
sciò per ragione e titolo d’istituzione a Bianca Margherita sua 
unica figlia, moglie del Conte Francesco Sforza Visconte, Cre- 
mona col suo distretto. In tutte le altre Città, terre e castella la- 
sciò erede universale il Re Alfonso d’Aragona , il quale stimava 
in luogo di suo figlio. 

Partilo dopo otto mesi il Re da Tivoli per la via di Toscana onde 
dar animo ai Milanesi suoi partegiani, diede gliordini circa il governo 
del regno per la sua assenza a D.Scimen Peres de Coreglia Conte 
di Coccntaina, Matteo de Poscinde e Giovanni Olzina, quali dove- 
vano rimanere nel Consiglio del Duca di Calabria suo figlio. Fermò 
poi il suo campo vicinoaPassevano nel territorio di Roma a’25 ago- 
sto , ed indi a Castel taccia , e di là inviò i suoi ambasciadori al- 
la Città di Milano, per il possesso della quale già presentiva aver 
tulli contrarj i Potentati , come quello che appariva di aspirare 
alla monarchia dell’Italia; ma nel 2 di settembre intese, che i 
Milanesi avevano deliberalo di governarsi da loro medesimi e farsi 
Repubblica ; e lenendo il campo vicino a Farsa il Re mandò al Pa- ' 
]>n per aver danari onde pagar le truppe che teneva nella Marca 
Sigismondo Malalesta; ed all’incontro con reale magnificenza ce- 
lebrò l’esequie del Duca come avesse potuto fare per la memoria 
del Re suo Padre. 

Di Farsa passò avanti con l’esercito, entrò nel territorio di 
Siena, e fcrmossi coll’esercito vicino a Sarciano nella metà di 
ottobre , dove vennero gli Ambasciadori Sanesi a raccomandargli 
quel Contado ; a’quali non solo diede grata udienza ma li accertò 
di tenere eoa essi buona amicizia , e che non era andato in Tosca- 
na con altro animo, che per indurre i Fiorentini alla pace , e far 
ritornare le loro genti dal Milanese. 

Da Sarciano continuò il suo cammino, e fu a porre campo in 
Turrita , dove dimorò fino a’ 12 ottobre, indi andò a Campo 
Petroso, con fine d’incominciar la guerra per lo stato di Piombi- 
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no, onde avvalersi in quella impresa della sua armata di mare 
contro de’Fiorenlini , ed avanzò il campo contro del Monte Ca- 
stello, ed a’2a del mese di novembre, la guerra incominciò a 
farsi nello stalo di Fiorenza , furiosamente combattendosi le ca- 
stella e fortezze , ponendo a sacco i luoghi del territorio di Vol- 
terra. 

Tenne il Re campo vicino al Bosco di Castiglione della Pescara, 
c nella festa della Natività del Signore nel principio dell’anno 
x 448 vi pose l’assedio, e se gli rese con altre Castella , e di là si 
risolse di ritornare contro Ranaldo Ursiuo Signor di Piombino 
per l’intelligenza che teneva co’ Fiorentini. 

In questo mentre la Città di Milano ebbe ricorso al Re , per- 
chè la ricevesse in sua protezione, mandandogli Ambasciadori ; 
ond’egli fermò la confederazione per conservare la loro libertà, 
avendo piacere d’esserle difensore: ma la gratitudine de’ Milane- 
si però richiedeva, che durante la guerra , gli contribuissero dieci 
mila ducati d’oro ogni mese, e con ciò era contento di partirsi con 
tutto l’esercito, e continuare il cammino sino ai campi di Padova. 
Con questo si spedirono gli ambasciadori dal campo, ed il Re dal 
2 1 marzo per tutta la primavera volle fare la guerra in Toscana: nel 
mese di maggio e giugno si tennè presso l’Abbadia del Fango e di 
Campiglia, ed andò poscia col campo contro Piombino. Si accor- 
dò nell’islesso tempo d’inviare in soccorso de’ Milanesi 4 mila ca- 
valli, e passò per tale effetto avanti il Conte Carlo Gambntesa 
con mille cavalli. L’esercito de’nemici intanto venne accostandosi 
in Piombino, nel cui porlo il Re teneva l’armata numerosa di le- 
gni grossi e sottili. Stando dunque il campo de’Fiorentini vicino 
a Campiglia , inviarono a Porto Baratto quattro galeazze con vit- 
luaglia per fornire il lor campo, ed il Re ordinò che uscissero 
contro d’essi sei galere , una galeotta e tre navi , e fu tra essi 
un gagliardo combattimento, ed avanti due ore guadagnarono 
quelli del Re due galeazze, e le altre col favore della notte e del 
vento si posero iu salvo. 

11 dì seguente andarono sopra le galeazze e rimorchiandole per 
poppa, entrarono con quelle nelPorto di Piombino, e si fecero pa- 
droni dell’Isola del Giglio. Intanto sopraggiunse nel campo di Al- 
fonso una Cera pestilenza, la quale faceva tanto danno, che gli 
fu d’uopo ritirarsi dall’assedio, come fosse stato vinto dal suo ne- 
mico , onde nel 17 di settembre ritornò col campo viciuo Casti- 
glione di Pescara, e fece porre lo stendardo vicinonlla Cidogna nel 
principio d’ottobre. Dalla Cidogua poi arrivò a Civita Vecchia, e 
di là per mare pervenne con tempo assai tempestoso in Gaeta ; e 
l’esercito fece per terra il cammino. 

Niccolò V avea iotanto restituito le terre di Accumoli, Città du- 
cale e Leonessa, date da Alfonso ad Eugenio in iscainbio di Bcne- 

* * 
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vento e Terracina, con rimanere la detta città ad Alfonso e Suoi suc- 
cessori (a). - 

Giunto Alfonso in Napoli trovò che poco innanti Isabella sua 
nuora aveva partorito un figliuolo, che fu chiamato Alfonso li. 
I Napoletani per l’allegrezza del ritorno del Re, e per la nascita 
del Nipote fecero infiniti segni di giubilo. Incominciava il Re in 
questo tempo a goder la gloria delle passate vittorie. Fu poi ri- 
chiesto dal Papa per il marchese di Ferrara suo genero, e da altri 
principi e potentati per la concordia co’ Fiorentini , nella qua- 
le non volle condiscendere , se non gli rimanevano Castiglione 
della Pescara , il Giglio , lo stato di Piombino , e tutl’i luoghi che 
tenevano dal Fiume della Gorga sino a Castiglione , e pagassero 
ì>o mila ducati. 

Seguì dopo la pace tra’Milànesi c Signori Veneziani , dicendo 
quelli die il Re avesse per bene d’accellarla, atteso che in essa ri- 
serbato gli era non picciol luogo. Per allora il Re non volle dar la 
risposta. Intanto i Fiorentini mandarono ad assediar Castiglione 
nella Pescara, e perciò il Re , ancorché L’inverno fosso molto in- 
nanzi , mandò subito a soccorrerlo per terra e per mare ; uscen- 
do per tal causa dal Porto di Napoli Bernardo Villamarino Graa- 
d’Almirante con tutte lo galere. 

Faceva sempre istanza il Conte Francesco Sforza che il Re lo 
ricevesse in sua proiezione, e non ricusava per ciò di dar per 
ostaggio sua moglie ed i figli, intendendo che con ciò solo assicu- 
rava lasuccessione dello stato di Milano, intercedendo per quel- 
le il Marchese di Ferrara e di Mantova. Era il Re contento d’ac- 
cettarlo al suo servizio e condotta; ed acciò lo servisse nell’im- 
presa contra i Veneziani, gli offeriva duecentomila ducati, con che 
il Conte fosse obbligato di servirlo a sue spest con cinque mila 
cavalli, sino a tanto che avesse conquistalo tutte le terre di quella 
Repubblica. 

Molestavano anco il Re per l’accordo, i Fiorentini, e vi pone- 
vano per intercessore il Cardinal d’Aquileja perchè era Alfonso ri- 
soluto ritornare a questa impresa, e far la guerra nel loro stato. 

Però r Milanesi si diedero al Conte Francesco Sforza , pre- 
valendo molto la sua parte fra quelli , si per esser figliuolo adotti- 
vo e genero del Duca morto; si anco per essere di tanta umani- 
tà e clemenza , che non come a Signore si sarebbe portalo , ma 
come Padre del popolo Milanese ; e per ciò a’2fi di febbraio di 
detto anno, lo ricevettero con grande applauso , ed acclamarono 
Duca di Milano; e tutto ciò accadelle, prima che i negoziati e ma- 
neggi si conchiudessero. 


(a) Giannone, lib. 37, cap. 
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Ora volendo Alfonso proseguir la guerra contro i Fiorentini, (a) 
ordinò che si ponessero in- ordine le sue genti d’arme per passare 
in Abruzzo , e di là in Toscana , {ino che si riducessero i Fiorenti- 
ni all’accordo, restandogli quei luoghi che per esso si tenevano, 
i quali erano Castiglione, il Giglio e Gavarra, lo che eseguito pas- 
60 con l’esercito a porre il campo a Monte Miloso in Abruzzo, 
vicino il fiume Pescara, dove giunsero gli Ambasciadori de’Fioren- 
- tini , c con essi dopo lunghe discussioni fu conchiusa una perpetua 
pace con quella Repubblica ; onde promise il Ile che non procede- 
rebbe più oltre all’offesa del loro stalo , nè dell’Orsino , ch’entrò 
nel medesimo accordo, essendo unito co’Fiorentini, avendo da da- 
re ogni anno al Re un vaso d’oro , di valore di 5oo scudi, ed a 
suoi successori , vivendo l’Orsino. Pochi di dopo questo accordo, 
restarono ia poter del Re i luoghi sudetti Castiglione, Giglio e Ga- 
varra. 

Antonio Panorama rapporta che il Re Alfonso non volle por- 
re altro prezzo alla pace fatta co’Fiorenlini , so non solo che gli 
fosse domandata dall’Inimico con le ginocchia in terra. 

Nel medesimo tempo pretendeva la Repubblica di Genova di 
avere la protezione di questo magnammo Re , sebbene questo non 
volesse accordarla , perchè diceva che avendo ciò fallo per altri 
Principi d’Italia , poi non avevano mantenuto i giurati patti. 

Mentre che queste cose accadevano, essendo il Conte Francesco 
arrivato a tanta grandezza , di esser legittimo Signore di Milana, 
le vicende d’Italia inconaiuciarono a prendere un nuovo sembian- 
te, mentre che i Signori Veneziani ( sempre stali prudentissimi in 
ogni loro movimento) cercarono di premunirsi contro d’un Prin- 
cipe poderoso o guerriero che si vedevano confinante; e perciò 
deliberarono di legarsi col Re in confederazione. Era allora Fran- 
cesco Foscari Duce di quella Rcbubblica, e la priucipal condi- 
zione della Lega fu quella, che si facesse guerra contro France- 
sco Sforza Duca di Milano, sino che quella Città restasse in sua 
libertà con le terre e castella che sono tra l’Adda c’1 Tesino, con 
le mcdesimecondizioui,che quella Città slava obbligata alile nello 
Blabilimenlo già preso co’Milanesi, per mezzo del Cardinal d’Aqui- 
frja, in nome e come commissario di quella Città. 

Ma questo gran Re, d’animo cosi elevato e di pensieri cosi rea- 
li, fra tante bellicose cure, e fra tanti perigliosi impegni di stabi- 
lire il suo impero, innamorossi d'una giovauelta , Lucrezia d’A- 


(a) Non essendosi conchiuso il trattato co’ Veneziani c Fiorentini , per la 
morte del Duca di Ferrara , Alfonso assaliti avea con i5ooo tra fanti e ca- 
valli i Fiorentini , ma non ottenne di staccare i Saucsi dal loro sistema di 
libertà, od alcune castella occupò in quel di Volterra e del Pisano — Bossi 
c. s. toin. iG 47- §.cap. 26 , p. a53. 
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lagno celebre po’ favori che da questo Principe riceveva. Fu 
questa Lucrezia (a) figlia di Cola d’Alagno Gentiluomo Napoli- 
tano , Signore di Rocca Rainola, originario della Città d’Amalfi. 
Al dominio di costei questo Re in guisa tale si rese , che si tenne 
per certo, che se fosse morta la Regina Maria sua moglie, egli 
Parrebbe fatta sua sposa. 

Ma perchè mai cotanti stupori fanno gli storici, dice il Biaucardi, 
se Alfonso rimase invaghito d’una donzella, di volto a maraviglia 
bellissimo, di costumi oltre ogni credere onesti, e versatissima in 
varie scienze, accompagnata da animo di tante virluti ripieno? 
(come da Pio II paratamente è descritta ). Stupore ben farebbe 
se questo Re si fosse invaghito d’una laida e deforme donna, ed a 
questa donato avesse l’intiero possedimento del core. Mi meravi- 
glio sì bene, che concorrendo in costei colante leggiadre fattezze 
così come gli fece dono di sè medesimo, non Paresse ancora of- 
ferto in dono buona parte del regno, nonché fatti solamente i due 
suoi fratelli, uno Conte di Borrcllo, e l’altro di Buechianico. Que- 
sto per me è gran stupore che il favore dato a questa nobile don- 
zella , non bastasse a prevaricarlo , nè a far pure una minima co- 
sa che degna non fosse stata del suo operare; o almeno che in 
qualche cosa egli trascurasse nel governo del suo Reame; o alle 
magnanime imprese di cui fregiato è il suo nome (b). 

Soleva il re trattenersi alla Torre del Greco, dove dimorava la 
sua amala Lucrezia, ed ivi il Conte Attanasio Lascari , Ambascia- 
dorè di Demetrio Paleologo, Dispoto di Romania e della Morea, 
concluse una mollo stretta confederazione e lega col Re, nella 
quale si trattarono fra di loro molli accordi. 

Questo Gran Principe proccuròdi confederarsi ancora con Gior- 
gio Castrioto Signor di Croja , principale Città dcll’Ilirico, il qua- 
le per il suo gran valore, fu da Turchi chiamalo Scanderbegh (c), 


(a) Questa Lucrezia abitava alla Sellaria, ove ora vedesi la Piazzetta. In- 
nanzi a quest'abitazione era il Sedile o Reggimento del popolo , c fu diroc- 
cato per ordine di Alfonso , o per disgusto ch’ebbe co’ popolani , o per dare 
maggior veduta alla casa della sua bella — Vedi Celano, Giornata quarta. 

(b j II Biancardi ch'ebbe il proposito di lodar tutto avrebbe fatto meglio 
non scendere a questi modi. — 11 Giannone dice che Alfonso crasi invilito 
negli amori. 

(e) Scinderbeg o Signor Alessandro, fu il soprannome di Giorgio Ca- 
strioto , re di Albania. Nacque nel i4oi , c fu dato in ostaggio da suo pa- 
dre al sultano Amuratte li , unitamente a tre suoi fratelli , Risposo , Sta- 
niso c Costantino. Questi tre principi perirono d’un lento veleno, che il sul- 
tano fece dare ai medesimi. Giorgio fu debitore della sua vita alla sua gio- 
ventù , al suo spirito ed al suo buon aspetto. Amuratte lo fece circoncide- 
re , lo allevò con cura , e gli diede in seguito il comando di alcune truppe 
col titolo di Sangiacco. Scanderbeg divenne in poco tempo il primo eroe 
tra i Turchi. Essendo morto suo padre nei i43a > formò egli il disegno di 
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agguagliandolo in valore , e grandezza d’animo ad Alessandro Ma- 
gno. Questo Principe inviò per suoi Ambasciadori al ile Stefano 
Vescovo di Croja, e fra Niccolò di Bergunzi deU’ordiuc di Cro- 


rien trare nell’eredità de’suoi antenati e di scuotere il giogo musulmano. 
L’imperatore turco, avendo inviato un possente esercito in Ungheria volle, 
clic Scanderbeg avesse nel medesimo un posto distinto. Appena vi fu que- 
sti arr.vato , che introdusse segreta intelligenza con Unniadc-Corvino, 
uno de 1 più formidabili nemici dell’impero Ottomano. Assicurò egli questo 
generale, clic nella prima bottiglia darebbe addosso ai Musulmani, e si 
volgerebbe alla parte degli Albanesi; c di fatti alla prima occasione esegui 
fedelmente una tale promessa. I Turchi furono costretti a cedere , e ne ri- 
masero trenta mila estinti sul campo di battaglia. Scanderbcg, profittando 
del disordine , in cui erano i nemici , arrestò il segretario di Amuratte , lo 
pose tra i ferri , e lo costrinse colla forza a scrivere e sigillare un ordine al 
governature di Croja , capitolo dell’Albania , di rimettere la città e la cit- 
tadella in potere di colui, che recava un tal ordine , il quale figurava» 
spedito in nome del gran signore. Ottenuto l’intento , Scanderbeg fece 
trucidare il segretario e tulli coloro , ch’orano stati presenti alta spedizione 
«li tali false lettere, affinché Amuratte non ne potesse avere alcuna notizia. 
Indi si trasferì egli stesso immediatamente a Croja, e dopo essersi impa- 
dronito della piazza , si fece riconoscere da’ suoi popoli, elio lo proclamaro- 
no loro sovrano. In tal guisa risali sul trono de’suoi antenati nel i 443 , e vi 
si mantenne in seguito colie sue armi; anzi il suo partitogli guadagnò 
tutta l’Albania. Indarno Amuratte inviperito armò contro di lui, e pose 
due volte l’assedio davanti a Croja : il nuovo sovrano si difese cosi bene, 
che gli assedianti furono costretti ad abbandonare l’impresa. Scanderbeg, 
da bravo generale, seppe talmente trar vantaggio dalla situazione di un 
terreno diseguale e montuoso , che con poche truppe arrestò sempre le nu- 
merose armate Turche. Maometto 1 1, figlio e successore di Amuratte, con- 
tinuò la guerra per lo spazio di undici anni mercé i suoi generali , che 
furono sovente bàttuti , senza che le loro perdite venissero compensate da 
vantaggio alcuno. Finalmente stanco della guerra, Maometto ricercò egli 
stesso la pace e l’ottenne nel i 4 Ci ■ Quasi subito l’eroe Albanese passò in 
Italia, trattovi dalle preghiere del pontefice Pio 11, per soccorrere Ferdi- 
nando d’ Aragona assediato in Bari. AI suo arrivo costrinse gli assedianti a 
ritirarsi, e contribuì molto alla vittoria, che il predetto principe riportò con- 
tro il conte d’Angiò. L’imperatore Ottomano non tardò a ricominciare la 
guerra; ma veggendo, che i suoi generali erano sempre rispinti , volle ten- 
tar la sorte egli stesso in persona. Croja fu di nuovo assediata due volte e 
due volte altresì fu levato l'assedio. Alla fino Scanderbeg, coperto di glo- 
ria, terminò i suoi giorni in Lissa, città dello stalo Veneto, nel 17 gcnnajo 
1 4 fi 7 in età di 63 anni. I Musulmani lo riguardavano come un perfido; ma 
egli non ingannò ebe i suoi nemici e gli usurpatori do' suoi stati , che gli 
avevano barbaramente fatti perire tre fratelli. Se fu crudele in alcune oc- 
casioni, si trovò in certo modo nella necessità di non poter farne di meno 
per ricuperare o sostenere i suoi dritti. La sua morte fu una vera perdita 
per la Cristianità , di cui era stato il baloardo e l’antemurale. Maometto, 
aH’udirne la notizia , esclamò, saltando per la gioja : Ora chi tri impedirà 
di distruggere i Cristiani ? Essi hanno perduto la loro spada ed il loro 
scudo. Gli Albanesi, troppo deboli dopo la perdita del loro capo, dovette- 
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ja, od in suo nome e di tutta la Casa de’Castrìotf promettendogli, 
che inviando egli gente in lor soccorso, quando arrivasse questa, 
nel loro slato, gli consegnerebbe la Città e Castello diCroja,e por- 
rebbe tutto intero il suo stato sotto il governo della persona, che il 
Re vi mandasse, c quello che si conquistasse rimanesse in disposi- 
zione del Re ; laonde soccorrendolo, e levandolo dalla soggezione 
dei Turco, verrebbe a fargli riverenza, anzi gli pagarebbe il tri- 
buto che dar soleva in ogni anno al Turco. Ciò segui stando il Re 
in Gaeta a ’ 26 marzo; e col suo favore ed ajuto ritrovandosi il 
suo stalo più vicino al regno, si sostenne esso, e tutti del suo le- 
gnaggio per molto tempo. 

Anche Arenilo Connonevoli , ch’era Conte d’Albania s’offerse 
di servire al Re nell’impresa contro del Turco, e farsi suo vassallo 
dandogli il tributo che pagar soleva al medesimo. 

Accadde in questo tempo che Alfonso gravato d'una certa infer- 
mità (a), nè polendo per opra de’medici riaversene, nel mentre che 
leggeva l’istorie di Tito Livio ( lo che faceva in tutl’i giorni ) si 
incontrò casualmente in un avvertimento, dal quale ne cavò il ri- 
medio per il suo malo , e facendone l’esperimeulo ne restò perfet- 
tamente guarito; laonde intendendo, che il sepolcro di questo 
storico era in Padova , mandò Antonio Panormita gran letterato, 
Ambasciadore alla Repubblica Veneta , perchè gii concedesse in 


ro di nuovo sottomettersi al giogo del dominio Turco, e quella medesima 
città di Croja, che aveva sostenuti tanti assedj, si arrese quasi senza veru- 
na resistenza. Scanderbeg può esser posto nel primo rango de’guerrieri 
più fortunati*, poiché essendosi trovato a 23 battaglie, ed avendo uccisi, 
per quanto dicesi, presso a due mila Turchi di sua propria mano, non ri- 
cevette mai, che una leggiera ferita. Era uomo morigerato , ed esortava 
i suoi soldati alla castità, dicendo loro con ragione, nulla esservi di si 
nocivo al loro mestiere, quanto i piaceri dell’amore. Aveva una forza 
straordinaria, di maniera tale che Maometto, meravigliandosi all’udir nar- 
rare i prodigiosi colpi, ch’egli dava, gli fece dimandare la sua scimitarra, 
ideandosi, che avesse qualche cosa di straordinario. Ma la rimandò bea 
presto, come un'arme inutile nelle mani de’ suoi generali. Allora Scander- 
beg gli fece dire, che, mandandogli la sua scimitarra s’ era ben guar- 
dato di mandargli il braccio, che sapeva adoperarla. 

il P. du Poncet gesuita puhlicò nel 1709 in ja, la Vita di questo gran- 
d’uomo , molto curiosa cd interessante. Sino dal 1 54 1 era stato dato alle 
stampe, Venezia in casa de’ Figliuoli d’ Aldo , parimenti in 12, un Co- 
ment ario delle cose de’ Turchi e del Signor Giorgio scanderbehg Prin- 
cipe d’ Epiro con la sua vita e le vittorie per lui conseguite. — Diziona- 
rio degli uomini illustri. 

(a) Quando Alfonso si ammalò, essendosi sparsa la voce della di lui mor- 
te, si eccitarono tumulti nel Regno ; ma in quell’anno istesso i 444 il Re 
guerreggiò con Antonio Santigiia signore di Cotrone , Catanzaro ed altre 
terre, c tutti quegli stati conquistò — Bossi, c. a. toni. 16, Uh. S, cap. 26, 
p. 634. 
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dono alcuna parte del corpo di quell’autore. 11 messo giunto hi Vi- 
negia, dalla cortesia de’ Veneziani riportò un braccio del celebre 
storico. 

Dopo molli anni Giovanni Fontano storico collocò questo brac- 
cio in Napoli in un luogo ignoto , come riferisce Pietro Appia- 
no nel lib. Inscripliones tolius Mundi fol. n4*j colla seguente 
iscrizione. 

Ti li Livi/ braechium , quod olim Antonius Panormita a Palavi - 

nis impetrarti ; Joannes Jovianus Ponlanus muli, post ann. 

condiilit (a). 

Intanto inteso Alfonso l’arrivo di Federico Re de’ Romani in 
Siena , vi mandò subito Giacomo di Costanzo figliuolo di Tomma- 
so , nipote del Gran Siniscalco a visitarlo ed assisterlo. Federico 
ebbe molto cara la visita, e fece assai carezze al Costanzo , e an- 
corché questa venuta di Federico fosse molto considerata e trat- 
tata col Papa, pure ne stava questo con gran umore, dubitan- 
do che tale venuta di Federico fosse cagione da porre mag- 
gior disturbo per le cose d’Italia , e dissolvesse la pace univer- 
sale, la quale tanto si procurava. Perla qual cosa mandò a do- 
mandar consiglio al Re; del modo col quale doveva contenersi, 
tenendo maggior confidenza in esso, che in altro principe c po- 
tentato del mondo. Il Re visto il timore del Sommo Pontefice, 
stando nel castello di Trajetlo a’ 2 febbrajo, gl’inviò Andrea Ga- 
zili suo secretarlo, acciocché gli dasse soddisfazione sopra il parere 
della venuta dellTmperadore in Roma, e questo lo rese sicuro di 
ogni sinistro , dicendogli che se bene l'Imperadore fosse marito dì 
sua nipote Leonora non per questo consentirebbe che per lui fosse 
tentata cosa alcuna contro di Sua Santità, però che gli pareva 
bene, per reprimere qualunque moto de’ cittadini , di far ve- 
nire tutte le sue genti d’arme in Roma per cautelarsi, accertandolo 
che in caso l'Imperadore tentar volesse cosa coutraria, non avreb- 
be maggior nemico di lui. 

Or finite queste difficoltà fu l’Imperadore nel dì 8 marzo con 
meravigliosa pompa ricevuto in Roma, ove prese la corona di 
ferro come Re di Lombardia. Passate poi queste feste , nel 17 
s’inviarono questi Principi per celebrare quelle del matrimonio 
in Napoli, con gran desiderio di Federico, solo per abbracciare il 
Re Alfonso, la fama e gloria del quale era tanto celebre per tutto 
le genti ; avendogli fatto sapere ch’egli veniva a ritrovarlo non co- 
me Imperadore, ma come figliuolo, e che però lo pregava a non 


(a) Il Signorini dice esser ciò falso , fondandosi sul silenzio dello stesso 
Pontano e sull’autorità di Roberto Sarno. 


Digitized by Googl 



170 ALF 

voler fare tanti apparecchi, quanti intendeva ch’era disposto di fare. 

Il Re però quantunque lodasse questa umanità dell’ Iinperado- 
re, ordinò non dimeno che se gli compissero gl’incoraiuciali pre- 
paramenti. Fece inalzare perciò nella piazza dell’Incoronata dodi- 
ci ordini a guisa di Teatro, pe’ giuochi, le giostre ed altri pom- 
posi spettacoli. Partito l’Imperadore da Terracina passò a Fondi, 
ove da Onorato Gaetano Conte di quella Città fu splendidamente 
ricevuto, il quale era vestito in quel- giorno di vilissimo panno, 
chiamalo zegrino , con un cappello dell’istesso, in cui vi aveva un 
solo cerchio di gioje, di valore di cento mila ducali : cosi la moglie 
ancora era vestita , e cou altre tante gioje guarnita. 

Da Fondi venne a Gaeta, dove il Re aveva mandato Don Ionico 
d’Avalos, Marchese di Pescara e Gran Cameriere , il quale fè 
trovare l'apparato possibile a farsi per la capacità di quella Città, e 
l’Imperadoro con quei Signori tedeschi restarono ammirali dell’a- 
nienità del paese. 

Passalo poi il Garigliano vennero alla Città di Sessa , dove il Prìnci- 
pe di Rossano che n’era Signore, e la Principessa figliuola del Re, 
non vollero esser superate dalla magnificenza del Conte di Fondi. 

Da Terracina fino a -Capila v’erano apparecchiate da per tutte 
le strade le mense, per ristoro di quelli che andavano a piedi , la 
maggior parte tedeschi , i quali potevano mangiare e bere in 
quella quantità e modo che più volessero (a). 

Avvicinati a Capua tre miglia, l’imperadore fu dal Re (il quale 
v’era arrivalo il di precedente) incontrato, e con paterna affezione 
accollo: ed accompagnatolo dentro la Città, e fallo porre in ordine 
quanto bisognò per comodo di tanti grandi personaggi e loro gen- 
te , se ne tornò subito in Napoli per l’apparecchio delle cose ne- 
cessarie al ricevimento, il quale doveva superare tutl’i precedenti. 

Il seguente giorno l’Jraperadore giuuse in Aversa, e nel primo 
di aprile fu incontrato dal Re a Melilo, con tutta la nobiltànon so- 
lo di Napoli, ma di tutto il reguo, unitamente co’Magistrati della 
Città. Arrivato l’Imperadorc col Re a Porta Capuana fu ricevuto 
sotto un ricchissimo baldacchino di panno d'oro, con dodici aste 
dorate, sostenute da tanti Cavalieri di quel quartiere di Capuana. 


(a) Se è vero quello che nc dicono il Panorinita, il Montelione, il Facio 
ed il Costanzo, si spesero circa diecimila ducati d’oro al giorno. Venendo 
FImperatorc da Roma trovò in tutta la stiada apparati elegantissimi, peroc- 
ché in ogni parte splendidamente furono fatte le spese a lui ed allo genti 
che condusse, in tutto ciò che loro occorreva e domandavano. In Napoli, ol- 
tre i luoghi pieni di commestibili, si trovarono in tutte te strade vini pre- 
ziosissimi di cui fatte vennero più fontane, cd_ aperte le botteghe di ogni arte, 
ed erano in ogni strada due o tre artisti deputati dal Re, con ordine che a sue 
speso somministrassero qualunque manifattura a quei della compagnia del- 
l'Imperatore. Questa festa durò dieci giorui. — Bianchini , t. 2,-p. tto5. 
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Entrando nella Città il Re per modestia seguiva l’imperndore al- 
quanto discosto ; lo cbc vedendo egli , non volle in conto alcuno 
che di tal modo lo seguisse, dicendo che più presto non cavalche- 
rebbe , se il ile non andasse seco in compagnia, e benché il Re fa- 
cesse resistenza , pure cosi volendo l’Imperadore, se gli pose a si- 
nistra sotto il baldacchino. 

Finita la cavalcata per la Città , l’imperadore fu condotto nel 
Castel Capuano, dove ebbe il suo alloggiamento. II giorno seguen- 
te parti di Capila l'Imperatrice, e fu trattata similmente che il 
marito. In somma fu ricevuto in guisa tale dal Re Alfonso que- 
sto lmperadore, che ritornando in Germania, e venendo richie- 
sto quello che di bello aveva veduto in Italia , rispose sempre : 
Ho veduto il Re Alfonso. Ed in vero la sua natura liberale 
gli fece acquistar tal nome , poiché avendo inteso ricordare 
un giorno che Tito imperadore sojeva dire, parergli aver perduto 
quel giorno, nel quale niuna cosa donato avesse; egli ringraziando 
Iddio, disse , che per questo capo mai non aveva perduto alcun 
giorno. 

Apparecchiò Alfonso per dar piacere a questi novelli sposi con 
regio apparalo un imperiale divertimento di caccia appresso il Logo 
d’AgnanO, 4 - miglia distante da Napoli. Quivi furono mandali cin- 
que mila contadini, due giorni avanti, con lutti gl’islrumenti ne- 
ccssarj per questa caccia : onde questi uniti con i regj cacciatori 
circondarono i boschi, e con le grida ed il latrare dc’cani posero 
in scompiglio tutte le fiere, movendole alla volta della cima del 
monte, avvertendo che desse non tornassero indietro e serrandone 
un gran numero in una valletta. 

11 Ile il di seguente vi menò l’Impcradore c la moglie, accom- 
pagnati da’ primi della Città fra Dame c Cavalieri. Era il giro 
del monte tutto ornalo di padiglioni e tende da potervi star co- 
modamente a vedere , essendo in parlicolar luogo collocalo l'im- 
periai padiglione eoa camere ben ornate a guisa di un reai Palaz- 
zo. Vi furono anche con grande artificio fatte tre fontane che in 
vece di acqua preziosi vini di vario colore buttavano , dalle quali 
scaturivano diversi rivoletti che per que’boscarecci contorni va- 
gamente scorrevano ; baslcvoli a dissetare il numero di 70 mila 
persone che di quello spettacolo erano ammiratori. Le mense 
per lutto furono di passo in passo di varj ed abbondanti cibi for- 
nite; e compito che fu il pranzo, il Re collocò l’imperadore e la 
sposa in due sedie di broccato d’oro , e lasciatigli in compagnia 
de’ più gravi Signori del Regno, egli cavalcando un feroce , ma 
bene ubbidiente destriero, assieme col duca di Calabria ed altri 
cavalieri, ascese alla pianura per la strada che v’era ben polita- 
mente apparecchiata. I cacciatori Reali stavano a piò del monte, 
sulla cima i contadini, c l 'altre genti d’intorno, lucominciossi la 



jfi ALP 

caccia senza che alcuno si movesse dal suo luogo. Usciti fuora i 
cignali e l’altro fiere per il latrare de’ cani, o gridi de’ cacciatori, 
calavano precipitosamente nella pianura , dove fermate da cani, 
venivano poscia uccise con gli spiedi. Quello che più d'ogni altro 
successe di segnalato in questa caccia , dice il Biancardi , fu che la 
maggior parie delle belve cacciate ne vennero a morire sotto Firn- 
perial Palco, quasi per dar piacere aU’Imperadore. Avvicinatasi poi 
la sera se ne ritornarono tutti lieti nella Città, pieni d’ammirazione 

! >er la regale magnificenza del Re Alfonso. Onde ilPonlauo nel suo 
ibro de MagniGcentia , ragionando di questo fatto proruppe in 
tale espressione : Nesciam ari sol hoc magnificientiae genere, quic- 
guani viderit magnificentius. 

A’ 19 dell’islesso mese d’aprile per compir l’universale allegrez- 
za e Testa, nacque al Duca di Calabria il secondo figliuolo, il 
quale fu tenuto al battesimo dall’Imperador , facendogli mettere il 
nome di Federico secondo , e levatosi l’imperadore una collana 
guarnita di ricchissime gemme, la pose al collo del bambino: in 
questo tempo ogni giorno v’erano giostre , tornei 0 grandi festi- 
ni e magnifici trattamenti così di giorno, corno di notte, ed 
in ogni luogo dove andava o stava l’Imperadorc. Alla fine volle 
il Re che l’Imperadore prima che di Napoli partisse consumasse il 
matrimonio con la moglie, la quale era ancor pulcella, perlochè 
trattenutosi alcuni mesi, volendosi poi partire, Alfonso per com- 
pimento di amorevolezza gli presentò dodici bellissimi cavalli ben 

f uarniti , avendone mandati a donare otto altri a Ladislao Re di 
Tngheria fino a Roma , e quattro al Duca d’Austria , ed aU’Impc- 
radrice un carrocon quattro ruote guarnito di broccato, con quattro 
leggiadrissimi cavalli bianchi , ed una lettiga foderata di ricami di 
gemme e perle, coti quattro muli di molto prezzo. Fò porre a 
sacco dagli Alabardieri deH’Itnperalore la sua cavallerizza, dove 
erano più di 200 cavalli forniti , acciò potessero comodamente 
viaggiare; e per fine del complimento fò pubblicar bando per la 
Città, che i merendanti dovessero dare qualunque sorta di mer- 
canzia che da loro avessero voluto comprare i Cavalieri, nobili e 
cortigiani dell Imperatore da cento ducati in giu per ciasche- 
duno, senza pagamento, bastando loro un manifesto scritto della 
roba data , ed il prezzo di quello, col quale nudando al Regio Te- 
soriero , sarebbero stati subito pagali; lo che fu osservalo esal- 
tissimamcnlc. A tult’i cavalli adoperali nella caccia invece di bia- 
da, si diedero confetti — Ne’ sontuosi conviti celebrali in detto pa- 
diglione, si fece superba mostra di vasellame iu oro ed argcnlodclla 
casa del Re; stimalo per ducali i'óooo: il vasellame posava sopra 
poggi di massiccio argento, cou quattro leoui dello stesso metallo (a). 


‘ ■ (a) Bianchini, c. s. 
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Essendo dopo Federico sul partire, e ritornare in Roma per ter- 
ra , onde girsene nella Germania , fu dal Re per lungo tratto di 
cammino accompagnato, e poco dopo partì l’Imperatrice, dal Re 
sino in Manfredonia accompagnata , e indi per mare a Venezia si 
condusse, con le galere della Repubblica , dove fra pochi giorni 
giunse ancora l’imperadore, invitatovi da’Signori Veneziani, al- 
lora uniti in sua lega; i quali non meno che Alfonso trattandolo, 
gli diedero saggio di magnificenza e splendore: avendogli offerti in- 
finiti doni allora quando nella Germania gl’imperiali sposi fecero 
ritorno. ' 

In questo anno nel mese di giugno intimò il Re Alfonso la guer- 
ra di nuovo a’Fiorentini, ad istanza della Repubblica di Venezia, 

6 er deviarli dall’ajuto, che quelli davano a Francesco Sforza 
luca di Milano , e perciò inviò D. Ferrante d’Aragona Duca di 
Calabria suo figlio con sei mila cavalli e 20 mila fanti , avendo 
conchiso tra loro ch’egli avrebbe attaccato i Fiorentini, ed i Vene- 
ziani lo Sforza. Dell’esercito aragonese era Generale il Duca d’ Ur- 
bino, e se bene fossene capo Ferrante, pure reggevasi il bastone del 
Generalato dal Duca. 

Partitosi dunque il Duca di Calabria ( dopo d’esscr stato baciato o 
benedetto dal Padre) prese la via d’Abruzzo, e fu per tutto amore- 
volmente ricevuto; e giungendo al Contado d’Arezzo, s’accampò 
cinque miglia vicino alla Città , ma per dubbio non gli mancasse 
la vettovaglia, andò a Fogliano, mandando a Siena, per averne 
da quel Contado. I cittadini però di Siena si escusarono, dicen- 
do , che avevano ricevuti molti danni da’ Fiorentini, per aver date 
altre volle vettovaglia al campo Aragonese: pur non ostante ne 
diedero per venti giorni. Tenutosi per molti giorni i Foglia- 
nesi , si resero poi al Duca di Calabria. Ma per mancanza di fo- 
raggio i cavalli appena sostenendosi in piedi , si ridusse egli con 
l’esercito a’iuoghi vicino al mare, e frattanto mandò Diomede Car- 
rafa a dare il guasto al Contado di Fiorenza con 3 oo cavalli e 5 oo 
fanti, il quale, con gran timore del popolo Fiorentino, saccheggiò 
molli luoghi vicino Firenze , e fè preda di tre mila capi d’animali, 
e l’esercito del Duca si fermò all’Abbadia di Galgano; luogo assai 
comodo per avere da terra e da mare i viveri occorrenti. 

Allora alzarono i Fiorentini (de’ quali era Governatore Cosmo 
de’Medici ) le bandiere del Re Carlo VII Re di Francia , e solle- 
citarono che il Re Renato ripassasse all’ impresa del regno. 

Inviò subito il Re di Francia i suoi ambaseiadori al Re Alfon- 
so, chiedendogli', che non volesse far guerra ai Fiorentini suoi 
confederati , alla quale richiesta rispose il Re con poche parole; 
che nella seguente primavera gli avrebbe data la risposta dalla 
Toscana. 

Stava in questo tempo in corte d’Alfonso per ambasciadorc di 
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Venezia Barbo Morosiuo, e facea molla islanza che questa guer- 
ra si proseguisse poderosamente (tenendo il Turco assediata in tal 
tempo la Città di Costantinopoli e ritrovandosi dentro di quella in 
ultimo pericolo l’Jmperador Costantino Paleologo.) E pubblican- 
dosi ebe il Re deliberava andar di persona nell’impresa di Tosca- 
na, i Fiorentini unirono le loro genti, e quelle de’lor confederati 
ed avevano un così buono esercito, ch’erano più potenti de’ loro 
nemici. Avuto di ciò notizia il Re ordinò che il Duca facesse con- 
sulta di guerra di ciò che far si doveva circa a dar la battaglia o 
no , per non dar più tempo a’Fioreulini , pur che non si avventu- 
rasse la sua riputazione. 

Nell’islesso tempo , che il Re slava in Napoli , e si poneva in 
ordine con la maggior celerità che possibil fosse per soccorrere 
il figlio, ritrovandosi egli net Castello nuovo, a’ 6 giugno senten- 
do che l'assedio di Costantinopoli sempre più s'andava stringendo 
da’Turchi, inviò di nuovo al Papa uu religioso, chiamato fra Giu- 
liano de’ Majali , dicendogli che stimando l’onore di Sua Santità, 
si volesse disporre a mandare il soccorso all’Impcradorc di Co- 
stantinopoli, mentre esso inviava con ogni celerilà il suo, ch’era 
di quattro galere. 

Ma furono però tali questi soccorsi, come se mai sene fosse par- 
lato , poiché in tempo che il Re fortemente li sollecitava, quella 
Città era di già stata presa dall’inimico, e fu morto in quella l’iui- 
perador Costantino, seco tutta la nobiltà dellTmperio Greco, e ciò 
avvenne nel 29 maggio, salvandosi solamente Tommaso Paleologo 
e Demetrio suoi fratelli per maggior miseria loro. 

Fu presa Costantinopoli per tradimento d’un Giovanni Longo 
Giustiniano genovese. Si usò nella cattura di quella infelicissima 
città la maggior crudeltà e strazio che s’usasse giammai con gente 
vinta, e fu di maggiore dolore, che avessero i nemici della Fede, 
in uno istante acquistato un tanto grande Impero, con tanta ver- 
gogna e disonore de’ Principi Cristiani di quel tempo, che appena 
vi pensavano, essendo stata combattuta e presa in ventiquattro 
giorni , con la perdita e desolazione della quale fini l’imperio 
Greco ch’era durato 1129 anni. 

Stando Alfonso nella Torre del Greco seppe che i Fiorentini non 
contenti d'essere uniti con Francesco Sforza, avevano sollecitato 
il Re di Francia acciò mandasse il Delfino suo figlio in Piemonte 
per passare in loro soccorso nella Lombardia, ed avevano procurato 
che Renato suo nemico venisse in Toscana. Deliberò perciò ad ogni 
modo d’andare in persona contro di quelli; e volendo ciò eseguire, 
cominciò a dar la parte del soldo alle milizie, e por certificare il 
Papa della sua andata, inviò a Roma Giacomo di Costanzo cavalie- 
re Napoletano suo Ambasciadore. 

Cominciarono in questo tempo a travagliar l’esercito del Duca 
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di Calabria, quale stava in Tumulo (luogo conforme al nome, 
per il mal’aere,) molle infermità pestilenziali , per le- quali s’am- 
malarono il Duca d’Urbino c molti altri capitani ; e fu necessitato 
il Duca mutare il campo, e condursi a Pitigliano, ove risolvè, che 
Bernardo di Rethesens si partisse con parte deU’armala per l’isola 
di Corsica a dar favore ai Baroni della casa d’Islria e Cinerea. 

Fu intanto Renalo ricondotto in Italia da Pietro Fregoso con 
due galere da Marsiglia a Genova , e di là ad Alessandria , e poi 
a Milano con tauta poca autorità e riputazione, che pareva più 
tosto capitano condotto, com’era lo Sforza, che Re che seguisse 
maggior’ impresa (a). 

Con la nuova della presa falla da’Turchi di Costantinopoli, che 
fu tanto intesa e pianta per tutta la Cristianità , il Pontefice in- 
viò subito suoi Legati e Nunzii a tutt’i principi e potentati catto- 
lici acciò con tutte le forze s’unissero a resistere ad uu nemico 
cotanto fiero , c tulli risposero esser pronti nelle maniere proprie 
che loro era permesso. 

Intanto era Penato come un capitano di ventura , e s’unì con 
Guglielmo Marchese di Monferrato , e lo Sforza per tal causa die- 
de una sua figliuola per mogtie a Bonifacio fratello del Marchese. 
Era venuto Renato in Italia con speranza che lo Sforza ed i Fio- 
rentini stando tra di loro uniti , Tacitassero a proseguir l’im- 
presa del regno , ma gli successe tutto al contrario , perciocché il 
Duca di Milano Sforza si servì della riputazione di quel principe 
per poter resistere al Re Alfonso , ed alla Signoria di Venezia: e 
dipoi concordando le cose sue, ed assicurando il suo stato , re- 
stò Renalo burlato da quello, e necessitalo di ritornarsene nella 
Provenza , restando il Duca Giovanni suo figlio per capitano dei 
Fiorentini. 

Nel i 5 d’agosto ( festa dell’Assunzione ) uscì il Re di Napoli 
in campagna , faccudo spiegare le sue bandiere nella chiesa 
di S. Maria Maggiore , casale della Città di Capua,con la solenni- 
tà che si costuma. Arrivalo il Re a porre il campo al ponte , che 
dicono Annechino , là ebbe avviso che gl’inimici avevano guada- 
guaio Pirincino, ed andavano sopra Trojano , dove il Duca inViò 
alcune compagnie di soldati per lor difesa. Stando il Re col campo 
in quel luogo, ebbe grande speranza dallo Sforza fratello del Duca 
di Milano di passare in suo favore dal campo nemico, cfar guer- 
ra allo stato di Sigismondo Malatesta. 

Inviò poi il Re avanti con le genti d'arme (che stavano più in 

fa) Sdegnati eransi i Veneziani col Ito Alfonso, perchè questi a cagione 
della guerra da essi mossa contra lo stato di Milano, espulsa avea da’domiuj 
suoi la loro nazione: una flotta dunque nel i 43 o aveano spedita d i trenta ga- 
le e sci navi, che molti danni avea arrecati ne’ porli di Messina e Siracusa — 
Bossi, c. s. tom. 16, lib. 5 , cap. 16, p. 668. 
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ordine) D. Giovanni Venlimiglia Marchese di Gcrace od egli andò 
a porre il suo stendardo all’Agnina , luogo vicino Capua; e nel- 
l’ultimo di quel mese uscì di là per la via di Prcsenzano , e s’an- 
dava trattenendo per aspettar la gente d’arme che gli veniva dal 
Regno , di modo che avanti che fosse fuor di quello , si ritrovas- 
sero tutte unite. 

Si pose poi col campo al primo di settembre alla Fontana di 
Chiuppo, nel cui tempo ebbe avviso dal Duca di Calabria, che 
Foiano già era preso, e la causa ne fu che inimicandosi i Foiane- 
si con quei che stavano in guarnizione., -> villani aprirono una 
porta , e fecero entrare gl’inimici , i quali posero a sacco i citta- 
dini, e quei del Re che in lor difesa stavano. Nel dì due, stan- 
do il Re accampalo vicino la Fontana del Chirurgo , ordinò a 
D.Lopes Scimenes d’Urrea , ch’era rimasto per suo Viceré e Luo- 
gotenente generale del Regno, che facesse prender Galeazzo Pan- 
cone figlio del Conte di Venafro, e lo facesse porre in carcere nel 
Castello di S. Elmo. Il Zurila però, che è l’istorico di tal fatto, no 
tace la causa. 

In questo tempo Carlo Duca di Orleans, che nacque da Valen- 
tina figlia di Giovan Galeazzo Visconte primo Duca di Milauo , si 
confederò col Re contro dello Sforza, pretendendo esser legitti- 
mo successore nello stato del Duca Filippo Maria suo zio, e pro- 
curava per mezzo del Re aver l’investitura del Ducato di Milano. 
Il Re io lauto si disponeva con tutto il suo potere per dar soccorso 
con la sua armata ai Principi dell’Imperio Greco che restarono 
esposti alla furia e potenza del Turco, ed assenti al desiderio del 
Papa con gran volontà, vedendo tanto vicino il pericolo, in cui 
stavano d'Italia e la Sicilia. 

Passò il Re dalla selva di Vaivano a porre il campo vicino a 
S. Vittore dell’Abbadia di Monte Casino, ed il Papa nell’istesso 
tempo ordinò ai Principi e Potentati d'Italia che inviassero i loro 
ambasciadori a Roma per trattar della pace in Italia. 

Da San Vittore passò il Re' ad accamparsi vicino a S. Giorgio, 
e di là a S. Giovanni Incarico ; portandosi lentamente per dar 
tempo ai trattati di pace. 

In questo stalo di cose i Fiorentini erano in gran differenze con 
re Renato, non potendo compire a quello che gli erano obbligati. 

Il Re intanto levò il Campo da S. Giovanni Incarico nel 2 ot- 
tobre, per andare ad alloggiare a’confini del Regno, e pose il suo 
Stendardo in Campolatro, ove a’ 6 del detto, ebbe avviso che l’e- 
sercito fiorentino pigliava la strada di Vada. Ma prima ch’egli pas- 
sasse il Garigliano gli nacque un tumore nella gamba sinistra sot- 
to il ginocchio, e se l’aperse, e per queU’accidento ebbe alcuni 
accessi di febbre, che gli durarono molli giorni, per lo che si 
indebolì molto; c come che non sì trovava disposto di porsi a ca- 
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vallo , determinò d’inviare Don Innico do Guevara Marchese del 
Vasto c G. Siniscalco del Regno con tutto l’esercito, che andasse 
ad unirsi col Duca di Calabria; onde partitosi il G. Siniscalco con 
l’esercito , clic slava in Posi., prese il cammino per Toscana , e fu 
in tempo, che lo stato della Repubblica di Venezia si vedeva mole- 
stata da Renalo con grosso esercito, accompagnalo da Bartolomeo 
di Bergamo, Bonifacio da Monferrato ed Alessandro Sforza. Te- 
nendo il Re di ciò avviso , e che le sue cose in Toscana , e quelle 
della Repubblica Veneta in Lombardia non stavano nella dispo- 
sizione da lui desiderata, e che Vada era già presa, ed in Lombar- 
dia il Dùca Francesco Sforza s’era impadronito del Pontevico, 
mandò subito a sollecitare il G. Siniscalco con la sua gente , che 
con prestezza andasse a giunlarsi col Duca di Calabria suo figlio. 

Intanto che a questo modo s’andavano incamminando le cose, 
per l’inverno che sopraggiunse, cessò la guerra in Toscana ; e ri- 
trovandosi il Re nel castello di Traetto ivi si trattenne fino alla fi- 
ne dell’anno ; nel qual tempo ritornò Renato in Provenza , non 
avendo' oprato cosa alcuna in suo favore. 

Or trattenendosi il Duca di Calabria col suo campo uell’impre- 
sa di Toscana contro i Fiorentini, il Re trattò la pace, e firmò 
lega tra esso, la Signoria di Venezia c Siena, c ciò segui stan- 
do nel Castello di Napoli nel i3 di marzo. Nel 9 aprile fu dichia- 
rata la pace, ebe si stabili fra il Doge Francesco Foscari pei Signori 
Veneziani ed il Duca Sforza. 

Teneva in questo tempo il Duca il suo campo alla Guanninà, 
quando ebbe ordine dal Re di partirsi dalla Toscana , prendendo 
la strada di Abruzzo, ed arrivalo ai confini del Regno, licenziò il 
Conte d’LTrbino e gli altri Capitani. Il Duca di Calabria tornando 
dalla Toscana, entrò in Napoli, dove fu ricevuto sotto un ricchis- 
simo pallio con infinito giubilo de’ Cittadini. 

Nel i5 febbraio del i45ò venne in Napoli il Cardinal Dome- 
nico Capranico Romano, del titolo di Santa Croce, Legalo della 
Sede Apostolica per trattare e concluder col Re la confederazió- 
ne e lega generale de’Principi c Potentati d’Italia, ed a sua istan- 
za in nome del Papa , con intervento di Geronimo Barbarigo Pro- 
curatore di S. Marco, di Zaccaria Trevisano c di Giovanni Moro 
Ambasciadori della Repubblica di Venezia, di Bartolomeo Viscon- 
te Vescovo di Novara e del Conte Alberico Malctla Ambascia- 
dori di Francesco Sforza Duca di Milano , di Bernardo Antonio 
de’ Medici, e Dio-te-salvi Nerone Ambasciadori de’ Fiorentini, il 
Re in suo nome o del Duca di Calabria suo figlio fece l’accordo, 
e fermò la pace e l’amicizia col Duca di Milano c co’Fiorcntini. 

Confirmossi ancora in questo accordo la convenzione tra i Si- 
gnori Veneziani ed il Duca di Milano. E che Crema restasse alla 
Repubblica , cd altri luoghi c castella che si tenevano per il Du- 
n. ra 
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ca ne’Conladi di Brescia o Bergamo si avessero da restituire alla 
detta Repubblica. Si dichiararono di più i limili degli siati della 
sudelta , del Duca e del Marchese di Mantova. 

Dopo tali accordi non passarono due mesi che morì Niccolò V, 
nel mese di maggio i4i>5 , e fu crealo in suo luogo, Alfonso de’ 
Borgia Cardinal di Valenza , chiamalo Callisto III(a) uomo di gran 
lettere e di gran nome. E cosa mollo divulgala , e riferita da molti 
scrittori che questo grand'uomo ebbe tale speranza sicura di esser 
promosso al Sommo Ponteficaio, ( e ciò per averglielo predetto 
Vincenzo Ferrerio)che mollo tempo innanzi voleva dai suoi amici 
e parenti esser chiamato Callisto. 

Non passò molto tempo dopo la creazione di Callisto, che que- 
sto non avendo alcun riguardo a quel che doveva per buona ami- 
cizia ad Alfonso, voleva in grati parte diminuire l’autorità del Re 
con accrescimento delia sua ; laonde tra di loro si nutrivano poco 
buoni pensieri. Trallauto si doleva il Papa, che avendo inviata al 
Re la Bolla della Crociata , differiva la spedizione contro de’ Tur- 
chi. All’incontro il Re si scusava', dicendo che per còsi grande im- 
presa vi bisognavano cose maggiori di quelle contenute nella Bol- 
la, oltre di che pensava ancora che in questo frattempo gli altri 
Principi d’Europa, più di lui poderosi, fossero entrati egualmente 
nell'Impegno di questa impresa; ma che ciò non ostante non man- 
cherebbe al l’ufficio , a! quale come cattolico Principe era obbliga- 
to. Onde al fine d’agosto del medesimo anno il Papa elesse quat- 
tro Legali per mandare a commuovere tutta la Cristianità per la 
guerra contro del Turco. 

Teneva già in questo tempo il re Alfonso molto affezionato il 
Duca di Milano per causa dei matrimoni! che si trattavano Ira 


(a) II Cardimi Alfonso Borgia, spagnuol), era stato Presidente del Sa- 
cro Regio Consiglio, consigliere e cappellano di Alfonso I : in età assai 
avanzata, fu eletto contra la comune aspettazione in confronto di Russano- 
ne Cardinal Greco, siccome gli area predetto il B. Vincenzo Ferrerio del- 
ia stessa Nazione. Innalzato essendo al Pon'eficnto , il principal suo pensie- 
ro fu quello di muover guerra agl’infedeli Maomettani; nel qual affare ado- 
perossi con tutto il suo spirito ed attenzione : ond’è che per formare un’al- 
leanza di tutt’i Principi Cristiani , inviò ai medesimi i suoi Legati, perchè 
li persuadessero a si lodevole impresa. Quindi stato essendo sconfitto l’eser- 
cito do’ Turchi, per ringraziar il Signore della ricevuta vittoria, instimi 
la festa della Trasfigurazione. Applicassi eziandio a fare alcune saggio or- 
dinazioni riguardo all’ecclesiastica disciplina; e pose nel numero de’ Santi 
il mentovalo Vincenzo Ferrerio. Morto essendo Alfonso Re di Aragona, 
chiese che fosse reso alla Chiesa il Regno di Napoli; ma opponendosi allo 
sue dimando Ferdinando, figlio naturale di Alfonso , le case cren sul pun- 
to di venir agli estremi, se la morte non lo avosso prevenuto. Lasciò di vi- 
vere nel ijliS, dopo aver governalo la Chiesa per lo spazio di tre anni 
cd ebbe per successore Pio II, — Salinoli, Stato presente del mondo. 
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-D. Alfonso d’Arngona suo nipote , Principe ài Capua ed Ippolita 
Gglia del Duca di Milano ; e D. Eleonora d’ Aragona sorella del 
Principe, con S forra Maria terzo genito del Duca, de’ quali matri- 
moni Calisto III non ne aveva piacere alcuno , per riflesso politi- 
co dello stato Pontificio mal sicuro da questo parentado. Il matri- 
monio dunque del Principe di Capua e d’Ippolita Sforza si con- 
cluse nel 12 ottobre, portando in dote dugenlo mila scudi. Nel qual 
giorno si stabili quello ancora di D. Eleonora d’Aragoua con Sfor- 
za Maria. Allora il Re scrisse al Papa una lettera di ben poche 
parole per compire al dovere, oon già per buona corrispondenza, 
sapendo che gli era contrario nell’inlerno. La lettera fu del se- 
guente tenore. 

a Santo Padre. Significamo a vostra Santità, che per la grazia 
s di Nostro Signore s’è già confermato il parentado tra me, e l’in- 

I dito Duca di Milano, lo quale io spero che a tutta Italia sarà 
r prospero, e bene avventurato : a Vostra Santità domando quanto 
z posso , si degni benedire questi malrimonii in nostro Signore 
t Gicsù Christo , e secondo il sub costume mi tenga nel suo amo- 
j re c grazia z. 

Ancorché queste parole si dicessero in vista con tanta divozio- 
ne e cortesia , furono nondimeno di risentimento e. lamentazione 
piuttosto ebe di complimento , per la mala volontà che il Papa di- 
mostrò a questa confederazione e parentela. 

Intanto Alfonso incominciò a fare molla dimostrazione di volere 
effettuare l’impresa contro del Turco ; pubblicando senza più aspet- 
tare, di andare personalmente con il maggiore esercito marittimo 
che possibil fosse, in offesa degl'inimici della fede; se bene niuna 
Potenza ancora comunicasse col Re per tale impresa. Ora per- 
severando egli più sempre in questo grande affare, ordinò unirsi 
in Napoli quelli del suo Consiglio c dichiarò la sua volontà , così 
dicendo : 

« Io ragionai con voi li dì passali sopra l’impresa coulra Tur- 
fi chi, e se bene tanti altri Re, e Principi sono più disposti di me 
» per imprendere, e portar tanto carico, puro non veggo che niu- 

II no uncora vi s’apparcechi. Volendo io dunque sodisfare a infi* 

» itile mercedi che da nostro Signore ho ricevuto, non quanto 
» deggio, ma quanto posso per suo servizio , e della Chiesa sto di- 
j sposto, ed ho deliberalo poncre la persona, e li Siali per difesa 
1 della Cristianità, ed in offesa del Turco. Già la maggior parte 
1 della mia vita è passala, perchè più del sessagesimo secondo ho 
> passato degli anni , c Gn qui tutti l’ho dispensali in servizio del 
s mondo, ora aii pare ragionevole distribuire iir servizio di Dio lo 
b che mi resta. Quando io feci l’impresa di questo regno , la feci 
I mosso dalla giustizia che in esso teneva, c per acquistare quello 
* che dircttainenle mi sospettava, il quale dopo molti travagli c 
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» speso, nostro Signore t’ha portato al fine per me dcsideratò, c<h 
s me vedete. In questo io non pongo niuna cosa mia. La persona, 
i la vita , li stali , c beni da esso li tengo, ad esso ora l’offerisco 
t che sono suoi ; c gli rendo quello ch’è suo , e per esso Io posse- 
y> do. Tengo ferma , c sicura speranza che il mio proposito, ed 
r impresa egli la porterà a felice fine. 

Intese tali parole e tanto degne d’un Principe così generoso , e 
di tanto grand’animo, tutti quelli del consiglio senza che niuno fos- 
se discorde lodarono il suo santo ed animoso proposito , offerendo 
generalmente le persone, vite c beni al servizio del He nel prose- 
guimento d'una tanto giustissima impresa. Nel medesimo tempo il 
He inviò ambaseiadori al Papa per avvertirlo, e supplicarlo di vo- 
ler lasciare lo sdegno col Piccinino, e riceverlo in sua grazia, per- 
chè cessando questo impedimento , le altre potenze d’Italia potes- 
sero attendere alla difesa della Cristianità. 

In questo tempo che il Re procurava ridurre in grazia del Pa- 
pa il Conte Piccinino , occupò la Città e castello d’Orbitello, che 
era de’ Sànesi , per non aver voluto quella signoria accettare il 
partilo elio le si offriva. 

Il Papa intanto per desiderio di vedere aline l’impresa contro 
del Tu reo, se bene alla prima facesse il ritroso, pure al fine raccol- 
se il Piccinino con gran clemenza ; e si desistè con ciò di far più 
guerra a’ Sancsi. 

Nel principio dell’anno i456 si celebrarono le nozze sudette di 
D. Alfonso principe di Capita e di D. Eleonora sua sorella, nipote 
del Re e d’Ippolila Sforza figliuola del Duca con grandi feste, ed 
andarono in Milano Marino Caracciolo conte di S. Angiolo e Mi- 
chel Riccio per assistere alla conclusione di quelli, essendo il Re 
molto contento, per stabilire con essi la pace generale d’Italia. 

Teneva il Re nell’istesso tempo sotto la sua protezione i Fre- 
gosi di Geuova della famiglia de’ quali si ritrovava Pietro esser 
Doge , e stava in molto pericolo ; al soccorso del quale inviò Ber- 
nardo di Villamarina con la sua armata delle galere, avendo or- 
dine di stabilire con quello nuova confederazione c lega. 

In questo battendosi all’espedizione della guerra contro il Tur- 
co , fu dal Re inviato in Sicilia Marino Diaz d’Aux suo camcriero 
per dare ordine che -s’apparecchiasse l’armata di quel Regno. 

Nel fine di questo anno i4ò6 accadde quel terribile, c spaven- 
tevol terremoto nel 5 decembro, in cui( secondo Pio II ) morirono 
4o mila persone, (a) E ritrovandosi il re Alfonso a sentir la messa 


(a) Un orribile Iremuoto scosse allora tutto il regno di Napoli , e nella 
città stessa caddero chiese , torri c case colla morte di molte perso- 
ne: Benevento, Brindisi, Ascoli, Cuoia, Aversa, Noccra, Gaeta, Canosa o 
molle oltre terre furono totalmente o in gran parte distrutte, c morte si dis- 
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nella Chiesa di S. Pietro martire , e vedendo quel Tempio scuo- 
tersi in guisa da rovinar fino al fondo, ogni persona che ivi rilro- 
vavasi col seguito reale si pose a fuggire, solo Alfonso stiede in- 
trepido , facendo ancora fermare il Sacerdote sopra l’altare e vo- 
lendo elio continuasse il sacrificio. Pcrlochò richiesto il Re di poi 
per qual cagiono in quel pericolo non si era mosso, rispose con la 
seuteuza di Salomone : Cor liegis in marni Domini. 

> Il terremoto si ripete nel 3o deccmbre. Brindisi rovinò e rima- 
se disabitata: Arpaja , Capua , Benevento furono danneggiatissi- 
me, Troja , Bovino, Alvilo , Acquaviva , Ccrenza , Accadia, Ve- 
nosa , Aletta, Melfi, Iscrnia furono distrutte (a). 

In detto anno i4ò6 moltissimi preparamenti si facevano con- 
tro il Turco , dovendo aspettare Alfonso altri soccorsi de’ Prin- 
cipi Europei per unirli alla sua armata. Erano già scorsi quasi 
due anni, quando nel di 8 maggio i458 sopraggiunse ad Alfonso 
all’improvviso un grandissimo rigor di febbre , e subito si vidde 
clic il suo male era di morto, di che avvisato il Principe di Viana, 
figlio del re Giacomo d’Aragona, venne tosto da Roma a visitarlo, 
ciò che rese più travagliato il fine di così gran Re : perchè giunto 
il Principe a Napoli tre giorni avanti ch’egli morisse , essendo di 

S ia disperato da’ medici, gli raddoppiò l'agonia della morte, sapen- 
o ch’era venuto per tentare di occupar Napoli, e perchè cono- 
sceva che morendo nei Castel nuovo, donde non si poteva cacciare 
il Principe , avrebbe più tosto il Castellano potuto ubbidire al Prin- 
cipe, che al Duca di Calabria, massimamente essendo la Guardia 
del castello tutta di Catalani, che restavano vassalli del re Giovan- 
ni, il quale aveva da succedere ne’ regni d’Aragona e di Sicilia.* 
Fece perciò subito dirgli ch’era miglioralo, e che i medici lodava- 
no che si facesse portare al castello dcll’Ovo per la miglioranza 
dell’aria, lo clic si esegui subito, lasciando al Duca di Calabria la 
cura di guardarsi il caslel nuovo; e dapoi che fu giunto ivi, all’al- 
ba del di seguente mori , cioè nel 27 giugno dell’anno i4!58, nel- 
l’anno G4di sua vita, dopo d’aver ricevuto i Santissimi Sagramenli 
con grande umiltà e divozione, con singoiar rassegnazione e ri- 
verenza. Avca stipulato il suo tcslamcuto, il giorno avanti , senza 
tenersi notizia alcuna della forma di quello, od avea ordinato che 


scro in quel flagello 100,000 persone delle quali 20 o 3 o,ooo nella sola città 
di Napoli — Veduta crasi uè’ duo mesi precedenti di giugno e luglio una 
grandissima cometa, che creduta fu dagrignorauti foriera di quel disa- 
stro, come i creduli devoti quella sciagura attribuirono alla perversa con- 
dotta di Alfonso, clic le armi sue contra gl’italiani, non contro i Turchi 
rivolgeva — Bossi, c. s. tom. 17, lib. 5 . eap. 27, p. 22 c 23. 

Ulte a jmi bbl iclio speso si adoperò a luti’ uomo che si mettesse riparo a 
tante rovino — Bianchini , toni. 2. p. i 52 . 

(a) Sienorclli , nelle Vicende della coltura delle Due Sicilie. 
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il suo corpo fosse deposiiato nel convento di S. Pietro martire, e 
che di là fosse trasportato al monastero della Madonna di Poblc- 
to, in Ispagua , ed interrato in nuda terra , acciò fosse esempio di 
umiltà (a). 

Era il suo ordinario esercizio impiegalo alla caccia d'animali vo- 
latili c silvestri: dilcllavasi anche molto dello studio delle hello 
lettere, essendo molto inteso della cognizione dell’Imperio Ro- 
mano e di ciò facendo sempre una ordinaria lezione, la quale 
comunicava con uomini di eloquenza ed incompnrabil dottrina, 
quali a tale effetto appresso di se teneva con annualo stipendio. 
Erano questi Bartolomeo Facio, Lorenzo Valla, Trapezunzio Gre- 
co, Aurispa Siciliano ed Antonio di Bologna detto il Panorinita. 
Cavava Alfonso da così celebri scienziati il perfetto modo di vi- 
vere , e perciò soleva chiamare i libri: Fideles Conciliarios . 
Laonde portar soleva per sua impresa un libro aperto, come fin 
oggi si vede nella Sala reale 'del Castello nuovo. 

Questo fu il line di sì gran Re. Principe celebratissimo per infi- 
nite virtù che l’adornavano , e sopra tulio per inagniGccnza e li- 
beralità. Generosamente arricchì molti con preziosi doni , ed in- 
grandì altri assai donando loro grandissimi stati. Fu magnificen- 
tissimo nel dare al popolo spettacoli, ne’ quali si sforzò d’emulare 
la grandezza de’ Romani, 

Si conobbe ancora nelle altre grandi feste, caccie, giostre e 
conviti , dando spesso diletto al popolo Napolitano, vaghissimo di 
simili divertimenti. Tenne spesso il Palazzo abbondantissimo dì 
tappezzerie e di lavori d’oro e d’argento, ed arredi ricchissimi e 
preziosi. Splendidissimo ancora fu negli cdificii, onde adornò Na- 
poli al pari di qualunque altra illustre Città del mondo : fece in- 
grandire il Molo grande, e diede principio alla gran Sala del ca- 
stcl Nuovo, che senza dubbio è delle stupende macchine che siano 
in tutta Italia, Fortificò Castel nuovocon quelle altissime torri, che 
ora s’ammi(ano (b). Fece ampliare l’Arsenale, a fece un fondaco 
reale (c), e molli altri Edifico per diversi usi (d). Edificò nell’l- 


(a) Le lodi a lui prodigate dagli uomini più dotti di quella età , forse in- 
fievolirono le accuse a lui date di una smodata ambizione c di una scandalo- 
sa lascivia— ■ Lasciò scritto S. Antonino, che allora viveva, avere quel ro 
raccomandato a! figliuolo Ferdinando di moderare le gabelle , di mantene- 
re la pace col papa c cogli altri principi e di onorare masgiormente gl’ita- 
liani che noniCatalani o Aragonesi— Bossi, e. s.torn. 17, lih. 5 cap. 277, p 27. 

(b) In quella occasione vi fu messo il magnifico arco trionfalo, opera" di 
Pietro di Martino Milanese, creato Cavaliere da Alfonso : quell’opera costò 
ducati ottomila. Veggasi quanto ha dottamente esposto il nostro Ayola su 
tal proposito , no’ numeri 1 ed 8 del Poliorama Pittoresco, anno a. 

(c) Ora detto la Gran Dogana. 

(d) Fece restaurare gli acquidotti che portavano le acque nella città, cd 


» 
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sola d’Ischia un fortissimo Castello. Fece disseccar le paludi presso 
di Napoli , che produr solevano gravi malattie nell’estate. Fece 
slargare la Grotta di Pozzuoli (a) , essendo per la bassezza d’ima 
oscurità profondissima. 

La sua morie fu amaramente pianta da’Nflpoletani, come quella 
che li privò non solo di tante grandezze e felicità , e che distur- 
bò la pace del Regno , ma che poi doveva recar loro una lunga 
guerra, e porgli in nuove calamità e disordini. Il suo cadavere 
con funerale superbissimo fu riuebiuso dentro un forziero clic ri- 
mase iu deposito nel Castello dove morì , e benché nel suo testa- 
mento avesse ordinato che fosse portalo alla chiesa di S. Pietro 
martire, e di là si mandasse in Ispagna al monastero di S. Maria a 
Pobleto,ove sono seppelliti gli antichi Re d’Arngonn, nulladiincrio 
restò il suo deposito in Napoli, ove ora si addita da’P. Domenicani 
nella sacrestia della lor chiesa di S. Domenico Maggiore (b). 


accogliere quelle cli’eran disperse; fece lastricare le strade, e disseccare le 
acque dette vicine paludi che nella stale rendevano l’aria infetta; tentò di 
prosciugare il Fucino. 

(a) Della grotta di Pozzuoli area fatto una descrizione il Petrarca al tempo 
di Roberto. Alfonso la fece abbassare dalla parte di Napoli come apparisce 
da alcune cappctlctte che in quella occasione vi furono fatte. La nobile im- 
presa di perfezionar l’opera era riserbata al Viceré Pietro di Toledo — ■ 
Romanelli, Napoli antica c moderna. 

(b) Quantunque il Biaucardi avesse detto, nelle sue Vite de’ Re di Napo- 

li, stampate in Venezia net 1737, che Alfonso 1 fu sepolto in S. Domenico 
maggiore, pure bisogna notare ch’egli fu male informato o poco accorto- 
li Celano in quella sua famosa opera intitolata : Delle notizie del bello, del- 
l’antico e del curioso della Città di Napoli, stampata la prima volta 
nel 1692 , la seconda nel 1724. c la terza nel 1708 , aver già dato altre 
nozioni che dal Biancardi non furono conosciute , e che pure avrebbe do- 
vuto ricercare. , 

Il Celano dunque nella Giornata terza di della sua opera dice così : p. 270 
a 273. 

« Nel 1666 venne a governare il Regno da Viceré D. Pietranlonio D’A- 

> ragona, c volle eseguire quanto dal re Alfonso fu ordinato nella elezione 
1 della sepoltura. Fece istanza che consegnatogli fosse il cadavere per tra- 
J sportarlo in Aragona. Si fece diligenza nel bautlo, ma non si trovò cosa 
» alcuna. Dicevano i Frati, che poteva essere che fosse stalo nascosto in 
1 quel luogo , dove, per non so quali turbolonze in Napoli, un frate na- 

> scoste avea le cose più preziose del Convento, e con questa anche le loro 
» antiche scritture, molte reliquie ed altre cose pregiate, che poi per un 
1 repentino accidente sopravvenuto al Frate, che lo tolse di vita , non si 
) potè sapere dove dette cose ascose ue stavano; nè per molte c multe dili- 
» genze fatte si son potute rinvenire, restando privo il convento di una ric- 
» diissima suppellettile , c di molte antiche notizie. 

t Coll’intervento di monsignor Paolo Garbinati , allora Canonico e Vica- 
» rio generale di Napoli, col quale anch'io mi accompagnai, si osservarono 
» le altre lombo , e v’erano i cadaveri. Si fece calare quello di Alfonso , vi 
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Non avendo avuto figliuoli dalla regina Maria figlia d’Enri- 
co III re di Castiglia nel suo testamento istituì e nominò per 
successore nel regno di Napoli D. Ferdinando Duca di Calabria 
suo figliuolo naturalo legittimato; e no’ regui della corona d’Ara- 
gona c di Sicilia D. Giovanni re di Navarro, suo fratello secon- 
do-genito e suoi discendenti, conforme aveva anche disposto nel 
suo testamento D. Ferrante suo padre. 

Questo Principe oltre d’aver lasciate tante illustri memorie, e 
tanti buoni istituti c nuove riforme , cì lasciò anche molle sante 
leggi. Stabilì molte costituzioni , cominciando dalla erezione del 
tribunale del Sacro Consiglio (a). 


v si trovò che v’erano due fondi, l’un sopra l’altro, c fra questi stavano le os- 
j sa di un si gran Signore ; cd io avendo avuto nelle mani quel capo , non 
» potei contenermi dalle lagrime, vedendo così quella testi che fu stimata 
x tanto savia, tanto valorosa, tanto pia. Si collocarono poi in un altro baul- 
i cito tutto foderato di velluto cremesi deutro c fuori , e questo, collocato 
l in un’altra cassa ben forte , e sugellata in più parti col suggello del Vica- 
* rio, e faltonc del lutto un atto pubblico, fu consegnato al detto D. Pic- 
j tro Antonio, quale nel suo partire, seco lo portò nelle Spagne; e cosila 
j nostra città rimase priva ddl’ossa del suo tanto amato i. 

Fin qui il Celano, ma ancb’egli questo instancabile ricercatore delle glo- 
rie patrie, non seppe su questo proposito quanto dal Parrino nel suo Teatro 
eroico c politico de’ governi de’ Viceré del Regno di Napoli’, sié detto fa- 
condo la storia di Pietro Antonio d’ Aragona , 48 viceré di Napoli , 2 sotto 
Carlo li: né gli editori della 2 0 3 stampa del Celano , vi poscr mente. 

Vcggasi dunque quanto altro concerne questo punto della storia no- 
stra , sul quale mi sono deliberatamente formato , stimando non esser deco- 
ro de’ nostri storici il contraddirsi in cose per le quali possano poi gli stra- 
nieri vantarsi di rimproverarci per non conoscere i nostri fatti, ed aver ra- 
gione da dire cho abbisogniamo di Cicerone per trovare la tomba di Ar- 
chimede. 

Il Parrinodunque dice cosi — c II cadavere di Alfonso rimase nel castello 
dell’uovo fino al i4y4 > che con l’occasione della morte del Re Ferrante I il 
quale fu sepcllito nella chiesa di S. Domenico maggiore , il re Alfonso II 
figlio di Ferrante, vi fece parimenti trasportare le ossa dell’ avolo. Nel i5o6 
il fuoco ne consumò buona parte, nè scamparono dall’incendio che il cranio 
ed alcune poche ossa imbronzate , ed essendo stato consegnato il cranio, per 
ordine del re Ferrante il Cattolico al vescovo di Ccfalù , clic il condusse in 
Ispagna, intraprese D. Pietro di farvi parimente trasportare le ossa 1 . 

E segue il Parrino a raccontare il seguito di questo affare , e puoi leg- 
gerlo ncll’arlicolo di Pietro Antonio di Aragona. 

Anche il Signorelli nel tom. 3 , parte 2 , cap. 7.SOZ. 2 . p. 29 $ , delle sue 
Vicende della Coltura delle due Sicilie . credette che le ceneri di Alfonso si 
conservassero in Napoli. 

Ed intanto nessuna memoria rimaneva e del deposito e dd litigio e della 
consegna e del fuoco nel monnslcrio I 

■(a) Perla istituzione del Sacro Regio Consiglio, che fu detto diS. Chiara epoi 
di Capuana , suno da studiarsi i cap. 4 e 5, del lib. 26 della Storia Civile 
del più volte lodalo nostro Pietro Ciminone — Il re stesso , come si c detto, 
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Un cosi glorioso Re solo ebbe la taccia di non amore D. Maria 
sua moglie, principessa di una meravigliosa bontà, cho diede in 
quel tempo singolare esempio di grondo virili ed onestà , men- 
tre Alfonso si volle appartare da lei , per l’amore che portò a 
.Lucrezia di Alagno; e ciò si ritrova in una lettera di Calisto HI, 
scritta al Re nel 6 novembre dell’anno 1^7 ove l’esorta ad unirsi 
con la regina Maria. 

Egli leggeva ordinariamente gli autori più eccellenti che scris- 
sero l'istorie romane , ed era il suo palazzo una scuola de’ più 
segnalati oratori che fossero nel suo tempo. Ebbe per suoi mae- 
stri eccellenti e dotti uomini, dedicando certo ore del giorno per la 
lezione dei fatti illustri de’ grandi uomini. 

Nel suo volto riluceva una maestà gratissima , unita alla gra- 
vità di costumi e di parole , e sempre era accompagnato da scelta 
persone in armi , dignità e sapere ; cosi che in tutte le sue parli 
questo gran Re adempiuto rese il suo carattere, onde a ragione 
cotanti autori per scrivere di lui solamente , scrissero vastissime 
storie (a). 

Fra i molti pregi di Alfonso , il più celebrato sopra ogni nitro 
fu quello di avere avuto iu somma stima non meno gli uomini d’ar- 
me, che quelli di lettere e di consiglio (b). 

Fu Alfonso (c) generoso, liberale sino alla profusione, illuminato, 
benefica, intrepido, galante,, affabile, politico, e sarebbe stato l’eroe 
del suo secolo, se la sua sfrenata passione per le femmine non avesse 
troppo sovente attaccatala virtù di quelle della sua corte. Raccolse 
le muse sbandite da Costantinopoli, stabilì il dominio spagnuolo in 
Italia, quasi nulla ritrasse da’suoi stati di Spagna, e non pensò che 
render felici gli altri — Andava volentieri senza seguito ed a pie- 
di per le contrade della sua capitale (d). Siccome un giorno gli ven- 
nero falle delle rimostranze circa il- pericolo , cui per tal guisa 
esponeva la propria persona. Un padre , rispostegli , che passeg- 
gia in mezzo de’ suoi figli , non ha che temere. — Manifestossi in 


vi presiedeva , ed in suo luogo trascelse sempre a tal carica uomini insigni 
non meno per dottrina che per gravità di costumi ; come Alfonso Borgia, 
( poi Callisto III ), Gnspnre di Diano arcivescovo di Napoli, insigne giure- 
consulto, Arnaldo di Hoggicro patriarca di Alessandria, Oliviero Carafa 
famoso arcivescovo di Napoli e Cardinale: vi prescdielcro , dopo di Alfon- 
so i figli del He, c famosissimi letterali cd insigni napolitani, celebri per 
morale, sapere c dottrina. 

(a) Egli rendè, dice il Signorelli, alle corone onde si cinse più splendore 
che non ne trasse. 

(b) Giannonc lib. 26 , cap. 4- (c) Diz, storico degli uomini celebri. 

(d) Alfonso si portava beu sovente a piedi allo studio pubblico, per udir- 
ne i professori e per provvedere al sostentamento de’ giovani d’iflgcgno — 
Romanelli, Napoli antica e moderna. 
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più occasioni il suo gusto per le lettere. Mentre faceva l’assedio di 
Gaeta, vennero a mancargli le grosse pietre di cui aveasi bisogno 
per caricare i mortaj ed esscudogiisi detto , che avrebbero potuto 
trarsi da un antico castello ch’era stato una volta casino di delizie 
di Cicerone (a) disprezzo un tale avviso , e rispose: Che amava 
meglio lasciar riposare il suo cannone e tutta la sua artiglieria, 
che andar a profanare l’antica abitazione di quel Closofo e di quel 
celebre oratore , che al suo tempo assicurava la vita, non meuo 
che le sostanze a tanti popoli c ad infinito numero di cittadini — 
Un cortigiano gli sostenne un gioruo di aver letto nella storia, 
che un re di Spagna diceva , non convenire punto la scienza alle 
persone di qualità , e che queste non doveano mai applicarsi allo 
belle lettere. Allora > Alfonso esclamò: Non è un re, ma è un bue 
chi lo ha detto — È notorio il seguente tratto di sua liberalità. 
Essendo venuto uno de' suoi tesorieri a recargli zo,ooo ducali, un 
officiale che trovavasi presente , disse sotto voce ad un altro: Io 
non bramerei che una tal somma per esser felice. Tu lo sarai ; 
soggiunse Alfonso, che avcalo inteso, e gli ordinò di portarsi via 
la detta somma — Slava sul procinto di perire una galera piena 
di soldati e marinaj : ordinò Alfonso che venisse soccorsa, ma ve- 
dendo clic si esitava, saltò egli stesso in una scialuppa, dicendo a 
coloro che temevano il pericolo: Amo piuttosto esser compagno 
che spettatore della loro morte (b) — Sosteneva innanzi dì Ini una 
giovane schiava che il suo padrone era padre di un tìglio ch’cssa 
avea dato alla luce , e domandava in conseguenza la sua libertà, 
secondo l'antica legge di Spagna. Il padrone negava il fatto e so- 
steneva di non avertila! avuto cotta sua schiava alcun commercio. 
Comandò il re che il lìgi io fosse vendutoalpiù offerente. Si commos- 
sero le viscere paterne in favore dello sventurato bambino, e men- 
tre stavasi per cominciare rinomilo, il padre riconobbe la sua pro- 
le , e mise la madre in libertà. — Alfonso non poteva soffrire il 
ballo e diceva assai graziosamente: Uii pazzo non differisce da un 
uomo che balla, se non in quanto che quello dura più lungamente 
nella sua pazzia — Diceva pure che per faro un buon governo di 
casa , Iacea mestieri che il marito fosse sordo e la moglie cieca — 
La repubblica di Siena , durante la guerra ebe sì facevano i prin- 
cipi d'Italia, avea serbala la neutralità, senza voler mai dichiararsi 
per alcun partito. Allorché fu conchiusa e segnata la pace, tra 
le potenze nemiche , le loro truppe vennero a piombare da ogni 
parte sulle terre della repubblica ed essa allora esperimento tutta 


(a) Vedi Gaeta e Mola. 

(1») Narra il Facio, che al passaggio del Volturno un cavaliere della ban- 
da di Rodolfo da Perugia , era sul punto di annegarsi , ma Alfonso spro- 
nando il cavallo, si lanciò nel fiume e lo salvò. 
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la forza delle armi. Alfonso disso, ricevendone la notizia : I Sanesi 
dichiarandosi neutrali, rassomigliano agl'inquilini del secondo pia- 
no ; essi vengono affogali dal fumo che ascende dal primo apparta- 
mento , c ricevono le immondezze del terzo — Un suo cortigiano 
gli chiese un dì quali fossero que’ sudditi che amasse più: Coloro, 
egli rispose, che più temono per me che di me. 

L’Abate Almerico della Cauorgue ha scritto la sua vita in itu li- 
bro intitolalo il Genio, raccogliendo tutt’i fatti e delti ragguarde- 
voli della di lui vita, cavandoli dal celebre Aulonio di Palermo il 
precettore c storiografo di Alfonso. 

Pongo qui altre materie riguardanti il Regno d’Alfonso , rica- 
vandole dalla lodala storia del Bianchini , le quali servono a dilu- 
cidare i tempi. 

Regnando Alfonso I tutte le università o siano paesi abitali 
del Regno, ammontavano al num. di i!>Ho in circa, delle quali 
102 demaniali e le altre feudali : il solo Principe di Taranto duca 
di Bari possedea oltre trecento terre. 

In generale il sistema de' tributi Aragonesi , non fu sì violen- 
to , forzato e mal riparlilo , siccome quello del tempo degli An- 
gioini. 

Alfonso I badando aH'imporlanle e principale amministrazio- 
ne della pubblica economia ( che prima dipendeva dalla Magna 
Curia, al tempo degli Angioini ) ordinò eou legge del a 3 novem- 
bre i 45 o che la scelta de’ maestri razionali non si facesse più dai 
Seggi : abolì la Magna Curia , comandando che le sue facoltà si 
riunissero ne’ Presidenti della Camera della Sommaria; laonde vi 
fu un solo corpo incaricalo dell'amministrazione e contabilità dello 
stato — Ogni provincia ebbe un percettore, ed in Napoli vi fu un 
ricevitor generale : ne’ luoghi feudali furono tolti gli esattori regj 
delle collette, ed ogni feudatario fu obbligato pagare carlini dieci 
a fuoco. 

Il Sacro regio Consiglio, come tribunale supremo di appellazio- 
ne, era da Alfonso preseduto — La interna divisione delle pro- 
vinole seguitò ad essere qual’era al tempo degli Angioini, di do- 
dici, cioè Terra di Lavoro, nella quale conlavasi Napoli, Contado 
di Molise, Principato Citeriore, Principato Ulteriore , Basilicata, 
Capitanala, Terra di Bari, Terra di Otranto, Abruzzo Citeriore, A- 
bruzzo Ulteriore, Calabria, Valle di Crali , 'terra Giordana o Ca- 
labria Ultra. 

Alfonso colla forza delle armi avea racquistalo Benevento : ag- 
giunse ai suoi dominj la terra di Piombino, con porto utilissimo 
per le armale siciliane nelle guerre Fiorentine; rivendicò Ponte- 
corvo e lo isole di Ponza, Palmeroia e Venlotene. 

Nel parlamento del i 4 i 3 fu determinato che si tenessero sole 
dicci galee a guardia del reame contro i Turchi ; ma Alfouso ac- 
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crebbo la marina con navi di bellezza (a) e non di forza facendo’ 
grandi spese in costruire grosse ed inutili navi. 

Nello stesso parlamento fu ordinato tenersi 1000 uomini d’arme, 
al mantenimento de’quali furono assegnati due. 100,000 — Il mag- 
giore esercito che abbia tenuto Alfonso fu di 8000 cavalli e ‘à.\.ooo 
fanti nel i 4 ì>a contro i Fiorentini , secondo il Macchiavelli. 

Alfonso I non credette convenevole apportare rilevanti novità 
al sistema monetario del precedente Governo, e però comecliòin 
varie epoche del suo regno si fecero i conti ed i pagamenti in 
que’ carlini chiamati gigliati de’ tempi di Re Roberto, pure le sue 
monete di argento furono uguali per bontà in tutto ai carlini di 
Carlo I come meglio dirò. In talune di esse vedi il mezzo busto 
del Re coronalo , ed i ntorno leggi Alfonsus Dei grafia Rex , e 
nel rovescio l’arme inquartate dalle sbarre pendenti per il Regno 
di Aragona , i gigli con la Croce di Gerusalemme pel Regno di. 
Napoli, e le sbarre in piano pel reame di Ungheria , e nel giro è 
scritto Siciliae citra et ultra. In altre si veggono anche le armi 
inquartale, come ora si è dello, ed ialorno Alfonsus Dei grafia 
Jicx Aragonum Siciliae et Ungariae ; e nel rovescio la figura se- 
duta del Re con lo scettro e il mondo nelle mani , e nel giro un 
verso del salmo Dominus meus adjutor et ego despiciam inimi- 
cos meos. In altre che han poi differente conio sono le stesse armi 
inquartate, e nel giro Alfonsus Dei grafia Rex Aragonum Sici - 
liae citra ultra forum ; c nel rovescio la figura del Re anche se- 
duta, c lo stesso verso del salmo 117. E in tal proposito si rifletta 
clic fu questa la prima volta che sulle nostre monete si rilevasse 
Sicilia al di qua , c al di là del faro ; menlrechò tal distinzione 
per lo addietro si faceva solo nelle scritture. Coniò poi in oro lo 
stesso Sovrano una moneta delta Alfonsino che pesava acini cen- 
to venti secondo la proporzione , c la bontà del ducato Venezia- 
no ; ed era essa uguale ad un ducato c mezzo : la qual cosa in- 
dusse forse Fabio Giordano nella sua cronaca manoscritta a chia- 
mare gli Alfonsini sexqtti ducati. Non può determinarsi con cer- 
tezza l’epoca in cui ne fu cominciata la coniazione, ma ò però fuor 
di dubbio che la zecca ne improntava nel i444- 

Lo stesso re introdusse da Spagna le pecore gentili ad oggetto di 
perfezionare la manifattura de’panni di lana. Furon quelle pecore 
date ad abili Abruzzesi, essendo negli Abruzzi luoghi montuosi e 
teneri erbaggi, sì che a mano a mano le nostre lane s’ingentilirono 
da ruvide ch’crano, e la manifattura de’panni molto migliorò. 

E li imi mento conchiudo col notare i principi, signori e ponte- 
fici che durante il Reguo di Alfonso dal i 44 a al i 4 b 8 doinmaro- 


(a) Due grandissime navi, furono fabbricate iu Napoli , chiamate dal 
Costanzo, di moshvosa grandezza. 
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no in Italia, poiché penso che ciò può dar lume alla storia con- 
temporanca (a). 

Nella Savoja ed in Monferrato , Luigi e Filippo figli di Ame- 
deo 8 e poi Gian Giacomo. 

Nella Repubblica di Genova il doge*RaffaelO Adorno , dopo la 
congiura del i 44 a (b), Barnaba Adorno, Giano Campofregoso, Lo- 
dovico Campofregoso, Tommaso Campofregoso. 

Nella Marca di Mantova, Gian Francesco Gonzaga, Lodovico 
Gonzaga. 

Nel ducato di Milano, Filippo Maria Visconti, Francesco Sforza. 
NellaRepubblica di Venezia, Francesco Foscari, Pasquale Ma- 
lipieri. 

Nella Repubblica di Firenze, Cosimo de’ Medici. 

In Roma Eugenio IV, Niccolò V e Callisto ILI. 


(a) Vedi il mio Atlante della Storia generale italiana. 

(b) I Genovesi , mal soffrendo di aver nemici il Re Alfonso ed il duca di 
Alitano, una congiura ordirono. Giannantonio del Fiasco non molti armati, 
assali il palazzo ducale , nella torre dell’orologio ridusse il doge che dovet- 
te arrendersi a Ralfacllo Adorno : si crearono anziani c capitani del popolo. 
Bossi, c, s. t, iG, lib. 7. Gap. 26, p. 624. 
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XX RE DI NAPOLI 


Alfonso II primogenito del Re Ferrante I nel 2!) gennajo del 
*4-94 successe nel regno paterno. Tosto vestitosi pomposissimo, ad 
ore diciotlo cavalcò con D. Federico suo fratello , e con tre amba- 
sciatori, quali furonoPaolo della Casa Trevisana di Vioegia, Antonio 
Stanga * . I. D. di Milano, e Dionigio Puzzo di Firenze ; ed andò 
per la città accompagnato da più di 2000 cavalli, c passando per t 
Seggi (a) si condusse alla Caltedral Chiesa, dove furono fatte alcune 
cerimonie secondo l’uso: dopo se ne ritornò in Castello, facendo 
il giorno seguente celebrare l’cscquic del morto padre con infinita 
magnificenza, nella Chiesa di S. Domenico (b). 

Passati alcuni giorni maritò Sancia sua figlia naturale di an- 
ni 17 e la diede a GofTredo Borgia , di anni i 3 figlinolo di Ales- 
sandro VI, pe’l qual parentado Alfonso ottenne dal Papa di esse- 
re esente, durante sua vita, del solito censo che doveva alla Sedia 
Apostolica; ed anco di mandargli in Napoli il Cardinale di Mon- 
lereale suo Nepole a coronarlo del regno ; il quale nel 2 maggio 
dello stesso anno fu dal Re Alfonso in Napoli con molta festa rice- 
vuto. Dopo due giorni giunse ancora Don Goffredo novello Genero 
del re c nel di 7 si celebrarono le solenni nozze con feste , tornia- 
meuti e giostre, ed il Re assegnò per dote alla sua figliuola il 
Principato di Squillace rinunciatogli da Don Federico suo fratello. 
Dopo di ciò si fece, la coronazione del Re nell’8 maggio i 494 ( c ) 
per mano del Cardinal Borgia, la qual festa durò tre giorni- Nella 
coronazione di Alfonso II anche un sommo lusso si vide , c piace 


„ (a) I seggi erano 29 e chiamavansi anche Tocchi, Teatri, Piazze, Porti- 
ci, Vichi e Sedili. Furon poi ridotti a cinque, cioè di Capuana , Montagna, 
Nido , Porto c Portanova. Il popolo avea la sua piazza e chiamavasì Reg- 
gimento — Vedi Celano nel cap. Della popolazione c governo economia. 

(b) Vedi la nota sulla vita di Alfonso I. 

(e) Alessandro VI spedì al re la formula del giuramento che dovea dare. 
Chiocca rolli t.. 1 . Le cerimonie c solennità usate nella coronazione sono rap- 
portate dal Summontc, t. 3 . Alessandro stesso rimise al re Alfonso li la 
somma di 5 o,ooo marche sterline e le 8000 once di oro l’auuo pc’l censo del 
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qui riportare uu brano di quanto il Passero sul proposito lasciò 
scritto — i E audato (parla di quel Re) sopra un cavallo bianco che 

> stava tulio guarnito d’imbroccala d'argento , et sopra di questo 

> guarnimento se non perno (perle) com’era la testerà, una perna 
# et un diamante, et così d'ogni sorte de gioie, et così la groppera 
s sino a la coda , et ancora li stallili, che non si vedevano li guar- 

> munenti tanto erano coperti di^gibie. Et montato che fu sopra detto 

i cavallo è andato per Napoli incoronato con una corona che 

i per multi mastri fu estimata più d’un milione e trecentomila do- 
s cali; bave portato in froute dello cavallo unocarbonchilo che fu 
1 estimato sessanta mila ducati. In su li piedi suoi portava tante al- 
i tre gioie che foro estimate trenta milia dosati , c altri tanti li 
j guarnimenti ; poi portava un pomo d’oro massiccio con due fcr- 
j> magli che foro estimati da multi mastri novautamila do co ti , et 
» portava una bacchetta in mano cou un carbonchio in punta cho 
1 io apprezzato cinquanta milia docali >. 

Finitele funzioni della coronazione, il Cardinal di Monreale 
ritornò in Roma, rimanendo in Napoli Don Goffredo con la sposa, 
il quale vi dimorò alcuni mesi. Ma perchè ogni giorno s’udivano 
i preparamenti grandi del Re di Francia coutro il Regno di Na- 
poli, il Re Alfonso mandò Ferrante di Gennaro ad esortar Lodo- 
vico il Moro, che non volesse consentire alla venuta di quel mo- 
narca. Fece perciò anco molte preparazioni nella Città , ed in 
altri luoghi del regno, ove più parve bisogno; e tra l’altre fece 
una Fortezza sopra il Porto di Baja per difesa di Pozzuoli, la quale 
insino ad ora si vede, e si chiama il Castello di Baja, e desidero- 
so avere qualche njuto dal Papa, cercò abboccarsi seco, intanto 
che nel fine di giugno deiranno islcsso il Pontefice con la sua guar- 
dia e tre cardinali venne a Vicovaro, ove anco si ritrovò il Re 
Alfonso con molti Baroni c con mille soldati. Ivi il Papa col Re stet- 
tero tre giorni, e si concluse lega tra essi ed i Fiorentini contro il 
Re di Francia, quale Lega poi si risolve in fumo perchè il Re di 
Francia calò tanto polente, che ciascuno gli fece ampia strada. 

Qui conviene dir la cagione che mosse Lodovico il Moro a chia- 
mare il Re di Francia (a) all’acquisto del Regno di Napoli, io che si 


Regno di Napoli, e ’1 palafreno ogni anno , durante però la vita di Alfonso 
stesso — Giannonc, storia civile, lib. 190. 

Per le notizie della vita di Alessandro 6, vedi le note all’art. Ferdinando [ 
di Aragona. 

Le notizie che a modo di note pongo in questa storia de’ Re di Napoli, c 
clic concernono i papi» Vuoilo a dilucidare appunto gli avvenim ritti del 
Regno, la maggior parte de’ quali hanno avuto principio dulia politica de’ 
pontefici. 

(a) L’aualiy delle cagioni per le quuli Carlo Vili fu indotto alla 
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è detto, che fu gran motivo della morte dol Re Ferrante Pri- 
mo. Ritrovandosi esso Lodovico Governatore di Milano , come tu- 
tore di Galeazzo Maria suo fratello , amcnduc figliuoli del Duca 
Francesco, per la sua ambizione gli rincresceva lasciar quel go- 
verno, e so bene il nipóte fosse di anni a4, di tal modo lo ritene- 
va oppresso, cho il povero giovane, non aveva animo di mostrar 
con fatti, nè anco con parole di esser Duca di quello Stato. Ave- 
va questo giovane por moglie Isabella d’Aragona , figlia del Re 
Alfonso II , la quale essendo generosa signora , non polendo sof- 
frire che’l marito in quella vita quasi che privala vivesse; più vol- 
te al re Ferrante suo avo , ed Alfonso suo padre ne diede rag- 
guaglio, acciò su questo ritrovassero qualche espediente ; i quali 
più volte Lodovico suo tutore ne ammonirono ; ma egli che del 
tutto bramava di farsi Signore di Milano , poco di ciò si curava, e 
sperando avere il suo intento con tenere il Re Ferrante occupato 
nelle guerre , chiamò all’acquisto di Napoli Carlo Re di Francia, 
il quale come erede della famiglia angioina vi aveva non piccola 
pretesa ; essendo questo sollecitato ancora dal Principe di Salerno, 
che appresso di lui si ritrovava. Risoluto dunque Carlo di accin- 
gersi alla impresa, avendo fatto un grandissimo apparato di guer- 
ra, nell’autunno dell’anno i4g4 ' n persona, potentissimo calò in 
Italia; facendo condurre per mare in Genova gran quantità di ar- 
tiglieria, di tale e tanta grandezza, che giammai l'Italia la simila ve- 
duta avea , come dice il Biancardi. Ma questa ò un’altra franchis- 
sima assertiva. 

In Napoli si usarono le artiglierie fin dal cominciamcnto del 
j4oo, secondo la costante testimonianza del Summonte, del Co- 
stanzo , dell’ Eugenio , del Duca di Moutcleono , del Passero , del 
Facio — Vedi il lodato Bianchini, toin. a , cap. 3 nag. ia 3 c se- 
guenti. I Francesi stessi dissero aver trovato nelle fortezze di Na- 
poli t la più terribile e grossa artiglieria che siasi giammai ve- 
data e la meglio fornita. Grosse bombarde di metallo e 'di lavo- 
ro di getto , delle guati i Francesi trassero grandissimo vantag- 
gio , polvere , carbone , zolfo fino e sale nitro. 

Ma ritornando a Lodovico Sforza , dico che questo non ebbe già 
il sopranome di Moro per conto del suo bruno colore, ma per ri- 
spetto dell’impresa dell’albero cclso , detto latinamente Moro per- 
chè dimora più d’ogni altro a mandar fuora le sue foglie , quale 
arbore egli per superbia portava , significando la prudenza, 
ch’egli diceva in lui regnare ; che si come quell’arbore per natu- 
rale suo istinto allora comincia a fiorire quando la stagione del- 


gucrra contro il Regno, trovasi nella Introduz. al citato lib. 29, della pre- 
gevolissima storia del Giannonc , la quale mai sarà studiata abbastanza 
da tult’i buoni cittadini , per la conoscenza precisa dcjla storia del Regno. 
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Fanno è formala al caldo, c che più non ha paura di tempesta ; 
cosi diceva egli aver fatto allora che si era scoperto a pretendere 
il Ducato di Alitano, che di rngioue a lui diceva appartenere , e 
non a Giovanni Galeazzo suo Nipote, quando conobbe non poter- 
gli scampar dalle mani. La qual pretendenza era in fatti assai ben 
fondala in jure; conciossiachè questa è uua vera esposizione lega- 
le, che se un uomo che ha la sua moglie e figli nati da quella, 
conquista dopo alcuno stato o regno, ed allora genera un figliuo- 
lo , la successione non si deve ai figli primi nati per conto della 
primogenitura , ma si deve al nato dopo tale acquisto. E perchè 
nel tempo di Francesco Sforza acquistò lo stato di Milano quando 
era già nato Galeazzo, e Lodovico nacque dopo (acquistalo domi- 
nio , ne seguita che doveva legittimamente succedere Lodovico e 
non Galeazzo. 

Nell’anno poi 466 morto il duca Francesco, gli successe Galeaz- 
zo Maria suo primogenito, il quale visse sino all'anno 1476, e mo- 
rendo lasciò tutore di Giovan Galeazzo suo figlio ( ch'era di an- 
ni 9 ) il detto Lodovico suo fratello , e zio del figliuolo , il quale 
venuto nella prcleudenza già delta , si scoperse capitai nemico di 
tutta la casa d’Aragona. 

Intanto venuto Cario re di Francia in Italia nel >4 ottobre del- 
l’anno 494, fu ricevuto in Milano da Lodovico con festa ed ap- 
plauso grandissimo, il seguente giorno entrò nel castello , c vi- 
sitò il duca Giovanni Galeazzo , ch'era gravemente ammalalo : 
cd avendogli il re dette alcune parole piene di amorevolezza, si li- 
cenziò. Nel seguente giorno partì , seguito dal Moro alla volta di 
Piacenza. 

Giovanni Galeazzo morì nel di ai , e fu da tutti creduto esser 
stato avvelenato dal Moro suo Zio, e lasciò Isabella sua mo- 
glie con tre figli, cioè il piccolo Francesco, Bona di anni tre, 
ed Ippolita di mesi io. Intesa da Lodovico la morte del nipote, 
cou grandissima fretta ritornò da Piacenza in Milano , e fatto 
chiamare nel Castello tull'i gentiluomini e primarj di Milano, 
fece loro una lunga orazione conchiudendo che Francesco figliuo- 
lo del morto , essendo ragazzo , per molli anni 11011 poteva es- 
ser abile a reggere quello Stalo ; e che avendo essi per lun- 
ga sperienza conosciuta la sua integrità , ed amorevolezza doves- 
sero accettare lui per vero Duca; tanto più che a lui legittima- 
mente aspettava. Finalmente fu da lutti accettato e gridalo Du- 
ca , c con queli’applauso egli tosto cavalcò , cd andò alla Chiesa 
Maggiore con tutti quei signori , ove fattesi le solile cerimonie ri- 
. tornò nell’istesso modo a cavalcare per tutta la Città, e fu in 
ogni contrada gridalo e salutalo Duca con festa grandissima : 
ritornalo in castello ordinò l’csequic del Nipote , il quale nella 
seguente mattina fu seppellito nella maggior Chiesa. 

n. i 3 
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La duchessa Isabella d'Aragona sconsolatissima della morte 
del suo amato sposo, si ritirò co’figli e con la Duchessa vec- 
chia in un appartamento deH’islesso castello ; ma non vi stette 
mollo, perchè il Moro la discacciò . con le due figliuole, e senza re- 
stituire i centomila ducati che avea portati di dote: ritenne ap- 
presso di se Francesco , il quale non mollo dopo mori , ed Isa- 
bella quasi nuda con le due figliuole si condusse in Napoli , e 
buttandosi a piedi del Padre, ebbe il Ducalo di Ilari in luogo della 
perduta dote, e per sua abitazione il castello di Capuana. 

Alfonso intanto avea preparato un’armata di 64 legni tra galere, 
vascelli , fusle ed altri navilj , della quale fece Capitan Generalo 
D. Federico suo Fratello , e lo mandò verso Genova , e deil’eser- 
cito per terra nominò Generale Don Ferrandino Duca di Calabria 
suo figliuolo con la guida però di Virginio Orsino Gran Contestabile, 
Nicolò Orsino Conte di Pitigliauo e Giovan Giacomo Trivulsi 
Milanese capitani strenuissimi , e lo mandò nella Romagna a re- 
sistere alla vanguardia Francese. Giunto il Duca a Berliuoro, fece 
lina grande battaglia col signor d’Obegni Capitan Francese, rima- 
nendo gli Aragonesi perditori, i L’armata marittima aragonese, se- 
condata da Obietto del Fiesco (a), rubeilo al duca di Milano , la 
quale già si era impadronita di Rapallo, fu incontrata dalla fiotta 
francese comandata dal duca di Orleans, e venne sconfìtta ; laon- 
de dovette frettolosamente tornare a Napoli i; lo che inteso dal Re 
Alfonso ordinò al figlio che mandasse l’esercito a Cnpua, ed egli 
andasse in Roma a ritrovare il Cardinale Ascanio Sforza suo zio, 
onde insieme ragionassero al Papa , che non avendo avuto da lui 
quel soccorso clic sperato ne aveva., almeno ne avesse consiglio di 
quel che far si dovesse. Il Papa che si vedeva il Re Francese quasi 
su le porte di Roma avendo bene il negozio ruminato col dello 
Cardinale Ascanio, diede la risposta in scritto suggellala ; ed era 
che se il Re non voleva perdere il Regno lo cedesse a Ferdinando. 
Il Papa avendo nel mattino del Natale celebrata la Messa nella 
sua Cappella , chiamò a se il Duca, gli pose in testa un berretto 
di velluto foderala di vajo , con un rivolto eguale, e gli cinse 
la spada investendolo del Ducato di Calabria, per farlo legitti- 
mo successore del Regno, con simili parole , l’uno e l’altro la- 
grimaudo: « Duca figliuol nostro Carissimo, andato e state di buona 
voglia, che tenemo speranza nell’eterno Iddio che ci aggiuterà ». E 
dandogli la benedizione, se gli offri in ogni sua occorrenza.il Duca 
tòlse dal Papa (b) licenza, e col Gran Contestabile, il Conte di Pi- 
tigliano edallri Capitani nell’ultimo di decembre del i494, e con » 5oo 
soldati, che seco avea, con gran fretta ritornò inNapoli,ove attese 
col padre a fare grandissimi preparamenti. 

(a) Bossi, storia d'Italia antica e moderna, tom. i fi, lib. 5, cap. ag. 

(b) li papa foco partire di Roma il Duca di Calabria , il quale uscì per 
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l Già nel regno ogni cosa tumultuava , in modo clic l’Aqui- 
la e quasi tutto l'Abruzzo avea prima che il re Carlo partisse da 
Roma, alzate le di lui bandiere: nè era molto più quieto il resto 
del reame, perchè subito che Ferdinando fu partito da Roma, co- 
minciarono ad apparire frutti dell’odio che i popoli portavano ad 
Alfonso; laonde esclamando con grandissimo ardore della crudel- 
tà e superbia del re, palesemente dimostravano il desiderio della 
venuta de’ Francesi , secondo il Giannone ». 

Letta ch’ebbe Re Alfonso la lettera del Papa ne rimase molto 
meraviglialo; ma quando intese con gran terrore che il Re di Fran- 
cia era entrato in Roma, si giudicò inferiore di forze a resistere al- 
l’impeto francese, e conoscendo ancora che per la sua aspra natu- 
ra, da’ popoli era odiato e da’ Baroni del regno, determinò eseguire 
il consiglio del Papa e del Cardinale Ascanio suo cognato, di ri- 
nunciare il regno al Piglio, il quale pe’suoi gentilissimi costumi, da 
tutti amato c desiderato era ; laonde a ’21 di gennajo del i4g5 lo 
chiamò nel Castello nuovo , dove abitava, ed assieme la Regina 
Giovanna suamadrigna, dicendogli quanto di fare risoluto aveva, 
per volere adempire un suo voto fatto già molti anni a dietro, di 
ritirarsi a vita religiosa co’ Frali del Monàslero di Mazza ra in Si- 
cilia , ove determinato aveva di Guir la sua vita , ed il regno ri- 
nunciarlo ad esso figliuolo , sperando ch’avrebbe miglior fortu- 
na, ch’egli avuto non aveva, ed anche perchè potesse calmarsi al- 
quanto quel forte odio che il popolo gli portava. Alle sue paro- 
le il Duca con la Regina gli furono a’ piedi pregandolo con infini- 
te lagrime che ciò far non dovesse ; ma egli dimostrò con ve- 
raci parole , che la necessità lo stringeva a tal passo per salvar 
l’anima sua, come per conservare il regno a’ suoi posteri. Detto 
ciò tacque ognuno, c nella seguente notte il Re se ne passò con 
tutte le sue più preziose cose nel Castello dell’Ovo, acciò fosse 


la porta di S. Sebastiano, nello stesso tempo elio per la porta di S. Maria 
del popolo entrava l'esercito francese col re — Giannone, lib. 29 . 

Carlo entrò col suo esercito in Roma e vi dispose le sue truppe e la sua 
artiglieria nelle pubbliche piazze. Alessandro VI che avea molti fonda- 
menti di temere d’esser depostò, s’eri rinchiuso nel castello S. Angiolo , ma 
ne restò libero con alcuni cappelli di cardinale che diede ai principali mi- 
nistri del re e con alcuni ostaggi, insieme co’ quali diede Zizim , ma lo diede 
avvelenato •— Continuazione del discorso sulla Storia Universale di Bossuet. 

Charles partii do Rome le e 8 janvier 1 4-91», accompagnò du Cardinal de 
Valcnco ( Cesare Borgia , figlio di Alessandro VI ) qui avoit l’air d’étre un 
dtage de la bornie Foi du saint pére. Lnrsquc Charles arriva à Vellctri , co 
Cardinal le quitta furtivementj, et deguisé en valet d’écurie retourna a Rome 
— Nougnrel, Beautés de l’Iiisloire dcSicile et deNaples — La vita di Cesare 
Borgia é stata scritta da Tommaso Tommasi — Vedi i Promessi sposi de 
Manzoni — Anche il celebre Gordon ha scritto la vita di Alessandro VI c di 
Cesare Borgia. 
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più spedito al partirsi da Napoli ; e nel a 3 dell’istesso mese per 
pnbblico istrumento nel detto Castello detl'Ovo rinunciò il Regno 
al suo figliuolo Ferrandino Duca di Calabria e Vicario Gene- 
rale del regno. Quella rinunzia, ristrumeuto della quale fu det- 
tato da Giovanni Pontano, fu fatta con tutte le solennità e clau- 
sule opportune; e stipulato che fu ristrumeuto, il Ile mandò let- 
tere per tutte le sue terre , dicendo volere andare in pellegrinag- 
gio, e che avea lasciato il regno al figliuolo: egli pregava ebe l’o- 
maggio che a lui giurato avevano lo giurassero al detto suo figlio 
a cui s’apparteneva il regno ; poi ritiratosi nel monistero di Mon- 
te Oliveto vi stette alcuni giorni, ed avendo fatto imbarcare sopra 
cinque galere, due brigantini ed una fusta le cose sue più care con 
gran quantità di danaro, nel 3 di febbrajo si partì dal Castello dcl- 
l’Ovo, da dove fuggì a Mazzera in Sicilia, città ch’era della Re- 
gina Giovanna sua matrigna. 

In tanto timore era egli entrato, secondo il Giannonc, che nou 
trovava requie nè giorno , uè notte nell’animo , e gli pareva che 
tutte le, cose gridassero Francia, Francia {a). Di Mazzara passò 
a Messina., ove ritirossi a menar vita religiosa, servendo in com- 
pagnia de’ Frati a Dio in tutte le ore del giorno e della notte, con 
digiuni , astinenze e iimosine. Fu infine assalito da crudele iufer- 
mità d’escoriazione ed arenelia, secondo il Giannoue , di terzana 
doppia, secondo Giovani Albino (b), odi un’apostema sulla mano, se- 
condo il Biaucardi(c). Soffrì incessantemente acerbissime punture 
e tormenti, tollerati però da lui con maravigliosa costanza, e final- 
mente con grandissimo rimordimeli lo delle sue colpe, finì di vi- 
vere nel 19 oai novembre del 1490, di anni4-7 c giorni i4 di età, 
dopo aver regnato 363 giorni sino a quello della sua addicazione. 

Fu sepolto nella Maggior Chiesa di Messina in un sontuoso se- 
polcro che ancora si addita (d). 

(a) Il Guicciardini giudica che se la rinunzia di Alfonso fosse stata fatta 
prima, forse gli Aragonesi non perdevano il Regno — Si disse da qualche 
storico che il re fuggisse per vera pusillanimità. 

(h) Rinomato storico nativo di Castelluccio nel Principato Citeriore. Fu 
consigliere del Duca di Calabria. Lo chiamavano il Dottissimo ; e Lorenzo 
de’ Medici scriveagli : Al mio caro fratello. 

(c) Questo scrittore poco esalto, il più delle volle infedele, c spesso par- 
ziale , il dice morto in Mazzara. 

(d) Sa conscicnce lui reproclia vivement , à sa derniére heure , l’esecu- 
tion injuste de plusieurs harons nnpolitains immolés à sa furcur , conlre la 
foi do trailé conclu avec eux par Ferdinand li ; elle lui rappe'ait toutes les 
vexations qu’il avait exercées sous l’autorité de son pére, pour dépouiller 
et tourmenter les pcuples; le commerce colere ani citoyens , par là reduits 
à I’indigence, tandis quo la cour tirait seule tout le profili; enfin ic remords 
le déchirait en lui retraCant tous les crimes doni l’assemblage forino les ty- 
i'ans — Nougaret. 
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Di quanto portò il Re Alfonso in Sicilia non vi fu trovalo do- 
po la sua morte che soli i 5 o mila ducati di contanti,, e So mila 
di oro , i quali al ile Ferrante suo figlio portati furono con ogni 
esattezza. 

Fu anche detto che la rinuncia fatta da Alfonso non fu tanto 
per lo consiglio del Papa, ma per lo timore che preso aveva dalla 
novella che gli recò il suo medico, dicendo che lo spirito del Re 
Ferrante suo Padre essendogli comparso dinanzi , gli aveva detto 
con minaccevol voce, che da sua parte dicesse al Re Alfonso che 
non sperasse di resistere al Re di Francia , perchè la progenie 
Aragonese doveva perdere il regno per l’eccesso di sua crudeltà ; 
essendosi questa inlcrpetrata per l’eccidio fatto de’ Baroni del Re- 
gno, eseguito per consiglio d’Alfonso. 

Fu Alfonso li chiamato dal popolo il Guercio, per cagione che 
aveva un occhio segnalo. 

Ebbe per moglie Ippolita Maria, figlia di Francesco Sforza Du- 
ca di Milano, la quale mori nel 20 agosto del i 488 , e fu sepolta 
nella Chiesa deli’Aonunciala (a). Ebbe poi di non legittime mogli 
Alfonso Marchese di Bisceglie, Cesare che fu Viceré in Calabria, 
Sancia moglie di Goffredo Borgia e Costanza moglie di Giovanni 
Giordano Orsino. 

Egli non impedì, dice ilGiannone, il progresso delle lettere, ma 
non amò i letterati. Fu nudrito nelle armi, pietoso, magnifico. 
Edificò due famosi palagi di diporto nella regione di Portanolana 
ed aPoggioreale e la fontana della di Mezzo caunone in Napoli; 
come pure un altro palazzo , ove ora vedesi quello di Luperano o 
Leporano , rimpelto alle Fosse del grano, alla salita degli Studj. 
Prima in quel luogo vi era la conigliera , cioè la caccia riservata 
di conigli , ove spesso il re veniva a diporto. Il Celano riporta 
che di tre palazzi edificati dal re, dicevasi quello di Poggio rea- 
le (b) ricco di acque e povero di buon’aria, quello di Chiai^ di 
aria perfetta, ma senz’acque, c l’ultimo senz’acqua e senz’aria. 

Diede principio alla nuova chiesa de’ Cassinesi di S. Severino, 
non parendogli convenevole che due corpi di santi così insigni, 
Sossio c Severino , dovessero giacere in due picciole chiese. Fu 
affezionatissimo (c)de’ Monaci di Montoliveto, in modo che spesso 

(a) Non se ne trova memoria nel Celano. 

(b) Al palazzo di Poggiorealc vi era una superba villa , nella quale giun- 
gevano le acque della Bolla, nel luogo detto Dogliolo. — Romanelli, Napoli 
antico e moderna, par:e prima, p. 159 — Il primo nome che si diede a que- 
sto edilizio fu di Giardino di Messere , perchè Ferdinando principe di Ca- 
pua, figlio di Alfonso II, essendo fanciullo cosi solea chiamarlo. Abitandovi 
poi la regina , prese da lei il nome di Duchesca , perché era Duchessa di Ca- 
labria. Quel luogo , benché l’edilizio più non esista , ha conserrato questa 
nome — Signorelli , Vicende della coltura delle due Sicilie , t. 3 . p. 5 i j. 

(c j Celano , Giornata terza. 
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con esso loro andava a pranzo ed anche li serviva a tavola: in me- 
moria di questo gli stessi monaci eressero un marmo nel refettorio} 
che fu fatto a spese del re Alfonso. Donò loro molli vasi di argen- 
to , molte preziosissime vesti per la sacrestia, di broccato, e diede 
loro tre feudi, cioè Teverola, Aprano c Popona colla giurisdizione 
civile e criminale. Donò ai Padri del convento di S. Caterina a 
Forinello una intera biblioteca. 

E qui seguendo il sistema tenuto nella storia del I Alfonso , no- 
to quel che segue. 

Alfonso II asceso al trono volle solennizzare quell’avvenimento 
coniando monete in oro, argento e rame. Inferisco il Summonle 
che quelle in oro fossero di tre maniere, una del valore di cinque 
ducati chiamata Sirena, la figura della quale ci avea, e da un la- 
to il motto coronaius quia legitime certavi, e dall'altra la testa 
del Re coronato col suo nome intorno. La seconda del valore di 
due ducati con -la testa del Re col nome nel giro, e sul rovescio 
1 armellino col motto malo mori quamfoedari. La terza del valo- 
re di uu ducato. Non pertanto lo stesso Sovrano coniò gli Alfon- 
sìni in oro siccome quelli dell’avo suo, cioè uguali al valore di uu 
ducato e mezzo. E perchè di ciò non possa dubitarsi , oltre della 
moneta che vedesi nelle collezioni, stimo utile di riportare qui la 
lettera da quel Sovrano diretta a Gio. Carlo Tramontano maestro 
delle Zecche di Napoli e dell’Aquila por coniare ('Alfonsino , il 
Ducato, il Coronalo e l’Armellino, la quale lettera che conservasi 
nel nostro Grande Archivio, e propriamente fra le carte dette deb 
l’Archivio della Reai Cancelleria, è come segue. « Joau Carlo noi 
) avemo deliberato che in queste nostre cecche di Napoli, e dela- 
1 quila da qua avante se battano le soprascritte monete de oro et 

> de argento con le lettere intorno designate et che voi come 
) ad mastro de diete cecche possiate fare la prima lettera del no- 
I me et cognome vostro come è stalo facto iole monete de lo fe- 
i lice memoria del serenissimo S. Re nostro palre colendissimo et 

> ad quisto effetto havemo scritto ad Hieronimo le parole chedeb- 
j bio-fare in tucti li cugni , et stampe necessarie de diete monete 

> de argento et de oro con li mucti intorno et cdn li disegni notali 
) come da sopra o dicto e quelli ne debia consignare corno e co- 
» slumaio : voi però lo sollicitarete et facti saranno attenderete ad 
] cognare et bapterc le monete come havemo dicto et non fate 
» altremente per cosa alcuna , la presente retenerete per vostra 
j cautela. Datum in nostris felicibus castris prope terracinam dio 
J xxiij octobris mcccclxxxxiiii. Ilex Alfonsus. 

i In primis la stampa del Alfonsino de oro da una banda Io Re 
» ad cavallo come lo Alfonsino vecchio : dalallra banda lo Re in 
3> maicsta con questo lettere da la banda del cavallo : in bracino 
i suo pax et iuslizia regai lui domiue J, 
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» Ttem a lo cugoo del ducato da una Landa la lesta del He de 

> naturale : et de l’altra le arme regale come quelle del Alfonsino 

> vecchio: con queste lettere da la banda de la testa : in desterà 

1 tira salus luca domine. , 

a liom al cuguo dclo coronalo da una banda la coronatione : da 
a altra banda Sau Michele con queste lettere da la banda de la co* 
ì roiintionc : corouavit et unxit ine inanus tua domine ». 

> Itcìn lo ermellino daluna banda la sedia del foco et da l’altra 
» Landa larminio con queste lettere da la banda de la sedia: in dcx- 
» lera tua salus mea Domine — Io Ponlanus — Tramontana ». 

E manifesto adunque da tale rescritto essersi coniati l'aifonsino, 
e il ducalo in oro , e il coronalo e Cannellino in argento. Delle 
quali due ultime monete la prima fu del valore di grana dieci, e la 
seconda di cinque (a). 

Essendo Duca di Calabria , dopo di aver liberata Otranto dai 
Turchi fece trasportare i corpi di 24o cristiani uccisi da’ barbari, 
nel i48o,in Napoli e fece edificare presso S. Caterina a Formello 
una cappella intitolata S. Maria de’ Martiri. Quelle reliquie poi, 
compiuta la detta Chiesa di S. Caterina , vi furono solennemente 
trasportate nel 26 maggio del i5^4 e conservate nel cappellone 
dedicato alla Vergine del Rosario , dalla parte dell’Epistola del* 
fallar maggiore di detta Chiesa. 

Il ritratto al naturale di Alfonso II trovasi in quella nobilissima 
tavola de’ Magi , nel lato dell’Epistola dell’ultima Cappella , nella 
Cappella grande fatta costruire da Consalvo di Cordova in S. Ma* 
ria la Nuova (b). Appresso alla prima Cappella dalla parte del- 
l’Evangelo dcU’Altar maggiore nella Chiesa di Monlolivelo vi è il 
scpolcrodiN.S.cfra quelle figure tonde al naturale, di terra colta 
e colorita , rappresentali ti il Itedenlore morto e la Madre tramorti- 
ta, vi era il vero ritratto diGioviauo Poutano, la statua di GioselFo, 
ritratto naturalissimo di Giacomo Sannazzaro: e due altri ritrat- 
ti , sono del re Alfonso e di l'errantino. Furono opera di Mo- 
danin da Modena eccellente scultore del ili 0 — Nella cappella dal 
lato dell’Evangelio dell’altar maggiore di S. Caterina a Formello, 
nella tavola di mezzo, ove veggousi iMagi che adorauoil Verbo di- 
vino, vedesi anche il ritralloal naturale ai Alfonso, di mezzo.rilievo. 

In Savoia e Monferrato durante il dominio di Alfonso- inòPlkipoli, 
era reggente pel Duca Carlo bambino, Bianca di Monferrato. 

Genova daH'arcivescovo c cardinale Paolo Fregoso doge era 
stata messa sotto il dominio del duca di Milauo fin dal i3S8. 

Nel ducato di Mantova dominava Gian Francesco li. 

Nel ducato di Milauo , Lodovico il Moro. 


(a) Biamlini, Sloiia delle Finanze, t. 2. 
(b; Vedi C iano; giornata quarta. 
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Nella Repubblica di Firenze , Pietro de’ Medici. 

Nel ducato di Ferrara , Èrcole d’Esle. 

In Roma , Alessandro VI, Borgia.' 

Nel regno di Sicilia, Giovanni di Aragona poi Ferdinando H 
Cattolico, lidi Sicilia, il quale in seguito occupb il Regno di 
Napoli (a). 

ALI — È sita (b) alle falde di un monte, distante 3 miglia dal 
ftiare, 14 da Messina, 200 da Palermo. Si pretende da alenili, che 
sia antichissima, e che sia stata la prima volta edificata dagli Elidesi, 
Colonia greca venula in Sicilia colle prime colonie; altri però si 
contentano di farla rimontare solamente all’epoca saraceuica. Vi 
si trovano bagni caldi di acque acidole solfuree, che sono efficacis- 
sime pei dolori articolari , c per le malattie di pelle. 1. Dai calala 
ejfosis aegroto Balnea arenis Litus Alyla, num. . . . Uac. Sicil. 
soci. 3 .J. 28. Vi ho rinvenuto nelle eammpagne, ferro e rame, e 
son sicuro che priucipalmeule il primo metallo vi èabhondanlissimo. 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso suo 
nome, distretto, diocesi e provincia di Messina : ha la propria am- 
ministrazione municipale e 1370 abitanti. 

Nel circondario di Ali sono le comuni d’itala e Villaggi, Sca- 
letta, Guidomandri , Fiume di Niso, Mandanici , Roccalumera e 
villaggi, Pagliara e Sciglio. 

ALIA — ‘Questa comune è capoluogo del circondario dello 
stesso suo nome, distretto e provincia di Palermo, diocesi di Cefa- 
li! : ha la propria amministrazione municipale e 3855 abitanti. E 
lontana 18 miglia dal Tirreno e 47 da Palermo. 

ALIANELLO — Casale (c) di Aliano in Basilicata , diocesi di 
Tricarico. È edificalo in luogo montuoso, e vi passa davvicino il 
fiume Acri. La sua distanza da Matera òdi circa miglia 4 °- H suo 
territorio, non è nè molto esteso , nò molto fertile. Gli abitanti 
erano al numero di 35 o in circa, tulli addetti alla coltivazione del 
lor terreno. Nella numerazione del i 53 a furono tassati per fuochi 
4 o, nel i 543 per 4 g, nel i 56 i per 63, nel i 5 g 5 per 42, nel 1648 
per 4 tì e nel 1669 per i 3 . 

* yjfieBta comune è compresa nel circondario di Stigliano , di- 
stretto di Matera, provincia di Basilicata, diocesi di Tricarico : di- 
pende per l’aminin. municipale da Aliano., Avea nel 1816, abi- 
tanti 287 ed ora ne ha a 34 . 

ALIANO — Terra (d) in provincia di Basilicata in diocesi di 

(a) Vedi il mio Atlante della Storia generale italiana. 

ìl>) Diz. geog. della Sicilia di Ortolani. 

(c) Giustiniani , toni. 1, pag. noe 1 1 1. 

(d) Giustiniani, toui. 1, pag. m a n 3 . 
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Tricarico, distante da Matera miglia 36 in circa. Questa terra ve- 
desi edificata tra gli Appennini, e vi si respira buon’aria. Un tem- 
po si dislinguea coll’aggiunta di Superiore, a cagion forse di Alia- 
nello, che l’è al di sotto, coinè da una carta fatta a favore di Gu- 
glielmo Boiardo, colla quale ottenne di poter disporre in beneficio 
de’ figli del secondo letto sopra i feudi, e tra questi di Alyano Su- 
pcriore. 

Gli Aliancsi ascendevano al numero di i 45 o in circa , c son 
tutti addetti nll'agricollura ed alla pastorizia. Nel i 53 a furono tas- 
sati per fuochi 176, nel 1 545 per 299, nel 1 56 1 per 324, nel «596 
per 271, nel 1648 per 260 e nel 1669 per 112. 

La possedè la famiglia Sanseverina. Si ha memoria cheRoberto 
de Sanscverino padre di Margherita obbligò per le doti costituite 
alla medesima, Acerenza , Castelgrandine , Guardia, Papone, A- 
liano ((). Nella compra di Monteserico, che fece dalla duches- 
sa di Milano, nel 1 5 1 7 , la nobile Sancia (a) s’intitolò Co- 
milissa Aliaci (2), ma non ne saprei assegnare alcuna ragione, 
perchè non tutte le carte, che si citano sono esistenti , ed è mira- 
colo che sono rimasti alcuni piccioli transunti, che fanno peraltro 
tutta la fede fin anche ne’giudizii, che si agitano nel foro. Nel 
i 4^2 Alfonso per i gran meriti, che si avea fatti Guglielmo della 
Marra , gli diede il titolo di Conte sopra la terra di Aliano ed A- 
lianello ( 3 ) , che egli possedea per compra fattane da Innico di 
Guevara marchese del Vasto , conte di Aliano e gran Siniscalco 
del Regno, al quale erano stale dal detto Alfonso concesse per ri- 
bellione di Micheletto Sforza di Cutignola, avendo promesso esso 
Sovrano al detto Guglielmo il di 3 dicembre del Tacce 11 nato anno 
1 43 2 che qualora il detto Michelctto o i suoi eredi si riducessero 
alla fedeltà, e per conseguenza dovessero riavere i loro beni , non 
dovessero mai andar comprese le terre di Aliano ed All'anello ( 1 ). 
Nel 1 4. So gli succcdè Eligio della Marra suo figlio, al quale il re 
Ferdinando, per bisogno, che avea di sostenere l’esercito in Puglia 
per lo discacciamento de’ Turchi, gli tolse dette terre, e per la re- 
stituzione delle medesime gli domandò la somma di ducali 20000 
che subito pagò (! 5 ) , e colle medesime terre ebbe ancora Astilia- 
no, Roccauova, Santarcangelo, Accetlura , Gurguglione e Guar- 
dia, abitati, c Gannano , Petra di Acino , Rocca di Acino e Saia, 
disabitati in Basilicata (6). Ad esso Eligio succede Antonio Caraffa 
nipote ex parie matris (7) conte di Mondragone, e nel j 53 o suc- 
ccdè Luigi Caraffa della Marra (8). Ritrovo memoria cheneli 535 

(1) Regcsl. i 38 a, e 83 , fol. 60, c i 38 . 

(a) Sancia fu figlia naturale di Alfonso II. (2)Privil.ig.Cardonafol.*6. 

( 3 ) Quint. iC, fol. 120. ( 4 ) Quint. 16, fol. >22. 

( 3 ' Quiut.'7, fol. 1S0. (6) Il diploma si citerà altrove. 

(7) Pri vii. i 3 . Cardona fol. i 3 S. (8; Quint. 4 ) fol. ) 3 o. 
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Alfonso Gualard la vendè a Rainaldo Caraffa, come dal privilegio 
del dì 3 giugno di detto anno. Finalmente fu posseduta dalla fa* 
miglia Colonna de’ principi di Stigliano. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Stigliano, di- 
stretto di Matcra, provincia di Basilicata , diocesi di Tricarico : ha 
la propria amministrazione municipale. Nel 1816, secondo la circo- 
scrizione del Ileguo avea i4i)5 abitanti : nello scorso 1837 ne avea 
i468 (a). 

ALIANO — Vedi Ramiro Filippo di Gusman, 39° Viceré diNapoli. 

ALICATA — Vedi Licata. 

ALICUR1 — *Questa comune (isola) è compresa nel circondario 
di Lipari, distretto e provincia di Messina: ha 370 abitanti e per 
l’amministrazioiic municipale dipende da Lipari — Vedi Lipari. 
Chiamavasi Ericusa(b): è distante 20 miglia da Lipari, ed ha 7 mi- 
glia di circuito. Vi si trovano lave e zolli, e produce in gran copia 
l’erica frutice situile al tamarisco che si crede da taluni rimedio ai 
dolori nefritici. 

A LIFE — Città (c) vescovile in terra di Lavoro, suffraganca di 
Benevento, tra i gradi 4< 28 di longitudine, e 33 3odi latitudine, 
«listante da Napoli miglia 34 in circa di cammino. Oa Ferdinando 
Ugitelii (1) è chiamala città dcgl’lrpiui, ma ella fu certamente 
città de’ Sanniti. E sebbene Strabone (2) parlando de’ primi dica : 
et ipsi Samnilicae gentis , pure ci fa sapere lo stesso, ch’essi era- 
no molto di là, ordine dehinc sani Ilirpìni; e soggiugne : JE ser- 
ti in porro , et Allifa Samnìtica iam sunt oppida. Cosi anche Pli- 
nio (3), e Toloinmeo (4) la situano nel vero Saouio. Le parole di 
quest'ultimo geografo sono : Samnitum civitates, tjuuc sub Peli - 
gius, et Caraeetiis sunt Boianum, et JEserniam , Saepinum, Al - 
tifa, Tutiewn. Altri la vogliono città della nostra Campania, il che 
uou è adottabile. 

Questa citta può vantare antichità molto remota. Gli scrit- 
tori però ricorrono a monumenti assai favolosi , e da non do- 


(al Dichiarando eh 3 accoglierò sempre con riconoscenza qua'unque corre- 
zione mi venisse da’dotii uomini del Regno, prego i miei lettori a considerare 
clic nella compilazione della presente opora , ad onta della volontà piò decisa 
e dello studio più assiduo c costante, è impossibile portare in tutt’i punti la 
dovuta precisione. È dicasi ciò speciaimeuto nella parte statistica, eh' è conti- 
nuamente Tariabile. 

Per la provincia di Basilicata mi ov vaierò dette notizie favoritemi dal dotto 
amico Mickelantouio d’Errico , per quello clic riguarda la popolazioni. 1 . 

(li) Uiz. ge.,g. di Sic. deU’OrtoUcii. 

(c) Giustiniani , toni. 1, p.ng. 1 1 3 , a iz t. 

( 1 ) Ferdinando Ugkelti uell llal. Sacr. Episc. Alif. 

(a) Strabone lib. 5, geograf. 

(3; Plinio Itisi, natur. lib. ‘i, cap. li. (4) Toloinmeo nel lib. 3. 
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versi aFFallo ammettere. Può stare ch'olla avesse avuti per suoi 
fondatori gli Ausoni ovvero gli Osci, i quali si vogliono originar] 
da’ Tirreni primi abitatori dell’Italia , congetturandosi che il lin- 
guaggio Osco, fu comune nella Campania non meno, che nel San- 
nio tutto, facendone uso costantemente nelle loro scritture e nelle 
loro monete, come può vedersi presso Annibale degli Abati Oli- 
vieri. Evvi pure un altro sentimento ch’ella fosse stata di origi- 
ne greca , argomentandosi da una moneta , che è nel museo Rea- 
le, e vuoisi confermare del lutto una tale opinione , per non do- 
versi quella ad altra città attribuire, che ad Alife; ma nella detta 
moneta vi sono i pesci , i quali indicano essere stata certamente 
di una città marittima, che non è già Alife; nulladiineno rispon- 
dono i nostri eruditi, che potrebbero dinotare i pesci del Volturno 
o del Tornilo, che abbonda di buone trotto. 

Fu edificatalo un’amena e deliziosa pianura , avendo da occi- 
dente e mezzogiorno il Volturno, e da oriente e settentrione il fa- 
moso Matese. A distanza di miglia ia tieue la città diTcano Sedi- 
ci no verso libeccio; la città diCapua dalla parte diAuslro lontana 
miglia ao(a)a scirocco Caiazzo, distante miglia io(b): verso greco 
la città di Telese a miglia i 3 e Benevento a 26. A setteulrione 
La Piedimonte lontano miglia 3 e di là dal Malese, la città di Bo- 
tano a miglia 18. Da maestro tieue Rocca Mandolfa a miglia i! 5 . 
Da occidente Santangelo Rupecanina a miglia 6 e Venafro a 18 . 
Tutto il circondario del suo territorio ò di miglia 26 iu cicca. Vi 
scorre diviso in tre rami il suddivisalo Torano, che ha la sua ori- 
gine dalle vicine montagne di Piedimonter Varie altre sorgive an- 
cor vi sono alte a rendere il suo territorio dappertutto fertilissimo 
in grano, legumi, canapi, melloni e cocomeri. Accosto le falde 
e peudii delle montagne vi sono estesi arbusti , che danno buon 
vino e in abbondanza. Visi veggono due-selve, una a levante 
delta Sansimcone , e l’altra a ponente , chiamata Boscarello , ric- 
che amendue di querce, elei , faggi , olmi , liglie e di aitici alberi 
selvaggi, e con molta caccia di cinghiali, caprj, lepri, lupi, volpi, 
istrici , e similmente vi abbonda eziandio la caccia di oche, auitre 
e di altri uccelli nelle acque ivi stagnate. 

La ricchezza però delle acque ,' che vedesi in quel territorio, e 
specialmente del Volturno, a distanza di un miglio, e del sud- 
detto Torano , se rendono fertile quel terreno , e provveg- 
gono i cittadini di barbi, squami, anguille, gamberi , aiose ed 
eccellenti trotto, e giovano alla fabbrica de'pauui lani, nel tempo 
islcsso per la cattiva loro direzione infettano talmente quell’aria, 
die restò quasi spopolala la città di Alife, e priva ancora della re- 
sidenza del proprio vescovo, elicceli ì altri dicesse di essere ciò av- 

(b) Miglia otto c. sa. 
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venuto dalle varie distruzioni recate allamedesimada mano nemica. 

Fin dalla sua più riinota antichità fu cinta di mura, e ne abbia* 
ma più autorità per congetturarlo. Il passo di Diodoro, che 
dice : Marius adversus Samnites profectus Allifas tirbem vi ce- 
pit, indica certamente la fortezza delle sue muraglie, le quali fu- 
rono poi rifatte. La descrizione della figura della città murala ci 
viene data dal Trulla (i), avvisando ancor bene, che verso orien- 
te vedesi un castello del lutto rovinoso , ma di costruzione non 
contemporanea alle mura, e che soffri un assedio dal conte di Ce- 
lano a’ tempi di Federico li. 

Dapprima si governò , come repubblica , ed ebbe i suoi magi- 
strati, cd è celebre nell’antichità la curia Sannitica, che forse tal- 
volta ebbe a tenersi in essa città. Fu poi presa da’ Romani nel- 
l’anno 4 <g o 4a8 di Roma sotto i consoli C. Pelilio e L. Papirio 
Cursore (a) e ridotta alla dura condizionedi prefettura, che secondo 
Feslo ( 2 ) essendone due i generi, ella fu del secondo meno spia- 
cevole : allcrum in quo» ibant quo s praetor urbanus quotannis 
in quaeque loca , miserai le gibus , ul Fundis , Formias , Cere, 
Fenafrum, Allifas , et alia quamplura. 11 Panvinio (3) scrive : 
Calatici vero V enafrum , Allife , F rusino , Peate , et Nursia , 
praejeclurae , doni liberta s populi romani stetit, seinper fuere; 
ina non si avvisò bene, perchè fu poi Municipio Italico (4) verso 
il 6G3 in forza della legge Giulia , colla quale si dichiararono cit- 
tadini Romani i Lucani ed i Sanniti. Vi fu poi dedotta una colo- 
nia militare, come dice Frontino : Allife oppidum muro du- 
cium. Acjer eius lega triumvirali est assignatus. Iter populo noti 
debeltir. 

Prima di passar oltre conviene accennare, se gli Alifani si fos- 
sero dati al partito cartaginese. Il Trutta è di sentimento che 
ella si fosse mantenuta sempre fedele a’ Romani , e va indagan- 
do il tempo qnando avesse potuto cadere in potere di Annibale, 
lo però non voglio ripetere quello, che va congetturando lo scrit- 
tore suddetto, non potendosi per l’oscurità de’ tempi indagare la 
verità delle cose. Da Silio Italico abbiamo (5), ch’ella avesse sof- 
ferto gran danno dall’esercito di esso Ànuibale , scrivendo ; 

Il ine Allifanus lacco 

Jfaud inaratus ager , nymphisque habilala Casini 
Pura et asiani ur. 

(1) Antichità AHiTane. 

(a) Nel 428 di Roma furono consoli C. Pelilio Libonc Visolo , e L. Pa- 
pirio M umiliano — Net 429 furono consoli L. Furio Camillo nel). Giu- 
nto Bruto Scova — Nel 43 o fu Dittatore L-. Papirio Cursore — l'avolc cro- 
no' ogiehc di Blair. Vedi la nota (c) alla pag. 106. 

V s ) Festo do Colon. ( 3 ) De Imper. Roman. 

( 4 ) Vedi Ci crono ncll’orat. prò Piando. ( 5 ) Silio lib. 1 /. 
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ed ia al Irò luogo: 

Illic Parthenope ac Poeno non pervia Nola , 

Allije el Clanio contemptae temper Acerrae. 

Nell'antichità il popolo Alifano fu adoratore di molle deità, co- 
me di Giove, Venere, Cerere, Giunone, Ercole, Nettuno, Opi, 
Ferina, della Fortuua e del Dio Eterno, di cui si ha iscrizione 
presso Gruferò (i). Io però non saprei se vi fossero stati altriltan- 
ti tempj, come si vorrebbe da taluni. Vi furono ancora varj col- 
legj di Augustali , di Caputati e di Epuloni, avendosene iscrizio- 
ne presso il Pralilli. 

Vi fu l’anfiteatro, rilevandosi da un marmo portato dal Grulo- 
ro , ma tra quelle rovine, in oggi non se ne vede alcun vesti- 
gio; e similmente il teatro ed il circo (a). Furono famose le sue 
terme, volendosi edificate da Maiiio Acilio Glabrione console Ro- 
mano, le quali distrutte dal terremoto ( forse quello descrittoci da 
Plinio (3), da Svetonio (4), e da Dione (fi), o dall'altro sotto Ne- 
rone descritto da Tacito ( 6 ) ) furono rifatte da Fabio Massimo, 
come da una iscrizione riferita dal Trutta ( 7 ). Nel itigo se ne 
scovrirono gli avanzi nel luogo detto le Torreile, e tuttavia sus- 
sistono in modo da congetturare la loro grandezza , ancorché 
fin dal fi 2 g sotto Giustiniano l’uso delle (erme fosse stalo dapper- 
tutto vietato e proibito. Di eccellente struttura furono ancora i 
suoi acquidotli, gli avanzi del quale sono descritti dal Trutta , e 
presso Grutero ne abbiamo pure iscrizione. 

Infiniti altri pezzi di antichità sonosi discoverti nell’agro Anfa- 
no, onde farcela sempreppiù tenere per una delle nostre città 
molto rispettabili. Sono parecchi gli avanzi di alcuni edifizj , che 
esser dovettero di personaggi illustri , e di altri ancora di alcuni 
criltoportici e sisti ; edifizii mollo in uso ne’ vecchi tempi : i primi 
per isfuggireilcalordeU’estatc, come rilevasi da Plinio il nipote ( 8 ), 
e dal Sidonio (g), ed i secondi per iscansare le piogge, giusta 
l’avviso del .Grapaldo (io). 

Ua’infinità benanche d’iscrizioni sonosi ritenute nello stesso ter- 
ritorio, tutte dell’alta antichità, e molti sepolcri similmente, collo 
iscrizioni riferite in parte dal Muratori, e tutte poi dal Trutta nelle 
sue Antichità Alifanc, e un bell’idolclto d'Iside dell’altezza di due 


(1) Grutero Corp. inscript. p. 3 ,n. 6 . 

(а) Vedi il Trutta nella Disserl. 3 . 

( 3 ) Plinio ncll’Istor. naturale lib. 2, cap 84 . 

( 4 ) Svetonio in Tiberio cap. 48. (li) Dione nel libr. 57. 

(б) Tacito Anna!, lib. i 5 . (7) Trutta nella Dissert. e, pag. 23 . 

(8; Plinio lib. 5 , epist. G, 3 o. (9) Sidonio Epist. 11,2. 

(io) Grapaldo de partib. Acd. lib. 1 , cap. 1. 
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palmi, descrittoci dallo Riosso anlorc (i), o colla sua spiegazione; 
c nel 1700 fra le rovine dell'antica chiesa diSansalvadorc un fram- 
mento del suo calendario (e). 

Di tutte le opere che vi si nmmirano è difficile indagarne l’epo- 
ca : ma i Romani ve n’ebhero certamente a fare molte, e forse 
dopo di esservi stata dedotta la suddivisala colonia. Tra le città, 
ch'ebbero in Roma fin dagli antichissimi tempi i patroni, dc’quali 
parlano Dionisio d’Alicamasso ed Appiano, vi ebbe pure il suo la 
città di Alife. 

Nel musco casertano del eli. Francesco Dianole si conservava 
un marmo , il quale appartiene al patrono di essa città , non me- 
no, che di altri luoghi del nostro Regno, e non ispiaccia al leggi- 
tore di qui rileggere la iscrizione, avendola per la prima volta 
pubblicata l’Ab. Gaetano Marini ( 3 ) : 

t . paci deo .i.r.L. pron. 

TER . CARPIAMO . SPL . EQ . R. 

MUNITO . SA CERO . LANV1N. 

PAT . MUN . CAIAT . ITEM . COL. 

ALIFANOIl . PAT . ET CURAT . R . P. 

ATINAT . ITEM . SEPINATIUM. 

PAT . TEANÈNS1CM . APULUM. 

DOMITI A . GALATIA . Il SOR . ET. 

PAC1DE li . MARCIA . C . F . ET CAR. 

PIAMI . SEC . ET . ILN . FILI. 

NeH’8G!> (a) si vuole, che fosse stala distrutta da'Saraceni, dal 
qual tempo crebbero di abitatori le vicine terre, ch’erano in quel- 
l’agro, come Piedimonte, Aliano, Rupccanina, Potilo, poi San- 
potilo , Prata, diversa però dalla moderna , Raviscanina o Rupe, 
Volcano dato da Trasimondo ucll'806 a Monlecasino, qual terra 
oggi non esiste, come anche Merione; e, da villaggi ch’erano di 
essa città, divennero poi terre divise e separate. Il Re Ruggiero, 
die si compiacque mollo di quella campagna, come avvisa l’Ab. 
Telesiuo( 4 ), la rovinò indi del tutto nel xi 38 (b) insieme coll’altra 

(1) Nella Dissert. io, in Appendice, pag. 124. 

(2) Vedi Trutta nella Dissert. 4 - 

( 3 ) Vedi Alti e monumenti de’ traici! i Arvali , p. 2, p. 782. Roma 1795 

(a) Nell ’ 863 i Saraceni dopo di aver corso il ducato Beneventano, tulio 
distruggendo , a riserva delle città murate , piombarono sopr’ Alife ed inte- 
ramente la rovinarono. — Bossi t. i 3 , lib. 4, cap. 6. 

( 4 ) Tclesino de reb. gest. Roger, lib. 3 . 

(b) Quando Lotario imp. parti dalla Puglia, venne tosto Ruggiero dalla 
Sicilia in Napoli , ne ricuperò all’istante il dominio , c riacquistò iu breve 
Alife e Noccra. — Bossi t. 14, lib. 4 > cap. 24. 
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città di Telese , secondo la testimonianza dì Falcono Beneventa- 
no (i). Nel i^i>6 dal terremoto descrittoci da S. Antonino Arci- 
vescovo di Firenze (2) , tradotto quel passo della sua Cronica dal 
nostro Summonte ( 3 ) , rovinò per la maggior parte la della città, 
eh’era stata rifatta in qualche maniera, e sotto le sue rovine vi ri- 
masero morti da 60 abitatori, olire di un’altra quantità rimasti of- 
fesi, che andarono beu subito ancora a morire, c a renderla spo- 
polata; al che deesi aggiugnere di aver pure mollo contribuito le 
cattive esalazioni, ed acque stagnanti, finché nello scorso secolo fu 
trasferito il suo episcopio nella suddetta terra di l’iedimonle. 

Il Re Carlo I d’Angiò visitò questa città , e dalla medesima spe- 
dì il suo diploma per la divisione degli Abruzzi. 

Io non entro ad indagare il tempo quando avesse meritata la 
dignità vescovile. Ferdinando Ughelli, a cui mollo si oppone il 
Trulla ( 4 ), ne seppe tanto quanto il suo oppositore, non ritrovan- 
dosi altra memoria, che di Claro primo vescovo Alitano nel V 
secolo della chiesa. Questo dispiace a’ nostri scrittori , c lutti vo- 
gliono a’ tempi di S. Pietro decorala questa città di cattedra ve- 
scovile. Nella diocesi Alifana furono i seguenti paesi: Aitano, Cal- 
visi, Leiino, Praia , Pratella, Val di Praia, Raviscanina, Sanlan- 
gelo-Raviscanina e Picdiinonte, co’due suoi casali Sangrogorio e 
San polito. 

Gli abitatori della città erano i 3 oo. La lassa del i 53 a fu per fuo- 
chi 94» del i 545 per 100, del i 56 i per io4j del ifigb per 56 del 
1648 per 4a e del 1669 per 4*- 

Essi son tutti coltivatori di quelle campagne, e commerciano i 
prodotti con altre nostre popolazioni , valendosi de’ pesi c delle 
misure di Napoli, eccetto quella del vino, essendo il barile di 90 
caraffe, o il tomolo della farina di 44 rotola. 

Degli uomini illustri nell’antichità di questa città nc ha parlalo 
il più volte citato canonico Gianfrancesco Trulla (:i), a cui rimau- 
do il mio leggitore, onde possa rimaner soddisfalla la sua lettera- 
ria curiosità, come pure per gli altri, che fiorirono dal secolo XII 
e de’ quali ne parlarono similmente il Ciarlante, il Cliioccarclli, il 
Toppi. 

I suoi Conti sono famosi nella nostra storia. Dopo la divisione 
fatta dall’impcrador Lodovico del principato di Benevento, dan- 
done la metà a Siconolfo , col tarlo principe di Salerno , i Conti, 
che altro non erano ^ che semplici governatori , incominciarouo a 


fi) Nel suo Chronic. d. an. 

(a) Nel suo Chronic. pari. 3, tit. §• 3. 

(3) Ncll’lstor. di Napoli pari. 3, lib. 5 , pag. sii. 

(4) Vedi Ughelli nell’Ila!. Sacr. t. 8, col. agi. Trutta nella Disscrt, a». 

(5) In varj luoghi delle 3o Dissertazioni Alitane. 
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fare ila indipendenti cd assoluti signori , dandosi pure il titolo di 
Serenissima potestà. Pervenuta però sotto Ruggieri, fu governata 
da’ suoi ministri, c sotto Federico II alcuni di <|uesli se ne impos- 
sessarono, senza esserne stali investili, come da qui a poco si d irà . 

Nel 970 ritroviamo contedi Alife un tal Bernardo (1), nel 974 
Aldernario (a) 1 , ilei 984 Audualdo ( 3 ) , nel 999 altro dello stesso 
nome ( 4 ), e dopo altri cinque, un altro Aldernario ( 5 ). Mnrcualdo, 
e poi Diopoldo, che la governarono, come ministri di Federico II 
nel i2o3 se ne impossessarono (6). Quindi fatto maggiore esso 
Federico gliela tolse, insieme con Caiazza ed Acerra , e le conce- 
dè a Pietro d’Aquino , col titolo anche di conte. Di questa investi- 
tura però niuna memoria ne abbiamo nel grande Archivio della 
Zecca , perche carte Svevc adatto non ve ne sono , eccetto di un 
sol registro del 1239 e 1240 di già dato alle stampe; con qualche 
altro misero avanzo nelle Arche. Godredo de lamvillnebbe in feu- 
do poi la città di Alife , da cui passò sotto il dominio di Rainaldo 
de Avella o de Avellis, avendone preso possesso il di lui procura- 
tore Jacobus de Serìniano Miles (7), e forse gli pervenne dalla 
moglie Fraucesca di Gesualdo (8). Fu poi posseduta dalla famiglia 
Stendarda o Estendarda (9). Leggo in alcuni uotamenti : Hospi- 
tale S. Joannis Uierosolomilani dominus civitalis Aliphie , Bo~ 
pani, Tubarole. feudorum in C aleno , Castri Cellari in Apru- 
tio , et casalis Olimeli in Basilicata , et medielas cabelle (io). 
Godredo Marzano lo ritroviamo pure conte di Alife(i i);epoi Gia- 
como Marzano (12). Arnaldo de Trianofu pur conte di (i 3 ) essa 
città, prima però dei Marzaui, gli fu fatta pur anche la concessio- 
ne casalium Belle, Olimeli, et Cellarum, ac terre feudalis Man - 
/ridi de S. Cruce. 

Nel 1609 Giulio Barone denunciò la morte di Fabio suo fra- 
tello barone di della città, e terra di Gioia, e de’ feudi distrutti 
lurculisey e Compostella (i 4 ). Nella situazione del 1669 pag. 1 14 
si trova tassato Pili. D. Francesco Gaetano duca di Laurenzano 
per la città di Alife in ducati 481. 3 . 16 per anno di adoho. 


(I) Ostiense lib. 2, cap. 6. (2) Vedi Galtola lom. 1, p. 35 i. 

( 3 j Lo s'esso tom. 1, p. 35 . 

( 4 ) Lo stesso tom. 3 , p. 94 > 9!), i» 4 » ia 5 , 0 *i P- 3 o. 

( 5 ) Lo stesso tom. 3 , p. 124. 

(6) Capccelatro tom. 2, p. 33 . (7) Regest. i 3 o 8 , liti. E. fol. 18, a t. 

(8) V. Regest. i2c4> liti. L. fol. 82. 

(9) Regest. i 3 o 6 . A. fol. 174, a t. Regest. 1807. B. fol. 56 . 

(10) Si cita il itegest. i 335 . D. fol. 101. 

(II) Regest. 1391, f. 59. Rege t.i 4 o 4 , f. 53 . Regest. i 384 j f. 73, 074. 
(12; Itegest. i 4 ‘ 7 > f°l' 436 . 

(i 3 ) Regest. i 334 e 35 . D. fol. 82. Vedi Celle Fase. 78, fol. 54 . 

(■ 4 ) Petit. Reler. qu. e, fol. i 43 . 
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* Questa comune 6 compresa nel circondario o distretto di 
Picdimoolc , provincia di Terra di Lavoro : ba 1 4-56 abitanti e la 
propria amministrazione municipale. 

Vi si celebra un mercato ogni giovedì, con autorizzazione data 
dal Reai decreto del 2 settembre 1818. 

Il vescovato di Alife, Cerreto e Telese , ha 55645 abitanti , e 
sono contenute nella diocesi le seguenti comuni della Terra di La- 
voro: Ailano, Amorosi, Castello, Castelvenere , Civitella , Cusa- 
no, Faicchio, Gioja, Guardia Sanframonti, Latino, Massa, Me- 
lizzano, Piedimonte, Pietra roj a , Prata, Pralella, Paglianello, 
Raviscanina, S. Gregorio, S. Lorenzo, S. Polito, S. Salvatore, 
Solopaca, valle di Prata; e nella provincia di Contado, di Molise, 

J uelle di Casalduni e Ponte suQraganeo di Benevento. E concatte- 
rale di Cerreto e Telese, come si è detto. 

ALIGA GRANDE — *È una calapiena digrolte e di scogli sulla 

costa di Spacca forno presso Scidi. 

AL 1 MENA — *È compresa nel circondario diPelralia Soprana, 
dalla quale comune dipende per rammioistrazione municipale, nel 
distretto di Cefalù, provincia e diocesi di Palermo : ha 3376 abi- 
tanti. E situata sulla sommità di un colle distante 27 miglia dal 
Tirreno e 60 da Palermo. 

ALIMINUSA — * Questa comune è compresa nel circondario di 
Montemaggiore dalla qual comune dipende per l’amministrazione 
municipale, nel distretto di Termini, provincia di Palermo, diocesi 
di Cefalù : ha 709 abitanti. E sita alle falde di un monte, distan- 
te 7 miglia dal Tirreno e 36 da Palermo. 

ALLI — Fiume (a)inCalabria ulteriore. È denominato benanche 
Ali , e Album latinizzato. Nasce tra Carlopoli ed Albi, indi passa 
per Taverna , e poi tra Vincolise e Sorbo , e bagnando i tcrritorii 
di Pentoni e Catanzaro , si scarica nel golfo di Squillane. Il Quat- 
tromani vorrebbe riconoscere nel fiume Alti l’Arocha di Plinio, 
siccome già dissi altrove, e riprende il Barrio, il quale scrive (1) : 
non longe a Cropano Arocha Jluvius navigabilis defluita cujus 
meminit Plinius , ov’egli vi notò ; Arocha hodie Alli fluii prope 
Catanzarium : prope Cropanum fluii Crotalus , qui nunc Cro- 
chia dictus. Il Cluverio (2) però già volle dare ad intendere fuori 
di ogni dubbio, che l’odierno Alli sia appunto il Semirus degli an- 
tichi. Non piacque al detto Ostenio ( 3 ) il pensare del Cluverio, e 
volle ancora dir la sua. Or questa diversità di pensare fa vedere 
non poter noi essere sicuri di appropriare gli antichi nomi a’ mo- 
derni , quando gli antichi stessi non ci avessero lasciate le tracce 


a) Giustiniani, tom. sep. 

'1) De antiq. et sit. Caiabr. pag. 280. 
[2) Ital. antiq. pag, i 3 o 6 . 

11. 


( 3 ) In Cluverio, pag. So 5 . 
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per decidere. In questo fiume si fa ricca pesca di buone trotte e 
di saporose anguille. 

ALLISTE( Liste) — In terra d’Otranto (a), in diocesi di Nardo, 
dalia quale è distante circa miglia i6.El!a vedesi edificata alle rada- 
ci di una colli netta, ove respirasi buon’aria, ed ha il territorio cho 
rende buon olio c bambagia, e quanto altro è necessario alla di 
lei popolazione. In un istromento del i 4 is in cui evvi una rela- 
zione della chiesa e diocesi di Nardb fatta a Papa Giovanni XXIII 
da Gio. de Ephiphaniis die z 4 oclobris sexle inditionis , si leg- 
ge : Terra Alliste Grecorum distai a Nerito millia passuum sex- 
decim , et habet animas Sfa circiler(i). 11 che fa vedere ch’ella 
fosse molto antica, e che in quel tempo ritenea tuttavia il rito gre- 
co, come per altro era purè in tutta la diocesi Ncretina. Di poi 
i suoi abitanti ascesero al numero di 800. Nella nuova situazione 
del 1669 non si trova notata Alliste, ma bensì Liste per fuo- 
chi 118. 

Si vuole che Tancredi donala l’avesse a Guglielmo Buonsecolo 
nel 1 190. Passò poi aBoamondo Pisanelli insieme con Fellino : ma 
ritrovo padrone di questa terra Guglielmo Pisanelli. Indi a Bu- 
zio de Senis ( dice il Tafuri ) a cui successero i Tolommei ; e 
Porzia unico rampollo di questa famiglia portolla in dote al conte 
di Potenza della famiglia Guevara. Fu poi venduta a Gio. Carlo 
Cappello, ed iudi a Francesco Pignalelli. Il principe della Riccia, 
della casa di Capua, la comprò sub basta S.R.C. e da questo passò 
agli Acquaviva. Fu infeudala a’ marchesi di Ugento della famiglia 
d’Amore; e finalmente posseduta dalla famiglia Scadegna. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Ugento, di- 
stretto di Gallipoli, provincia di terra di Otranto, diocesi di ^ar- 
do : ha 820 abitanti e la propria amministrazione municipale. 

A LQCA o ALOCIA — Fiume (b) in Calabria ulteriore. Viene da 
Sansosle e mette foce nel mare non mollo lungi dall'Anomalo, e 
poco dal Calipari. Il CIuverio(2)vuol riconoscere l’Arocha di Pli- 
nio in questo fiume e l’ha per cosa indubitata: Aroc/ia elioni 
sine dubio est is, qui vulgo nunc dici tur, mutai a r in liquidai» /, 
Aloca. Or secondo tale mutazione di lettera avrebbe dovuto dirsi 
Aloca e non Alaca , e come ho già notalo lo dicono pure Aiac- 
cia. Sono indovinelli antiquarii al più delle volte voler indicare, 
come la moderna denominazione corrispondesse all’antica. Il Cel- 
lario ( 3 ) colla stessa franchezza vuol dare ad intendere che l’Aro- 
cha di Plinio sia il fiume Crocha, detto ancora Croca, Croccba 
o Crocchia : il Qualtromani vuole che sia il fiume Alti. 

(a) Giustiniani tom. x, p. 124 e ia 5 . 

! i) È portato da Sebastiano Pauli nella Vita del Satvio lib. 2 , cap. 2. 
b) Giustiniani (om.sep. (2) Ital. antiq. pag. i 3 o 6 , 

( 3 ; Notitia orbò antiqui, t. 1, pag. 7 3 8, 
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ALPI — Vedi Arpa. 

. ALTAMIRA — E un casalcrsiluato su di un’altura presso Bavuso. 

ALTAMURA — Citlà Regia (a) in provincia di Bari situata a 
gradi 4* o minuti cinque di latitudine , ed a gradi 34 e minuti 
tredici di longitudine; fabbricata su di un erto colle, propriamente 
alla parte boreale , formalo da strati continui di pietra calcarea. 
Esso colle scostandosi dalla lunga catena degli altri, forma una pe- 
nisola in mezzo delle pianure, sparse di rivoli ed acque stagnanti 
onde è investita continuamente daU’umido , e le strade sono per- 
ciò sempre bagnale e fangose, fuori che nella stagione calda inol- 
trata. Tale umido fa sì che più sensibile vi si renda il freddo, ol- 
tre di essere ella elevala , e guardata dalle montagne della vicina 
Basilicata, coverte per lo più di neve, le quali abbracciano più del 
terzo del di lei orizzonte alla parte del libeccio. L’altezza del sito 
della città dal livello del mare adriatico ascende a circa piedi mille 
e dugenlo. La circonferenza della città è della lunghezza di un 
miglio in circa e di figura ellittica , ed era una volta circondala 
da mura , le quali ora sono in parte dirute , e del recinto fuori le 
mura se ne fa abuso dai naturali di Altamura con ammassarvi le 
immondezze. L’intiero suo territorio è di circa ollantanovemila cin- 
quecento tomolate, e serve per pascolo, semina e per vigneti , con 
pochi alberi di fichi , noci , cotogni , sorbi , nespoli e mandorle. 
Tutto questo territorio èdiviso in più conlrade.Quclle delle Acqua- 
fredda, Casaglia, Serraladuca, Fontanelle, Gargano, Gremone, Pa- 
risi, Lamadifiglia, confinano col già feudo di Gravina, ma si pretese 
dalla università di Altamura, che fosse più esteso per questa parte 
il di lei territorio ai tempi dello Imperatore Federico li. Nelle con- 
trade di Franchino, Ciccasella, Lagocupo, Vaslarnali, Grava del 
Rosario , S. Vito , confina col territorio di Ruvo. Nelle contrade 
dellePiescocavallo, Ceraso e Cerasuolo, col tenimento di Bilonlo. 
La contrada di Gurioscile anco con Bitonto e con Turitto , eoa 
cui attacca la contrada nominata la Grave , una col bosco , cd in- 
tera murgia de’ signori de Angelis. Nelle contrade Serracapriola, 
bosco di Telia , bosco di Taglianaso , bosco di Lanzano , Futura- 
mcnsa vescovile o sia monteamultiplico, col territorio di Grumo. 

Le contrade dette Murgia di Cassone, Lamalegrolle , Grutillo, 
Miano, Ficagnaura ( secondo il vocabolo del volgo ) , Funghen- 
dole, Gianferrante, Mezzane, Scarrone, confinavano col territorio 
di Cassano e Santeramo, che è territorio di Acquaviva , nel quale 
l’università di Altamura, e suoi cittadini dal lìi'S per concessione 
di Ludovico d’Engenio conto di Lecce , roborata di Rcg. assenso 
della Regina Giovanna , aveano il diritto di seminare , pascere, 
adacquare, legnare dall’alto al basso , senza pagamento alcuno. 
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Tali diritti sodo stati occasione di fiere Irti degli Altamurani ai 
paesi confinanti. Le contrade Grutillo, Pezzapanara, lece , Sfio- 
retto , Lamamartino, Fontana la chianca , Lomcro , Ciccolocane, 
Marinella, Serralopalio,Larossa,attaccavano al territorio diMatera. 

Ordinariamente gli Altamurani fanno uso di acqua di cisterna ; 
ma in tempo di siccità si valgono delle acque sorgive de’ pozzi più 
vicini alla medesima, cioè della contrada delle Foggie , Molino di 
acqua , di S. Tommaso e di Belvedere. 

Nella parte di mezzogiorno , e propriamente in quella detta lo 
Rene, sono alcune fontane nominate lo Vuccolo , Putida, Pa- 
schiano , Fontana donata , Migliosa ( vocabolo corrotto da Mara- 
vigliosa, per l’abbondanza delle acque che da essa scaturivano). 
Queste fontane si trovano rovinale per mancanza di rifazione : le 
acque loro servono ad abbeverare il bestiame. Vi sono anco in 
delta contrada moltissimi pozzi sorgivi de’ particolari cittadini , ne* 
loro rispettivi poderi. 

11 territorio di Altamura si divide in due classi , cioè , erboso, 
che sono gli Appennini, volgarmente chiamati Parchi e Murgie, 
cioè Muriccie , che sono di proprietà particolari ; e seminaloriale, 
che è lutto il piano sotto H nome di Matine, quali Matine sono de- 
maniali , ed in esse i rispettivi possessori non hanno altro diritto 
che di seminarle c chiuderle per farvi la raccolta del fieno , ma 
tagliatele biade ed il fieno, l’uso loro era comune a tutti i cittadini. 
Quest’ultima circostanza del territorio di Altamura impediva la 
buona coltivazione del terreno, e specialmente la piantagione, che 
vi sarebbe tanto necessaria, ancora per diminuire la mancanza delle 
legna da ardere , che vi è eccessiva. 

Si comprendevano in questo territorio casali , de’ quali si os- 
servano ancora alcuni avanzi di antichità: essi avevano i seguenti 
nomi: Fornello, Sanspirito, Casale, Sangiorgio , Santamaria, lo 
Milo, Sangiovanni della Matina , Punturiello , Carpenlina , Casa- 
glia, la Torre, la Ruta oggi il Chiancaro, Castrigliuolo , l’Anello, 
oggi Curtanello, Lago Cupo , Visceglia , Cerasa , Piescocavallo, 
Serra lo Pollio , Pariso Vecchio, Pariso Nuovo, S. Tommaso Te- 
sce , S. Giovanni , Cicco Casella , l’Alvanise. Dagli stessi nomi si 
può congetturare che la distruzione di alcuni, non deve esser trop- 
po remota. In fatti il casalp di Fornello fu dato al celebre Sparano 
di Bari; e in Alvanise Cario li vi situò un principe fuggitivo di 
Albania (i). Roberto Gnaghino parlando di Altamura dice : nee 
non multis aliis pagis , castellisque ornata , quae tributaria et 
tamquam subdita Attilio erant. 

Alcuni autori danno alla città di Altamura nna origine molto 


(i) Rcgcst. an. 1292, liti. N. f. 
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antica ( 1 ) e ti è chi la dice fabbricata dbac Mirmidoni , che segui* 
irono Achille nella guerra di Troja , e dopo vinta ed arsa quella 
città si portarono in Italia , con addurre un’antica iscrizione in ca- 
ratteri franco-gallici, sopra la perla di S. Lorenzo che fuori delle 
mura leggesi dell’infrascriUo tenore (a). 

Mirmidonum genti ait lati» sii coelica vita 
Quae libi Laurenti lemplum dedii alma Levita 
In quo lauderia cum Chriato gente fideti 
Impetrai ut varia Patriolia degere Coeli. 

Vi sono poi alcuni i quali la credono fabbricala sulle rovine di Al- 
liba , altri su quelle di Petelia ; e in fatti M. Jacopo Nardi (3) in 
una nota alla sua traduzione di Livio scrive cosi : I Pelellini sono 
popoli de’Bruzii, computati nella vecchia Calabria, e secondo al- 
cuni Petelia era , ove oggi è Altamura. 11 detto Luca Olstenio la 
crede poi l’antica Lupazia,onde scrive (4) ipsam- aulem Lupatiam 
Juisse ex istinto ; ubi nane civitas episcopali Altamura. bla Fran- 
cesco Maria Pratilli(S) si oppone a ragione a questo loro pensare. 
I ruderi di veneranda antichità-, che veggonsi ne’suoi contorni, at- 
testano di essecvi.slata una popolazione distinta, senza però potersi 
per ombra accertare che una delle suddivisale città avesse data ori- 
gine alla presente Altamura. 

Il P. M. F. Vincenzo Gregorio Lavazzoli- dell’Ordine de’ predi- 
catori vuol derivare il nome di Petilia dallo are o dai templi edi- 
ficali dai Fenici detti Beth-el , cb-’erano usi di fare nell’altura dei 
monti ad esempio de’ Cananei, secondo Sanconialone. Si persuade 
di tal sentimento per ritrovare le diverse Petilie sempre nelle al- 
ture desinomi, e conchiude che la Petilia edificala da Filoltete, 
che pur vedesi in allo , avesse dato il nome ad Altamura ( 6 ). Io 
voglio credere per cortesia, ebe il nome di Petilia venisse da Belh-el, 
ma che Petilia edificata da Filottete, avesse dato il nome di Alta- 
mura, citando Vincenzo Bruno ( 7 ), vi ho tutta la difficoltà ( 8 ). Il P. 
Abate Traili ( 9 ) ammettendo tre Petilie , nessuna ne situa ove ò 
ora Altamura* 


(1) P«cicchclli Descr. del Regno part. a. fol. 823 . Lama Cronica pari. 2. 

(а) Archiv. AUod. stip. i 5 , voi. 10, n. 106. 

( 3 ) Nella Dee. 3 , Lib. 3 , pag, 333 , a t. dcll’Ediz. di Venezia il> 74 , ove 
Livio parla de’ Pelellini. 

( 4 ) Olstenio Adnotalion. in Italia antiquam Cluverii. Romae 1666, in 8. 

( 5 ) Nella Via Appia lib. 4 ) cap. j. 

(б) Vedi la sua dissertazione neU’Efiemeridi'Enciclopediche di Napoli. 
Marzo 1796, pag. g 5 e 100. 

(7) Degl’inventori pag. 18. 

(8) Cellario Geograph. Antiqti. lib. 2, cap. IX. vedi Pari. Strangoli. 

(9) Istoria Napoletana, tom. 1, Parte a, pag. 147. 
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Dopo varie vicende c distruzioni (i) al pari dì altre moltissime 
città del Regno , l’Imperator Federico II la riedificò , e si vuole 
che chiamala l’avesse Alta-Augusta. A forza d’immunità ed esen- 
zioni vi richiamò i circonvicini abitatori. Essendo dunque stati un 
miscuglio di vari paesi , che rimasero indi del tutto disabitati , e 
che formano in oggi le tenute di que’ benestanti, vi portarono be- 
nanche varie e diverse usanze. Vi vennero similmente Greci ed 
Ebrei , e vi fu un Ghetto ed una Sinagoga. 

Vi fu nella chiesa maggiore di Altamura un capitolo latino e 
greco, unito alla Reai cappella della chiesa di S. Niccolò di Bari, 
come apparisce da una copia autentica dell’esenzioni e privilegj ac- 
cordali al clero di Altamura dal Re Ferdinando di Aragona nel 
*4-66, la quale esisteva nell’Archivio Allodiale del Re(2).Nel 
furono accordati alla università di Altamura da Pietro de Roban 
principe di Altamura alcuni privilegj a tenore di quegli accordati 
dai Re Carlo II e Ladislao (3) , e da Carlo V nel i556. Fu pure 
decorata di privilegj l’università suddetta (4) alcuno dei quali si 
estese pure sopra il feudo del Garagnone(5). 

Si osservano nell’agro Altamurano molti rimasugli di antica- 
glie. A qualche distanza dalla città passava la via Appia , e pro- 
priamente dove iu oggi diconsi le Fontanelle. Nel luogo che chia- 
masi Centopozzi , ovvero alla Tesa, vi ha un rustico marmo , nel 
quale per tutti i quattro lati vi si leggono monche iscrizioni rife- 
rite dal nostro Pralilli. Dalle medesime si congettura, che un tal 
marmo indicasse la rislaurazione delle terme dedicate già a Vene- 
re genitrice. Da un altro marmo si rileva, che vi fosse stato colà 
anche qualche tempio dedicato a Bacco (6). Si sono ritrovate ne- 
gli scavi fatti specialmente in S. Tommaso, Castiglione, Pa- 
risi, Tesce, e dentro lo stesso recinto del muro vecchio, delle 
medaglie, carnei , corniole, vasi, strumenti da sacrifizi, urne, lu- 
cerne, idoli, segni tutti di essere stato il luogo abitato da anti- 
che popolazioni. Vi si veggono molli sepolcri cavali nel masso del 
tufo, e nell’anno 1793 si trovò una stanza sotterranea di palmi 20 
in quadro dipinta a fresco, e con un avanzo di teschio, con una 
lastra di ferro incisa a lettere, ed un manico di spada , ma molto 
corrosa dal tempo. In molte contrade esistono varie grotte , dalle 
volte delle quali pendono innumerabili stalattiti , che figurano al 


( 1 ) Il P. Lama nella sua Cronica ne porta molle, parte vere e parte im- 
maginarie. 

(а) Stipo i5. Altamura carte .relative alla proprietà Voi. I. N. 2 . Voi. 4- 
N. 27 . Chioccarelli. Tom. VII. Tit. I. 

(3) Arch. Allod. Slip. i5.1. c. Voi. 1 . N. 3 . 

(4) Arch. Allod. 1. c. N. 5. 

(5) Arch. Allod. 1. c. N. 8 . 0 Voi. 4 . N. * 8 . 

( б ) Pratilli nella Via Appio. 
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naturale alberi, piante, animali , uomini , donne, palagi, cocchi, 
pesci, serpenti, stelle e figure geometriche (a). Evvi similmente un 
baratro della circonferenza di eirca due miglia e mezzo, e quasi 
altrettante di profondità, ed ha nella parte interna delle produ- 
zioni degne da ammirarsi. Può congetturarsi di essere ciò stato 
cagionato da forza di fuoco. 

Vi sono chiese di buona struttura,^ la cattedrale è bella e gran- 
diosa , ma non di architettura Greca. 

Un tempo gli abitanti ascendeano a 24000, ma di poi non ftn- 
rouo ebe circa *8000 compresi quelli , che abitano nelle campa- 
gne, especiahuenle nel caslelGaragnone sufieudo di essa città, che 
apparlenea al duca di Ripacandida Mazzacara. Nel i 53 a la popo- 
lazione di Altamura fu tassata per fuochi i5oi, nel i 545 per 1877, 
nel iS6* per 2121, nel ibgb per 2689, e fatesi trova pure nello 
stato del Reggente Tappia del 1647 (1), nel 1648 per lo stesso 
numero, e nel *669 per 263 i- La loro città fa quasi centro a tre 
provincie, il che potrebbe animarli ad un ampio traffico, e ridurla 
ad un emporio di arti e di mestieri. 11 loro linguaggio è quasi bar- 
baro, ed il volgo serba tuttavia delle voci ebree e greche. I mag- 
giori prodotti, che gli Altamurani negoziano, sono grano, formaggio 
e lana, avendo più migliaja di pecore moscie , delle quali concia- 
no molto bene le pelli , con farne qualche traffico , giovenchi e 
bovi domali per l’agricoltura. Visono pure più cenlinaja di giumen- 
te , con le quali fanno un’industria ancora di quella razza di ani- 
mali, siccome la fanno pure degli asini- 


fa) Come assai francamente il Giustiniani asserisce e scmh racrederc s* 
siili cose, conviene aggiungere qualche nozione intorno alle stalattiti. 

La sostanza di tutte le stalattiti viiree, opaclie e trasparenti, è formata dal 
succo cristallino ( glutine di natura ) che trasuda ed esce dalle grandi mosse 
di quarzo pure o miste cou feldspato , schorl , diaspro e mica. Le stalattiti 
de’ cinque nominati vetri primitivi si trovan intatte le sostanze vitree di sc- 
conJa c terza formazione . 

Qualunque cristallo o che in minuti spilli sia riposto entro ciottoli o stia 
in grossi e grandi aguglie nelle cavità delle rocce di quarzo, è stalattite di 
quarzo. — Vi sono stalattiti cristallizzate dello schorl. — Le stalattiti delle 
sostanze calcaree, siccome quelle delle materie vitree, si presentano in con- 
crezioni opache trasparenti — Uutfon. 

Le stai lattiti calcaree e silicee hanno la proprietà d'intonacare talvolta 
alcuni corpi e quasi di petriGcarli. 

Di lai sortii sono le acque di Tivoli. A questo proposito sono da ricordarsi 
lo sorgenti di Quanca Velica distante 3o miglia da Lima nell’America me- 
ridionale. Queste acque si stendono sul vicino terreno e lo induriscono a se- 
gno che ne risulta una pietra gialliccia suscettibile di ricevere qualunque 
forma oche si adopera per costruzione — Fisica di Baumgartner,t. 3, p. 3 , 
sez. 2 , cap. 3 delle Sorgenti. 

( 1 ) Aldi. Allod. Stip. 16 . Voi. io. Almalura Miscellanea N. 3. 
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Fra quei naturali non vi è memoria di qualche fìsica rivoluzio- 
ne, ma da molti segni, non può non combinarsi di avere sofferta 
quella superficie negli antichissimi tempi dei terribili terremoti, ca- 
gionali da fuochi sotterranei , essendo uno de’ segni indubitati la 
di già summenzionata voragine. Nel dì 3 giugno 1793 vi fu una 
scossa ( 1 ). 

Federico II nella riedificazione di questa città vi eresse un’ar- 
cipretura sotto il titolo di S. Maria dell’Assunta, assegnandole ter- 
ritorio separato e disgiunto dalle confinanti diocesi , e con privile- 
gio spedito in Melfi nel mese di settembre 1233 conferì con titolo 
di arcipretura io persona di Riccardo da Brindisi e a’ suoi succes- 
sori eamdem ecclesiam liberam et esemptam ab omni ìurisdictione 
episcopatus vel archiepiscopatus cujuslibet ; ita quod nulli epi- 
scopo ,vel archiepiscopo sii subdita, praeter sanctae Romanae Ec- 
clesiae, quae caput est omnium Ecclesiarum, et nobis , qui eamdem 
Ecclesiam in honorem B. V. edijicari fecimus liberam et immu- 

nem eollatione pvaedicti archypresbyteratus nobis 

et successoribus nostris perpetuo reservala ( 2 ). lu seguito vi fu 
benanche una Bolla d'Innocenzo IV in data di Avignone dell’an- 
no 124 . 8 . Ferdinando Ughelli (3) par che ci faccia dubitare di que- 
sta fondazione , attribuendola piuttosto al vescovo di Gravina Sa- 
muele, citando il registro di Carlo 11 del i3oo e i3oi. Ma all’U- 
ghelli così dovea far scrivere il vescovo di Gravina de’suoi tempi 
per le grandi controversie, che vi sono state mai sempre tra i ve- 
scovi di Gravina , e gli arcipreti di Altamura, volendo essi eser- 
citare quegli atti di giurisdizione, dalla quale fu realmente esentata 
da Federico; non volendo affatto Altamura in territorio separato, 
ma nella loro diocesi. Lo stesso (Jghclli parlando poi dei privilegi 
di Bari porta una Bolla di Clemente V del i3o7,la quale conferma 
l’unione che lo stesso Carlo II avea fatto coll’autorità di Bonifa- 
cio Vili dell’arcipretura di Altamura colla tesoreria di S. Niccolò 
di Bari. Alcuni non la vogliono prelatura del prim’ordine , perchè 
la veggono riportata da Corrado nella sua pratica (4) , ma in mol- 
lissime carte di Roma chiamasi Ordinario , e la chiesa Nullius (5); 
e il nostro citalo Chioccarelli porta una dichiarazione di Pietro ve- 
scovo diGravina del 1283 in favore dell’esenzione di Altamura (6). 

11 Re Carlo I di Angiò concedè Altamura nel 1271 a Lodovi- 
co de Belloloco non obstante quod fuerit construcla de hominibus 


(1) Giorn. Lettcr. di Napoli. Voi. 1 3 , pag. 5 . 

(a) Ved. Reg. Caroli II, 1294. Li». Il, f. 227. BarJiol. Chioccarelli 7 
de’ suoi M. S. giurisd. lib. 2. Arcipretura d’Àltamura. 

( 3 ) Ughelli Hai. Sacr. Episcopi Gravincnses. 

( 4 ) Corrado Prax. dispens. Apostol. lib. 7, cap. 4 > n - 9 1 » 

( 5 ) Areh. Allod. 1 . c. »ol. io, n. 90. 

(6; Chioccarelli MS. giurisd. cit. t. 7. 
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'tUmanÌi(i), indi a Sparano da Bari, insieme con Grnndiano,Mon- 
tcrone e Polignano (a). Errico de Poberiis o de Poerio si tro- 
va benanche padrone di Aitamura. Si ha poi memoria che si pos- 
sedè da Giacomo Arcuzio di Capri (3) conte di Minervino , il quale 
nel 1377 comprò pure Caramanico e Rocchetta, con i casali, 
dalla Regina Giovanna per fiorini «5ooo, decaduti alla corte per 
ribellione di Francesco del Balzo duca di Andria (4)- Fu poi pos- 
seduta dalla famiglia del Balzo (5) nel i43i,ma l'ebbe indi a per- 
dere, poiché nel di s 4 loglio dei i483 , si ba memoria che fu 
conceduta a Pirro del Balzo duca di Venosa dal Re Ferdinando ( 6 ). 
Indi per la congiura de’baroni nel 20 aprile del i483 il Re Fede- 
rico s'intitolò principe di Aitamura , duca d’Andria e conte di 
Montescaglioso, di Copertino e deU’Acerra per matrimonio con- 
tratto eon Isabella del Balzo. Nel t5o6 Ferdinando il cattolico la 
donò con Minervino , Mottola e Montepeioso ad Onorato Gae- 
tano ( 7 ). Nel 1507 furono poi permutate con Locera , Troia , Ca- 
va, Catanzaro, Taverna, Castrovillari e Maratea. Fu ridotta poi ia 
demanio verso il i532 ( 8 ) pagando ducati 4 oooo , nel i54o a’ 20 
maggio. Angustiala da debiti nel i54 1 2 * 4 5 (б) 7 8 9 la sua università vendè se 
stessa ad Ottavio Farnese duca di Camerino genero di Cario V per 
ducati 40000 in beneficio di essa università , e ducati 10000 in 
beneficio della Regia Corte, quali ducati cinquantamila furono in 
conto de’ ducati Irceentomila, che l’illustre Pirro-Luise Farnese 
suo padre si obbligò d’impiegare nel Regno di Napoli in tanti sta- 
bili in occasione del matrimonio tra il suddetto Ottavio con Mar- 
gherita d’Austria ( 9 ). 

Gli Allamurani godeano diversi privilegi. Ferdinando I con un 
diploma spedito in Matera a 22 gennaio *464 volle che i mede- 
simi fossero trattali taroquam cives per tutto il Regno, il che venne 
lor confermato benanche da Carlo V nei i536. Àveano similmente 


(1) Are. A. mazz *. n. ai. 

(а) Rcgcst. 1291. A. f. 841. Fase. 8. fot. 116, a t. lo dice anche il Bea- 
tillo nella Stor. di Bari , lib. 8, p. i3g. 

(8) Regest. i38a, e j 883, fol. b5j. 

( 4 ) Regest. 1846, A. fot. aga, et 297. Regest. i347j fol. tiS. 

(5) Vedi l’Articolo Accadia. 

( б ) Execut. g, fol. iai, seu execut. 1. 

(7) Il privilegio d’investitura a favore di Onorato Gaetano esiste nell’Ar- 
chivio Allodiale di S. M. 1. c. 

(8) Se ne ha memoria in un islrumento stipulato a 8 febbrajo 1 53a , da 
Notar Sebastiano Canoro di Napoli: La ricompra della città , e privilegio 
di non poter essere alienata sono in cancelleria t. 3. Privilegiorum f. a58. 
Arch. Allod. Stipo i5, V. 4- N. ag. Aitamura. 

(9) Quint. in, fol. 385. L’Islrutnento de’ 18 settembre i54a, e la rati- 
fica fatta in Roma nel i 544> esistono nelTArch. Allod. di S. M. stipo i5, 1. 
c. N. 10. 
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il privilegio di legnare e pascolare nel bosco di Acquavi va e di Ma» 
tera , come dairislrumento del 1878, stipolato tra Lodovico d’En- 
guiueo conte di Conversano (1) e Giacomo Arcuzio di Capri , pa- 
drone di Altamura , come fu già detto di sopra. Poteano in oltre 
mandare a pascolare le loro greggio nel territorio di Ruvo , Bi- 
nelto , Gravina ec. (2) senza pagamento , per concessione di Fe- 
derico d’Aragona dell’anno 1499, come anche nel territorio di Cas- 
sano , di Gioia , di Matera, e similmente nelle Matine di Bitonto. 
Vi si facea la Cera nel di 2 1 aprile, e per tal Cera vi sono stati molti 
contrasti tra Altamura e Gravina ( 3 ).Vi era università di studi, cioè 
vi s’insegnavano le scienze e le belle lettere, ma senza dare gradi di 
dottorato, e per le spese di tale università si pagavano annualmente 
ducati quattrocento dalla cappella dell’Assunta, ducati cento dalla 
cappella della SS. Trinità, ducali sessanta dalla cappella di S. Bia- 
gio (4). 

Il Sig.Cagnazzi per più anni tenne in questa città un esalto re- 
gistro di osservazioni meteorologiche , le quali si pubblicarono 
nel Giornale Letterario di Napoli, ove si leggono ancora alcuni di- 
scorsi meteorologici da esso scritti , i quali sono molto interessan- 
ti ( 5 ). 

c Nel 1799, il cardinale (Ruffo) vedutosi forte elevava Fantino 
a maggiori imprese. Perlocbè , volendo torre alla capitale del 
Regno quel pingue granaio della Puglia e facilitare anche in quelle 
spiagge gli sbarchi de’ Russi e de’ Turchi, s’incamminava contro 
Altamura , perchè andando all’impresa di Puglia , non voleva la- 
sciarsi dietro quel seggio di forti repubblicani. Fattosi sotto lo 
mura , ed intimata la resa , gli fu risposto audacemente da quei di 
dentro, che niun’altra risposta volevano dare , se non di armi» 
Amavano veramente la repubblica ed erano uomini di gran cuore: 
l’arrendersi poi non sarebbe stato meno pericoloso che il combat- 
tere per la natura della gente sfrenata , con la quale avevano a 
fare. Diede il cardinale furiosamente la batteria , c quantunque 
gli Altamurani virilmente si difendessero , aperta la breccia , vi 
entrarono i cardinalizi per estrema forza, e recarono in mano loro 
la terra. Usossi il ferro, usossi il fuoco, e chi più incrudeliva, era 
miglior tenuto , e chi mescolava gli scherni , le risa ed i terribili 
oltraggi contra la pudicizia , alle preghiere supplichevoli ed alle 
lamentazioni disperate de’ tormentati e degl’immolali, era da que- 
gli uomini disumanati applaudito': Altamura fu sterminata (a). 

* Questa comune è capo luogo del eira, e dist. dello stesso 

(1) Regest. t 38 1 , f. 5 o, c 25 i. (2) Regest. 1299. A fol. 160. 

( 3 ) Arch. Alloil. 1 . c. voi. io, n. 80. 

( 4 ) Arch. Allod. Stipo 18, generalità voi. 9. N. 5 . 

( 5 ) Giornale Letterario di Napoli Voi. XIII, pag. 3 . Voi. XXX, pag. 3 . 

(a) fiotta, Storia d’Italia dal 1789 al 1S14, t. 3 , lib. 18. 
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nome ; nella provincia di Terra di Bari : ha 10784. abitami e la 
propria municipale amministrazione. 

Gol decreto del i3ollohre i8i4è stata autorizzata a celebrare la 
Cera dal i4 al 22 agosto. 

£ distante da Gravina 7 miglia, da Gioja 22, da Bitelto 20, co- 
me pure da Bitonto e da Bari 28 per strade nuove. 

Nel distretto di Altamura sono contenuti i circondari di Alta- 
tnura , Gravina , Grumo , Cassano , Santeramo , Gioia, Noci. 

Vi è una sicula secondaria — È arciprelura Nullius. 

ALTA RIPA. — Vedi Riesi. 

ALTAVILLA 1 Casale(a) lontano sei miglia daCosenza. E si- 
tuata sopra un colle di buon'aria. 

* Questa com. è compresa nel circondario di Celico, distretto di 
Cosenza, prov. di Calabria Citeriore, diocesi di Cosenza : ha i 4 * abi- 
tanti e per l’amministrazione municipale dipende da Zumpano. 

ALTAVILLA a — Città in Principato citra(b), Reai badia sotto il 
titolo di S. Egidio , con tulle le dignità vescovili, avendo diocesi 
esente e separata , colla qualità Nullius, ed ampia giurisdizione. 
E’ distante dal mediterraneo circa 8 miglia, ed altrettanti dalle ro- 
vine della famosa Pesto o Posidonia degli antichi, e circa 20 dalla 
città di Salerno. Ella vanta qualche antichità, ma ci mancano del 
tutto i monumenti per congetturarne presso a poco la sua epoca, 
o chi fossero stati stali i suoi fondatori ; l’opinione più ricevuta è, 
che fosse stata edificata da’ Normanni. Si vuole che ne’ suoi con- 
torni fosse stala Carilla distrutta da Annibaie, perchà cosi descritta 
da Silio (1); 

Arma recenselant , nunc se se ostendere miles: 

Leucosiae e scopulis , nunc quem Picenlia Poesia 
Misti , et exhaustae max Poeno Sfarle Carillae , 

Nunc Sdami quoi nutrii aquis : quo gurgiteiradunt 
Duritiem lapidum mersis inolescere ramis. 
fili et pugnaci s laudami tela Salenti. 

Falcalo s enseis ; et quae Buxentia pubes 
Aptabal dei tris irrasae robot a clavae. 

Ma niente è più difficile , che il discoprire i siti delle antiche di- 
strutte città del nostro Regno. Nè v’è mancato chi avesse asserito, 
che sulle rovine stesse di Carilla fosse surta la nostra Altavilla. 1 
due famosi geografi però Filippo Cluverio (2), e Claudio Daus- 
queio, s’ingannano a partito su quel luogo di Silio , scambiando 
Carilla colla Cirella , delle quali ne abbiamo due in Regno nelle 
Calabrie , e così pure il Coleli (3) ed il Gatta. Il Cellario ( 4 ) an- 


fa) Giustiniani t.i,p.i 4 >< (b) Giustiniani t. 1, p. i 36 ,a i 4 < • 

(1) Silio lib. 8. (2) Ita). Ant. Ili, lib. pag. 128$. 

(3) Nel t. X. Ila!. Sacr. (4) Geogr. Aat. lib. II, cap. IX, pag già. 
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che è incorsola simile equivoco confondendola con Cenili. lino» 
me ha dovuto derivare dalla situazione , in cui si vede- in alta de- 
liziosa collina, e con un orizzonte esteso moltissimo , riguardando 
da mezzogiorno Àlbanelia, e le rovine di Capaccio vecchio, situato 
sopra un monte circa 6 miglia distante: da occidente la città di 
Salerno ed il Reai palazzo diPersano.: verso il nord guarda la città 
di Eboli, i monti di Campagna; da. oriente imontidi Castelluccia 
e di Postiglione. Ella sovrasta alle spiagge del mediterraneo ; a 
veggonsi anche i monti di Àcerno, di Rocca dell’Aspro , diNovi, 
delle Piaggine, e similmente quelli della Cava, la sommità del no- 
stro Vesuvio, l’isola di Capri, e buona parte della -nostra costiera. 

11 suo territorio confina da oriente con quello della Castelluccia* 
e dall’est-sud con quello di Albauella. Da sud-ovest con quello di 
Capaccio , da cui è divisa dal torrente nominato la Cosa, il quale 
prende il corso da sotto la montagna di Rocca dell’Aspro , e si 
unisce col fiume Calore, il quale sotloPersano si scarica nel famoso 
Seie, e questo poi nel. mediterraneo*, «ve dicesi Bocca del Sele*. 
Il suddetto fiume Calore , che ba origine da’roonti delle Piaggine, 
e passa sotto l’antico ponte di Castelluccia, divide il suo territori» 
da quello de’ Reali sili di Controne, di Postiglione e delle Serre. 

L’aria è molto pura , ma per ragione del sito si rende alquanto 
incostante. La lunghezza del suo territorio da oriente a occidente 
è di circa & miglia , e 5 da mezzodì a settentrione. Ila la sna pia- 
nura , che va a livello cou quella di Capaccio, e luoghi alpestri 
disposti a modo di tante col lice. Produce grano, ed' ottimi frutti, 
ma la maggior derrata è l’olio , di cui si fa commercio eo’Saleroi» 
tani , e quelli di altri luoghi vicini. Nqn ha boschi , ma tiene a 
distanza di 3 miglia quello di Persauo, e l’altro, di Àlbanelia, 
detto leCammatine.L’universitàavea quattro Difese per uso di pa-r 
scolo e di legnare, e sono Macchia, Chianca, Cognole e Scanno. 
Quesl’ultima situata nella pianura si teneva iu affitto dalla R. Coi te 
per la razza delle giumente, essendo aoehe per una terza parte 
boscosa e per Mena riserbata. 

Il luogo è tutto abbondante di acqua , e vi si trova molla caccia 
di pennuti. Evvi specialmente una razza di uccelli , chiamati dbi 
naturali Ciaole, forse da’ Toscani detti Taccole, ehe a buon conto 
sono una specie di cornacchie , i quali venendo a stuolo dalla pia- 
nura della distrutta Pesto, danno il guasto agli oliveti. Vi son poi 
le stame , le pernici , i tordi ed i beccafichi ne’ mesi propri , i co- 
lombi , i maliardi , le anitre , i cuculi , le tortore , i gaoli , e non 
vi mancano affatto i lepri, le volpi , le mologqe , i ricci ec. e si- 
milmente qualche ulria , animale anfibio ( a tutti ben nolo ) ; e la 
carne c di buon sapore. Il fiume Calore dà agli abitatori delle an- 
guille, cefali, spinole, e delle aiose, da’Toscani dette Lacci, che 
vi s’intromettono dal mare per mezzo del Seie : ve ne sono di 
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peso sino a rotola due. NeR’eslate non hanno però cosi buon sa- 
pore, come nell’inverno. 

La popolazione era di circa 3 ooo anime, olire i forestieri. Nella 
numerazione del i 53 a fu tassala per fuochi a 85 ,nel i 545 per 325 , 
nel i 56 i per 36 i , nel i 5 g 5 per 268 , nel 1648 per 224, nel 1 669 
per i 3 a. 

Nelle loro negoziazioni adoperano le misure presso a poco si- 
mili a quelle di Napoli. Le tele le misurano a braccia , cd a rami. 
Il braccio è di palmi due napoletani , e il ramo contiene 8 brac- 
cia, che sono palmi 16. Il tomolo di misure 24 lo dividono in 8 
Stoppelli. Le misure del vino riduconsi a caraffe, quarte , barili , e 
some. La caraffa è 33 once. La quarta è 10 caraffe. Il barile ne 
contiene 5 o , c due barili fanno una soma. Per la misura dell'olio 
usano il piede , ed il quarantino. Il quarantino pesa rotola 20^, 
e ogni piede circa un rotolo. Il lino ed i salsicciotti si vendono a 
decine, ed ogni decina è quattro rotola. Per misurare finalmente 
i loro territori, non avendo idea del passo geometrico, si regolano 
della quantità della semenza del grano, che può coprire un pezzo 
di terra rettangolo. Due lati di un terreno , che presi insieme 
fanno la lunghezza di 120 passi naturali di un uomo, lo dicono to- 
molo. Sia per esempio un lato 80 l’altro 4 o. Essi dicono 80 4 o — 
320 ergo tomolo. 

Anticamente era tutta murata, come vedesi da’ vesligj , che tut- 
tavia esistono, ed avea tre porte, una chiamata porta Carina , l’al- 
tra porta Piova , e la terza porla Suso , che ancora esiste nella 
parte superiore, ove vedesi il castello baronale. Si vogliono opera 
di Roberto suo conte in tempo che si ribellò al Re Guglielmo , e 
di poi servi di asilo a’ ribelli di Federico II, e per tal cagione ri- 
mase distrutta insieme con Capaccio (1). 

La sua cattedrale teneva 12 canonici e 6 mensionarj. Non sa- 

f irei indicare l’antichità di questa badia. Dal > 3 o 8 il Chioccarel- 
i (2) porta le Regie collazioni, e nelle cedole sempre si dice: cum 
omnibus iuribus , pertinentiis , et cum omnimoda plenaria iuri- 
sdictione. Della sua qualità nullius ne fanno parola parecchi 
scrittori. 

Il Re Carlo I d'Angiò la donò ad Angeraymo de Flasiqual , e 
dicesi che la tenea Simone Bagot ( 3 ), come rilevasi da altro di- 
ploma dello stesso Sovrano( 4 ).La ritroviamo poi anche donata ob 
servitia Magistro Martino de Dordano Cambellano Jam. et fi- 


li) Colle nucei lib. 4 > 

(2) Chioccarelli t. 2 , n. 44 , c t. 6 , c 7 , tit. 1 , scg. de’ suoi 1 US. giu- 
risdìct. 

( 3 ) Regest. 1269. litt. D. fol. 65 , a t. 

( 4 ) Regest. 1276, e 1277. A. fol. 5 g, a (. 
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deli (i) , ed evvi la soggiunta prope Capaeium. L'ebbc poi la fa* 
miglia Brussonc. Da un diploma di Roberto rileviamo, che Giaco- 
mo de Brussone lasciò alla sua moglie Giovanna dell’Aquila , Al- 
tavilla e Gifoni in Principato citra (2). Tacchetto de Brussone fi- 
glio di Riccardo donò a Tommaso Rumbo de Neapoli milite teni- 
tncnlum in Castro Altaville{ 3 i). Per morte di esso Tacchetto senza 
figli fu donalo alla duchessa di Durazzo, insieme con Gifoni ( 4 ). 
Si ha memoria , che Giacomo de Burio tenne la baronia di Noce- 
ra, alla quale si apparteneano Cancellara , Roccapiedimonte, Gi- 
foni, Satriano cd Altavilla ( 5 ). Nel 1496 la perdè la famiglia 
Sanseverina per fellonia; ma poi la riebbe Guglielmo Sauseveri- 
no (6) , il quale pur la perdè altra volta per lo stesso delitto , e fu 
data a Bernardo Villanari nel i 5 o 4 . Fu poi venduta ad Ippolita 
Filomarina contessa della Rocca dell’Aspro la città di Capaccio, ed 
Altavilla a Gio. Battista Filomarino conte della delta Rocca suo 
figlio per ducati bbooo. Nel 1S64 passò indi a Nicola Grimaldi 
principe di Salerno , che (7) rifiutò ad Agostino suo primogenito 
duca di Eboli (8). A’ 26 giugno i 5 g 6 subaslò la delta terra, e ri- 
mase a Beatrice Putigna per ducati 33 too (g). Nel 1608 la detta 
Beatrice ta vendè a Gio. Antonio Parisio per ducati 45 100 (io) di 
denaro di Pomponia Colonna, da cui fu poi acquistala; e nel i 646 
Giacomo Colonna vi ebbe il titolo di marchese (1 1). Finalmente fu 
posseduta dalla famiglia Solimena con titolo di marchesato. 

Ella è distante da Capaccio Capo-luogo del circondario circa do- 
dici .miglia (a). 

E situata sopra un’amena collina tutta piantata di olivo, quer- 
ce, fichi, peri e vigne: ha un vastissimo orizzonte, che si estende 
sulla sottoposta pianura sino al mare mediterraneo, da cui è di- 
stante circa dieci miglia : si vede il Vesuvio e Capri. Sta al Nord- 
Ovest di Capaccio , e di Albanella distante circa tre miglia ; al- 
l’ovest di Controne e Castelluccia , all’est di Evoli , ed al sud 
di Postiglione. La sua popolazione è di circa tre mila trecento 
auime. 


(1) Regcst. 1269. D. fol. 2. 

(2) Regest. i 3 io. C. fol. ig 4 , a 1. e t 33 o. B. fol. i 5 o. 

( 3 ) Regcst. i 337, fol. i 36 . Regcst. i 33 g, fol. 38 . 

( 4 ) Regest. i339, o i 34 o. B. fot. 38 . 

( 5 ) Fase. 60, fot. i 35 , a t. (6) Quint. 29, fol. 117, 266 

(7) Quint. 5 , fol. 198. (8) Quint. 97, fol. 246. 

(g)Refut.s!. ‘ (io) Ass. in Quint. 17, fol. 79. 

(11) Quint. 4 », LI- 107. 

(a) Essendomi capitato fra mani un foglio contenente altre notizie per Al- 
tavilla, non es to ad inserirle qui, tendendo sempre allo scopi di arricchire 
per quanto più mi sarà possibile, questa raccolta-. 
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Fu edificala da Normanni, ed indi distrutta insieme con Capac- 
cio Vecchio perchè servì di asilo a’ ribelli di Federico II. 

In questa comune esistono tre Parrocchie, la prima sotto il ti- 
tolo di S. Egidio , la seconda di S. Antonino e la terza di 
S. Biagio. 

La prima è stata ab anliquo una prelatura , o sia Badia di Re- 

S ia Collazione, in ugual grado , e preminenza dell’arciprelura di 
llamura, e del priorato di Bari. Un abate di nominaRegia fornito 
delle insegne , e facoltà quasi vescovile vi ha funzionato , ed eser- 
citata la giurisdizione sotto la dipendenza della Curia del cappel- 
lano maggiore. Spediva dimissorie, e pagelle ai confessori, eserci- 
tava pontificali , faceva uso di mitra e di pastorale , avea il suo 
Trono , ( che ancora esiste ) , e la sua curia con giurisdizione. 
Sotto l’occupazione militare soggiacque alla disgrazia di essere abo- 
lita la giurisdizione , che fu deferita al vescovo di Capaccio , il 
quale tuttavia in forza dell’ultimo concordato del 16 febbraio 1S18 
provvisoriamente l’esercila. 

La sola R. Badia contiene più di due terzi della popolazione, e 
le altre due chiese meno di un terzo. 

Il clima di Altavilla è salubre, ma perchè è dominata per la sua 
eminente situazione da luit’i venti, facilmente vi si contraggono 
flussioni ed attacchi di petto. 

Abbonda di tutte sorte di frutti , a riserba di castagne e no- 
celle. La sua periodica rendila si ricava da’ cereali nell’està e 
dall’olio nell’inverno. Abbonda di fonti di buone acque. 

In distanza di circa un miglio e mezzo verso il Nord-Ovest , e 
Nord-Est scorre il fiume Calore. Il fiume Seie è al di là di Per- 
sano verso il Nord-Ovest nella distanza di circa cinque miglia. 

Evvi un bel monistero diM.O. con bella chiesa sotto il titolo di 
S. Francesco, circa due tiri di schioppo distante daH’abitato , con 
selva e giardino. Quivi si ammira un pozzo di eccellente acqua 
sorgiva , che si dice cavato dal glorioso S. Bernardino. 

In detto comune anticamente esistevano due altri monasteri, 
l’uno de’ crociferi colla chiesa oggi diruta della SS. Annunciata, 
e l’altro de’ Carmelitani con chiesa del Carmine, che circa due se- 
coli addietro furono aboliti. Esisteva anche una Grangia sotto il 
titolo di Monte Vergine con chiesa piccola, cirda due tiri di schioppo 
daH’abilato , appartenente al convento di S. Onofrio di Pelina del- 
l’ordine Benedettino con buona rendila di poderi, la quale oggi 
dopo l’ultiino Concordalo si percepisce per congrua dal vescovo di 
Capaccio ; e la rendita della 11 . Badia è amministrata dalla com- 
messione Diocesana. 

Dipende da Capaccio Capo-luogo di Circondario, ad onta della di- 
stanza oltre dodici miglia, ove i cittadini con dispendi e trapazzi sou 
costretti recarsi nell’inverno con pericolo di annegarsi, trovando 
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rimpetnoso 'torrente denominato Cosa. Questi continui viaggi, 
che assorbiscono più giorni, impediscono talora «'contadini di col- 
tivare i terreni, che sono assai vasti a proporzione del numero delle 
braccia. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Capaccio, distr. 
di Campagna, provincia di Principato citeriore, dioc. di Capaccio: 
ha l'amministrazione municipale, avea 3070 abit. nel 1816 ', e nel 
i 832 , 3 ago. 

Vi si celebra la fiera dall’i r al i5 agosto con autorizzazione del 
reai decreto del i5 maggio i83i ; ed il mercato ogni martedì nel 
largo del castello. ’ 

E abbellita di cinque fontane. Vi si celebra la festa di S. Ger- 
mano , il corpo del quale ivi si conserva. 

E lontana miglio i ’/ t dal Calore, nel quale si fa abbondante 
pesca. 

ALTAVILLA 3 — Terra Regia (a) in Provincia di Principato ul- 
tra in diocesi di Benevento, distante da Montefuscolo miglia 5 
c 33 da Napoli. Mi sostenne un che pretende di essere antiqua- 
rio , che questa terra fosse surta sulle rovine di Petilia. Io non 
ignoro che altri han sostenuto di esservi state più Pelilie ; ma nep- 
pure le loro opinioni concorrono a far credere questa Altavilla 
situala sulle rovine di Petilia , come si vorrebbe. Nell’articolo di 
Allamura già scrissi abbastanza , ed ora mi rincresce dirne dav- 
vantaggio. La di lei situazione è a un di presso la stessa dell’altra 
in Principato citra , e pel suo territorio , vi passa eziandio un fiu- 
me del medesimo nome , cioè il Calore. 

Tra gli scrittori evvi molta controversia se l’avesse ottenuta il 
celebre Bartolomeo di Capua, ovvero il di lui padre Andrea pur 
famoso giureconsulto de’ tempi angioini. A sciorre ogni difficoltà 
avrei dovuto avere sotto gli occhi l’investitura originale, che non 
mi è riuscito di avere. Si vuole da taluni , che il suddetto Barto- 
lomeo non già la contea , ma il solo titolo avesse ottenuto dap- 
prima , ed indi fatto si fosse l’acquisto di Altavilla da’ suoi discen- 
denti ( 1 ). Vuole il Campanile ( 2 ) che ne’ registri di Roberto, al- 
tro non trovasi, che Roberto di Capua gran conte di Altavilla. E 
infatti si ha memoria, che questo Roberto nipote ex filio di Bar- 
tolomeo costituì il dotario di Francesca sua moglie, figlia di Be- 
nedetto Gaetano sopra Altavilla e Roseto (3), e trovasi pure che 


(a) Giustiniani t. 1 , p. >4» a i43. 

(1) Vedi il Costanzo lib. 6, pag. 194. Suinmonto lib. 3, pag. 871. Eu- 
genio Napoli Sacra pag. 3g5. *" 

(2) Notizie di nobiltà , pag. 486. 

(3) Regest. i3z4 C. f. 4 Ved. Rcgest. 1889 , fol. Sg.Rcgest. i499>f°L 
»56, liti. A. 
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Litigi di Capua tenne Altavilla col titolo di Conte, e similmente 
Molinara, Roselo, Riccia ec. (i). In esecuzione di concessione 
fatta dal Re Ladislao nel 1397 e dalla Regina Giovanna II, il Re 
Alfonso nel i 444 confermò ad Andrea di Capua la contea di Alta- 
villa(a); la quale nel 1792 si devolvè alla Regia Corte per morte 
di Bartolommeo di Capua principe della Riccia senza erede in grado 
di successione feudale , il quale avea il titolo di Grau Conte di Al* 
favilla per la delta concessioue. 

Gli abitanti di questa terra nel i 532 furono lassati per fuochi 
161, nel id 45 per 182, nel i 56 i per 208, nel i 5 g 5 per 325 , nel 
i 648 per 25 o e nel iGGgper 120. Di poi ascesero al numero di cir- 
ca 2600. Essi dal territorio raccolgono le derrate di prima neces- 
sità , ed è abbondante di piante di noci e nocelle. Evvi ancora 
moll’acqua, e il detto fiume portandone in abbondanza, oltre 
del molino, che vi esiste, potrebbe animare altre macchine di car- 
tiere , valchiere ec. Questo territorio confina con quello del Tufo, 
e nel 1733 vi fu stipulata convenzione fra il possessore del Tufo, 
ed il graa conte di Altavilla per l’ultimazione di gravi controversia 
insorte fra i sudetti feudatari , relative alla costruzione del molino 
di Altavilla. 

* Questa comune è capoluogo del circ. dello stesso nome , nel 
disi, di Avellino, prov.di Principato ulteriore, diocesi di Beneven- 
to : ha 2570 abitanti e la propria municipale amministrazione. 

Il mercato vi si celebra ogni venerdì per effetto del Reai De- 
creto del 5 agosto i 83 o ; e la fiera dal 26 al 28 agosto per effetto 
dell’altro Reai Decreto del io ottobre detto. 

Nel circ. di Altavilla sono contenute le comuni di Ceppaioni, 
Terranova fossaceca . Roccabascerana , Grotlolella. 

ALTAVILLA - MILICIA — * Questa comune è compresa nel 
circondario e distretto di Termini, provincia e diocesi di Palermo : 
dipende per l’ammiuislrazione municipale da Termini ed ha lab'o 
abitanti. 

Presso Altavilla (a) trovasi il tempio della Madonna di Campo- 
grosso , ch’era prima un diruto castello saraccnico detto Aliel o 
Aj'jiel. 

E situala sopra un colle, tra Solanto e ’1 fiume S. Michele, poco 
lungi dal Terreno, e 11 miglia da Palermo. 

ALTENO — Fiumicello (b) che nasce dal monte Drio, del quale 
si parlerà iu appresso. Un tempo il territorio per dove fluisce si 
appartenne a’Freulani: oggi è parte di Capitanata. L’antichis- 


(i)Regest. i4a3,fol. a 8 . 

(a) Reperì, primo della provincia di Principato Citra ed Ultra, fol. 177 . 
(3) Archivio Allodiale, carte di Altavilla. 

(a) Diz. geog. di Sicilia, dell'Ortolani. (b) Giustiniani, tom. sep, 

11. i 5 
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simo poeta Licofrontc (i) ne fa menzione co! nome appunto di 
Allliaerius , cd accenna la proprietà delle sue acque. I suoi versi 
fatti latini dal Cantero , sono i seguenti : 

Morborumque curator a Daunii.i vocabttttr 
Quando se humeclanles aquis Allherix, 

Adjutorcm invocabunt Aesculapii filiutn. 

Slrabone (2) benanche ricorda la proprietà , che avevano le sue 
acque, facendolo nascere alle radici del suddivisalo monte; ma sic- 
come Licofrone ci volle additare, che le sue acque liberavano gli 
uomini da ogni male, Strabone si avvisò bene , che guarivano gli 
armenti, indeprojluit ri pus omnes generis morbis pecoris sanans ; 
ed a cagione di tal eilicacia fu detta Alleno. 

L’ab. Domenico Romanelli (3) nell’assegnare l’estensione del 
territorio, che occuparono gli antichi Frentani nel nostro Regno, 
dice ch’era bagualo , oltre del Frcnlone da’ fiumi Tiferno, Asi- 
narco , Trigno , Senello , Osente, Sangro , Feltrino , Moro , Foro, 
ALENTO ed Aterno ; ma senza veruu dubbio egli inavveduta- 
mente scambiò l’Alieno coll’Alento, non sapendo io che vi fossero 
stati inai due fiumi collo stesso nome , uno nei Frentani , l'altro 
ne’ Lucani , ma bensì l’Alteno Frentano , e l’Aleuto Lucano. È 
sentimento degli eruditi , che il sudetto fiumicello fosse appunto 
quello che va a scaricarsi nel lago di S. Giovanni Rotondo. 

ALTILIA — In Calabria citra (a) casale Regio di Cosenza, la cui 
popolazione , non oltrepassava il numero di 482 anime. Per 
quanto rilevo dagli scrittori ella è scemata di molto da due secoli 
a questa parte. Infatti l’Aiberti (4) ,che vi passò nel iìiz 6 avverte 
ch’ella era ben piena di popolo et copiosa delle cose per il bisogno 
degli hoinini (5). Forse il terremoto del di 27 settembre i638 
dal quale fu rovinata , secondo scrive Giulio Cesare Recupito, 
non le ha fatto pur anche rimettere il numero de’ suoi abitanti. 
Nel i 532 vedesi tassata per fuochi 128, nel i54ì> per 222, nel 
j 56 i per 292, nel i5g5 per 281, nel 1648 per 281 e nel 1669 
per 252. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Carpenzano, 
distretto di Cosenza provincia di Calabria Citeriore, dioc. di Coseu- 
za : ha 683 abit. e la propria amministrazione municipale. 

ALTILIA. — Vedi Attilia. 

ALTILIA DI SEPINO. — Vedi Sepino. 


(1) Cassandcr. n. 978. (a) Lib. 6, pag. 435, num. a84< 

(3) Scoverte frcntanc, tom. 1, pag. 18. 

Ì a) Giustiniani t. 1 , pag. i43. 

4) Archivio Allodiale carte di Allavilla. 

(li) Alberti Descrizione d’Italia pag. 204. 
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ALTINO — Terra (a) in Abruzzo citra in diocesi di Chieli , lon* 
lana dalla medesima circa 20 miglia , e i4 dal mare verso la bocca 
del fiume Sangro , di strade niente buone. Vedesi edificata sopra 
di una roccia , che per una sola parte permette alquanto comodo 
l'accesso alla medesima. L’aria è salubre. E in mezzo a’due fiumi 
il Sangro e l’Aventino , i quali s’incontrano alla distanza di un 
miglio e mezzo dal medesimo. I suoi abitanti sono robusti , proli* 
fìci e longevi. Infatti mi si dice, che verso la metà del secolo cor* 
rente erano poche cenlinaja , ed in oggi sono giunti al numero 
di i 3 oo. Nella numerazione del i532 i suoi cittadini furono tas* 
sali per fuochi 53 , nel i 545 per 58 ,nel i56i per 71, nell 5 g 5 per 
53 , nel ,1648 per 34 e nel 1669 per 18. Il suo territorio è molto 
ristretto, essendo di circa i 4 oo tomoli. Da oriente confina eoa 
Atessa, Casal Perano ed Archi; inclinandosi a mezzogiorno, ter- 
mina col fiume Sangro verso ponente, a mezzogiorno con llocca- 
scalegna,e verso settentrione conCasoli, acuì serve di confi ue un 
picciol rivo , che ha l’origine poche miglia sopra, e s’imbocca nel 
fiume A ventino, il quale similmente serve a formare la confinazio- 
ne con Casoli stessa verso settentrione. 

Le produzioni del paese consistono in grano , granone , vino 
ed olio, lutto in abbondanza in ragione del terreno; buona parte 
anche montuoso e lamoso. Somministra alla piazza di Lan- 
ciano circa animi 1000 tomoli di grano , 3 oo di granone alle vi- 
cine montagne , e circa 600 metri di olio , ed altrettante some 
di vino a varie limitrofe popolazioni. Non vi è affatto industria 
di bestiami. Dalle vicine montagne si provveggono di formaggi, 
carni e lana; di panni da Torricellae da Patena, di telerie, cap- 

E elii e scarpe da Lanciano. Ne’suddivisati due Gumi pescano bar- 
i , chieppe , anguille e le nauseile , pesce di mare , cne nel- 
l’està corre alle acque dolci. Del sudetto numero de’ suoi abitanti, 
circa un terzo abita nel paese, dimorando parte sempre nelle cam- 
pagne per meglio attendere alla coltura de’ terreni, e molti altri 
coltivando le terre di Archi , Atessa ec. I pesi c le misure sono le 
stesse di quelle di Napoli; i fruiti però ed il pesce si pesano a ra- 
gione di once 48 a rotolo. 

Nel i5i5 si possedea da Gio. Maria de Annccchino , insieme 
con Gambarole eRocca-ScaIegna,colla metà di Bomba, Casarolto- 
li e Campodiruto inabitati (1), ma la perde per delitto di fello- 
nia nel i528. Nel 22 maggio i 534 furono donate a Diego diMae- 
cicao- nipote di lloderico di Maccicao maestro di campo , pe’-ser- 
vizj prestati in guerra , la terra di Aitino e Gambarole. Esso poi 
morì senza crede. Nel i 536 furono donale ad Alvaro di Gra- 


(a) Giustiniani t. 1, p. i44, a i47* (i)Quint. investii. 1, fol. !>4* 

* 
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Jo (i). Aitino fu portata in dote da Anna di Grado alla famiglia 
Portocarrero (2), e nel id6i a’ 21 giugno Roderico Portocarrero 
vendè Aitino a Gio. Vincenzo Cristiano ( 3 ), al quale nel ii 58 o suc- 
cesse Ferrante suo figlio ( 4 ). Nel 1587 a’a ottobre fu venduta per 
ducati 7000 ( 5 ). Nel i 5 g 3 Gio. Battista Toro co’ suoi fratelli pos- 
sedea questa terra , come eredi di Vittoria de Meris della città 
di Cbieti (6). Nel i 6 i 3 si possedea dalla casa Furcè o de Fur- 
ee (7). Nel 1691 fu venduta da Francescantonio della Furia (cosi 
poi scritto questo casato ) a Luigi Paulucci per ducati 5 ooo (8). 
Finalmente fu posseduta dalducadiCasoli della famiglia di Aquino. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Gasoli, distretto 
di Lanciano, provincia di Abruzzo Citeriore, diocesi di Chieli: ha 
la sua amministrazione municipale e 1719 abit. 

ALTOMONTE — Terra(a)in provincia di Calabria citra in dio- 
cesi di Cassano. È situata sopra un promontorio, che domina tutta 
la valle di Cosenza , e sporge la sua veduta nel golfo di Taranto, 
e specialmente in quella parte, che bagna il territorio di esso Cas- 
sano. L’aria v’è temperata , ma per ragione della sua situazione è 
molto soggetta al soffio de’ venti. Da Napoli dista 100 miglia, 
dalla capitale della provincia 34 , da Cassano 12 e 4 dal cammino 
della posta delle Calabrie. Confuta il suo territorio da settentrione 
con quello diCaslrovillari e di Saracena , da levante con quello di 
Castrovillnri e di S. Lorenzo detto del Valle, da mezzogiorno con 
quello di Rugiano e di Motta follone , e da ponente con quello 
di S. Donato , Acquaformosa e Verticaro. La sua superficie è di 
circa 4oooo tomoli , di cui la maggior parte è suscettibile di ogni 
sorte di coltura , come di grano, orzo, avena, legumi , lino, ca- 
nape , bambagia ed ortaggi. Abbonda pure di vigneti , ma per 
mancanza di coltura , i vini non riescono più di quella eccellenza 
di un tempo , credendosi , che in questo territorio si fossero fatti 
i vini babiani, tanto decantati da Plinio (9) , dalla città di Babia, 
avvisandosi gli scrittori calabresi essere quella stala appunto in tal 
luogo. Tiene un ampio bosco , chiamato il Farnelo , perchè ab- 
houdano nel medesimo gli alberi di farno , sebbene non vi man- 
chino anche querce , roveri , elei. Al di sotto ve n’ha un altro 
appellato H Pantano , e vi sono olmi , frassini , pioppi e qualche 
rovere. Vi sono buoni erbaggi, che non si curano gran fatto: e vi 
allignano similmente gli ulivi , i gelsi , i fichi , ed ogni altra sorte 


( 1 ) Quint. Invest. 4) foL «>' 7 . 

(3) Ass. in Quint. 35, fol. a 6 . 

(5) Ass. in Quint. 5, fol. i53. 

(7) Petit. Relev. 3 , fol. 116. 

(a) Giustiniani t. 1, p. 147 a i 5 i. 

(b) Giustiniani 1. 1 , pag. 147 a i5o. 

(9) Vedi Plinio List, catur. Lb. i 4 j cap. 6- 


(а) Quint. 4t fol. 166 . 
(4) Petit. Relev. i3. 

( б ) Quint. i4, fol. 70 . 
(8; Quint. 1G0; fol. 20, 


'igitized by Google 


ALT «29 

di alberi fruttiferi , ma l’arte agraria non h tra quei cittadini pra- 
ticata a dovere. Ila inoltre de’querceti per l’ingrasso de’porci. 

È bagnata da due fiumi , uno denominato Esaro , l'altro Gran- 
di, c da due torrenti , Fiumicello e Tiri. Colle acque dei primi 
ne irrigano le loro pianure. In detti fiumi verso le montagne di 
Sandonato e Malvito , donde nascono, vi si pescano delle trotto, 
ma calando alla pianura , non vi trovano che il pesce chiamato 
reale , molle e di nessun sapore. 

Ne’ surriferiti boschivi è abbondante caccia di cinghiali, ca* 
prj , lepri , volpi , e similmente per tutto il territorio di colombi» 
merli, tordi ed' altri uccelli nelle proprie loro stagioni. 

Vi esiste una miniera di sale , chiamata la salina di Altomonte-. 
Fr. Leandro Alberti , il quale vi viaggiava verso il ifiafi descrive 
questa miniera , ed avvisa che vi erano le cave fatte nel monte, 
alcune di un miglio, ed altre di mezzo miglio per cavarne il sale; 
e soggiunge che nelle altre montagne coverte di neve, vi si ri- 
trovava grande abbondanza di cristallo (1) , e finalmente, che gli 
abitanti raccoglievano sulle froudi degli alberi la manna , che ca- 
deva dal cielo. Dunque a’ suoi tempi gli Altomontani erano bene- 
ficiati , come gli Ebrei nel deserto 1 

Gli storici delle Calabrie si avvisano davvantaggio, che in que- 
sto territorio si trovava oro , argento, alabastro, e quella pietra 
preziosa di colore azzurro , descrittaci da Plinio (2) , da S. Isido- 
ro ( 3 ) , da Rucio ( 4 ) , da Milio (fi) 0 da altri ; ma in oggi non ce 
n’è certamente notizia , essendo noi per altro molto trascurati a 
non valerci de’ doni, che la beneGca mano della natura ha conce- 
duti al nostro Regno. Sono accennate benanche tutte le suddetta 
produzioni da Scipione Mazzella (6) , come esistenti nell’età sua, 
ed ognun sa , ch’égli fioriva ne’ prineipii dello scorso secalo. 

All’estensione del suo territorio era molto scarsa proporzionata- 
mente la popolazione, non ascendendo che al solo numerodi aofiS 
anime. Non hanno commercio co’ paesi circonvicini, nè v’ò fra gli 
abitanti alcuna manifattura degna di essere rammentata:. Soti»> 
soltauto addetti alla coltura delle terre, ed anche inoltoairingros* 
so. Nella numerazione del ifi 32 fu tassata per fuochi a i 4 ,nel 1H4.fi 
per 2fifi,nel i 56 i per 199, nel ifigfiper 224, nel *648 p« 24»» 
nel 1669 per 3 oiì 

11 rotolo che usano per le cose commestibili èd-’ónce 52 . Per, 
il vino usano la cannata di once 48 e per l’olio lai.pignatta dello 


ti) Alberti Descr. d’ital. f. 208, ediz. 1377. 

(2) Vedi Plinio lib; 37, cap. 9, histon. natur; 

( 3 ) S. Isidoro lib. 16, orig. cap. 9. ( 4 ) lincio de Gemmi* Uh. 2,cap.tr. 
( 5 ) Milfo lib. 4 - Basilicae Chymiaae cnp, 14. 

(6j Nella Descriz. del Regno, pag. 385 , ed. 160». 
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stesso peso. Per il grano , telerie , pana ee. usano le misure di 
Napoli. 

Ha due casali, uno chiamato di Lungro , l’altro Firmo, e sono 
abitali da Albanesi. . 

Per più secoli fu posseduta dalla famiglia Bisignano. Io ritro- 
vo , che nel uo 5 Ogerio e Basilia coniugi della famiglia Gua- 
sta o Vasta, n’ erano padroni, e che nel detto anno dismem- 
brarono il territorio , dove oggi è Lungro , dandolo a’mouaci Ba- 
eiliani : dipoi fu ridotto a Badia il lor mouistero.La famiglia Ruffo 
l’ebbe pure in feudo (i). 

Non debbo tralasciare di avvisare in questo luogo , che il pri- 
mo nome di tal terra fu quello di Braellum o Bragallum , e nel 
i 337 a richiesta di Filippo Saugineta fu mutato in quello di Alti- 
fluvinm, Altofìume,e non prima del i 343 s’incominciò a chiamare 
Altonionle per volere della Regina Giovanna I, siccome avvisaFer- 
rante della Marra Duca della Guardia (2) (a). 

* Intorno alla Salina di Altomonle ho scritto un capitolo, con- 
tenuto nelle mie Memorie storiche de’ Dazi indiretti e dritti di pri- 
vativa e lo trascrivo qui , poiché vi sono notizie che fanno a que- 
sto proposito (b). 

Il Viceré Conte di Venavende (c) , con la prammatica del 26 
gennaio 1608 sulla vendita del sale, prescrisse che nessuno potesse 
fare, far fare, tagliare 0 far tagliare sale in qualunque luogo, sa- 
lina o marina del Regno sotto pena della perdita del genere , del 
pagamento di cinquanta once e di tre anni di relegazione pei nobili, 
c tre di galea pei plebei : che nessuno potesse raccogliere o far 
raccogliere, immettere o trafficare per mare o per terra il sale, 
sotto le indicate penali e con quella della perdita de’ mezzi di tra- 
sporto. Le multe o ammende andavano a beneficio per una metà 
del Fisco e per l’altra del denunziante. I maestri salinari , guar- 
diani, allibratori , sguazzatori, cavallari ed altri ministri regi, che 
rubassero anche una menoma quantità di sale , aveauo la prima 
volta tre tratti di corda 0 la frusta, e la seconda volta tre anni di 
galera: alle stesse pene era soggetto chiunque ricettava 0 nascon- 
deva il sale rubato. Chiunque era trovato con sale , non comprato 
He’ Regi fondaci o nelle Saline Reali perdeva il genere e pagava 
1 fioducali: ne’ soli fondaci regii polevasi vendere il sale, ed i par- 


! i) Rcgest. i 4 > 9 , fol. 4 o 3 . (2) Marra nella famiglia Sangincta. 

uj Fin qui il Giustiniani. 

(b) Cap. 2, delle mie Memorie storiche de’ Dazj indiretti e dritti di pri- 
vativa, ediz. del i 835 . 

(c) Sotto Filippo III. Egli ebbe a lottare co’Turelii ed a mantenere i la- 
droni. Era succeduto al Conte di Lcmos e fu succeduto da Pietro di Castro, 
figlio del Conte : apri molle belle strade nel Regno , fece utili stabilimenti, 
e fondò il palazzo della Università. 
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ticolari che dopo dì averne comprato , voleano rivenderlo , do- 
veano munirsi delle bollette , e tenere gli spacci nelle piazze o 
nelle botteghe. 

Furono anche in quella occasione alquante formalità stabilite 
circa l’approdo de’ legni per fortuna di mare , col genere di cui si 
tratta , ed intorno al trasporlo che da’ particolari neU’inlerno del 
Regno faceasene. 

Nel 28 ottobre i 64-8 il Conte di Villamediana , richiamò in vi- 
gore gli stabilimenti fatti tre anni prima daU’Ammiranle di Casti- 
glia ; stabili la pena di relegazione pe’ nobili m anni cinque , col 
pagamento di durali 2000, e per gl'ignobili cinque anni di galera 
e 100 ducati di penalo, e sempre con la perdila del genere e degli 
animali , vetture , navigli o altri mezzi di trasporto. Nel <3 feb- 
braio 1780 , e 24 novembre i 8 o 5 dal Re Ferdinando IV, quelle 
leggi furono rinnovate, ma le penali ridotte a quello ch’erano pri- 
ma del i648. 

Per annoiare qualche cosa intorno ai prezzi del sale , occorre 
osservare che al tempo del Re Ladislao un tomolo di sale valeva 
tari due e grana undici. Nel i 4>7 , sotto il governo di Giovan- 
na Il fu accresciuto il prezzo del sale a carlini cinque il tomolo. 
Alfonso I di Aragona, quando per la prima volta ordinò la nume- 
razione de' fuochi , stabili nel parlamento tenuto in S. Lorenzo 
nel 1442 che ogni fuoco pagasse carlini quindici,: tal compenso fu 
ceduto alla Corona nel 1860 , a condizione che il prezzo del sale 
non sorpassasse i carlini oltq. Durante il governo barbaro de’Vi- 
cerè tulli idazi diretti cd indiretti furonoaumcntati, e specialmente 
la imposizione sul sale, poiché nel i 63 ì> fu portata a carlini dicci, 
nel 1640 a sedici , nel 1 644 a ventidue carlini : dopo cinque anni 
poi fu ribassato a carlini dodici. Nel i684, 86 ed 89 furono inesse- 
tre nuove imposizioni , due di grana i 5 l’una , e l’altra di grana 7 
e mezzo a motivo della rifazione della moneta. E questa progres- 
sione crescendo sempre, il dazio fu aumentato nel 171 idi grana 4a 
e un terzo , nel 1713 di grana 4o; nel 1734 di grana 5 , nel 1738* 
di grana io. II Re Ferdinando con la prammatica 16 dell’8 ago-- 
sto 1779 , per l’abolizione falla del dritto proibitivo- del tabacco,, 
ed a fine di compensare il Regio Erario della perdita- di annui du- 
cati ilio, 000 , che da quell’affitto ritraeva, ordinò >dó versi riscuo- 
tere quella somma su i sali , su i fuochi e sopra di alcuni articoli* 
doganali. 

Fu allora rinnovato il fìtto di quel dazio , a coniare cioè dal 
primo giorno del 1780 , cd il prezzo del sale fu aumentato di gra- 
na 48 al tomolo in tutto il Regno si che sopra ogni tomolo di sale 
si pagavano ducali 3 . o 3 ; ina come con questa imposizione non si 
arrivava a ritirare la detta somma , cosi furono aumentati i dazi 
sulla carta , calce e polvere di Cipro c sull’amido. Di ciò che con- 
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cerne questi ultimi articoli, avendone altrove Fatto menzione (a), 
rimane a parlare solamente di ciò che riguarda il sale. 

Questo cespite antichissimo avea già subito varie vicende di di- 
minuzione e d’incremento di prezzo , non che di metodo di perce- 
zione, come si è detto; cd il prezzo della vendila di questo genere, 
prima del 1780 , era di ducati 2. 65 il tomolo di rotola 48 , cioè 
circa ducali 5 . 5 o il cantaio; ma questo prezzo non era generale 
per tutto il Regno , poiché in vari luoghi si osservava un metodo 
diverso di peso, ciò che portava ad una ineguaglianza di prezzo, 
specialmente pe’ sali minerali di Calabria. — Le diverse imposi- 
zioni sul sale erano per la maggior parte vendutead arrendameli, 
per cui vi avea parte la Regia Corte, Parrendamento grande, ossia 
quello de’ quattro fondaci, quello de* sali di Puglia , quello dei 
sali di Basilicata , quello de’ sali di monte di Calabria , quello fi- 
nalmente de’ sali di mare delia stessa. — Ciascuno di questi eorpi 
interessauti avea gl’impiegati , la forza ed un’ammiuistrazione se- 
parata, con diverse norme e regolamenti. 

Per compenso dell’abolizione dell’arrendamento del tabacco, fra 
le altre imposizioni che furono stabilite, vi fu quella di altre gra- 
na 48 a tomolo di sale nel 1780, come si è dello, e si ebbe cosi 
una nuova percezione la quale benché fosse stata conservala a be- 
neficio della Regia Corte, fu ciò non di meno regolata con una 
nuova percezione la quale benché fosse stata conservala a benefi- 
cio della stessa Regia Corte , fu ciò non di meuo regolala con una 
separata amministrazione- 

Riunite tutte tali imposizioni risultò il prezzo del sale a ducati 
3 . o 3 il tomolo di rotola 4>8 , come si è già osservalo , e quindi a 
ducati 6. 3 o il cautaio,ai qual prezzo aggiunte altre grana tre per 
dritto di misuratura , a favore di un impiego camerale , il prezzo 
di vendita del sale ammontò a ducati 6. 33 il cantaio. 

I fondaci ne’quali vendeasi il sale , erano sul lido del mare o a 
poca distanza dal medesimo , e perciò il prezzo del genere aumen- 
tava a carico de’ consumatori, a misura del bisogno e della distanza 
de’ luoghi ne’ quali era portato. 

Gli speculatori che compravano e vendevano questa merce, po- 
tevano smaltirla al prezzo che loro piaceva , e quindi ne’ luoghi 
mediterranei vendeasi fino a grana 12 il rotolo. Fu per grazia ac- 
cordato un fondaco interno negli Abruzzi e fu stabilito in Aquila, 
ma il sale vi era venduto a carliui otto di più a tomolo, per la 
spesa del trasporlo. 

IVeU’anno i 8 o 3 fu caricato il sale di altri ducati cidque il can- 
talo , eoa una nuova amministrazione sul genere medesimo. — 
Trista conseguenza degli abusi antichi e delle limitate cognizioni 


(a) Nelcap. i, § j c 2 delle citate Memorie. 
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del tempo, perle qual! non si ardiva combinare Puniti della per- 
cezione , semplicissima operazione in se stessa , ma da non potersi 
stabilire , perchè non avea il Governo la facoltà di svincolarsi da 
tanti molesti ed annosi legami , pe’ quali ad ogni passo era tratte- 
nuto e sconcertalo. Tutto ricadeva però sempre , e con certezza a 
danno de’ contribuenti. — Il prezzo del sale ascese dunque a du- 
cati ii. 33 il cantaio, rimanendo a carico de’ consumatori l’imporlo 
delle spese ed il peso del lucro de’ venditori a dettaglio. 

Nel cambiamento politico deb 1806 fu abolita in Calabria la 
detta imposizione di ducati cinque , e fu poi necessità di render 
comune questo favore per tutto il Regno, con la legge del 22 mag- 
gio. Ciò malgrado, gli avvenimenti ed il brigantaggio che segui- 
rono al detto cambiamento , cagionarono la ultima rovina di que- 
sto cespite , essendo state sforzate e saccheggiate le miniere di sale 
di monte in Calabria , ed essendo stale immesse grandi quantità 
di sale marino in contrabbando. 

Essendo seguita intanto la incamerazione de’ diversi arrenda- 
menli sul sale, ed essendosene formata una sola amministrazione 
per conto del Governo, si pensò a riparare pel momento al guasto 
di un cespite così importante. 

Fu adottalo il sistema del sale forzoso e con la legge dell’ 1 1 giu- 
gno 1806 fu imposto alla ragione di cinque rotola a testa il con- 
sumo, all’ultimo prezzo diminuito di ducati 6.53 il cantaio , con 
l’aumento a danno de’ consumatori delle spese e del profitto dei 
venditori. Il censimento degli abitanti risultò in 4 > 8 o»,ooo , e si 
credette quindi assicuratolo smaltimento dÌ24o,ooo caotaia di sale 
olire di altra quantità di sale libero, tanto pitiche per questo furono 
accordati favori sul prezzo. Molto si lavorò per istabilire questo 
nuovo sistema eper renderlo molto meno gravoso di quello ch’era 
io se stesso ; ma il fatto dimostrò che le teorie non sempre corri- 
spondono alla pratica. 

Nccker con questo sistema avea portato il consumo del sale in 
Francia ad un limite estesissimo , e la Lombardia avea garantito 
col fatto questa teoria , ma si tratta di Stati nella maggior parto 
mediterranei e con estesa pastorizia ed altre industrie. 

Il regno di Napoli manca al contrario di floride pastorizie , è 
quasi interamente circondato di mare, ha moltissime saline spon- 
tanee ; è appena di picciol tratto, diviso dalla Sicilia , dove il sale 
non costa più che poche grana il cantaio : ha vieine le Isole Ioni- 
che le quali abbondano di saline, ha infine una estensione di oltre 
cinquanta miglia quadrale di miniera di sale in Calabria, ove do- 
vendosi cavar la terra per piantare un albero, deesi scavare il sa- 
le , e le case non sono basale , in qualche sito, che sul masso di 
questo minerale. 

Da tali principii derivò, che stabilito il sistema del sale forzoso 
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si vide , che in talune provincie il consumo appena ascendeva alla 
ragione di tre rotoli a (està , mentre in altre provincie più riccho 
ed aventi maggiore industria , si eccedea di molto la quota di cin- 
que rotola ;c che mentre queste ultime godeauo un favore sul sale 
libero ch’era necessario al loro bisogno , doveasi poi accorrere con 
la forza nelle prime , per obbligare la gente a consumare più del 
bisogno, o a pagare quello che non avea consumalo. 

Nel tempo in cui il prezzo del sale era di ducati 6. 33 il cantaio 
la vendita non eccedette le cantaia 208,000 per anno : aumentato 
il prezzo a ducati 11. 33 se ne vendettero per anno Uno a cantaia 
219,000. Col metodo del sale forzoso non si oltrepassò la quantità 
di caciaia 240,000 , che anzi dovette farsi dal Governo l'assolu- 
zione di vistose somme per sali presi c non pagali da grande nu- 
mero di comuni i quali per le circostanze de’ tempi posteriori al 
1806, non potettero ritirare da’foudaci le quantità del genere che 
erano state fissate pel loro consumo. 

Basterà ciò per provare che per questo articolo deesi fare una 
eccezione alla regola generale , e che la minorazione del prezzo 
nnu influisce sull’aumento del consumo , atteso che la spropor- 
zione fra il prezzo di vendila e quello di costo o valore, il piccolo 
capitale necessario alla compra ed il lieve pericolo che si corre 
nel commettersene il contrabbando , sono forti motivi a promuo- 
vere questa speculazione. 

Essendosi intanto riconosciuto oppressivo pel pubblico , e svan- 
taggioso pe ’l Governo il sistema del sale forzoso , essendosi con- 
siderato che quel sistema produceva molti inconvenienti ed incon- 
trava massimi ostacoli per procurare uua ripartizione uguale ed 
una esatta percezione, e considerandosi le relazioni che allora 
questo regno avea con gli altri stati d’Italia , per le quali conve- 
niva adottare un sistema che si avvicinasse a quelli delle potenze 
limitrofe, si venne nell’anno 1810, col decreto del <4 maggio, al- 
l’espediente di renderlo libero di nuovo , riportandosi il prezzo a 
ducali undici il cantajo , esente di ogni spesa , per essersi addos- 
salo dal Governo quella de’ trasporti :si aumentò quindi il numero 
de’ fondaci sul lido del mare e se ne stabilirono altri trenta in una 
linea per lo interno del Regno, alla distanza di circa 24 miglia fra 
essi. Si stabilirono i venditori patentati in ciascuna comune , col- 
l’obbligo di non far mancare il sale e di venderlo a grana 13 il ro- 
tolo , ritenendo per ispesa e lucro soli dieci carlini a cantaio. Non 
fu lieve l’aumento del prezzo da ducati 6. 33 il cantaio a ducati j r, 
a fronte della spesa de’ trasporti edi quella degl’impiegati che con- 
venne mettere in tanti nuovi fondaci ; ma cessò però a favore del 
pubblico l’abuso che vi era di vendersi il sale a diverso prezzo in 
ciascun comune , secondo il capriccio degl’interessati. Il sale era 
stato venduto, ne’ tempi anteriori in taluni luoghi, fino a gra- 
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sa 17 il rotolo, allorché comprovasi a ducati ir. 33 il cantato. 

Essendo stato stabilito questo metodo , e formata col decreto 
del 28 ottobre 1810 un amministrazione separata del sale , de’ ta- 
bacchi , delle carte da gioco , e della polvere da sparo , col nome 
di Amministrazione generale de’ Dritti riservati , si venne all’abo- 
lizione degl’infiniti abusi che esistevano ed alla formazione dei 
nuovi regolamenti; ciò che produsse continuali vantaggi, essen- 
dosi giunto in qualche anno allo smaltimento di cantaia 373,000 
di sale , limite assai elevalo , per le particolari circostanze del Re- 
gno , di sopra espresse. 

Al ritorno dell’attual Governo , nel 18 1 5 , fu dato un nuovo as- 
salto alle Saline di Calabria , col saccheggio d’ingenti quantità di 
sale , ed essendone state immesse in frode dall'estero circa altre 
centomila cantaia , si dovette molto stentare fino al 1817 , per ri- 
stabilire l’ordine antico; ad onta che col Reai Decreto del 27 giu- 
gno 18 15 fossero stati avvertiti tutt’i possessori di sale nelle pro- 
vinole di Cosenza , Monteleone , Salerno e Potenza di rivelare le 
quantità del genere , e depositarlo poi ne’ regi fondaci , riceven- 
done essi particolari il prezzo a ducali 2 il cantalo. Ciò malgrado, 
in detti anni la vendita non fu minore di cantaia 25 o a 260 mila. 

Nel 18 18 si credette conveniente interessare i ricevitori , facen- 
doli obbligare allo smaltimento di determinate quantità , con vi- 
stosi premi sugli aumenti che avrebbero potuto procurare , e con 
esatti regolamenti per la esecuzione. Con questo metodo nel 1819 
si arrivò al consumo di cantaia 275000 di sale ; quantità che se- 
condo gli approssimativi calcoli dei conoscitori più accurati della 
economia del Regno , sembrava l’ultimo periodo d’incremento, al 
quale senza illusione potesse giungersi. La vendita del sale però 
è sempre aumentata, a tale che nell’anno i 83 o, secondo l’appalto, 
si sono vendute tante quantità disale equivalenti a due. 2, 933,227. 

In luglio 1820 fu ribassalo per metà il prezzo del saie , essendo 
stato ridotto da ducati 11 a ducali 5 . 5 o il cantaio, e con ciò rima- 
sero sciolti gli obblighi pe ’l partito forzoso. Il Governo però se- 
guitò a sostenere la ingente spesa de’trasporli e del mantenimento 
de’ fondaci interni ; e questo esito che non era indifferente a fronte 
del prezzo in ducati 11, si rendette insoffribile a fronte del prezzo 
minorato in ducati 5 . 5 o. Fu d’uopo dunque di ristabilire l’antico 
metodo di vendere il sale al lido del mare , poiché se si avesse vo- 
luto sostenere l’aulico ribasso , si avrebbe dovuto abolire assolu- 
tamente il cespite , come quello che pesando sul pubblico , non 
avrebbe giovato al Regio Erario. Non occorse pertanto adottare 
nuove misure , poiché cessata la causa che avea recata questa no- 
vità nel ramo de’ sali , col Reai Decreto del 12 decembre 1821 fu 
ordinato che dal primo gennaio 1822 il prezzo del sale fosse stato 
quale pagavasi al primo luglio due anni prima. 
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Di poi a Gne di promuovere il commercio del sale di Sicilia, 
coi Reali decreti del 6 agosto e 23 decembre 1822 ed altri poste- 
riori , fu accordato ai legni esteri che prendessero lìntero carico 
di detto genere in quella parte de’ Reali Domini , e propriamente 
ne’ porti della Valle di Trapani , di pagare il tonnellaggio come 
legni nazionali (a). 

La macinazione del sale fu proibita col Reai Decreto del 25 no- 
vembre 1822 ; come pure con altri Reali Decreti, la cristallizza- 
zione del sale comune dalle acque salse, l’uso dell’acqua di mare, 
del raffino de’ saponari , e delle terre salsificanti ; ma di tali mate- 
rie ho trattato nella Esposizione de’dritti di privativa. 

Qui fa mestieri , I* aggiungere che grandi stabilimenti per 
questo ramo sono nei Reali Domini di qua dal Paro, cioè le Reali 
baiine di Barletta iu Capitanata, e diAltomonte in Cosenza ; oltre 
altre attualmente chiuse nella provincia di Catanzaro ; e ne’ Reali 
Domini di là dal Faro, quella di Trapani (b). 

Ora dirò di quella diAltomonte. 

La RealSalinadi Altomonte è antichissima (c) avendosene notizia 
fino dai tempi precedenti all’era volgare. L’amministrazione fatta- 
sene in tempi barbari, da agenti infedeli o ignoranti, avea ridotto 
la salina in uno stato deplorabile ; ma il Governo però occupan- 
dosi del perfezionamento dello stato degli stabilimenti pubblici, 
mai non ha abbandonata la cura di portare i possibili miglioramen- 
ti a questa miniera. 

Dopo che la Reai Salina fu messa nella dipendenza dalla Dire- 
zione generale de’ dazi indiretti , fuvvi spedito negli anni 18 1 1 e <4 
il dotto mineralogista signor Melograni ispettor generale delle Ac- 
que e Foreste. La Salina era in pessimo stato, e l’ispettore per ria- 
nimarla non potette che proporre utili fortificazioni iu riparo dei 
lavori malamente cominciati , allargamento degli angusti passag- 
gi , e regolarità nel modo de’ tagli: propose anche le aperture di 
un pozzo verticale e di un cunicolo orizzontale, per lo scolo delle 
acque. Ma questi miglioramenti rimasero in progetto; e si seguitò 
a tagliare senza ordine e senza direzione, poiché uno stabilimento 
siffatto mancava di un piano geometrico livellato. Le vedute finan- 
ziere prevalendo sulla vera economia del luogo, la miniera anzi 
che svilupparsi , si approfondì. Lo stato della medesima intanto 
richiedeva pronti rimedi e perciò vi fa spedito l’Ispettore sig. Tho- 

(a) Vedi la mia Esposizione delle Leggi e de’decreti che riguardano i 
dritti di privativa del Reai Governo : parte prima, edizione del i 835 . 

(b) Vedi i rispettivi articoli. 

(c) Una memoria è stata stampata nell’anno 1828 su questo stabilimento 
da D. Gregorio Galli, ufìziale del Reai Corpo del Genio. Ne farò appresso 
menzione. — Vedi la descrizione geologica delle Saline di Calabria del Si- 
gnor Ispettor generale Melograni. 
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mas , furono discussi quelli ch’egli progettava , ma non si fece al- 
tro che ingrandire e regolarizzare l’ingresso della Salina ( lo che 
recò lieve miglioramento ) ; furono alquanto rettificate le gallerie 
di taglio, seguendo , per consiglio di lui, la orizzontalità , per 
aumentarne lo sviluppo , e non accrescerne la profondità. 

11 signor Direttore Latnanuis essendo stato incaricalo delPam- 
ministrazione dello stabilimento , riepilogò tull’i progetti prece- 
denti , e confermò la necessità delle due aperture progettale dal 
signor Melograni , ma secondo le modificazioni di Thomas, di do- 
versi cioè congiuDgere il pozzo verticale ed il cunicolo orizzontale 
nel punto medio della profondità della Salina , e non nel basso, 
e ciò perchè molto tempo e molta spesa occorreva per la esecu- 
zione del primo progetto. Nel di 3 i decembre i 8 a 3 , questa pro- 
posizione fu Sovranamente approvata , ma si conobbe di non po- 
tersi porre in esecuzione perchè mancava alla Salina un piano geo- 
metrico dal quale fosse indicato il rapporto deil’interno della mi- 
niera con la superficie della terra , ed i punti dai quali intrapren- 
dere doveansi i lavori pe’cavamenti del pozzo e del cunicolo. 

A tale oggetto fu dunque nel 1824 dal Ministero delle Finanze 
domandato a quello della Guerra un ufiziale atto a questa difficile 
operazione, e nel gennajo 1825 vi fu spedito il signor D. Grego- 
rio Galli tenente del Reai Corpo del Genio. A ’ 5 marzo detto anno 
fu dato principio allo scavamento del pozzo e nel iSsettembre 1827 
fu lermiualo, sbucando nel centro della Galleria detto sopracielo, 
secondo il progetto del signor Thomas, e non in quella detta Gal- 
leria Fossa inferiore in cui il siguor Melograni avrebbe voluto che 
avesse corrisposto, coinè sopra è accennato. Siffatta opera, unica 
nel Regno , è un lavoro importantissimo per la futura esistenza 
della miniera, esistenza che finora è stata solamente precaria, men- 
tre aveala ridotta iu pessimo stato il mal governo che fatto avcanne 
mani avide ed inesperte di speculatori: la salina non era insomma 
che una profondissima e pericolosa fossa, non avendo che 590 pal- 
mi di sviluppo sopra 766 di-profondità. 

Questa Reai Salina è situata nella provincia di Cosenza , di- 
stretto di Castrovillari , sulla falda di monte Castagneto , a greco : 
il territorio ne è circondalo a maestro e scirocco da due valli al- 
quanto amene e fertili , per la prima delle quali scorre il fiume 
Tiri che scarica le sue acque nel Coscile , e per la seconda il fiu- 
micello Gaiatro che le imbocca nell’Esaro : a libeccio è circondata 
dalla montagna di Acqua formosa, li suolo in generale è di argilla 
marnosa e di gesso : sotto questi strati , a "varie altezze si trova il 
sale rare volte puro , quindi scevro di matrice , forte e di color 
bianco grigio. Si cava dalla Salina con un ordinario lavoro , la 
quantità di circa i>o,ooo cantaja l’anno. 

Le miniere di sale , essendo Reali Dernanj , non sono comprese 
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fra quelle delle quali si può intraprendere Io scavamento, secondo 
l'articolo 16 della legge del 17 ottobre 1826. 

Nel di 11 novembre 1828 fu stipulato un contralto col signor 
D. Salvatore Taranto per lo cavamcnto e taglio del sale in Alto- 
monte , per anni nove , a contare dal primo gennajo 1829 : il ta- 
glio annuale del sale fu fissato nella quantità di cantaja 35435 . 
Allo stesso signor Taranto fu dato l’appalto dell’apertura del cu- 
nicolo orizzontale , del quale sopra bo parlato , sotto la direzione 
del detto signor Galli. 

Le altre Saline di Basilico e Nido , Oleastro ed Olivadi sono 
attualmente chiuse , per effetto del Reai Decreto organico de) i 3 
aprile 1826. Gli stessi e forse anche maggiori difetti si osservano 
in queste Saline , le quali trovansi chiuse a motivo di economia, 
c perchè il prodotto di quelle di Altomonte e di Barletta, ed i sali 
che si traggono dall'altra di Trapani , sono più che sufficienti al 
bisogno degli abitanti del Regno. 

Finalmente i sali che si hanno dalle tre principali saline , cioè 
di Altomonte, Barletta e Trapani (a), tulle le altre trovandosi chiu- 
se , servono al consumo delle proviDcie di qua dal Faro , nel modo 
seguente. 

Da Barletta sono provveduti i Fondaci di Barletta , Altamara, 
Bari, Mola, Molfetta, Monopoli, nella provincia di Bari ; Venosa, 
Avigliano , Montalbano nella provincia di Potenza ; Foggia , Ro- 
di , Manfredonia e Lucerà nella provincia di Foggia ; Ariano nella 
provincia di Avellino ; Brindisi , Gallipoli , Lecce, Otranto , Ta- 
ranto nella provincia di Lecce; Giulia in Teramo; Vasto, Pescara 
e Ortona in Chieli ; c Termoli in Campobasso. 

Da Altomonte sono provveduti i fondaci di Belvedere , Torre 
Cerchiara , Cosenza , Scalea , Lungro , Rossano e Castrovillari 
nella provincia di Cosenza ; di Molilerno in Potenza. 

Da Trapani sono provveduti i fondaci di Napoli , Castellamma- 
re , Ischia nella provincia di Napoli ; Salerno , Pisciotla , Agro- 
poli, Capitello nella provincia di Salerno ; di Gaeta in quella di 
Terra di Lavoro; di Reggio, Boccetta, Melilo, Bagnara, Bianco 
nella provinia di Reggio; Pizzo e Tropea in quella di Catanzaro. 

Da Napoli provveduto da Trapani , sono provveduti i fondaci 
di Ponza e Ventolene nella stessa provincia ; di Caserta, Capila, 
Nola , Sessa , Arpino , S. Germano , Piedimonte nella provincia 
di Caserta ; di Avellino , Montesarchio e Paduli in quella di’Avel- 
lino ; di Campobasso ed Iserniain Campobasso; di Castel di San- 
gro in Aquila. 

DaSalerno provveduto daTrapani,sono provveduti i fondaci di 


(a) Vedi i rispettivi articoli. 
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S. Angelo de’ Lombardi in Avellino; di Campagna, Aulctta e Sala 
in Salerno ; e di Potenza. ' 

Da Pescara provveduto da Barletta , sono provveduti i fondaci 
di Chieti ; di Penne in Teramo ; di Solmona , Aquila , Anlrodoco 
ed Avezzauo in Aquilai. 

Da Belvedere provveduto da Altomontc sono provveduti i fon- 
daci di Amantea in Cosenza; e di Nicastro in Catanzaro. ' 

Da Torre Cercbiara provveduto da Altomonle sono provveduti 
i fondaci di Ciro , Colrone , Catanzaro e Soverato in Catanzaro. 

Da Termoli provveduto da Campobasso , Larino. 

Da Lucerà provveduto da Barletta , è provveduto il fondaco di 
Riccia in Campobasso. 

Da Taranto provveduto come sopra, Manduria. 

Da Giulia come sopra , Teramo. 

. Da Ortona come sopra , Lanciano. 

Da Cotrone cb’è provveduto da Torre Cerchiara , è finalmente 
provveduto il fondaco di S. Severina. 

Si consumano annualmente , tra sale di mare e di monte, giu- 
sta il contralto del 22 dicembre i834 , co’ signori Principe di Sa- 
triano D. Carlo Filangieri , D. Bario de Gas, e Cav. D. Rosario 
Persico , tante quantità di sale ch’equivalgono alla somma di du- 
cati tre milioni settanta cinquemila cento cinque, cioè cantaja du- 
gento settanta novemila cinquecento cinquaotacinquc (a). 

Aggiungo ancora la descrizione geologica di questa mjniera, 
e. la descrizione topografica dello stesso Reale Stabilimento , con- 
tenute ne’ capitoli 2. 0 e 3.° della dotta memoria , dettata dal lo- 
dato Cav. Galli nel 1828 . 

Giace Lungro ( villaggio eretto nel XV secolo tempo del refugio 
degli Albanesi, da’ quali è abitato) nella provincia Cosentina del 
regno di Napoli sulla falda di monte Castagneto dalla parte di gre- 
co^ 39.°4i- 9 di latitudine settentrionale, e 1 3. °15i. 24 di longitu- 
dine orientale del meridiano di Parigi. Due valli alquaulo amene 
e fertili , per la prima delle quali scorre il fiume Tiri, che scarica 
le sue acque nel Coscile, e per la seconda il fiumiccllo che le im- 
bocca nell’Esaro, lo serrano nella direzione di maestro a scirocco. 
Finalmente a libeccio è circondato dalla montagna di Acquafor- 
mosa. 

Il suolo in generale dal lato di levante e di mezzoggiorno è di 
argilla marnosa e di gesso: prosegue cosi girando fino alle cime 
più alle di Acqua formosa, che torreggia fra’ monti sccondarii. 

Sotto questi diversi strali, ed a varie altezze si rinviene il mu- 
riato di soda (b), alcune volte, ma ben di rado, in tutta lasuapurez- 


(a) Qui termina il citato capitolo delle mie Memorie storiche. 

(b) Al sale fossile fu dato il nomo di sai gemma. È in tuttodì natura. 
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za, quindi scevro di matrice, forte, e di color bianco-grigio ; per 
Io più è accompagnato da strali diversamente inclinati di argilla 
marnosa frammista a piccola quantità di gesso (a). AI contatto del- 
l’aria, ed in alcuni rognoni vaganti s’incontra un sale bianco-latte 
mollo friabile , e che gl’iudigeni denominano /ormico (b). Se ne 
ritrova ancora una terza specie, ma in piccioli pezzi, e poca quan- 
tità , che pel colore si accosta al bianco-latte, nia è forte, cristal- 
lizzato a lamine parallelepipedo, detto comunemente lamelloso. 
La quarta forma finalmente , colla quale mostrasi tal fossile in 
questa miniera, è la sua perfetta cristallizzazione. S'incontra il più 
delle volte dopo i filoni maestri di sai sorte. Il suo colore è quasi 
simile a quello del cristallo, di cui ne ha la trasparenza (c) (d). 

A ponente e settentrione, essendovi monti primitivi , si ricono- 
sce in essi in diversi stali la marma scistosa , ora isolata , ora uni- 
ta allo scisto-argilla secondario: cangiamento da notarsi, imper- 
ciocché costantemente in natura si osserva, che tutto gradatamen- 
te progredisce. Questo scisto-argilla in alcuni siti è coverto da in- 
viluppo calcare , e nelle regioni più alte si rinviene più puro e 
si mostra nelle sue primitive forme, co’colori che lo caratterizzano. 

Finalmente si veggono a greco-levante le colline di Saracena: 
esse sono di argilla scistosa scomposta , e di scisto marna bitumi- 
noso. Queste rocce, che secondo la scienza montauista, sono gli 
indizii della presenza del carbon fossile, non ingannano l’occhio 
mineralogico; e di fatti si è trovato del carbone in diversi siti di 
cavamento. Sarebbe da desiderarsi , che accurati esperimenti fa- 
cessero conoscere l’utilità, che da tal combustibile si potrebbe fra 
noi ritrarre. 


uguale a quello che per lo svaporamento si ottiene dall’acqua del mare. 
Trovasi in forma solida concreta e cristallizzala in immensi ammassi in pa- 
recchie regioni del globo , e specialmente in Polonia , in Ungheria , nella 
Russia. Ve ne ha pure in Germania ne’ dintorni di Halle presso a Salisbur- 
go , in alcune provincie delle Spagne ( cioè presso Alicante, a Mingranilla 
in Vulliera ) ed in Catalogna specialmente in cui si vede, presso la città Ji 
Cardona un’intera montagna di sale. Nelle saline di Wieliczka in Polonia, 
le più celebri di quelle del Nord , si trovano banchi di grandissima altezza 
con estensione di due in Ire leghe in lunghezza e con larghezza indetermi- 
nata. — Buffon. 

(a) È questo il sale che separato dalle parti impure va comunemente in 
commercio — Nota del Galli. 

(b) Il sai formico rendendosi coll’attrito in minutissimi pezzi , raramente 
va in vendita — Dello. 

(c) Questi cristalli di sale si lavorano a similitudine dell’alabastro — Detto. 

(d) Si formano da questo pezzi , ai quali solamente si dà il nome di sal- 
gemma fra noi, parecchi lavori come crocette, saliere, panierini, colonnet- 
te- Nella citala Salina di Wieliczka se nc formano ancora tavole , sedie, 
tazze da cafre, armadi — Vedi Buffon, parte i, voi. 16, pag. 4 ', ediz. di 
Napoli, iSfa. 
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Allorché un falso interesso si fissa per base di operazione in uno 
.stabilimento, come quello della miniera di sale montano di Al- 
tomonle, verun bene puossi sperare. Come accennai , cominciali 
i tagli da epoche immemorabili (mentre fin da’ tempi anteriori al- 
l’era volgare si han vaghe notizie di tal miniera) senza regola e 
senza arte, affidati per lo più a speculatori, che cercavano nel 
minor tempo possibile ottenere il maggior prodotto in genere, e 
ritrarlo ove presenlavasi con la minima spesa, camminarono lun- 
ga pezza inale , e progredirono malissimo. Non si fortificavano! 
siti labili', e se faceasi qualche sostegno, si costruiva alla peggio: 
in tal modo la salina fu quasi convertita in una profondissima e 
pericolosa fossa. Infatti malgrado tuli* i miglioramenti eseguiti, e 
prima e dopo il mio arrivo, alcuni de’quali si accenneranno, la 
descrizione che sono per darne mostrerà la verità dell’assertiva. 

Entrai (a) per l’unico ingresso, detto Mandriglio. Ne’laterali di 
esso vi sono due magazzini, e superiormente un quartino di tre Man- 
ze, ed un camerino per uso di quegli impiegati. Il fabbricato pe- 
rò, benché da poco costruito , non coniando che circa anni venti, 
essendo lesionato in vàrii siti, bisognò sostenerlo coii scarpe. L'in- 
gresso della miniera è fortificato in legname lungo il curvo cam- 
mino, ma anziché curvarlo come si è fatto, sarebbe stato più vantag- 
gioso si per la corrènte dell’aria, come perla simmetria, desiderata 
ancora nelle miniere quando si unisce nll’ulile, drizzarlo ni punto 
sotto della modificata' quasi lumaca. JSò così faceasi dall’ingresso 
a WÀscio nuovo si sarebbe percorsa una retta. 

Dopo la curva si devia a man dritta. E questo il cammino del- 
l’unico spiraglio da servir di sfumatojo , volgarmente detto cimi- 
niera: apertura strettissima, palmi zoo. 5. 4 elevata sulla soglia del 
portone d’ingresso , e da questo distante in proiezione ortografica 
orizzontale palmi 2 5G. Per impedire il contrabbando, che pojreb- 
besi fare per mezzo di questa apertura, fu posto un cancello , e per 
mal intesa economia fecesi di legno. Ora si è costruito di ferro ben 
invernicialo per preservarlo dall’ossidazione, e si c in tal modo ot- 
tenuto benanche un più largo passaggio alla colonna di aria che 
vi circola. 

Vi sono due grandi vani, risultati da antichi tagli: a servono 
per depositò di sterri (b) nella stagiono estiva. 


(a) Nella opera del Galli vi è la pianta delta miniera , ed in qncsl’accura- 
tissima edotta descrizione, fautore fa continui richiami alla meni ovata tavola. 

La natura però della mia opera non permettendomi seguirlo esattamente, 
debbo tralasciare .te indicazioni numericlio; potendosi consultare quella 
pregevole opera per maggior chiarezza. > 

(b) Lo sterro è il salo ridotto in minutissimi pezzi, risultato dal taglio de’ 
massi smimi, dalla separazione della barda, c dal continuò attrito a cui il sa. 
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Utilissimo sarebbe stato clic si fosse costruita mia scala a diver- 
se rampe, per aver così due sortite dal l'interno della miniera allo 
esterno di essa , ed agevolarne nel pari tempo le comunicazioni 
interne. Oltracciò avrebbe giovato moltissimo, nel caso che una 
delle sortile fosse rimasta inutilizzata da un accidente qualunque. 

Dal punto nel quale trovasi una quasi lumaca , che tanto per 
la più facile comunicazione dell’aria, quanto per maggior comodo 
drgl’infe!ici travagliatori si è regolarizzata ad un solo sviluppo, si 
veggono in pianta due cammini , uno che a’ magazzini conduce, e 
l’altro alle aie discende , delle Àmmendo Iella superiore ed infe- 
riore. Dovcan questi spazii essere un tempo gallerie di taglio, co- 
me apparisce da ruderi rimastivi, e sì denominale da qualche co- 
gnome, essendo tale l’uso di que’ tempi. 

Dall’ Ammcndoletla supcriore si discende per angusta scala 
alla galleria Bruno-Tenere , che a’ 9 marzo 182Ì) era inondala 
alla quota 4 * 4 - 3 . o. 

Si adoprano per lo più le due Ammendolelle per la scheggiatu- 
ra , ossia separazione del sale dalla barda. 

Da questi vani si prosegue a discendere lungo la scala, in fondo 
della quale si trova uh arco in fabbrica, che si demolisce alla gior- 
nata perchè crollante, c la sua mancanza non producendo verun 
inconveniente ne mostra la inutilità della costruzione. Nel corso 
dell'anno 182G si è intrapresa una nuova galleria, dirigendo i tagli 
verso levante, ad oggetto di penetrare superiormente sulla galleria 
Fossa in f priore . 

11 loglio del sale si esegue da indigeni delti tagliatori: questi 
con picconi sulle estremità superiori delle gallerie tagliano de’ 
pezzi di materia dell’altezza di 7 in 8 palmi , e 4 circa di larghez- 
za c profondità, detti lenze. Sotto di queste il taglio si esegue 
orizzontale , 'ed i pezzi detti banchi si fan delle volte fino aia 
palmi di lunghezza sopra 4 di altezza e 2 di grossezza. Formano 
io conseguenza un solido di 96 palmi cubi, c di peso circa cantaia 
36 . Dopo aver tagliato il pezzo ne’ lati verticali ed orizzontali deb- 
bono distaccarlo dal masso, il che cscguesi battendosi fortemente il 
pezzo stesso. Quanto più pura è la materia che si taglia, tanto meno 
faticavi s’impiega (a). Dopo averlo distaccatosi gitlanel fondo della 
galleria, se uc separa la barda qualora vi si trovi , cd il sale pu- 


le stesso è soggetto sino alla immissione nc’magazzini di estrazione — Nota 
del Galli. 

(a) Nella cilota miniera di Wieliczka staccasi il salo dalla massa in 
pezzi lunghi d’ordinario sette in otto piedi, larghi quattro cd alti due: usa- 
no a ciò conj di ferro c si opera presso che nella guisa stessa con cui si la- 
vora nelle pietre da taglio. Quando que’ pezzi grossi sono cosi staccati , si 
spezzano, in tre 0 quattro parti, di cui si fanno cilindri per agevolare il tra- 
sporlo. 
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ro trasporlnto Sulla schiena d’uomini nudi s’immette ne’ magazzini. 
Con un lavoro ordinario può dar questa salina circa cinquanta 
mila cantaia di sale annui. 

La nuova galleria dando buon prodotto in sale, cóme è da spe- 
rarsi, sarà per ora la più vantaggiosa, per essere la più vicina a’ 
magazzini d’immissione. Finalmente si arriva al piano della galleria 
Sopracielo, aia grande; sito ove il travaglio lutto della miniera si 
distribuisce; luogo dove per due scale a tutti i punti di taglio di- 
sccndesi; spazio nel centro del quale è corrisposto lo scavodel poz- 
zo verticale. La quota del suolo è palmi 436 . 9. o. 

Discendendo un piano inclinato, s’incontra la seconda galleria 
di taglio nominata Speranza ,i. La quota del punto imp di questa 
galleria è palmi 474- n.4> È la seconda per la vicinanza de' ma- 
gazzini , ma per ora è poco ubertosa in prodotto. 

Di qui partono due cammini. Il primo conduce a’così detti Ascì- 
ielli : e poi per comode scale, si va alla galleria Protidenza. Al- 
l’epoca della livellazione la sua quota era 543 . 4- 4- 1 tagli progre- 
divano verso scirocco. Ora si è ingrandita per gli ubertosi prodotti 
che ha somministralo. Alle due grandi gallerie , dette Molerà c 
Mancini si discende per le rispettive scale, fino alla quota del suolo 
comune, che è di palmi 626.2.4. Fu nella galleria Malera, che 
a’ 22 maggio 1 SaSsi vide scaturire da un filetto di barda, esistente 
in un filone principale di sale, un piccolissimo sgorgo di acqua, che 
ingrossandosi alquanto, e facendosi in conseguenza una strada più 
larga, arrivò a dare più che 3 oo barili di acqua nel tempo di 24 ore. 
La grande aia di dette due gallerie ne fu inondata (a). Il pericolo di 
altri sgorghi, poiché l’altezza delle acque comunicanti della galleria 
Bruno-Veuere era di un livello superiore, ha fatto sospendere 


(a) Aimé Martin descrivendo la miniera di Bcaujeon , fa vedere la penosi 
vita de’ minatori , ed i pericoli ai quali sono esposti, ne’ seguenti versi : 

Soni dea anirea profonda , d’immcnaea aouterraina, 
que l’hommc industrieux a creuséa de aea maina ; 
là , prìvéa de l’aapecl du eiel qui tea vii nailtv, 
de l’ombrage dea boia et de leur toil champetre , 
d la t ria le lueur d’un Jlambeau pdliaaanl, 
dea malheureux morie la briaent cn gémiaaanl 
un mélange .... 

La mori mime Ics auil dona eea horriblea lieux ; 
sous mil aapecla divera elle a’ offre d leura tjeux : 
lanlót les Jlola cachèa que le fer leur découvre, 
a’echappent en grondoni <f un gouffre qui a’enlr’ouvre ; 
tuntòt dea gaz impura de la terre exhuléa 
courent avec fracaa aur lea mineura troubléa, 
et jctanl tout d coup une affreuae lumière, 
monlrent kura corpa congiunta loua souilléa de pousaière. 

* 
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questo interessante punto di taglio, cd il fluido logorando le scale 
di coltiva costruzione le ha fallo crollare. 

Un’apertura rende comunicanti le due gallerie Molerà e Man- 
cini , con la già nominata Providrnza. Questa comunicazione pe- 
rò essendo senza scale ò utile soltanto per la circolazione dell’aria. 

Una migliore comunicazione fn quella aperta nello scorso anno 
1827 fra le gallerie Speranza 2 e Mancini. Si diressero i tagli della 
prima verso scirocco per incontrar la seconda. Una brevissima 
scala già costruita le rende comunicanti , ed è ben inutile dopo il 
fin qui esposto dettagliare i moltissimi vantaggi che arrecherà tal 
a per t u ra . 

E questo braccio della miniera uno de’ più interessanti punti di 
taglio. Si potran -riprodurre quelli appeua terminato il lavoro del 
cunicolo di scolo, poiché se nel cammino s’incontrassero altre gal- 
lerie inondate, le acque di esse incanalandosi nel cuuicolo non .ap- 
porterebbero verini nocumento alla miniera. 

Nelle due gallerie Speranza si è ritrovalo un filone vertica- 
le di argilla -ben compatta, e pregna alquanto di muriato di soda 
con essa chimicamente combinato. Questo estraneo Clone fu accom- 
pagnato da una picciolissima vena di acquarla presenza della qua- 
le per lo più si manifesta in tali strati , ma che fini sul nascere. 
Il taglio è ora abbondante in sale. Proseguendosi con dentagli. di 
esperimento in diverso direzioni diverrà una delle principali galle- 
rie della miniera, tanto più che in essa è sbucato ii cunicolo oriz- 
zontale. 

Proseguendo a discendere per -una scala di pessima costruzione, 
tanto per Io sviluppo che per la larghezza, si arriva nella galleria 
detta Fossa superiore. Questa è stata più volle abbandonata, o 
messa in attività a seconda de’bisogni. Potrebbe col tempo, aven- 
dosi riguardo alla sua posizione, dare ubertosi prodotti. Dalla parte 
di mezzogiorno s’incontrerebbe il filone esistente nelle gallerie 
Matera.e Mancini , ed una nuova galleria avente q>er yolta il suo- 
lo di queste ultime somministrerebbe certamente moltissimo sale. 
La quota del punto imo di Fossa superiore è palmi Ciò. 2.0. 

Una scala unisce.la galleria Fossa supcriorealfallra denomina- 
la Fossa inferiore. Vi ò un cammino di legno che. conduceva alla 
parte di maestro: tale porzione si c serrata con muraglia di barda 
per riempirla di sterri. È questa la galleria più profonda della mi- 
niera, e che ha sempre somministralo moltissimo sale. Ne fu abolito 
il taglio per qualche tempo, ma non ha guari che si è nuovamente 
ripigliato. La sua quota è palmi 766.1.1. 

Sarebbe a desiderarsi che i tagli, con particolarità in questa gal- 
leria , si conducessero orizzontali, poiché aprendosi il cunicolo di 
scolo corrispondente alla galleria Speranza 2 ne «alerebbe infe- 
riore la Fossa per soli palmi i 4 o circa , altezza di i.on molta cou- 
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siderazione in rapporto alle altre minierei, mentre la galleria prin- 
cipale di S. Francesco a Schemnitz (a) che è una delle più consi- 
derevoli fra le miniere esistenti, (contando più di4iLooo palmi di 
sviluppo) resta superiore ad alcune espilazioni sopra i a 3 o pal- 
mi , non tenendo conto di altri siti più bassi , abbandonali e ripie- 
ni di acqua. 

Daliaesposta topografica descrizione,daH‘ispezione oculare del- 
la pianta, e (b) de’corrispondcnti prodi rilevasi a chiare note, che 
questa miniera ebbe la disgrazia di non aver giammai uno svilup- 
po orizzontale, come avrebbesi dovuto eseguire ma bensì uno 
sprofondamento significante, un cammino a laberinto irregolare. 
Infoiti non più che 56 o palmi, che è la maggior lunghezza, si 
contano nella direzione di scirocco a maestro, unitivi i diversi cu- 
nicoli inclinati, discese e vani fra loro comunicanti di piccolissime 
larghezze, ed una profondità grandissima in rapporto a tali di- 
mensioni. La scala che dà’ magazzini della riserva discende alla 
galleria Sopracielo è sovrapposta all’altra che dal Sopracielo stesso 
couduce agli Asciteìli , la quale trovasi a piombo sopra la discesa 
di Fossa superiore. L’Amendoletta superiore ed i due magazzini 
della riserva son sovrapposti agli Asciteìli. \1 Amendoletta inferiore 
a Fossa superiore. 

Una scala è superiore alla galleria Providenza , 0 questa sopra 
la scala di Fossa inferiore; il che dimostra la poca previdenza de’ 
tagli antichi, l’ignoranza della direzione, e la ruina , cui in tal 
modo proseguendosi cadcrebbe la miniera. 

* A conchiudere finalmente questo capitolo , occorre notare clic 
la comune di Àltomonle è compresa nel circondario di Luugro, di- 
stretto di Castrovillari , provincia di Calabria Citeriore , dioc. di 
Cassano. Ha propria municipale amministrazione: avea nel 1816 
abitami 249 2, e nel 1802, 2902. 

Vi è un convento di Domenicani , la fondazione del quale non 
si conosce, perchè risale ad epoca remotissima : fu riaperto nel 
1820 , dopo di essere stato soppresso nella occupazione militare. 

Si adoperano le misure napolitano : per la carne , pesce e vino 
il rotolo è di once 52 . 

Vi si celebrano due così dette perdonanze ( specie di mercato ) 
nell'ottava di Pasqua e nella seconda domenica di agosto. 


(a) Schemnitz è citta dell’Alta Ungheria , celebre po’bagni e p?r le suo 
miniere, tra le quali ve ne sono anche di argento. B situata sopra monti al. 
fissimi, da’quali ó pure circondala : è lontani 20 loglio da Prasbtugo — Di- 
zionario geografico {sortati te di Urouckuer. — 

(bj Vedi lunota (a) nella pag. *41. 
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ALTOVIA ( Al tovìlta ) — Villaggio (a) in Abruzzo ultra, e pro- 
priamente nella provincia di Teramo , e in diocesi della stessa città 
di Teramo, dalla quale dista miglia 12 in circa. Un tal villag- 
gio tiene quattro villette, i nomi dello quali sono 11 rozzi , Casever- 
ucsc , Schiaviano e Vallucci. Gli abitanti insieme ascendevano a 
circa 4-6o addetti all’agricoltura ed alla pastorizia. Fu posseduta 
dalla famiglia Spiriti marchese di Monlorio. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Montorio , di- 
stretto di Teramò , provincia di Abruzzo Ulteriore 1, dioc. di Te- 
ramo: Ha a 9 abitanti e per ramminislraziouc municipale dipende da 
Corlino in Koselo. 

ALVAREZ — Vedi Ferdiùaùdo Alvarez di Toledo duca di Al- 
ba, 16. 0 viceré di Napoli. 

ALVI — Villa regia (b) dello stato allodiale di Atri nella provin- 
cia di Teramo nella montagna di Roseto, situata in luogo malage- 
vole a salirvi , ma di buon’aria. Da Teramo è distante circa mi- 
glia 24. I suoi naturali ascendono al numero di 2S0 a un dipresso, 
addetti all’agricoltura ed alla pastorizia. Il suo territorio non ò 
mollo allo alle produzioni. Vedi Roseto. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Montorio , di- 
stretto di Teramo , provincia di Abruzzo Ulteriore i, dioc. di Te- 
ramo : ha 246 abitanti e per l’amm. mun. dipende da Crognaleto in 
Roseto. 

ALVIDONA — Vedi Albidona. 

ALVIGNANELLO ( Albignanello) — tn Terra di Lavoro (c) in 
diocesi di Caiazzo. Questa lerricciuola è situata alle radici di un mon- 
te , e al di sotto vi passa il fiume Volturno. I suoi abitanti ascen- 
devano al numerò di circa 35o ed ovvi una parrocchia sotto il ti- 
tolo di S. Andrea Apostolo. La sua popolazione nel ifi32 fu tas- 
sata per fuochi io, nel 1 345 per fi, nel 1 Soi per 7, nel i5ofi per 12, 
nel 1648 anche per 12 e nei 1669 per 11. 

Sopra di della terra in un ameuo colle si vede un eremitaggid 
col nome di S. Maria degli Angioli , molto frequentalo , a cagione 
della buon’aria , che ivi 6. Giacomo de Aquino ne fu possessore, 
insieme con Giffoni (1). Appartenne iu feudo alla famiglia Corsi di 
Firenze marchese di Cajazzo. 

Un tempo ebbe un bosco di bossi assai duri e stimati. 

* Questa comune è compresane! circondario di Cajazzo, distretto 
di Piedimontc, provincia di Terra di Lavoro, diocesi di Caserta : ha 


(al Giustiniani t. i.pag. 1 fio. 

(b) Giustiniani t. 1, p. ilio. (c) Giustiniani t. 1, p. iyoc ifii. 

(1) llcgcst. 1292 c 1293 sin. Litt. fol. 102. 
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326 abitanti c dipende da Rnjano 1 per ramminislrazione muni- 
cipale. 

ALVIGNANO( Albignauo) — In Terra di Lavoro (a) in diocesi 
di Cajazzo, distante da Napoli miglia 26, da Caiazzo 5 , cJ uu sol 
miglio dalla strada regia , che da detta città porta in Alile. Questa 
terra tiene otto piccioli villaggi o sieno casali , i cui nomi sono : 
Aguolilli , Caprarelli , Cornicili , Faraoni , Piazza , Resignaoo, 
Sanmauro e Sannicola. Un tempo ne avea un altro chiama- 
to Slazano , che nel XIII secolo si possedea da Andrea Paldo, 
chiamandosi dominus Casalis Stazioni de pertinentiis Albìniani , 
ed ebbe litigio con Pietro Pellerio padrone di essa Alvignano (1). 
In alcuni di questi villaggi vi si respira buon’aria , perche sili in 
luoghi più eminenti, ed in altri un’aria meno salubre. Dalla parte 
di borea tiene il Volturno per confine. Nella numerazione del 
i'J 32 , lutti detti casali furono tassati per fuochi 21 1, nell’altra 
del i 545 per alia , nella terza del i 5 Gi per ao 5 , nella quarta 
del i 5 g 5 per 209, nel i 648 per ig 4 e nel 1669 P cr 2 7b- 1 !' P°* 

J uesla popolazione asceso ad anime 23 (ìS. Su di uua collina ve- 
esi un picciol castello con torre. Questi cittadini sono addetti al- 
l’agricoltura ed alla pastorizia; c commerciano le soprabbondauli 
derrate cou i paesi circonvicini. 

Si vuole che questa terra , coll’altra di Dragone fossero surlc 
dopo la distruzione diCombulteria verso l’VIII secolo, che dicono 
essere stala noa molto discosta da dette terre, in un luogo piatto. 
Si dice inoltre che nel X secolo vi csistea una meschina abitazione 
chiamala Combullere, poi Santa Maria a Contpulleria (2) , e final- 
mente fu detto Cornelio , di cui n’era barone il vescovo di Caiaz- 
zo. In oggi diccsi la chiesa di S. Ferdinando , giacché dopo il se- 
colo XIV rimase del lutto disabitata , ritirandosi gli abitatori iu Al- 
vignano e Dragone , e vi rimase soltanto la della chiesa , iu cui 
si crede da alcuni, seppellito S. Ferdinando di Aragona vescovo 
di Caiazzo. Al presente vi è un romitaggio ed un’osteria. Non 
molto lungi dal luogo, ove dicono essere siala Combullcria , si 
osservano sul Volturuo gli avanzi di un ponte, e propriamente, 
ove oggi è la scafa nuova. 

Mi fu dello che in Alvignauo si erano scavale molte iscrizioni 
appartenenti a Combullcria , e da una ritrovata nella terra di La- 
tina innalzala a Marco Aulio Albino, pretendono , che da questo 
preso avesse il uomo la terra di Alvignauo. Non ispiaccia di qui 


(a) Giustiniani t. 1, pag. 1 j i a i 53 . 

(1) Ilcgest. 1272, lit. Ù. fol. 18 >, n t. 

(2) Celiar. Gcogr. Aut. lib. 2, Cap 9, pag. 870. 
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leggero questa iscrizione , secondo clic fu copiata dal Canonica 
Tallone. 

*i. Air.io m. r. 

ALBINO 

praef. con. riusi. 

brengor. ii. via. 

(JL'INQ. QU.ES OR. 

cura i oni, reiplb. 

CVBELTINORCBf 

pa nono. 

ET ALLIBIS II. TIRO 

gl’IKQ. (}. PATRONO 
AVGIISTAI.ES 
I>. O. D. D. 

Ricesi ancora che della villa che vi tenea esso Albino cittadino? 
Koiuano , o patrono di Combulleria, tuttavia ne esistessero i ru- 
deri, e particolarmente ov’ è la chiesa parocchiale di S. Niccolò, 
che credesi molto antica. 

Nel suo territorio vi erano tre feudi disabitati, cioè Cornelio, 
già di sopra accennato, Canneto, un tempo abitato, ed in oggi chia- 
masi il Fico. Sotto Carlo 1 n’ era padrone Pasquale Dyems Car- 
imi, barone di Dragone, e possedea anche Coluni : il terzo è Com- 
postella, oggi chiamato Commosta. 

Fu posseduta questa terra dalla famiglia Acquaviva, e nel 1617 
Matteo Audrea Acquaviva la vendè coll’altra di Dragone e suoi 
casali , cioè Mayrano , Sanmauro , S. Iorio , Corte di S. Ma- 
ria, Ciliari, Trivolischi, Terzo di mezzo , Aschettino, Sanmarco, 
S. Sebastiano , S. Nicola e S. Pietro per ducati baooo (1) , a 
Giulio Cesare Capece , il quale vendè poi delti casali nell’anno 
1 (>22 a Marcantonio Palumbo. 

Nel 1678 ad istanza de’ creditori fu venduta ad Antonio Gae- 
tano duca di Laurenzana cou due altre terre per ducati 28000 (2). 

* Questa comune è compresa nel circondario , distretto , pro- 
vincia c diocesi come la precedente Alvignanello : ha rammini-* 
strazionc indipendente. Avea nel 1816 abit. 2242, e 3 i 32 nel i 832 . 

F. lontana un miglio dal Volturno coinè si è detto , e vi si passa 
colla scafa nel luogo detto la Tnvernola. 

AL VITO — Città (a) in Terra di Lavoro, in diocesi di Sòra, di- 
stante da Napoli miglia sessanta in circa. Surse sulle rovine della 
città di Comuiio ch’era antica città degli Equicoli ( 3 ) , e presa 

(1 1 Quint. 60, Col. 186. Quiut. 63 , fot. >4(. 

(ut Quint. 137, fot. 174. , _ 

(a) Giustiniani t. 1, p. »54 u 1 -* 7 - • .1 

( 3 ) Plinio lih. 3 , cup. 12. Celiar. Geogr. Ant. I, li, cap. IX. 
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di poi da’ Sanniti , ebbe a rimaner distrutta , con tutte te altre di 
questa nostra popolazione , allorquando riuscì ai Romani dopo 
anni I5o di guerre di soggiogarla, e rovinare talmente le sue città, 
che al dir di Livio (i) e di Floro (2) cercavasi il Sanuio nel San- 
nio. Si vuole che questa antica città avesse preso il suo nome da 
una sorta di olive, che Plinio chiama Cominia. Nella riedifica- 
zione , fu delta similmente Civitas Contini! ; ed a' tempi di S. Ur- 
bano , Civitas S. Urbani in Confinici , e finalmente dopo altre sue 
devastazioni, dall’abbondanza delle piante di olive appellata aneli, e 
avessero questa nuova terra edificata Olivito ovvero Olvito , ci- 
tandosi a tal proposito quel verso dell’Ariosto : 

Ecco Morto d’Olvito , ecco il flagello ; 

ma presso altri scrittori trovasi chiamata Alvelo ed Alvilo , come 
appunto la chiamano ancor oggi, e nelle carte de’ mezzi tempi Al- 
betum. All’intorno veggonsi tuttavia gli avanzi di molte anticaglie, 
che danuo a vedere le spesse devastazioui, alle quali dovetl’essere 
soggetta nei suoi vecchi tempi, e molti rottami di antiche iscrizioni, 
le quali ci assicurano di essere stata in quel luogo la suddetta città 
di Cominio , poiché ieggesi iu uno di essi : 

FIAT. VX. COMIH. V. JED. PAT. 

Vedesi ora Alvito circondata dalle sue mura , con torrioni , alle 
falde di un monte, nella cui maggiore altezza vedesi pure un an- 
tico castello. Ella è divisa in due parti , cioè cittadella e valle. 
La valle è divisa in quattro rioni , con sette porle , e la cittadella 
ne ha tre. 11 suo territorio , per quanto ce lo descrive Gio. Paolo 
Mattia Castrucci ( 3 ), è fertilissimo in tutti i generi di vettovaglie. 
Ne loda molto i suoi vini e gli ortaggi, e similmente avvisa che 
i monti y che le son dappresso , producono eccellenti frutti di ogni 
sorte, e le parli boscose sono feracissime a somministrare frulli sel- 
vaggi per gli animali da ingrassare. 

Non vi mancano molte sorgenti di acque limpide e fresche. 
Nel colle detto di Civita eravi un lago di buon’acqua , che per 
mezzo di conicoli dava molli ruscelletti ai convicini paesi , ma si 
perde per una scossa di terra. Alle radici dello stesso colle sonovi 

R erò iu oggi alcuni sbocchi surli dopo di essere svanito un tal lago. 

lei 1627 il suddivisalo Castrucci vi fece molli scavi per rinvenir- 
lo , ma non vi trovò che picciole sorgenti, ed all'intorno molti ru- 
deri di antiche fabbriche, e cosi anche vasi, cencracci di bucato, 
carboni ed altro ; cose tutte indicanti di essere stato un tempo 
luogo abitato. Lo stesso autore fa pur menzioue di un altro sbocco 


(1) Livio lib. 1, c lib. io. (2) Lìb. A, cap, 16. 
(ì) Descrizione d’Alvilo png. 3 z. 
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di acqua di color cinericcio , c di odor di bitume che nelle muta- 
zioni di tempi tramandava da lungi il suo fetore. Evvi finalmente 
un altro ruscello, che chiamano lliomolle. 

In tutto il territorio d i A I v ito si trova dcllncaccia di volatili, e spe- 
cialmente di pernici , starne , quaglie, ec. Nel lliomolle, vi si pe- 
scano de' buoni pesciolini c leuere anguille. Ne’ luoghi montuosi 
c boscosi vi son pure degli animali quadrupedi. 

Nella incursione de’barbari sobri molle rovine, indi nella venuta 
de’ Longobardi , e finalmente da Federico Barbarossa , fu posta 
a sacco , c si dispersero i suoi cittadini , ricoverandosi poscia nei 
vicini colli , ove si edificarono picciole case , il che ci fa congettu- 
rare, che dalla prima distruzione di Coininio fin oggi quella popo- 
lazione avesse più volte mutato il silo della sua abitazione. I terre- 
moti l’hau più volle danneggiata , e massimamente nel i 456 c nel 
iCo4 (i). 

Landolfo conte di Capua la donò al monislero di Montecasino, 
essendovi in quel tempo per Abate un suo fratello. Indi fu pos- 
seduta dalla famiglia Canlclmi con titolo di Ducalo ; c succes- 
sivamente da altre famiglie con titolo di Contado. Alessandro VI 
nel i 4 g 6 la comprò da Federico II d’Aragona per Goffredo Bor- 
gia , suo figlio , per ducali Goooo. Passò poi a Tolommeo Gallio. 
Nel 1G00 il conte Ludovico Taberna, come balio e tutore del conte 
Fraucesco Taberna cede e rinunciò al conto Tolommeo Gallio lo 
stato di Alvito , come compralo con proprio dcuaro dal conte Mat- 
teo suo padre. 

Alvito insieme collo stalo faceva un tempo 3 oooo anime, c ren- 
deva annui ducati 18000 : di poi le cose son tutte mutate. 

Gli abitanti adunque di Alvito furono circa 3 Soo, però fra 
Alvito e castello detto di Alvito , ed un tempo erano industriosi 
e commercianti. Infatti in questa terra vi si laccano quattro Cere 
all'anno, cioè il dì 20 giugno, il di 21 settembre, il dì 1 c 16 di 
agosto , o ogni sabato un ricco mercato. Nella numerazione del 
iooa la popolazione fu tassata per fuochi 373, nel i !>43 per 393, 
nel 1SG1 per 336 , nel 1 1 »cj 5 per !5‘24,uel 1O4S pure per 1524 e nel 
16G9 per 282. 

* Ho ricavate dal 'Giustiniani le notizie qui riportale, ma giova 
Io aggiungere ancora quelle che sono state raccolte dal Pistilli (a) 
con maggiore accuratezza, ed in tempo a noi più vicini. 

Questa Città ha un aspetto teatrale , perchè fabbricata al piano 
scosceso di un monte. E cinta di mura, torrioni e merli. Alla 


(1) Vedi ossoCastrucci nella detta descrtz. pari. 1, pag. 26. 

(a 1 Descrizione slorieo-liiologica delle antiche 0 moderno città 0 castelli 
esistenti accosto Uc’liuuii Liri c Fibrono dell’ abate Ferdinando distilli — 
Napoli 1824. 
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parte di tramontana si osservano delle rovine , e propriamente al 
luogo detto la Rocca, ove da colle in collosi passa a Civila. Nel 
piano di questo colle si congettura, che una volta esistesse un 
lago. Lo stesso vuol sostenere il Castrucci da alcuni segni di ac- 
que sorgive: lo, dice egli, nel 162 7 avendo attraversato con un 
fosso il luogo , ove diceano fosse stato quel lago , trovai molti 
sorgivi Fi trovai ancora alquanti sassi grossi lavorati, la- 

stricate durissime , calcinacci , sassi , vasi rotti all'antica , e 
moderna .... ed altri segni di rovinata Città (a). 

Questa Città non conta molta antichità , poiché la sua esistenza 
sembra incominciata nel secolo X dopo èssere stala bruciala nel 
principio di dello secolo la Città di S. Urbano (r), sulle rovino 
della quale si va'ole edificata Alvito (2). In un privilegio di Guai- 
mano ( 3 ) dell'anno io 5 a si rammenta il luogo , Como Città. In 


(a) Temo , che qui il lodalo Castrucci scriva con prevenzione. 11 diro es- 
sere ivi Stata una Città , e poi un lago , lo stesso è , che credere quella su- 
bissata, al modo volgare, quando mancano le notizie di un luogo. Egli 
pretende inoltre fosse stata questa l’antico Cornino. E sarà poi cosi ? Ciò 
clic sappiamo di sicuro è, che Cornino si trovava vicino all’odierna Alvito. 
Prima della distruzione era Cornino una Città di molto riguardo. Dovca dia 
esser piazza ben forte , se nel 4 60 di Roma vi accorse un esercito col Con- 
sole stesso, allorché gagliardamente ardeva la guerra co’Sanniti contro di 
Roma. L’assediò il Console Carvi|io, perchè non avea questi altra premura, 
se non di trattenere, elio cscissc la guarnigione per frastornare dall’impre- 
sa l’altro Console Papirio , che poco lungi assediava Agnone. Liv. lib. IX, 
c. 28 e 29. Presa alla (ine questa Città da Papirio colla morto di 3 ooo» uo- 
mini lutto l’impegno di Carvilio si rivolse a dar anch’egli l’assalto a Corni- 
no. Perciò prima luce ad moenia omnibus copiis admolis , corona cinzii 
urbem . . . scatas ferri ad muros ab omni parte urbis jussit / oc lestu- 
dine ad portas successit simul et rcfringebanlur portae , et vis undique 
in muros Jiebat. Samniles , sicut ,.anlequam inmuris vidtsrent armatos, 
salis animi habuerunt ad prohibendos urbis adita hosles , ila postquarn 
jam non est intervallo , nec missilibus , sed dominile gerebatur ree ; et 
qui aegre successeranl ex plano in muros , loco, quarti magie limuerant, 
vieto , facile in hostem imparem ex aequo pugnabanl: relictis turribus , 
murisque, in forum, omnes compulsi, pautlispcr inde lentaverunt extre- 
mam pugnae foriunam : de ini le abjectis armis , ad quindecim mitlia ho- 
minum , et quadringenli in fidem Consulte venerant coesa ad i/uatuor 
milita, ac treccntis ocloginla. Sic ad Cominium... gesta ree..- Uterque 
ex allerius senlentia Consul captum oppidum diripicndutn militi dedit : 
exhauslis deinde teclis ignem injecit ; eodemque die Aquilonia , et Comi- 
nium dejlagravere. Ih. c. 3 o. Data cosi alle fiamme Cornino non si vide più 
risorgere nel suo splendore. Ne’ secoli di mezzo la dizione in Cornino , co- 
me si legge in ogni passo presso Pietro Diacono , ed in tutte le carte del- 
l’ Archivio di Montccosiuo, disegna la regione Comiuesc, non già la Città — 
Nota del Pistilli. 

( 1 ) Ardi . M. S. cass. cap. Ci. (a) Castrucci p. 19. 

( 3 ) Gattola t. a, p. i 4 i. 
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altre carie antecedenti vico chiamato solamente Monte alieto.’ 
Per has ilague Jìnes , ivi leggasi , prima sine ipsu Colle, (pii no- 
mi notar Je Brocco et (jnalitcr revolvet ipsc monte de Alveto 

in ipsa ciùitas. Lo slesso leggasi in altro Privilegio di Riccardo, e 
«li Giordano Principi di Capila dell anno io58: Collis, quae dicitur 
de Brocco... Mons de Alleiti in ipsam citi totem. Da questa mo- 
derna fondazione poche notizie puh ella darci di se stessa. Una 
lapidò al muro della Cittadella ci riconta la funesta catastrofe 
della rovina di Alvito nel i34<)da un terribile terremoto, di cui ne 
parla la Cronaca Atinesc. Allora il feudo era di Casa Canlelmi, che 
aj iló mollo a far risorgere la Città al primiero suo stato. Di questa ne 
venne spoglialo il Cautehni da Ladislao nella fine del Secolo XIV, 
perchè seguì gli Angioini , e la passò alla Casa Tomacelli , come 
rilevasi dal leslaineuto , che’l Cautelmi fece in Pereto, ove trova- 
v.isi cattivo, iustitucudo erede il suo fratello lìerlenghero, il qua- 
le era in grazia di Ladislao. Indi nel 1496 venne comperato da 
Goffredo Uorgia , che essendo morto senza credi , Alvito tornò al 
Fisco. 

Al tempo del detto Borgia caddeAlvito nel iUo3 in un attentato! 
il più abominevole d’ infedeltà. Alla Voce sparsa da’ Francesi , di 
aver sbaragliali gli Spagnuoli in alcune imboscate, Alvito, che Ih 
no a quei giorno non s’era dichiarata pe’ Francesi , cacciato il Si- 
gnore loro nella Bocca , ch'era Goffredo Borgia , figliuolo di 
Papa Alessandro... a’ Francesi le porte aperse. Ma egli fu pò- 
co appresso da' Spagnuoli combattuta la Terra , e presa à for- 
za , e data a' Soldati a sacco (1) . 

. Dipoi passò in inano di Pietro Navarra a fcontemplazione de’ 
servizj prestali a Ferdinando Monarca d' Aragona conira i Fran- 
cesi. Egli nel lina volendo dar battaglia a questi, contra il divie- 
to del Generale Cardona , restò prigioniero, c dopo qualche tem- 
po, veduta vana la sua aspettativa d’essere riscattato, si dichiarò 
del partito Francese. In tal modo perde lo Stato, di cui ne venne 
investilo Cardoua Viceré di Napoli. Nel iì> 74 fu venduta al Prin- 
cipe di Conca , che nel ii5f)5 retrovendè al Conto Matteo Taver- 
na. Finalmente il figlio di questo per nome Francesco la vendè 
nel, 1606 al Conte Tolommeo Gallo, come si è dello. 

E patria de’ seguenti uomini illustri. 

GiAMPAor.o flavi! venne per le sue virtù dichiaralo Cavaliere da 
Paolo IV. Fu Autore di diverse operette. Compose , e recitò eon 
molto applauso l’ Orazione funebre nella morte di Carlo V. 

maio eqgicola vien rammentalo per un buon poeta , filosofo, 
cd insigne teologo. Fu Segretario, e molto favorito di Alfonso 
I. Dimorò anche nella Corte di Ercole I ; e vi si trovò in tem- 


( 1 ) Tarcagnota Islor. 
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po, che ne! 14.90 zi condusse Isabella a Manlova per impalmarsi 
con Francesco Gonzaga Marchese di quel dominio, essendo l’E- 
qnicola ben cognito anche al medesimo. 

Dovette egli acquistar molta fama , giacche gli scrittori del 
suo secolo ne fanno generalmente onorata menzione. Il fion- 
delli lasciò di lui il seguente elogio: ( Egli ( l’Equicola ),è 
j uno di quegli uomini , de’ quali tulle le Corti vorrebbero esser 
1 piene : perciocché è un Archivio di lettere , e fin da fanciullo in 
j molte Corti nodrilo, è poi soavissimo compagno, arguto , fncc- 
1 .lo,. pronto, e buon parlatore j. -I l Mazzucchelli avea prcssodi se 
due monete battute in onore di quest’uomo. Scrisse molte operet- 
te, fra quali vi sono le seguenti: Della prosapia de Gonzatjhi — 
Commentarti nell' Istoria di Manina — Della natura d’amore, 
tradotta in francese dal Capuis^ Scrisse parimenti il suo Viaggio 
per la Francia colla Principessa Isabella. Era vivo nel 1527. 

Dal dotto Sarnel li (1) questo Ma rio Equicoia vicn preso per citta- 
dino di Gaeta, fc preferibile qui l’autorità del concittadino Caslruc- 
ci , il quale viveà pochi anni dopo la morte dell’ Equicoia. 

010. paolo castiuicci nacque in Alvito dopo la metà del secolo 
XVI. Fu uomo di lettere in diverse facoltà. Dilucida vari i punti 
nella sua Opera : Descrizione del Ducalo di Alvito , ma solamen- 
te in parte merita essa degli elogii. 

•Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso suo no- 
me , nel distretto di Sora , provincia di Terra di Lavoro , diocesi 
diSora: ha 3io6 abil. ed amministrazione indipendente. 

' Nel circondario di Alvito sono contenute le comuni di Posta, 
Vicalvi, S. Donato , «Gali inaro , SeUefrali. 

Vi è una scuola secondaria. 

ALVO 1 — Fiumicello in Calabria Citeriore poco distante dal 
Savuto. Viene dal monte CuperQ6a. 

ALVO 2 — Fiumicello in Basilicata , che passa pcr-Oppido e 
finisce nel Bradauo. 

AM ALFI — Città arcivescovile e Regia (a) in Principato dira tra 
^ i gradi 32 36 di longitudine, e4o 32 di latitudine. Da Napoli è lon- 
tana miglia 3o in circa. Il calesso può giugnere sino a Graduano, 
ed indi è d'uopo forvisi portare su certe sedie, le cui stanghe i na- 
turali di Vellicp-minore, come si dirà, fermano sulle spalle, e dalla 
già fatta abitudine, poco sentendo il peso di un uomo, fra lo spa- 
zio di ore tre fanno il loro viaggio, non senza ri.chio della vita di 
coloro , che trasportano , e della loro medesima (b). 


(x) Guida di Pozzuoli. 

(a) Giustiniani t. 1, p. 1X7 a 1C9. 

(6; La strada per la quale vivasi in Amalfi al tempo del Giustiniani . non 
è più quella, e scrivene ora altre più fucili e più deliziose , senza lo b irbaro 
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H luogo dove vedesi questa città , un tempo era abitato da’ po- 
poli Vicentini. Ella ò città marittima, situata in una valle formala 
da due monti, e non ha assolutamente alcun territorio coltivabile. 
Da oriente confina con Atraui, da occidente con i suoi sette casa- 
li , tutti posti alle falde di montagne, che s’innalzano dal golfo di 
Salerno. Da settentrione colla città di Scala , e da mezzogiorno ò 
bagnala dal mare Tirreno. Si vuole, che dapprima fosse stata edi- 
ficala in luogo più prossimo al mare , e diverso da quello in cui 
oggi si vede. 

Sono parecchie le opinioni intorno alla sua edificazione, ed al 
suo nome , le quali , io non ardisco affatto di qui riferire, per es- 
ser cose mollo inette , solite per altro de’ nostri storici (i). Io ab- 
bracccrei soltanto l’opinione di coloro , che la vogliono edificata 
da una cotoni» di Melfitani , e non già de' llomani , coin’è la co- 
mune. Se fossimo nella certezza di essere tutto vero ciò che scrisse 
l’anonimo scrittore della sua cronica, l’epoca della fondazione sa- 
rebbe dopo la morte di Costantino , c per conseguenza verso il 
33p della nostra Era. Ma di questa cronica Amalfitana se n’è mollo 
dubitato dagli eruditi ( 2 ). non ostante, che il gran Muratori l’avcsse 
pubblicala nelle sue antichità Italiane(3). Alcuni ne vogliono i Ro- 
mani primi fondatori nel 5a5. Quello, clic mi fa peso a non dare 
a questa città un’antichità maggiore , si è , il non averla ritrovata 
giammai nominata da alcuno scrittore latino , onde potersi giu- 
stamente congetturare di aver avuto origine nella decadenza del- 
l’impero. 

Qualunque fosse stata però la sua origine (4) 5 gli abitatori sep- 
pero ben presto distinguersi fra le nazioni di que’ tempi , tanto 


lettighe a schiena di uomo : si adoperano però di rado per Io traffico inter- 
no. — Ora da Napoli giungasi a Victri in carrozza, e di poi per breve tra- 
gitto di mare giungesì in Amalfi. Imbarcandosi a Napoli sulle barche elio 
Tanno il giornaliero traffico dalla Capitale a Sorrento , si giunge in questa 
ultima città in poche ore : da Sorrento, cavalcando un asinelio , si sale ai 
Conti c di là scendasi allo Scaricatojo, c per via di mare in Amalfi. Final- 
mente si può da Noccra andare in Majori coll’asinelio, e da Majori si và in 
carrozza in Amalfi. 

ICostajoli slan formando una strada carrozzabile la quale principia d’A- 
malfi, e va fino a Victri. Per ora d’Amalfi a Majori è già finita la nuova 
strada, e da Majori a Victri è tracciata. 

( 1 ) Francesco Pansa le riporta nella sua Storia dell’antica Repubblica di 
Amalfi lom. 1 , pag. 7 c seg. Meglio è leggero la Dissertazione di Arrigo 
Brcnckman de liepub'.ica Amalphilana. 

(si Vedi Marino Freccia de subfeudis , e Capaccio Ilisl. Neap. 

(3) Vedi Muratori Antiq. Italie, med. aevi, tom. 1 , pag. 3!)’4- Ed Arelii. 

(4) Ciminone Storia Civile oc. lib. 7 , cap. 3, part. 1 . Nel registro dello 
lettere di S. Gregorio M. ve n’è una scritta nell’anno 5gG nella quale si fa 
menzione di Pimenio vescovo di Amalfi. S. Grcgor. M. 1. 6 , cp. s3. 
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nella navigazione, clic nel commercio. Nel ii 63 Boomondo G- 

f lio di Boctnondo principe di Antiochia concedè loro tre luoghi in 
.aodicea per negoziarvi (i). Il Ile di Gerusalemme Almanco, di- 
venuto conte di Tripoli , similmente assegnò loro molli luoghi in 
delta città per lo stesso effetto (2). In Costantinopoli stessa vi eb- 
bero luoghi distinti affin di trafficarvi , gareggiando co’ Venezia- 
ni ( 3 ). In Assiria, parte dell’Asia, in Egitto , e in varie altre 
parli dell’oriente si distinsero colla mercatura. Quindi Guglielmo 
arcivescovo di Tirio si avvisò: /tuius regionis haòilatores ( cioè A- 
malG ) ut praedìximus primi merces peregrinai , et quas oriens 
non noverai , ad supra nominatas partes lucri faciendi caussa 
inferra tentaverunt ( 4 )- Si segnalarono egualmente nella Sicilia, 
siccome scrive Ugone Falcando che fiorì nel secolo XII ( 5 ) : A- 
malphitanorum vicum peregrinarum rjuidem mcrcium copia lo- 
cupletem , in quo vesles diversi coloris ac prctii, tam sericac, 
quam de Gallico contextae veliere , emptoribus exponunl. Ma 
sentiamo la lode , che ai nostri Amalfitani fece lo storico poeta 
Guglielmo Pugliese (6) , che scrisse il suo poema nel secolo XI. 

Urbs haec dices opum , Populoque referto videtur, 

Nulla magis locuples argento, vestibus, auro. 

Partibue innumeris , ac plurima,» urbe moratur 
Nauta , mari», caetique vias aperire parata». 

Hi ic et Alexandri diversa Jeruntur ab Urbe, 

Regie et Antiochi. Haec frela plurima trami l. 

Hi» Arabe», Indi , Siculi noscuntur, et Afri. 

Haec gens est lolum prope nobilitala per Orbem, 

Et mercanda ferens , et amane mercato referre. 

Nello stesso nostro Regno furono eziandio in sommo pregio e 
stima per siffatto lor mestiere , unico mezzo a divenir ricchi e po- 
tenti. 1 luoghi più rinomati dove tennero le loro piazze , furono 
MelG , Taranto (7) e Napoli , avendovi meritalo nel 1190 il pri- 
vilegio della cittadinanza dopo tre giorni di dimora (8), e in Capun, 
il luogo dove teneano le loro botteghe si disse Amalfilania , sicco- 
me appare da due carte del 12^9 e i 3 oi appartenenti alla mensa 
di essa città , riportale dal Rinaldi (g). 

Gli Amalfitani si resero di gran nome, non solo per la negozia- 
zione , ma celebri ancora per l’arte del navigare , c specialmente 


(1) Il Pansa ne porta il Diploma nel cit. tom. 1, pag. 94. 

(a) La carta di concessione è jportata dallo stesso autore, cit. t. 1. 

( 3 ) Vedi Muratori Rer. Ital. Script, t. e, pag. 487. 

( 4 ) Libro 18. Ilistor. Sacr. ( 5 ) In praefat. hislor. Sicul. (6) Lib. 9. 

(7) Vedi l’Anonimo Salernitano 63 . 

(8) Vedi Pansa cit. t. 1, pag. io 4 - Troyli Stor. Napol. T. 3 , pag. 227. 

(9) Rinaldi nelle Memorie di Capua t. 2, pag. 168. 
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per essere stata loro invenzione quella della bussola , onde poterà 
indirizzare >1 cammino nei più alti mari con sicurezza. Flavio Gioia 
lor cittadino, se ne vuole costantemente inventore nel i3oo, laon- 
de il celebre Antonio PauormiU; 

Prima dedii nauti i usum magnelis Amalphìt, 

E il Ponlano ebbe ragione di chiamare perciò Amalfi città Magne- 
tica, Io non ignoro che questa utilissima invenzione per l’arte 
nautica siasi preteso di toglierla agli Amalfitani (i) da non pochi 
moderni scrittori , ma i loro stiracchiati argomenti , c congetture 
sembrano piuttosto forza d'invidia. 11 sig. Eidous (2) è di avviso 
che Roggero Bacone verso il i38o scoprì la proprietà della cala- 
mità nel girarsi verso jl nord , e che poi un cittadino di Gaeta la 
ridusse all’uso della navigazione. Il cfi. Girolamo Tiraboschi (3) 
inclina a credere, che gli Arabi ne fossero stati griuveijtori , con 
soggiugnere però , clic gli Arabi nel Regno di Napoli avessero 
fatta questa scoverla , c poi gli Amalfitani fossero stati i primi a 
farne uso. 

Ella è cosa indubitata, clic i nostri Amalfitani estesero talmente 
l’arte del navigare, c le cose riguardatiti la negoziazione, che die- 
dero norma per quei tempi a tutte le altre popolazioni su di un og- 
getto cosi interessante , e a cui essi i primi posero tanto studio per 
facilitarlo e riuscirvi. Epsj si formarono un parlicolar navale diritto 
indi poi chiamato Tabula Amalpliitnnn, il quale ebbesi egualmente 
in pregio, che la legge Rhodia de Iactu presso i Romani. Jla sic- 
come di una tal -legge romana ne leggiamo qualche frammento nel- 
le Pandette (4), cosi delle Amalfitane leggi niuno ne abbiamo presso 
scrittore alcuno. Chi sa , se Francesco Antonio Porpora, il quale 
aveva scritta la storia della Repubblica di Amalfi, e che-lasciò ine- 
dita , prevenuto dalla morte (fi) , non co ne avesse rimasta qual- 
che miglioria ? Ma perchè si vuole da altri , che il Pausa avesse 
plagiata codesta fatica , fusi io dico , che nemmeno ebbe il Por» 
pora a. saperne nulla. 

Essi si governarono da repubblicani , eleggendosi dapprima i 
prefetti (6) neil’84-0 c poi i loro duchi nel gi3 (7), che furono in- 

(1) Vrtli Giorn. Lettor, di Napoli voi. 2g , pag. 55 , e voi. 4 1 ) pag. 55 . 

(•/.) Eidous delle principali scoperte nelle Scienze colimi, arti, e navigaz. 
rido te in Dialogo Italiano da Vigilio Geonnez. 

( 3 ) Tiraboschi Stor. della Lettor. Italian.lib. 2, pag. i67,seg.cJ. Napolet. 

( 4 ) Lib. > 4 , tk. 2. 

(5 Lo avvisa Errico Bnpco nella Nuova Descrizione del Regno di Napoli 
„pag. 182, ed. i6ig, c il Chioccarelll De Plustrib. Scriptorib. pag. 173. 

(fi) Vedi la Cronica Amalfitana cip. 8 , e l'Anonimo Salermt. cap. 84 . 
Scipione Ain c.iiato famiglie nobili pari. 1, pag. 58 . Giov. Diacono iu vita 
Athanasii Epise. Neapol. 

(7) Vedi la detta Cronica cap. io. 
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dipendenti. La loro Repubblica durò sino ai letnpi della Regina 
Giovanna II, vai quanto dire sino ai primi anni del secolo XV, come 
fa vedere il Pausa (a) (b). Io accennerò pertanto le principali vicen- 
de di questa nostra popolazione. Nel 786 Aragisio, ovvero Arechi, 
duca di Benevento assediò la loro città. Gli AmalGlaui chiesero soc- 
corso a Stefano duca di Napoli, il quale avendogli spedito un buon 
numero di soldati sotto il comando di Cesario suo figlio , da questi 
fu posto in fuga il nemico (1). In tempo di Sicardo principe di Sa- 
lerno , essendo di già pervenuti in auge , ed in somma potenza 
pel traffico marittimo , egli se ne ingelosì , c trattò con alcuni po- 
chi cittadini affin di distruggere la città di Amalfi ; e infatti si vuole 
che uniti que’ pochi traditori a’ suoi Longobardi e Salernitani, 
dato le avessero in tempo di notte un terribile assalto mettendola 
a sacco , e rovinatala quasi inlierameutc , col trasportarne tutti i 
suoi cittadini in Salerno. Si vuole poi , che nell’84.0 i detti Amal- 
fitani posero fuoco alle case e territori de' Salernitani , e ritornali 
alla patria , si elessero per la prima volta il prefelto(2). Cosi vien 
riferito dall’Anonimo cronista ; ma è molto più verisimile il rac- 
conto che ne fa lo storico Eremberto ( 3 ) ; le cui parole son que- 
ste ; Langobardorum pbalanx a praedicto Sicardo Principe ab- 
solala , Amalphiam devenit , atque ab eis ipsa civilas , sine hu- 
mani sanguinis effusione capta est, et depopulata. Cumi/ue Lon- 
gobardi omnia , quue in ornalu Ecclesiae , et Amalp/iilanorum 
aedibus incenirent , diriperenl , sacrarti elioni corpus S. Tri- 
sphomenes Martiri s locato gestantes , concia per circuitimi de- 
popolati soni , et non soluto civilatis munilio iplrinseons , sed 
elioni extrinsecus praedia cuocio dcvaslaverunt : et sic magno 
culti tripudio Salernum perveniunt , atque j am dicium sane lutti 
carpuscttlum per jussionem praejati Principia debito cum bo- 
llore Beneventani perducìtur. Il monaco Ubaldo poi si esprime 
così: Inguanto anno (di esso Sicardo) Longobardi irruerunt vi- 


ta) In Amalfi il prefetto 0 duca era prima ad può, ma la nobiltà ed il po- 
polo deliberarono crearlo a vita — Origine d.dle Vicende Civili de’lo antiche 
provincic di Napoli da Costantino a Ruggiero , per Tonini. Manfredonia; 
Napoli 1837. 

(b) Gli Amalfitani eleggevano dal loro corpo i duchi , ancorché d.ig’Im- 
pcratori di Oriente cran da poi confermati c latti patri/) . Assai pi fi celebri 
c rinomati si renderono a tempo de’Normanni. Godettero di questa libertà, 
insino che da Roberto Guiscapdo intorno all’anno 1070 , debellato Salerno, 
non fosse stalo questo ducato al suo imperio aggiuulo: uncorcliè ritenessero 
ancora per mollo tempo in appresso alcuni vestigi di questa cadente libertà. 
Giaunonq, Slor. civile, l. i, lib. 7, cap 3 . 

(1) Ubaldo nel Chronic. Due. Neapolis §. 4 - 

(2) Cosi leggiamo nel Cronico Amalfitano cap. 4 c 7- 

( 3 ) Vedi ia sua Storia nella Raccolta del Porger , tom. 2, pag. 78. 

11. 17 
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rililcr , ci acrìtcr super Amaìphitanos , et percusserunl eos , et 
interficierunt multo s , et miillos cooperimi , et abstu/erunt eis 
omnia viclualia. Scd AmalpAilani cum vidissenl auefaciam ini- 
micorum , conversi sunt in fugam projicentes arma , et veslcs , 
et omnia quae habebant , animas suas salvare cupientes (i). 

Noll’84-7 avendo i Saraceni assediala Gaeta, Sergio duca di Na- 
poli chiamò in aitilo gli Amalfitani , c fallo un poderoso esercito 
coi Napoletani li discacciarono mi breve , come il testò citato li- 
baldo avvisa nel suo cromico (a). 

Si avvisa l’Ugbelli , clic nel 928 l'Impcrador Ludovico dopo di 
aver fallo abbacinare Sergio duca di Napoli donò agli Amalfitani 
l'isola di Capri. Ma nel dello anno era Imperadorc Errico I (a). 

Nel io48 diedero origine a quella Religione, che oggi si dice di 
Malia (3) (b). Nel 1078 Gisulfo principe di Salerno figlio di Guai- 
olano gli obbligò a pagare il tributo. Nel 1080 Roberto Guiscardo 
duca di Puglia fece acquisto d'Ainalfì (c).Nel 1096 Ruggiero conte 
di Sicilia assediò gli Amalfitani, ma niente ottenne (4). Nel n3o 
il Re Ruggiero soggiogò la lor città , insieme con Ravello, e con 
aver loro tolta già prima l’isola di Capri (5). 

Si dice che i Pisani nelle guerre , ch’ebbero con Ruggiero nel 
1 1 35 vi avessero trovale le Pandette, e che nel 1 1 3 7 l’avessero an- 
che saccheggiata (6). Il saccheggio ò vero , ma l’avervi ritrovate 
le accennate Pandelle, e che da detto tempo avesse incominciato 
a ripigliarsi lo studio delle leggi romane è una favola , che ci vo- 
gliono dare ad intendere (7). Altri dicono che nel n38 per co- 
niando di Arrigo He d'Italia andarono altra volta in Amalfi i Pi- 
sani , ed avendo avuta una buona somma di denaro da quella po- 
polazione ne partirono amici. 1 nostri storici son nulladimcno cosi 


fi) Ubaldo nel cit. Clironic. Due. Neap. §. 12 , pag. 412 , t. 2 , della 
Raccolta del Porger. 

(2) Vodi il cit. Chronic. Due. Noap. §. i 4 , pag. 4 > 6 , nella cit. Raccolta 
(a) Non solo f’Ughelli, mannello il Giannonc ncl'a citata Storia civile, 
parla di Lodovico imperatore, che donò agli Amalfitani le isolo di Capri e 
dc’Gatfi — Lo stato Amalfitano cstendcvasj allora da oriente fino a Vico 
Vecchio, da occidente vicino al promontorio di Minerva. 

f 3 ) Sivegga la dotta Dissert. dcRepublica Amalphit. del cit. Brenckman. 
(bi Vedi la nota (a' pag. i 3 -j. (c) Vedi la Nota ibjdclla pag.preccd. 

^ Lupo Protospada Chronic. d. ami. Golfredo Matatcrra lib. 4 , c. 24, 
■onic. Cnssin. d. nn. c il Chronic. Cavcns. d. an. 

( 5 ) Vedi Tclesino de rcb. gest. a Roger, fili. 2, cnp.12. Anonimo Cassi- 
nese Chronic. ad an. 1 1 .lo. liex Rogcriux expugnal et capii Amalphim. 

(6) Falcone Beneventano in an. n 3 a, ii 3 y. Chronic. Cavens. dici, 
an. Volaterrano lib. 5 , §. /Ics Pisnnae y Giannone lib. 1 r, cap, 2. 

(7) Vedi l’artic. Asti nello Memorie degli Scrittori Legali!. 1, c Giorn. 
Leti, di Nap. Voi. 46) pag- *67- 
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discordi tra loro nel darci l’cpoche di sifTatti avvenimenti , ch’è 
impossibile di saperne realmente la verità. Ma io però ho volalo 
seguire (autorità dei più antichi ed accreditali. 

. Durante la Repubblica AmalGtana vi fu battuta moneta, e spe- 
cialmente il soldo ed il tari. Si vuole che ogni tari fosse valuto 
dapprima grana 12 e poi i 3 e due denari; altri poi si avvisano, 
che la sua valuta fu di granò 12% ed ogni soldo quattro tari, come 
riferisce Gio. Batista Bolvito , citando un Istromenlo del n 3 ocd 
un altro del n 56 (1). Il lari Amalfitano è citato benanche nelle 
nostre consuetudini (2) ; ma è di tanta rarità , che può dirsi esser 
citato da tutti , senza che alcuno lo abbia mai veduto , al pari 
della tavola delle leggi nautiche (a). 

Il Pontefice Giovanni XV nel 9S7 fece Amalfi Arcivescovado (b), 
c le diede per suflraganea la città di Scala. Di poi la diocesi Amal- 
fitana comprendeva i seguenti luoghi: Atraui , Agcrola , Amalfi, 
Bomarauo , Conca, Cilara, Campora , Campinola, Capitignano , 
Cesarano, Corsano, Erchia , Figlino, Furore , Gele, Grisignano, 
Lona, Majori , Monlepertuso , Nocella, Novella, Polvica, Pietre, 
Pendolo , Paterno , Pastina , Poggcrola , Pian ilio , Ponte, Poeta- 
no, Pocara, Sanlazzaro, Tramonti, Tovere, Vcltica-minore, Vet- 
tica-maggiore. 

La città di Amalfi tiene sette casali, tutti dalla parte occidentale, 
ed alle falde delle montagne, clic s’innalzano dal golfo di Salerno. 

' I loro nomi, sono i seguenti : Couca, ch’è il migliore tra i delti 
casali ; Furore , situalo ili un’orrida e spaventevole spaccatu- 
ra di monte: gli abitatori sono miserabili , ed ignoranti , a riser- 
va di alcuni pochi , che lavorano di torno, e non hanno a (fa Ilo 
terreno da coltivare; Lona ( Lonum nelle carte de’ bassi tempi ) 
i di cui abitanti son pure tulli miserabilissimi marinaj ; Pogge- 
rola : i suoi naturali simitmenle son tutti poveri , facendo piccoli 
lavori di ferro; Pastena , che tiene meschinissimi abitanti, e 


fi) Vedi Marino Frezza ile subfcu:lis lib. 1 , de Prov. et Civit. Rcgn. 
num. 35 , in fine mira. 36 . Ferdinando Ughelli nell’Ital. Sacr. t. 2 , col. 
896 , e 397. Del tari Amalfitano vedi Riccardo da Sangermano nella sua 
Cronica ad an.1221 , ove si legge: lureni novi cvduniur Amalphiae, c soli- 
bene l'impcrador Federico gli avesse proibiti , volendo clic no’ contratti si 
facesse uso de’ denari di Brindisi , pure sappiamo , che quelli ebbero corso 
nel Regno sotto di esso lmpcrudore e de* successori. 

(2) Tit. 19, de Teslimon. rusticor. 

fa) Dc-lle monete ebe si adoperavano al tempo di re Ruggiero , tratterò 
neirarticolo della Vita di quel Sovrano; colla scorta dell’erudita opera del 
Bianchini — Vedi la nota (b) alla pag. 102. 

(b) Comuiuncnjcntc si tiene , dice il Giannone, che Amalfi fosse stata in- 
nalzata all’Arcivescovato da Giovanni xm, dopo Gapua, cche Leopardo ulti- 
mo suo vescovo avesse avuto quest’onore. 

* 
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■Coltivano quel poco di terreno che hanno , piantalo di sole vi- 
gne; Toverc ( Tobulum ) , è situalo sulla cima di una mon- 
tagna ; Vellica-minorc , i di cui abitatori , al par degli altri biso- 
gnosi, non aveano altro mestiere, che quello di portar sii le spalle 
le sedie co’passaggieri, che vanno da Gragnano in Amalfi, da Amalfi 
in Gragnano, o da questi in altri paesi siti in dirupale montagne. 

La stessa città era capo ancora del ducato, che comprendeva le 
seguenti altre terre e città, che propriamente formavano lo stalo di 
Amalfi. I luoghi I i t torni i sono: Alraui , j cui abitanti sono pesca- 
tori , e lavorano rozzamente la lana. Minori , vescovado suffrn- 
gnneo di essa città: vi sono de’ belli giardini di aranci , e di altri 
frulli , c vi si lavorano assai bene i maccheroni. Maiuri , nel cui 
territorio vi sono delle paludelle, che io tutto l’auno somministra- 
no verdure a tutta la costiera., e i pesci del suo rnar.e sono saporo- 
sissimi. Un tempo erano molto decantate le sue tele di lino, ma in 
oggi seno mediocri. I luoghi mediterranei sono poi : llaveilo, 
vescovado esente ; Scala , clic è vescovado stiifragcnee di A- 
malfi. L’ unione di questi duo vescovadi fu fatta nel 1806. Quin- 
di , come vescovo di (lavello è escute , e coinè di Scala è sufCraga- 
nco. Tramonti : le donne di questa terra filano bambagia, e gli 
uomini fanno sporte, cofani , ed anche botti , girando in tempo 
di ottobre per lo smercio del loro mestiere. Agerola , gli ahi» 
Imiti «Iella quale lavorano la seta ue' filatoj : le castagne che pro- 
duce il lor territorio sono di buon sapore,, Praiano, i cui natu- 
rali lavorano del filo , che è eccellente , e di costo: nella nume- 
razione del jfifit), è chiamala casale di Praiano. Vetlica-mag- 
giore gli abitatori della quale sono tiratori di seia ; questi so» due 
paesi contigui , il primo riguarda all’oriente, e 1’ altro all’occi- 
dente. Quindi nella costa di Amalfi si suol dire ; chi vuol viver 
sano , la mattina a Vellica , e la sera a Praiano. Posilauo nei 
confini di Amalfi : vi si lavorano tele ordinarie. Non ha terri- 
torio, e tra gli abitatori vi sono inaili negozianti. I suoi cittadini si 
ricomprarono ; e l’università area il dritto di nominare tre soggetti 
pel di lei governo , e il Ile eleggeva fra questi il Governatore, 
tatara presso Vielri di Salerno , eli' è in diocesi di Amalfi, ma per 
la giurisdizione temporale è nel ripartimento della Cava. Di tulli 
gli accennati luoghi si possono vedere i loro separali articoli. 

La città di Amalfi , come fu accennato di sopra , non ha terri- 
torio a coltura, onde niente è da notarsi delle naturali produzioni. 
Per mezzo della medesima passa un piceiol fiume, chiamalo Can- 
neto , il quale nasce nelle montagne di Scala , ed anima mollo 
cartiere. Nel suo mare si fa buona e ricca pesca. Scrive il Sai), 
nnzzaro : 

Dui Uhombos , Sinream Dteare/ii lillnì a pagros , 

Jferculeae nu/lum , rupe n Synodonlus Amnìphis. 


Digitized by Google 



AMA 261 

Olì airi (ariti di Amalfi ascesero al numero di circa duemilaolto- 
ceuto. Nella numerazione del i 532 fu lassala insieme con i 
suoi casali per fuochi 356 , nel > 54-5 per 388 , nel i 56 i per 
4i>2 , nel ibg 5 per 463 , nel 1648 per aSc) , c nel 1669 per 344 . 

Vi si fa della buona pasta , eh’ è un capo di commercio , e molti 
do’suoi cittadini sono addetti alla marineria. 

Prima di compiere il presente articolo conviene accennare qual- 
che cosa intorno alla Canonica di S. Pietro di questa città. La 
delta Canonica dunque fu cappella Palatina , dedicata al prin- 
cipe degli Apostoli fin dal tempo di Guglielmo II, siccome appare 
dal registro di Federico II del i 23 g c 1240 pubblicato per le starn- 

[ >e nel 1786 dopo le costituzioni del nostro Regno. 11 Cardinal , 
’ietro Capuano l’eresse in monastero di monaci cistcrciensi. Que- 
sta Badia dal suddetto Imperatore fu grandemente dotata con do- 
narle annui lari 1000 d’oro i come rilevasi dal suo diploma presso 
l’UghelIi (1); egli confermò alla medesima lutti i privilegi de’suoi 
predecessori , con darle ancora grande estensione di territorio , 
il che vedesi da un islrumenlo del 1788 ind : z. 2 , presso lo stesso 
Ughelli; e per ultimo volle che si fossero rivendicati tutti i beni , 
che gli erano stati usurpali , come dal sudetto registro dcll’acccn- 
nato anno , insinuante Ioanne de Vinea. Nel secolo XIV però, 
contra la volontà del fondatore fu soppresso quel monisteró, oda- 
lo aicberici ; ma nel di 18 agosto del 1790 dalla curia del Cap- 
pellano Maggiore fu dichiarala essa Canonica di S. Pietro di Re- 
gio padronato , per la ragione , che i drilli del Re non si possono 
giammai prescrivere. 

D’ uopo è finalmente indicare quali ne fossero i di lei possesso- 
ri. Il primo, clic ebbe in feudo lo stato di Amalfi, fu Raimoudo 
Sanseverino-Orsiuo.il Re Ferdiuaudo nel di 23 maggio del i 46 i 
donò la città di Amalfi cum honore et titulo ducatus , c coll’ inte- 
ro stalo ad Antonio Piccolomini (2) d’ Aragona , e nel i 5 o 3 fu 
confermata questa investitura ad Alfonso suo figlio , insieme col 
contado di Celano, e la terra di Schifati. Nel i 53 o Carlo V do- 
nò ad esso Alfonso i pagamenti fiscali dello stato di Amalfi. Nel 
i 56 o ad Alfonso succede Ionico suo figlio , tanto nello stalo 
di Amalfi , che nel contado di Celano , e marchesato di Capistra- 
no ( 3 ). Nel 1 568 gli succede Costanza sua figlia , che si am- 
mogliò con Alessandro Piccolomini, e ritrovandosi lo stato di Amal- 
fi soggetto a molli debiti , Io rifiutò essa Costanza a Giovanni Pic- 
colomini suo zio nel iòSn.Ncl i 533 a Gio. succede Alfonso suo 
figlio, c la madre Maria d’Avalos uc denunciò la morte ( 4 ). Essa 
nel i 584 a’ 12 dicembre avendo trovalo a vendere lo stato di A- 


(1) Ughelli , tom. 7. (2) Quint. 2., fol. i 4 i. 

( 3 ) Petit, Rcler. 7. ( 4 j l’elit. Ilcler. 14. 
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malli, venne a patto con Zcnobia del Carretto principessa di Melfi 
di vendercelo per ducali 212607 per soddisfarne i creditori di Al- 
fonso e di Giovanni, ma il principediSligliauo licitando sulla delta 
vendita, offerì ducati 216x60 e non ebbe competitori. Ma i natu- 
rali tutti di quelle città e terre declamarono al demauio , e l'ot- 
tennero, pagando però la somma per cui era rimasta al principe 
di Stigliano (1) ; dalla quale si rimborsarono con avere poi ven- 
duti corpi feudali e dritti a diverse persone, onde ne ritrassero 
circa ducati 946000. 

Al monistero di S. Francesco furono concedute ann. unc. sex 
super do liana salis civita tis Amaljie (2). 

* Questa comune è capo-luogo del circondario dello stesso suo 
nome, Del distretto di Salerno, provincia diPincipato Citeriore. Ha 
la propria nmmiuislrazionc municipale: aveanel 1816, 3099 abil.e 
nel i 832 , 6o8a. 

Nel circondario di Amalfi sono contenute le seguenti comuni : 
Poggerola , Pastena , Lone , Vellica minore , Tovcre , Alrani, 
Conca , Agrrola , S. Lazzaro, Campora, Pianillo , Boinerano. 

Jn Amalfi vi è una dogana di seconda classe. 

È sede arcivescovile, senza chiese suffraganee: in tuttala diocesi 
sono 28676 abitanti in 38 comuni. 

E distante in linea retta da Salerno otto miglia , da Nocera 
sette , da Castellammare sei , da Sorrento undici. 

E patria de’ seguenti uomini illustri. 

derthanno di alacno famoso dottore e scrittore. 

Giacomo gallo dottor fumosissimo. 

pasquale ferrigno professore pubblico di dritto criminale e ci- 
vile (a). 

gioia 0 auij flavio , famoso piloto , nato a Pasitano , ca- 
stello nelle vicinanze di Amalfi nel regno di Napoli , circa 
l’anno i 3 oo. Conobbe la virtù della calamita (b) e se ne servì 
( per quanto dicesi ) nelle sue navigazioni , ed a poco a poco a 
forza di sperienze inventò la Bussola. Aggiugncsi , clic per dino- 
tare alla posterità, che questo strumento era stato inventato da un 


( 1 ) Quint. in Instrum. 6 fol. 164 . 

( 2 ) Rcgost. i38a et 1 383 fi>I.i4.3 a t. 

(a) Del Re , Descrizione del Principato Citeriore. 

(b; La calamita , la sola magnete naturale che si conosca , è un minerale 
color grigio scuro ferruginoso: abbonda in Isvczia , in America , e tro- 
vasi pure in alcune parti di oriente. Attrae il ferro , il nichelio , il cobalto 
o comunica la sua virtù ad un pezzo di ferro col quale c stato stropiccia- 
lo per qualche tempo— Vedi il Poliorama Pittoresco , anno' primo, n , a, 
p. 16 .— 
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suddito dei re di Napoli ( allora cadetti della casa di Francia ), 
seguo il Nord o sia settentrione con un fiore di giglio: esempio, 
che fu seguitalo da tulle le nazioni , le quali fecero uso di questa 
nuova scoperta. Kirker cita nella sua Arte Magnetica il poeta 
Francese Guyot de Provinsdel xn secolo, che dopo aver parlato 
del polo artico, fa menzione della bussola in termini peraltro tal* 
niente oscuri, che non bastano punto a toglierci dall’incertezza. 
Coloro, che trovano lutto negli antichi, pretendono che avendo 
conosciuta la proprietà , che ha la calamita di volgersi verso il 
polo settentrionale, abbiano avuto in cousegucnza un ago calami* 
tato. Ma Plinio, che parla più volte della calamita c della sua at- 
trazione, non fa menzione alcuna della sua direzione verso il po- 
lo. Non avendo l’antichità il merito dcll’iu volizione della bussola, 
si è voluto gratificarne i Cinesi. Ma quel popolo da poco tempo ha 
conosciuta la bussola propriamente della; o almeno l’ago, che pon- 
gono nella scatola , none calamitalo, ma solamente intonacato 
d’un empiasi™,, che comunica al ferrala proprietà di rivolgersi 
verso il polo. E probabile che gli Arabi avessero i primi l’idea 
della bussola tale quale viene da noi conosciuta. Sulle prime 
passavasi l’ago calamitalo in un fuscello di paglia e gillavasi nel- 
l’acqua. In seguito si fece una bussola informe. Non altro certa- 
mente che il miglioramento d’uno strumento già noto, ma grosso- 
lano, si è ciò, di che siam debitori a Flavio Gioja. La cosa non 
è dimostrata, ma è verisimile. Checché ne sia dell’autore di una 
tal invenzione, la bussola fu quella , che aprì, per eosì dire, l’u- 
niverso. Per l’uddielro i viaggi erano lunghi c penosi ; navigavasi 
seguendo le coste , ma per tale invenzione si è trovato una 
parte dell'Asia e dell’Africa, di cui non si conoscevano che alcune 
coste, come pure l’America , di cui non si aveva niuna cognizione 
alTalto. Per altro il cavalier ab. Tiraboschi ha mostrato diffusa- 
mente, che per quanto si sieno ingegnati il Gimmo, il Trombet- 
ti, e sopra lutti in un’erudita sua dissertazione l’avvocato Grimal- 
di Napoletano, per attribuir l’onore dell’ invenzione dell’ago ca- 
lamitato e della bussola al Gioja , la cosa sembra troppo improba- 
bile. Il Gioja , non si fa comunemente più antico della fine del 
secolo xiu, anzi era ancor fanciullo sul priucipio dclxiv; ed al- 
l'incontro vi sono molle prove , che fosse assai prima conosciuta 
la virtù della calamita, e si usasse comunemente l’ago calamitalo. 
Gli scrittori , che al Gioja attribuiscono una tal lode sono tutti 
^ posteriori quasi di due secoli, e nulla ne dicono i suoi contempo- 
ranci. Le congetture dedotte dall'ùso fatto del giglio per segnare 
il Nord,o pure dall’avere la città d'Amailì per suo stemma la bus- 
sola, sono troppo equivoche c deboli , non altrimenti che quelle, 
le quali alcune nazioni derivano daU’clinioh>gia de’ nomi. Quindi 
allo stesso dotto scrittore moderno assai più fondali sembrano gli 
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argomenti per attribuire una tale scoperta e l’uso di essa nella na- 
vigazione agli Arabi, checché siasene detto in contrario nella pre- 
fazione premessa alla Storia Generale de’Viaggi (a). 

MASA.MELLO , uno de’ piu singolari tra gli efimeri fenomeni 
delle famose rivoluzioni popolari, e forse il più strepitoso esempio 
di quelle strane combinazioni, ciie dall'imo ai sommo balzando tut- 
to ad un tratto una persona di uiun conto, dopobricvi istanti l’ab- 
bnmlonano all’ultimo precipizio. Era costui nativo di AmaIG, chia- 
matasi propriamente Tommaso Anicllo, e per alterazione o sincope 
di nomi frequentissima nel volgo , venne comunemente appellalo 
Masaniello (b). Giovinotto di primo pelo, di vilissima condizione, e 
di niuna sperienza, fortuna o abilità, ma vivace ed ardito, stava in 
Napoli , vivendo miseramente cdll’ajiitare a far da garzone ad un 
pescivendolo. Inviperito un giorno pel pessimo trattamento fatto 
da’ gabellieri alla propria moglie trovata in contrabbando con 
una calza piena di farina, ne giurò vendetta, meditandone qual- 
che occasione. La trovò (c) beu presto, proGllando deU'uniyersale 
scontentezza del popolo fremente sotto le continue oppressioni ed 
angarie , alle quali non tróvavasi riparo , come avvenir suole co- 
munemente , quando l’adu latri ce turba de’ cortigiani e degli avidi 
ministri mette una quasi insormontabile barriera tra il monarca 
ed i sudditi, e molto più quando mia florida dominante ha la di- 
sgrazia d’essere ridotta in provincia , lontana dal suo sovrano. E 
■veramente il regno e specialmente la città di Napoli , secondo il 
tristo quadro, clic ci hanno lasciato gli scrittori di quel tempo, 
tróvavasi allora in uno stalo di tale oppressione, chenaturalmente 
dovea trascorrere in uno di quegli orgasmi, che equiparar so- 
gl 'onsi alle convulsioni del corpo umano. I principali rami dell’am- 
uiinisirazione politica , civile ed economica erano per la maggior 
parte in mano de’ forestieri, i quali comunemente non s’interessano 
che pel loro utile e per le loro passioni. Gabelle eccessive e mal 
ripartite venivano esatte da truci doganieri , che all’inumana se- 
verità aggiugnevano il dispregio e l'insulto: la giustizia rimaneva 
perlopiù impedita o corrotta dalla venalità e dagli umani riguardi, 
non lievi sómme uscivano ogni anno dal regno , trascuravansi le 
arti , il popolò era depauperato , e le derrate pel monopolio e pel 


(a) Dizionàrio storico, t. 12. 

(bi Masaniello era belio d’aspetto, robùs'issirao di complessione, accesis- 
simo di fantasia : l’età borila, le belle maniere, gli spiritosi detti, una certa 
venustà c grazia , l'avevano reso caro aHa plebe , colla quale abitualmente 
conversava. Nò era ingrato agli uomini di miglior condizione, per le case 
dr’qali andata praticando pe’l suo nie'tierc — flotta, Storia d’Italia conti- 
nuala da quella del Guicciardini, t. 8 , lib. 24. 

(c) l.e occasioni fanno gli uomini : gli uomini poi usuilo le occasioni — 
Buda, come sopra. 


& 
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sopraccarico delie imposizioni vendevansi ad enorme prezzo. Però 
nel di 7 luglio 1647 desiatosi un tumulto nel Mercato o sia piazza 
del Carmine , a motivo del rigore, con cui riscuoteasi il dazio. sor 
pra alcune ceste di fichi venute da Pozzuoli, ed accorso dUo stre- 
pito il Masaniello con varj ragazzi armati di canne , si coiniiiftiòi^t; 
saccheggiare il posto della gabella, scacciandone co’ sassi i ministri. 
Accesi quindi gli animi , ricevendo forza dall'unione e dal numero 
svaligiarono tutti gli altri luoghi de’ dazj , e guidati da cieco furo- 
re, senza saperne i motivi, nè discernere il Bue, corsero al palazzo 
del viceré con proteste di ubbidienza al sovrano , ma con esclama- 
zióni contro il mal governo. Se tosto si fosse resistito con vigore a 
questo primo fermento, forse si sarebbe estinto ne’ suoi principi lo 
incendio; ma avendo il viceré , Rodrigo Ponz di Leon Duca d'Ar- 
cos, mostrato assai più timore che prontezza di spirilo, crebbe tal- 
mente la licenza della plebe, che i più risoluti cominciarono a 
porre a sacco il di lui palazzo. Tentò egli di salvarsi nel Caslel- 
nuovo; ma trovalo alzato il ponte, non sapendo per io spavento 
ove ridursi , corse in carrozza chiusa verso quello dell’Uovo. Sco- 
perto però dalla plebe , a grave stento potè mettersi in salvo nel 
conveuto di S. Luigi , nè quivi pure avrebbe potuto giugnere se 
non fosse andato gittando monete d’oro al popolo per trattenerlo 
che noi seguitasse. L’abolizione, ch’ei pubblicò subito, della nuova 
gabella sulle frutta, nulla servì a reprimere il tumulto, che andava 
crescendo a guisa di torrente ; chicdcvnsi ad alta voce , che si le- 
vassero tutte le gabelle , e che si consegnasse al popolo il privile- 
gio di Carlo V. — «Quelli, che lo dimandavano ( diceGianuone), 
» sapevano meno degli altri dove fosse , e ciò che contenesse , per- 
s che il dominio lungo degli Spagnuoli, e la sofferenza de’ sudditi, 
x abolita ogni memoria d’indulto, aveva reso arbitrario ed assoluto 
» il comando! — Di niun giovamento pure furono l’interposizione 
del Cardinal arcivescovo Filomarino , e le larghe offerte di grazie 
e favori ; poiché la maggior parlò del sedizioso popolo infatuata de’ 
fantasmi di libertà, Senza saper cièche volesse, sempre voleva più; 
onde il male peggiorava co’rimedj, e s’irritava co’lenilivi. « Scop- 
x piò in oltre ( prosiegue l'insigne Giannone , di cui non abbiam 
v più sicura guida per buona parte di questo articolo) , l’odio fie- 
x rissimo, che la plebe contro la nobiltà lungo tempo nutrito avea, 
1 onde i sollevati correndo per le strade trucidarono alcuni nobili, 
1 arsero le case d’altri , proscrissero i principali ; e bramando sler- 
X minarli tutti, stava la città in procinto d’andar a fuoco ed a san- 
X gue. E pure il popolo stolto credeva di mantenersi fedele al re, 
x e solo di correggere il cattivo governo, e risentirsi dagli slrnzj 
x patiti da’ nobili superbi e da’ ministri malvagi. Masaniello lacero 
X e seminudo ( costui affettando una disinteressata premura unica- 
mente diretta al ben publico , non volle mai profittare delle ricche 



a66 AMA 

spoglie, clic depredavansi : piuttosto davate alle damme, e lo stesso 
inculcava a’ suoi seguaci ; ma non era da lutti ubbidito ) , avendo 
ì per teatro un palco, e per scettro uua spada, con ilio mila uo- 
z mini dietro armali in varie fogge, ma tutte terribili, comandava 
z con assoluto imperio ogni cosa. Itigli capo do’ sollevali , anima 
z del tumulto, suggeriva le pretensioni, imponeva silenzio, dispo- 
1 neva le mosse , e quasi che tenesse in mano il destino di tutti, 
z trucidava co’ cenni ed incendiava cogli sguardi, perchè dov’egli 
z inchinava , si recidevano le leste , e si portavano le fiamme z. 
Finalmente , tutto accordandosi o promettendosi dal viceré ( con 
animo però solamente di aver tempo e nulla mantenere ) , colla 
mediazione dell’accennato arcivescovo , vennesi ad una capitola- 
zione consistente in 28 articoli , quasi tutti favorevoli al popolo, 
accordalo nel dì i 3 luglio predetto coll’intervento di Masaniello, 
come Capo del fedelissimo Popolo. Questo fu l’ultimo apice della 
momentanea esaltazione di Aniello. La vanità di vedersi giunto a 
si alla considerazione ,e potenza , gli eccessivi onori dal viceré, 
dalla viceregina e da altre distinte persone prestati , non solo a 
lui , ma aucora a sua moglie , gli fecero scordare cosa fosse pochi 
giorni prima. Giunse per sino l’insuperbito pescivendolo a pre- 
tendere, che il cardinale Trivulzi, il quale trovavasi allora in Na- 
poli , benché forestiere , andasse a fargli visita. Il prudente por- 
porato per non esporsi a qualche pericolo , volle appagarlo , ed 
andatovi Io trattò col titolo d 'Illustrissimo. Masaniello allora, 
con molto coulegno , risposegli : La visita di vostra Eminen- 
za , benché tarda , ci è cara. Ben presto dalla frenesìa dell’am- 
bizione passò al vaneggiamento , divenne forsennato , e talvolta 
furibondo. — « Non si sa ( dice il Muratori ) , se perchè le ap- 
z plicazioni e vigilie gli avessero troppo riscaldata la testa , o per- 
1 clic nella visita a palazzo egli avesse votate alquante caraffe di 
z lagrima, al elio non era avvezzo ; o pure perchè qualche inge- 
» guoso veleno gli fosse stato in quella congiuntura somministrato; 
z andò crescendo la sua frenesia , di modo che dopo alcune sceno 
z di leggerezza e crudeltà, il popolo l'abbandonò , ed il viceré eb- 
z he modo nel di 16 luglio con quattro archibugiale di farlo levare 
z dal mondo z — Seguì la di lui uccisione nella mattina del pre- 
detto giorno per mezzo di gente appostala nel convento del Car- 
mine. Sci soli giorni era durata la sua specie di regno, e ire il suo 
vaneggiamento. La plebe non fu punto commossa dalla di lui mor- 
te , anzi parve che godesse alla vista del di lui teschio conficcato 
ad un palo, sicché sembrò ristabilita la calma e la tranquillità (a). 


(a) Dall i narrata tragedia si viene a conoscere , ciò che per tante prove 
già si conosceva , cioè , quanto labile fonda mento sia l'incoslanlc volg’v o 
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Ma nel giorno appresso (17 dello s lesso luglio) avutasi l'imprudenza 
da varj nobili di strapazzare alcuni plebei, e mollo più dal governo 
di minorar il peso del pane , si risvegliò il tumulto con indicibil 
furore. Il popolo corse a disolterrare il cadavere di Masaniello, 
ed unendo la testa al busto, sopra un cataletto lo portònella chiesa 
del Carmine , acclamandolo ad alte grida liberatore della patria , 
padre della povertà. Ne fecero sino un santo, come diver.u’o 
martire pel pubblico bene. A udirne molti , la testa erasi unita da 
se col busto; avea loro parlato , e data la benediz'one, onde cor- 
rcvasi in folla a vederlo, e quasi a venerarlo. Per far cessare lo 
strepitoso concorso hisoguò con solennissime e regali esequie ono- 
rarlo a guisa di capitan generale, e per tal modo si ebbe poi luogo 
a seppellirlo. Ma neppure coll’onorevole di lui sepoltura rimase 
estinto il fermento della sollevazione. Con reiterate infrazioni ora 
dalla parte del popolo, ora da quella del governo succrderono in 
appresso non indifferenti mosse di r beliioni , di combattimenti, di 
assassinj , di stragi , nè poco tempo e fatica vi volle a ridur le co ; e 
inquiete. Fa d’uopo confessare , cbe per luna parte Masaniello 
benché nato ed educato nella più vile abbiezione , mostrò ne’ po- 
chissimi giorni dell’cGmero suo ascendente vari tratti di spiritoso e 
politico ingegno, di pronta franchezza , di animo disinteressato e 
di risoluta arditezza ; e solo si smenti interamente dopo essere ca- 
duto o per sua albagia , ò per altrui artificio in una specie di deli- 
rio. Per l’altra parte in tal emergenza la plebe Napoletana, mal- 
grado alcune violenze e crudeltà inevitabili ne’ suoi tumultuari e 
sediziosi movimenti, sembrò meno avida, meno volubile ed incon- 
seguente e meno sfrenata , di quello che comunemente soglia ri- 
putarsi. In effetto per alcuni riguardi questa famosa commozione 
popolare , oltre l’essere sempre stata accompagnata dalle protesto, 
che non era diretta contro il monarca, ma solamente contra l’ini- 
quo governo de’ di lui ministri e subalterni , fu condotta in tal gui- 
sa , che aleyni autori , secondo l’indole di que’ creduli tempi , han- 
no decantato, che godesse d’una speciale divina assistenza , c che 
fosse avvalorato da evidenti strepitosi miracoli (a) (b). 

AMANTEA (S. Pietro Amanlca) — Città regia (c) in provincia 
di Calabria citra in diocesi inferiore di Tropea tra i gradi 34 -. li- 
di longitudine e 3 y , 16, di latitudine, distante 16 miglia da 
Cosenza. Ella è situata sul mar Tirreno tra i due proinonlorj Co- 


che quel popolano che per condurre uu’impresa popolare si fida della nobil- 
tà, fabbrica a se stesso la sua ruina — Botta, come sopra. 

(a) Dizionario storico, tom. 17. 

(b) Maggiori dettagli intorno a questa celebre rivoluzione , saranno dati 
nell’articolo in cui si tratterà della Vita del Viceré Rodrigo Pouz di Leon 
Ducad’Arcos. 

(c) Giustiniani t. 1 , pag. 169 a 172. 
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paca o Verri, in luogo alquanto scosceso e disagiato. Nei vec- 
chi {empi si vuole che appellata si fosse Lampetra (i). Le sapesse 
sco_rejjjiierUc’ iìarbari dalla Sicilia la spopolarono, e sebbene tolta 
por dalle. loro mani da Niceforo nell’ago mandato dall’ Imperador 
Boriilo (à) , non potè riaversi , onde Ruggiero aggregò il suo ve- 
scovado ( 3 ) a quello di Tropea. Io altro non dico che quanto è ri- 
ferito dagli scrittori calabresi , i quali per dare rirnota ed illustre 
origine a tutti que’ paesi, hanno troppo involta la loro storia nella 
favola. Alcuni altri la dissero Complessa e Camperia , Coinpesia 
•• Complella , C'arapeia , Clampetia ( 4 ), Dainpetia. Si vuole cfttà 
Greca , ed occupata poi da’Bruzj. 

Questa città è murala con due porte, ed avea forte castello sopra 
uu’ eminenza, con una competente guarnigione. Essa è famosa per 
il suo costante attaccamento ai Re Aragonesi , non ostante che le 
armale di due Re di Franc a Carlo Ville Luigi X 11 facessero ogni 
tentativo di acquistarla ai loro Re ( 5 ). Nel i 63 o per i bisogni del- 
le guerre di Lombardia , insieme col suo casale di S. Pietro, fu 
venduta dal duca d’ Alcalà per ducati, 4 oooo o 60000 come leggo 
altrove, a Gio. Batista Ravaschieri principe di Belmontc , che ue 
stipulò l’islromento agli 8 agosto di detto anno. Quindi il suddet- 
to Ravaschieri essendo andato a pigliare il possesso con 6oó fanti, 
c 200 cavalli, quei cittadini gli chiusero le porle (a), e falla tutta la ' 
possibile resistenza, mandarono!). Orazio Baldacchini a Filippo 
IV in Ispàgun per essere mantenuti nel Regio demanio, ricordan- 
dogli, che Cu dai tempi di Alfonso I se l’aveano comperato , con- 
tentandosi solo di alienare il casale di Sanpietro. Il Re glielo ac- 
cordò eou cedola spedita da Madrid il dì 17 dicembre i 63 i. Il Ra- 
vaschieri , non volle detto casale , e con altra cedola del dì 19 
marzo i 63 a fd loro accordalo l’intero demanio ; ma non avendo 
potuto i cittadini di Amantea sborsare tutta la somma pagata dal 
Ravaschieri, rimase egli perciò tenutario del surriferito casale. 

L’altro suo casale di Bclmonte nel i 34 o , si possedea dal baro- 
ne , e fu controverlito nel S. R. C. se il medesimo , situalo inlus 
ierritorium di essa città, fosse diviso o noti diviso dalla medesima. 

11 suo territorio è molto ampio c ferace a produrre ogni specie 


(iì Lio. lib. 3o, cap. 19 . 

(») V . Uuonfiglio histor. Sicul. pag. 168 . 

(3,i Ugbelli Tom, IX pag. 44<). Lionclavio Tom. I. Jurium Graeco-Ro- 
manorum lib. 2 . 

(4) Vocabulum Tabulae ( itinerariae ) Clapeia, vitialum ex genuino . 
Clampetia .... oppidum , i/uod vulgati nune vocabolo incolis dicitur 
Amanléa , id ex sito atque inlervallo idem esse deprehenditvr quod prae- 
sci iplis (luctoribus vocatur Clampetia apud Livium Dainpetia — Cluo. 
llal. Aut. ( 3 ) Tobia Ahnagioro ibi. 53. 

(a; Vedi nella pag. scg. 
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«li derrata. La sua popolazione nel i!> 3 a fu tassata per fuochi g 32 , 
nel i 54 !i peri439,nel i 56 iper 1090,00! xSg!) per 648 , nel 164.8 
per i> 3 1 e nel 1669 per 448 . In queste due ultime numerazioni è 
chiamala Ainantea Sanlopielro. Dappoi i suoi abitanti ascesero 
al numero di 2187 : fanno industria de’ bachi di seta , essendo a 
lai effetto il detto lor territorio abbondante di colsi mori e bian- 
chi. Vi nascono naturalmente i capperi, e ne’col li vicini vi nascon 
pure la lunaria c la scorpiouara , che è una specie di aconito. 

I terremoti le han cagionate molte rovine di tempo in tempo, 
come può leggersi presso il P. Attanasio Kircber (i). 11 P. Recti- 
pilo, Carlo Torrelli, ed altri, con essersi adeguata ai suolo special- 
mente nel t 63 j e i 638 . 

* Nel 1 634 erano nel regno di Napoli comuni liberi, cioè regj che 
dalla sola autorità regia dipendevano, e comuni feudali che sta- 
vano sottomessi ad alcun signore feudatario. Brullo modo di far 
denaro inventarono .i viceré : vendevano asuon di contante le terre 

-del Reale dominio a chi le voleva comprare , facendole da libere 
serve, cioè vendevano la libertà degli uomini. Cosi per esempio 
il Principe di Belmonte comprò Amantca ; ma queste vergognose 
vendite diedero occasione a tumulti c disordini pericolosi. I comuni 
venduti cacciavano i nuovi signori colle bastonale: Amantca serio 
al suo compratore le porle in viso , con minaccia che se tornasse, 
mal per lui (a). 

* Questa comune ècapoluogodel circondario del lo stesso suo no- 
me, nel distreìto di Paola, provincia di Calabria Citeriore, dioc. di 
Tropea: ha l'amministrazione municipale indipendente. Avea nel 
1.816 abit. al) 23 , e nel i 832 , 3009. 

Nel circondario di Ainarilea sono contenute le comuni di Bei- 
monte, S. Pietro in Amantca , Lago , Laghilello. 

Fino al 1807 fu piazza forte cinta digrosso mura : avea un buon 
castello, ma i Francesi lo distrussero. 

E distante per strade naturalmente rotabili dal Savuto sei miglia, 
altrettanto da Fiume freddo, da Paola i 4 e da Coscuza ii). 

Vi è una dogana di 2. classe. 

E patria di Bruno Amantca , secondo qual«die scrittore , ma da 
tui articolo gentilmente favoritomi dal dotto Cav. Benedetto Vul- 
pes , rilevasi essere il celeberrimo chirurgo nato in Grimaldi, 
presso Cosenza. In qucll’ai'ticolo dunque sarà unita la biografìa 
dettata dal lodalo sig. Cavaliere. 

AMA BONI (Ainaroue) -r- Terra (b) in Calabria ultra in diocesi 

( 1) Nel suo trattato Mumlits rublorraneus t. 1, li!, . 4 , cap. 10, §. a. 

(a) Bolla, Storia d'Italia continuata da quella del Guicciardini, t. 7, 
lib. 21. 

(b; Giustiniani t. 1, pag. 172. 
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di Squillacc. Vedesi edificata in luogo piano, e di aria non molto 
salubre. Ella è distante dal mare miglia 6, e 12 da Catanzaro. Il 
suo territorio è ferace nel rendere ogni sorta di vettovaglie, come 
anche di vino c di olio. 

Nella numerazione del j 53 a fu tassala la di lei popolazione per 
fuochi 3 i, nel P cr 68, nel i 56 i por 39, nel 159!) per 34 , nel 
1648 per S9 e nel 1669 per 33 . Di poi i suoi naturali ascesero 
a circa 6 i 5 addetti all’agricoltura per le massiina parte , ed evvi 
tra essi l'industria de’bnchi da seta, e commerciano i loro prodotti 
con quelli di altri paesi , raccogliendone soprabbondantemente al 
lor bisogno. Fu posseduta dalla famiglia di Gregorio marchese di 
Squillacc. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Squiflace , di- 
scetto di Catanzaro, provincia di Calabria Ulteriore 2. dioc. di 
Squillace: ha 780 abit. ed ind'pcndente amministrazione. 

AMATO ( o Rodio ) — Terra (a) in Calabria ultra in diocesi di 
Nicastro , 12 miglia distante da Catanzaro , 1!) dal mare Ionio , e 
16 dal mar Tirreno. Si vuole ch’ella avesse presa la sua denomi- 
nazione dal fiume , che l’è a distanza di due miglia. Vedesi situala 
in un suolo argilloso inclinato verso il sud , e circondato da Ire 
monti pcr gli altri tre lati , c partecipa di un’aria mediocre. Il suo 
territorio è limitalo da dqc piccioli fiumi , il primo verso oriente 
appellato Lumbrada,chc principia dalla falda di Portella,e divide 
il territorio di questa terra da quello di Miglierina, ed imbocca npl 
fiume Amato o Lainato. L'altro verso occidente è chiamato Can- 
cello, che sorge dal monte Serre , e camminando tanto pel terri- 
torio ili Amalo , quanto per l’altro di Serrastrelta , va finalmente 
a scaricarsi nello stesso fiume Lamalo a distanza di tre miglia da 
della terra , nel luogo chiamato le Scannate. A settentrione con- 
fina col territorio di Miglierina neU'accennnto bosco Portello; ed a 
oriente con quella di Marcellinnra e di Vena. Non mancandovi 
acque si rende fertilissimo in grano, grnnodiudia, orzo, legumi, 
canapi, e non vi mancano eziandio degli oliveti, fruiteti e vigneti, 
da’ quali si raccolgono delle buone produzioni , e pur molto bene 
vi allignano i colsi mori. Verso settentrione ha poi un bosco chia- 
mato Unugamaro ripieno di cerri , ed è addetto al pascolo degli 
ammali , ed evvi ancor luogo allo alla semina. 

In questo stesso territorio in un luogo detto Andrea Bosso ritro- 
vasi una miniera di terra mollo atta alla costruzione de" crogiuoli, 
cioè vosi da fondere i metalli , ed evvi puro una sorgente di acqua 
sulfurea fresca, ma non so, se ne facciano alcun uso gli abitanti. 
Nel di 28 marzo del 1783 fu questa terra totalmente rovinala dal 
terremoto. Nella medesima vi è buona caccia di lepri, volpi, lupi, 


(a) Giustiniani t. 1, p. 172 a 1 74 - 
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marloro, ricci , pollisi , mologne , filine , ghiri , e non scarseggia 
di volatili di ogni specie. Ne’ detti fiumi vi si pescano delle an- 
guille c de’ granchi , e sdnovi de’ serpi velenosi , come vipere, 
aspidi ec. 

I di lei abitanti ascendevano al numerodi 1896, ma un tempo fu 
molto popolata, siccome avvertono gli scrittori calabresi. Nel 1061 
ritrovo tassata la di lei popolazione per fuochi 36 , nel 1895 per 58 , 
nel i 648 per lo stesso numero , e nel 1669 per 1 13 , e sempre è 
chiamata Rodio vel Amato. La loro industria è nel fare la seta , e 
fichi secchi , i quali si contano tra i migliori della provincia , c ne 
fanno perciò commercio con Napoli e Roma. 

Tutti i frumenti si vendono a misura di Napoli a colmo. L’olio 
si vende a quartuccio di once 33 e lo staio è dicci quarlucci: staia 
45 fanno una botte. Il vino si vende poi a cannata, ch’è di once 48, 
e la carne , e gli altri generi di piazza alla stessa ragione di once 
48 il rotolo. 

Alfonso diede la suddetta terra a Francesco Rodio di Catanzaro 
C nel 1675 fu conceduta a Donatantonio Motlola. • 

* Questa comune è compresa nel circondario di Tiriolo, distretto 
di Catanzaro , provincia di Calabria Ulteriore 2, diocesi di Nica- 
slro : ha la propria amministrazione municipale e 616 abitanti. 

AM ATR 1 CE — Città regia (a) in Abruzzo ultra in diocesi di Ascoli 
in Piceno dello Stato della chiesa, fra i gradi 4 b ,35 di latitudine. 
E situata in una quasi pianura , avendo un alto monte verso 
oriente chiamalo Pizzo, dov’ella va anche a distendersi , c nella 
sua pianura le scorrono duo fiumi , che hanno la loro origine dal 
suddetto monte. Il primo è il famoso Tronto , verso oriente , alla 
distanza di un terzo di miglio , l’altro Gorzano o Castellano dalla 
parte australe, che scaricasi nel primo. Del Tronto se ne farà 
parola altrove. Un tempo fu ella città ben fortificala , veden- 
dosi anche oggi le sue mura, con cinque porle. Fiu dapprima do- 
vette la medesima essere edificala con molta simmetria, avendodelle 
buone strade, e piazze per comodo de’ cittadini , ed una fontana 
in una di esse. Vi sono molle chiese, cd altri non Spregevoli edi- 
ficj , c vi si gode un’aria salubre. Fr. Leandro Alberti ( 1) la chia- 
mò nobil castello posto sotto la fontana del Tronto, e già si sa, 
ch’egli viaggiava per quei luoghi verso il 182 5 . Trovasi nella di- 
stanza di circa 20 miglia dall’Aquila, 7 dalla città di Arcuinoli, 0 
45 dal mare adriatico.I suoi cittadini ascendevano al numero di 700 
tra i quali non vi mancano di quelli addetti alle arti necessarie, e 
la massima parte è consecrala poi alla coltura delle terre, non 
compresi però affatto quelli delle mollissime sue ville. Nella nu- 


(a) Giustiniani t. 1. paR. 174» 1 79 . 

(1) Alberti nella Descriz. d'Italia p. 867, ed. Vcnez. 1577. 
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inerazione del i 532 fu lassala la sua popolazione, insieme però 
colle altre cletle suo ville, per fuochi 1216, in quella del i 543 per 
ijiii), nell'altra del iòdi persi 33 , nella quaria del iSgbper 1370, 
nella quinta del 1648 per 1886 e nel 1669 per 1001. 

Si vuole una città mollo antica edificala da’ Sanniti , allorché 
furono distrutti c dispersi da’ Romani ; ma iq non ho alcuno ino» 
nmncnto per affermare qua siffatta tradizione, non mancandovene 
ancor delle altre di nessuna sussistenza. Amnis Truentus deinceps 
est proximus , cui inius , ubi Castellanum Jlumen receplat , A- 
scultim Piccnum , caput regionis , adpositiun est buie •, dice il 
Cellario (1) ; ma non nomina Amalrice. Strepitosissime furono le 
controversie , clic si accesero tra i naturali della nostra città co- 
gli Aquilani sul principio del. secolo i 4 , specialmente per i leni- 
menti di Caippaneto c Campomainardo. 1 cittadini di Amalrice 
armali al numero di 4 °° nel i 3 i 8 si portarono nc’ castelli di Pc- 
dicino e di Rocca delle vene , posti nel distretto settentrionale 
del contado Aquilano , c posero quelli a fuoco ed a sacco. Gli 
Aquilani per vendicarsi si unirono al numero di 4 ooo, e marcian- 
do yerso Amalrice con trombe , pifferi e bandiere spiegate, com- 
miscro in quel territorio incendj e saccheggi , colla morte di molti 
di quo’ naturali. Questo fatto venuto a notizia di Carlo duca di Ca- 
labria , che come vicario generale del Re Roberto suo padre go- 
vernava allora questo Reguo , commessane un’ esatta, e diligente 
informazione, col volo e parere de’ suoi ministri commutò la pena 
corporale agli Aquilani, colla pecuniaria; obbligò dunque la città 
dell’Aquila al disborso di 6000 ODce d’ oro , ed il comune dell’A- 
mati ice once Goo. Un siffatto avvenimento si legge partitamenle 
nel diploma di esso Carlo spedito nell’anno i 3 i 8 die 21 octobris, 
2 indiclÌQuis regnorum dicti domini patris nostris anno 10 (2). 

Sappiamo da Francesco Guicciardini ( 3 ) , che questa stessa cit- 
tà fu presa da Gianiacopo Franco per lo Re di Francia ,■ e ciò eb- 
be ad essere nell’anno JÒ28, sapendo bene gli eruditi i grandi av- 
venimenti politici, e le rivoluzioni accadute appunto in quell’anno, 
descritteci da parecchi nostri storici a’ quali rimaudo il mio leggi- 
tore ( 4 ). Si sa ancora , che per la disubbidienza mostrata a Car- 
lo V fu posta a sacco dal principe Filiberto. 

Questa città ha sofferto ancora diversi danni dai terremoti , c 
specialmente nel i 638 , come avvisa il Bonito ( 5 ). 


(1) Geogr. Aut. lib. 2, cap. 9. 

(2) Ex Hcg. Caroti Ducis Catabriae. i3iS. Liti. L. E. fol. 6. a t. 

(3) Nell’ Istoria d’ Italia lib. 18, fol. 6i, ediz. Venez. iù’69 

(A) Tommaso Costa, Apologia del Regno di Napoli fol.iay.Parrini Tea- 
tro de’ Viceré , lom. 1, pag. 128. Franchi pag. 218. Berurdiuo Cirillo 
negli Annali deli’ Aquila , lib. 12, pag. 1170 seg. 

(5; Nella swa Terra Tremante , pag. 779. 
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Il territorio produce buoni grani , granoni , canapi e frutti in 
abbondanza, e gli abitatori fanno qualche commercio in Ascoli, 
e nell’ Aquila del sopravanzo delle loro derrate , oltre il sup- 
plire a quanto occorre per il loro vestiario. Passano puro nello 
Stato Romano con loro profitto ad esercitare varie arti in alcuni 
tempi dell’ anno. Vi è caccia di lepri , volpi , caprj , lupi , mar- 
tore, e similmente di pennuti , come di starne, beccacce , tortore 
ed altri uccelli. I possessori d’ industrie di animali nello Stato 
Pontificio, li portano a pascere nell’estate negli ottimi pascoli 
di questa terra. 

Vi è mercato in ogni sabato, ed una fiera a’i5 di luglio, nella 
quale concorrono le popolazioni de’ paesi circonvicini. I pesi e le 
misure , di cui si valgono , non differiscono gran fatto da quelle 
della nostra capitale. 

Nel suddetto suo territorio vi sono sparse diverse ville, o sieno 
piccioli casalolti,de’quali non ispiaccia di averne qui iloro rispet- 
tivi nomi.Sancipriano alla distanza di un miglio da essa città verso 
oriente, situata sopra un picciol colle ; Moscischi sopra un monti- 
cello; Nummisci, situalo tra selve; Arafranca; Sanlorenzo aPinaco; 
Magnone; Cornellonuovo sopra un aspro monte; Casteltrione alle 
sponde del Tronto; Preta; Castricchio; Villa Sanmartino; Fran- 
cacciano ; Villa Ferazza ; Villa Molitano ; Vouto ; Collecrela ; 
Villa Fiumatella; Collcpagliuco; Camposetacciaro ; Villa Prato ; 
Sommati; Villasantangelo; Villa-Faozzani ; Villa Gragnulo ; Pie- 
trara; Villa Rio; Villa S. Lorenzo; Casale; Cossi to;Collalto; Santo- 
masso; Villa Saletta; Rocchetta; Filetta; Poggio Vitellino; Le Con- 
che; Sanbenedelto li Colli; Sangiusta; Palarico, con due altre ville 
e Colle Moresco. Il mio leggitore ne avrà puranche i rispettivi arti- 
coletti ne’ proprj luoghi ; onde poter rimanere sempre più infor- 
mato della natura de’ loro territorj, dell’industria degli abitanti, 
con qualche altra cosa, non ispiaccvole a sapersi. Carlo III di Du- 
razzo concedè a questa città tulle le terre quae fuerunt Lelli de 
Camponischis comitis Montoni (i). 

Nel i486 il Re Ferdinando concedè alla sua università ob Jìde- 
litatem erga eum observatam la terra diCivita-Ducale , ch’era del 
contado Aquilano , con avergliela tolta per delitto di ribellione. 
Nel i336 Carlo V le concedè lutti i suoi privilegi e franchigie ( 2 ). 
Nel i538 la concedè poi ad Alessandro Vitelli suo capitano pe’ser- 
vizj prestatigli in guerra; e specialmente per la ribellione di Fi- 
renze , di cui era castellano (3). Nel i554 gli succedette Giacomo 
suo figlio (4) , e nel iì>86 la figlia di costui chiamala Beatrice (8) 


(1) Fase. 98, 2. fot. no. 
( 3 ) Quint. 14, f. 14L 
( 5 ) In Pet. relev. f. 1. 


(2) Quint. 1 1, f. 3 tt. 

(4jln reg. pet. relov. f. 54' 

18 
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moglie di Virginio Orsini. Nel 1606 a’20 ottobre Lalino Orsini de- 
nunciò la morte di essa Beatrice Vitelli di lui madre avvenuta aia 
novembre i 6 o 5 , baronessa del contado di Amatrice. Nel ibga 
per morte poi di Alessandro Maria Orsini nacquero gran 1 ■ 

tra i 6uoi creditori , la gran duchessa di Toscana Vittoria Mon- 
tefeltria della Rovere , e l’Impcrador Carlo VI intorno alla suc- 
cessione di questo stato, e ’1 nostro avvocatoGiuscppe Sorge scrisse 
per le ragioni di S.M. C. e C. per lo credito che rappresentava 
sul patrimonio dell’Amalricc contro il Gran Duca di Toscana. Na- 
poli 28 novembre 1720 in 4 - Nell’Archivio Al odiale (1) esiste un 
volume di alti fatti per rilevare i naturali di Villaprela, Capriccio, 
Casteltrione e Cornillo dello stato di Amatrice dalle guerre , che 
s’inferivano ad essi nel 1773 dalla mensa vescovi e di Ascoli. 

♦Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso suo n - 
me, del distretto di Città ducale, provincia di Abruzzo Ulteriore 2. 
diocesi di Ascoli nello Stato pontificio : ha 6S06 abil. e la propria 

amministrazione municipale. ,. i„., imn i: 

Nel circond. di Amatrice è contenuta la comune di Accumoii. 

Vi è una scuola fecondarla. 

È patria di Antonio dell’Amalrice , insigne filosofo e i lettore d 
legge canonica nello studio di Napoli nel secolo ib ; di RaUaelo 

Maffei famoso medico (a). . „ _ 

AMBLERI — È un ruscello vicino la Grazia , nelle campagn 
amenissime di Palermo. Si crede che in queste vicinanze «astata 
l’antica Jatis che diede soccorsi ai Romani contro 1 Carta mesi. 

AMBROCIO — Capo viciuo il fiume di Malpertuso e lo scaro 

di Scalaura , tra Pollina e Cefalù. T • 

S. AMBROGIO— Terra (b) in provincia di Terra di Lavoro, m 
diocesi di Montecasino, distante da Sangermano miglia 9. b allo- 
gala su di un colle, ove respirasi buon’aria. Nel i 532 fu tassala p 
fuochi 11, nel i 545 per 4 , nel itti per 16, nel i 5 9 5 per ib gel 
i 648 per i 3 , e nel 1669 per 16. Fu posseduta iu feudo dal Reai 

monistero di Montecasino. , 1 

♦ Questa comune è compresa nel circondario diRoccagugl elma, 
distretto di Gaeta, provincia di Terra di Lavoro, diocesi della Ba- 
dia de’Cassinesi di Montecasino: ha la prop. arerai, m. e iooba it. 

AMENDOLARA — Terra(c) in Calabria cura in diocesi di Anglo- 
uà e Tursi. È distante da Cosenza miglia 5 o c 3 incirca dal ma- 
re. Vedcsi edificata sopra una collina , e gode di buon aria. Si cre- 
de dagli scrittori Calabresi, ch’ella fosse l’antica Eracleopoli di 


(1) Stipo 16. Amatrice Voi. 1. N. 3 . 

(a) Del Re, descrizione degli Abruzzi. 

(b) Giustiniani, t. 8, p.280. 

(c) Giustiniani, t. primo, p. 175 e 180. 
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Strabono (i), il quale dopo di avere avvisalo , che Lagaria era 
uua città edificata da Egeo e da’ Focesi ; e dopo eziandio di ave- 
re lodato il vino Lagaritano , soggiunge : evvi poi Eraclea città 
un poco sopra il mare, e due fiumi navigabili. Ma questa descri- 
zione conviene a Folicaro situato sul mare , confinato dai fiumi 
Acri e Sinno (a). Pretendono inoltre , che mutato avesse il nome 
di Eracleopoli iu quello di Amendolara per la quantità di mandor- 
le, che si raccolgono nel suo territorio ( 3 ). Egli è certamente cre- 
dibile, che un paese surlo in territorio pieno di mandorle chiama- 
to lo avessero dalla più ubertosa produzione Amendolara. 

II suo territorio confina da oriente e mezzogiorno col seno e 
golfo di Corigliano, da occidente con quello di Trebisacce, in 
diocesi di Cassano e di Alessandria, e da settentrione con quelli 
di Oriolo e di Roseto. I suoi abitanti che ascendevano a io 3 g, 
ricavano dal suddetto territorio soltanto quantità di mandor- 
le e di olio di buona qualità, e tanto di vino, che non sem- 
pre è bastevole per lo proprio uso , ma da quella parte addetta poi 
alla semina , fanno ubertose ricolte di frumento. Gabriello Bar- 
rio ne loda mollo la fertilità del suo suolo , ed accenna alcu- 
ne sue particolari produzioni. I suoi cittadini nel i 53 a furono 
tassati per fuochi 36 i , nel i 54 ^ per 5 i 3 , nel i56i per 578, 
nel i 5 g 5 per i 65 , nel 1648 per i 5 o, e nel 1669 per 89. 

Sotto Carlo I d’Augiò ne fu padrone Tommaso de Barone ( 4 ). 
Nel 1627 fu venduta a Gio. Giacomo Pignatelli duca di Bellosguar- 
do perducati boooo ( 5 ). Fu finalmente posseduta dal ducadiMonle- 
leone principe di Noia e di Cerchiara, della famiglia Pignatelli. 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso suo 
nome, disi, di Casi rovi Ilari provincia di Calabria Citeriore, dioc. di 
Anglona e Tursi. Hala propria amm. mun. Avea 970 abit. nel 1816, 
io 3 o nel i 832 e 1267 nel 1837. 

Nel circondario di Amendolara sono contenute le comuni diCa- 
slroreggio, Farueta, Trebisacce, Albidona, Montegiordano, Roseto. 
L’intero circondario avea nel 18.87 abitanti 7844* 

Vi è una magnifica chiesa che apparteneva a’ Domenicani. 

Vi si celebra la fiera nell’ultima domenica di aprile ed altra 
nel, 4 agosto. 

E patria di 

Pomponio leto ( Giulio ) , Julius Pomponius Laettis , nac- 
que in Amendolara , città della Calabria alta o citeriore nel 
i 425 , come dice il testo francese, dal quale, siccome sparso di 


(1) Strabone lib. 1. 

(2) Vedi Cellario Geogr. Ant. lib. 2 , cap. 9, pog. 910. 

( 3 ) Vedi il Marafiuti lib. 4 , cap, 2S. 

( 4 ) Regest. isrj 3 , A. fol. 190. ( 5 ) Quint. 77, Col. 88. 

* 


Digitized by Google 



376 A M E 

molti errori, dorremo sovente allontanarci. Qual Tosse il vero no- 
me del battesimo di quesl’uomo.celebre, non si può ben accertare, 
come avverte nelle sue diligenti ricerche intorno la di lui vita A- 
postolo Zeno. Certo è solamente , che il nome di Pomponio fu da 
lui preso e sempre ritenuto per vaghezza di antichità. Quello di 
Leto o Lieto si vuole che lo aggiugncsse come allusivo a proprio 
umore ameuo e gioviale: di fatti, secondo le circostanze , lo cam - 
biò anche talvolta, ora in quello di Fortunato, ora nell’opposto 
di Sfortunato. Si è altresi dato qualche volta quello di Sahiao, 
alcuni lo nominano Bernardino ; ma non si sa, con qual fonda- 
mento il Popeblount lo appelli Petrus Calabcr. Ch’ei fosse ba- 
stardo della nobilissima casa de’ Sansevcrini, una delle più illu- 
stri del regno di Napoli, è indubitato; ma, fosse per vergogna di 
esser illegittimo, fosse per qualche altro motivo , egli serbò sem- 
pre un profondo silenzio circa la sua nascita e circa i suoi genito- 
ri. Michele Ferno Milanese, che fu uno de’ suoi amici, e dopo 
mortone fece l’elogio, racconta che alcuni i quali recavansi a Ro- 
ma per conoscere un uom sì famoso, faceansi talvolta ad interro- 
garlo curiosamente, chi, e donde fosse, ed ei rispondeva loro bru- 
scamente, di non essere già un leone o un orso, sicché avessero 
ad osservarlo si minutamente, quando ei niente cercava ad essi 
de’falti loro. La medesima stoica indifferenza mostrò pure verso i 
suoi congiunti, niente lasciandosi muovere dall'aura di partecipa- 
re della loro nobiltà. Richiesto da essi più volte anzi pregato istan- 
temente , perchè si recasse a vivere con loro , se ne disimpegno 
con questa breve risposta : pomponics lìetcs : Cognati s et propin - 
quia suis: Salutem. Quodpetitis fieri non potest : valete. Que- 
sto era bene un trattare cavallerescamente con parenti, che nulla 
avevano trascuralo per dargli una buona educazione, cd a’ quali 
era debitore de’progressi , che aveva fatti nelle scienze. Ma era 
ben naturate, che un uomo di carattere filosofico e totalmente di- 
sinteressalo, com’era Pomponio , pei comodi che avrebbe goduti 
vivendo qual bastardo in una specie di schiavitù in una casa ma- 
gnatizia, preferisse una vita indipendente c libera in figura di 
uomo ingenuo, benché non facoltoso, in Roma. Passato egli da 
giovinetto in quella metropoli , a cui ancora perciò erasi affezio- 
nato, ebbe nelle belle lettere due celebri maestri , Pietro da Mo- 
nopoli , poi Lorenzo Valla , sotto del qual ultimo profittò in guisa 
che alla di lui morte, seguita nel i 4^7 , tra i mollissimi di lui al- 
lievi fu riputato il più abile a succedergli nell’impiego d'istruire 

P ubblicamente la gioventù. In questo si esercitò egli, a riserva del- 
interruzione di pochi anni, come diremo in seguito, perdo spa- 
zio di 4-0 c più anni con tale impegno e diligenza, che ogni giorno 
sul far dell’aurora , c bene spesso con lume acceso, qualunque 
tempo facesse, andavasene dalla sua casa alla pubblica scuola. 
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Ivi con incredibile applauso venivano udite per più ore le sue 
spiegazioni degli autori della più pura latinità da un’afFollatissi- 
ma moltitudine di scolari che alfreltavansi a prender posto anche 
pria di giorno , perchè talvolta dovevano restar fuori all’aperto, 
tanto era straordinario il loro numero. A) l'intensissimo amore 
delle belle lettere accoppiò egli ancor quello dell’erudizione, spe- 
cialmente in genere di antichità, di cui era appassionatissimo, nò 
vi fu a’suoi tempi chi lo eguagliasse in esso. Permeglio coltivar», 
anche in maniera di piacevole ed onesto trattenimento, queste sue 
letterarie passioni , Pomponio istituì un’Accademia , alla quale 
ben presto concorsero i migliori letterali , che allora dimoravano 
in Roma. Nelle frequenti loro adunanze questi accademici pren- 
devano ad argomenti degli eruditi loro discorsi , le antichità ro- 
mane, le opere de’ migliori scrittori greci e latini, ed anche qual- 
che quistione filosofica. Ma l’entusiasmo che loro aveva ispirato il 
Leto per tutto ciò , che sapeva di antichità , le forinole gentilesche 
da essi usate per richiamare la pristina eleganza, i nomi profani 
da loro introdotti in vece di quelli del battesimo fecero insorgere 
contro la nuova accademia una fiera burrasca, che la dissipò e fu 
occasione di non lievi sciagure a’suoi membri, li pontefice Pao- 
lo II la rimirò , come una pericolosa adunanza d’uomini torbidi e 
sediziosi, nemici della religione e macchinatori di congiure: e quan- 
ti ne potè avere tra le mani , fece chiudere in prigione, e sogget- 
tò a tormenti, c Tolse di mezzo della Curia Romana (dice il Canen- 
> sio, scrittore della vita di questo papa) l’empia setta e le ree 
1 massime di alcuni giovani di corrotti costumi, che affermavano 
j la nostra Cattolica Religione esser più appoggiata all’astuzia di 
i alcuni Santi , che a vere e sicure testimonianze ; ed esser lecito 
1 ad ognuno, all’usanza de’ Cinici, il goder de’ piaceri , come pur 
» fossegli in grado. Anzi , disprezzando la religione medesima, 
i credevan cosa vergognosissima, il prender il nomedi qualche 
» Santo ; ed essi perciò, rigettato quello, che nel battesimo ave- 
» vano ricevuto, prendeano il nome da qualche Gentile. Pompo- 
» nio Leto (come è notissimo) fu il primo , che tenendo pubblica 
» scuola di grammatica in Roma, cambiò prima a se stesso, e poi 
» a’suoi scolari ed a’ suoi amici il nome. A lui si univano molli uo- 
ì mini arditi e lemerarj per modo, che giurarono di togliere la vi- 
1 la al pontefice. E avevano talmente sedotti alcuni giovani , che 
» se tosto non si fosse usata sollecitudine e diligenza , molli altri 
i ancora avrebbero trascinato a più enormi delitti. Ma , scoperta 
» questa congiura, tutti presero nascostamente la fuga, e quanti 
» furono sorpresi in Roma, senza riguardo alcuno furono condotti 
1 prigioni in Castel S. Angelo» — Ciò avvenne nel i 468 . Pompo- 
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nio allora trovava*! in Venezia , non sappiamo perchè colà trasfe- 
ritosi, provandosi solamente dal Zeno , che ivi trattenevasi già 
da tre anni in casa Cornaro. Egli veniva in singoiar maniera ac- 
cusato d’empietà e di ateismo , che non leggesse se non gli scrit- 
tori della pura latinità , sprezzando la scrittura ed i padri ; e che 
celebrasse la festa della fondazione di Roma , ed avesse innalzati 
altari a Romolo. Per le pressanti inchieste del papa fu arrestato, 
e carico di catene trasmesso a Roma. Nel primo costituito , sen- 
tendosi interrogare , per qual ragione mutasse il nome ai giova- 
ni : Che imporla a voi , rispose il Leto con imperterrita franchez- 
za e che importa al Pontefice , se io mi vuò chiamare finocchio, 
purché iu ciò non v’abbia nè frode nè inganno ? Era tale l’im- 
pegno di Paolo II in questo processo , che si portò egli reite- 
ratamente in Castello ad esaminare i prigionieri ia persona. 
Dopo tanto premure ed indagini , appena compiuto un anno di 
carcerazione , essi furono posti in piena libertà. Sarà egli mai 
credibile , che se fossero stati rei degli apposti gravi delitti , so- 
prattutto di miscredenza e congiura , ne fossero usciti liberi ia 
quel secolo e sotto un papa cosi zelante , senza neppure essere 
assoggettati a penitenze o mandali in esilio ? Si sarebb’ egli per- 
messo a Pomponio , preteso seduttore della gioveolù , il riassu- 
mer subito le sue pubbliche lezioni , come fece e le continuò poi 
sempre collo stesso ed anche maggior applauso di prima? Anzi 
perdi lai opera ancora qualche tempo dopo , ritornò in piedi 
la stessa Accademia , benché mutatone il nome in quello di So - 
dalitas Lileraria. Da questa società letteraria appunto , capa 
della quale era sempre il nostro Pomponio , venne solennemen- 
te celebralo noi di 20 ottobre i 483 l’anniversario ( Natale ) del- 
la città di Roma. Jacopo da Volterra descrive la formalità e la 
pompa di tale festa , l’intervento ad essa di molti autorevoli per- 
sonaggi , e la molla politezza , con cui venivano servili iu tal 
occasione tutti gli accademici e letterati ; aggiugnendo cha 
tale adunanza era stata onorala di un imperiale diploma. Sulle 
tracce del Valeriano dicono i Francesi comunemente , che sul 
finir de’ suoi giorni , si ridusse a tale povertà , che dovette far-^ 
si portare all’ospedale , ed ivi morì miserabile in età di 70 an- 
ni, lo che seguì nel 9 giugno i4g8 , e non i 4 g 3 come dicoa es- 
ci. Il Sabellico ed il Ferno , che furono suoi scolari ed intimi ami- 
ci , scrissero la Vita di Pomponio immediatamente dopo la di lui 
morte, e niuno d’essi fa motto di questa estrema indigenza. Anzi 
il Ferno racconta , che ad un certo Mattia prediletto tra suoi 
scolari, lasciò l’intera sua eredità , poco bensì considerevole , per- 
chè consistente in pochi libri e mobili , un picciol podere ed una 
cnsuccia , ma bastante perchè non si dica che morisse miserabile. 
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Oltre di che Aon par verisimile, che i molti ed affettuosi suoi ami* 
ci lo avessero abbandonato ne’bisogni dell'ultima infermità; quan- 
do poi fecero celebrare con istraordinaria pompa ledi luì esequie 
accompagnate daU’universal dolore. Donde abbia raccolto il Chau- 
sepiè la notizia che il Leto fosse maritato, e da Rosa Alesi sua 
moglie lasciasse due figlie , Fulvia e Nigella, poi appellata Me* 
lauto, così versate nelle lingue e morte e vive, ed esperte nella 
musica e nella poesia , noi sappiamo. Sembra bensì inverisimile, 
che se ciò fosse , i citali due scrittori , il Zavaroni , il Zeno ed al- 
tri non ne avessero fatta veruna menzione , e che avendo egli 
due figlie così degne di lui , le avesse private della picciola sua 
eredità per lasciarla ad un estraneo. Quanto alla di lui religione 
alcuni l’anno trattalo da miscredente e reo d’empietà, almeno sin 
verso la Gue de’suoi giorni; ma l’esito, che abbiam accennato del 
suo processo e la continua sua dimora in Roma col delicato impie- 
go d’istruire pubblicamente la gioventù, sembrano bastantemente 
avvalorare la testimonianza del Forno , il quale per molti anni fu 
intimo suo conGdente , ed attesta ch’ei sempre visse piamente e 
morì con sentimenti di singoiar divozione. Gli cncomj che gli fan- 
no il Platina, il Poutano, il Sabellico, il Poliziano, il Beato Re- 
nato , Pietro Martire d’Anghiera , Paolo Cortese ec. deggiono 
prevalere alla sprezzante maniera, con cui ne parla il Vives. Mo- 
strò, è vero, una certa soverchia affettazione e quasi superstiziosa 
ammirazione per l’antichità , ma questo non è poi gran difetto in 
confronto delle tante sue buono doti. Quantunque sembrasse d’un 
carattere alquanto singolare e bizzarro, era nondimeno buon ami- 
co, affettuoso e socievole. A primo aspetto severo e rozzo , pareva 
anche nel parlar famigliare lento e stentato; ma quando parlava 
publicamente , non v’era chi ragionasse con più piacevole e più 
felice eloquenza. Sobrio e frugale, quanto mai possa dirsi, sempli- 
ce, anche quasi all’eccesso, nella sua maniera di vestire , nemico 
dell’adulazione e del fasto, appena mostrava di conoscere i grandi. 
Nulladimeno tutti facevano a gara nell’onorario e nel sommini- 
strargli denaro e qualunque altra cosa di cui abbisognasse : a 
tale clic in contingenza della sedizione suscitatasi in Roma sotto 
il ponliGcato di Sisto ìv nel i484i essendo stata posta a sacco tra 
le altre anche la casa di Pomponio , che rimase spogliato di tull’i 
libri, mobili e sino de’siioi abiti stessi, tante cose gli furono inviale 
in dono dagli amici e dagli scolari, che ben presto si vide prov- 
veduto, anche meglio di prima. La sua passione per lo studio del- 
l’antichità non aveva pari. Viaggiò una volta per vedere que’ paesi 
del Tanai (oggidì Don, che divide l’Europa dall’Asia) , che da 
Strabono non erano siali descritti; ed avrebbe anche bramato di 
passare uell’ludic; ma gli rincrebbe il restare lungamente lontano 
da’suoi amici di Roma. In delta metropoli non v’era edificio, mo- 
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nuraento 0 altra vestigio di antichità , di cui Pomponio non avel- 
ie notizia e non sapesse render ragione: andavasi sovente aggiran- 
do pensieroso fra quelle anticaglie, ed arrestandosi a qualunque 
cosa nuova gli cadesse sotto gli occhi, rimaneva a guisa di estati- 
co, e talvolta piangeva per tenerezza. Ma se perciò fu meritevole 
di lode, non devesi però dissimulare il biasimo , che incorse per 
aver inventate e finte alcune iscrizioni, facendole passare per vere, 
come tra le altre il testamento di Lucio Cuspidio e l’epitafio del 
posta Claudiano. Tale almeno è la taccia , che gli si dà comune- 
mente, quando non volesse di lui pure pensarsi, che fosse stato in- 
gannato da chi per avidità di guadagno spacciava merci non vere, 
com’è avvenuto talvolta ad altri anche non poco versati in tal ge- 
nere. A Pomponio parimenti si attribuisce con certezza la lode di 
avere renduto a Roma il teatro, di cui era priva da sì gran tempo. 
Varie commedie non solo di Terenzio e di Plauto, ma ancora mo- 
derne, fec’egli rappresentare da’suoi accademici e in propria casa 
e in caslel S. Angelo e nel Quirinale, con gran concorso di cardi- 
nali, prelati, ed altri distinti personaggi, e sino talvolta dello stes- 
solnnocenzo vm; dovendosi però avvertire, che ciò facevasi in sa- 
le accomodate a posta o in teatri posticci, poiché in que’tempi an- 
cor non v’era in Roma alcun teatro stabile. Le opere di quest’uo- 
mo singolare per più titoli, tulle scritte in latino sono: I. Corri • 
pendium Hìstoriae Romanae , ossia Storia degl’imperatori Ro- 
mani dalla morte di Gordiano il Giovine sino all’esilio di Giu- 
stino ni , i588 in f. e Venezia (499 * n 4 - U Vossio dice , che vi 
si trovano molte cose, le quali non sono punto negli altri storici, 
e che l’autore aveva ricavate dagli antichi panegirici. II. Uu libro 
De Magistratibus Romanis, in 4 ~ HI. De Sacerdotiis , de Legi- 
bus ad M. Pantagathum , in 4- Queste tre opere furouo tradotte 
in italiano da Francesco Baldelli, e stampate unitamente, Vene- 
zia pel Giolito i549 in 8. libro raro. IV. Un opuscolo De orli i 
Mahumedis, ove tratta dell’origine e delle prime imprese di Mao- 
metto, inserito in una raccolta di varie opere su tale argomento, 
Basilea 1 1)33 in f. V. De Romanae Urbis refusiate, ossia De an- 
tiquitatibus Urbis Romae, Roma iSiò in 4- opera che da alcuni 
credesi supposta a Pomponio. Altri dicono, che l’avesse fatta sola- 
mente per suo uso privato, senz’animo di produrla al pubblico, 
poiché vi manca quell’eleganza e quella purezza, che scorgcsi nel- 
le altre sue produzioni. VI. Vita Stalli poetae et patris ejus : ed 
un opuscolo Bearle Grammatica, Venezia i4&4 in 4- VII. Varie 
edizioni di Sallustio , di Plinio il Giovine , di alcuue opere di Ci- 
cerone ec. Il Leto era diligente indagatore di scritti antichi; ma 
si pretende pure che nella sua edizione di Sallustio cangiasse mol- 
te cose contro la fede de’manoscrilli. Vili. Illustrò altresi con eru- 
dite note e contenti le opere di Columella , di Varrone, di Pom- 
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peo Pesto , di Nonio Marcello , di Quintiliano , di Virgilio , i qua- 
li conienti pure sono in gran parto stati impressi. Alcuni con altri 
di lui Opuscoli diversi sono rimasti inediti e periti totalmente (a). 

AMENDOLEA o Amendolia e Meudolaia — Terra (b) in Cala- 
bria ultra in diocesi di Dova, da cui ne dista miglia 4 > n circa , 20 
da Catanzaro, capitale della provincia, e 4 dal mare. Si vuole an- 
tichissima, e surta dov’cra Peripolium città nominata da Tu- 
cidide (1). Vogliono ancora che questa città fosse la patria del 
rinomatissimo statuario Prassilele , e per conseguenza doversi 
dare la gloria al suolo di Amendolia di esservi nato quel gran- 
d’uomo , di cui parlano Cicerone (2) , Strabone ( 3 ) , Valerio 
Massimo, Properzio , Pausania e Plinio, che scrive: Admiralur 
et Praxileles , qui et quinque volumina scripsit nobilium ope- 
rimi in foto orbe. Natus Me in Graeciae ltaliae ora, et ci- 
vitate romana donatus cum iis oppidis ; ed altrove ( 4 ): Atque , 
ut omnia de speculis peragantur hoc loco , optima apud majores 
fuerant Brundisina stanno et aere mixtis praelata sunt argen- 
tea. Primusfecit Praxiteles magni Pompei aelate , ec. Vi è però 
ancora chi dice che la patria di Prassilele fosse Pagiopoli nelle vi- 
cinanze di Locri ( 5 ) (c). 

Nel suo territorio vi erano tre casali , cioè Regude , Rocca e 
Gallico, che da’Calabresi son detti in latino Bigudum, Arocha et 
Gallicum. La sua fertilità è molto decantata, come anche i suoi 
formaggi, il mele ed i lini. Avvisa il Barrio, che vi nascea la pie- 
tra frigia, di cui fa menzione Plinio, e soggiunge in hoc agro pro- 
veniunt et asparagi omnibus anni mensibus . In oggi però le sue 
produzioni consistono in frumento, e vi sono de’ pascoli , esseudo 
gli abitanti addetti tutti aU’agricollura ed alla pastorizia, con qual- 
che poco d’iudustria di cavar la seta. . 

Un tempo facea una popolazione molto maggiore di quella, che 
ha al presente. Nella numerazione del i 532 , vedesi tassata per 
fuochi 3 oi, nell'altra del i 545 per 48 o, nella terza del 1 565 per 
4ta> nella quarta del i 5 q 5 per 290, nella quinta del 1648, per 
220, e nell’altra del 1669 per 252 , sempre però inclusa la pu- 


(a) Dizionario storico degli uomini illustri, t. ai. 

(b) du3Tmianì t; T^tt- 180 a 182. 

(i) CltwerróU. Ajiì._L 4, I’®.?- >3o3. (a) Do divination.lib. 1. 

(3) Strabone lib. 9 , ove paria della statua di Cupidinc scolpila di mano 
digrassitele oflerta a’ Trspicsi da diceria cortigiana, come qucllla, ch'ora 
della stirpe loro, la quale dal proprio maestro l’avca avuta in dono. 

(4) Lib. 36. hlst. natur. cap. 5. in fin. 

(li) De anlìquit. el sic. Calubr. 

(c) Vedi in fiuc di questo articolo. 
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polnzione de'suoi casali. Ella era di rito greco, e tuttavia il par- 
roco porta il nome di protopapa. 

11 terremoto del 1783, danneggiò noti poco questa terranei 
suoi edificj , e la stessa rocca su di cui vedcsi edificata videsi apri- 
re, secondo avvisa il Yivenzio (1). Vedi Africo e Bova. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Bova , distretto 
di Reggio, provincia di Calabria Ulteriore 1, dioc. di Bova: ha 363 
abit. e per l’aaiministrazione municipale dipende da Condofuri. 

È patria di 

pasitele , celebre artefice specialmente in genere di lavori in 
rilievo e dii cesellature in argento. Era nativo della Magna- 
Grecia, e venuto a Roma, ottenne, a riguardo de’ suoi talen- 
ti, la cittadinanza romana. Distinguevasi in quella metropoli del- 
l’universo a’ tempi di Cicerone, il quale fa menzione ed elogio 
d’un ritratto, da questo artefice mirabilmente rappresentato al na- 
turale, del comico Roscio nella sua culla nell’istante, in cui la 
sua nutrice lo trovò avviticchiato da un serpente. Tra le di lui sta- 
tue Plinio esalta un Giove d’avorio, che vedovasi nel palagio di 
Metello. Ne’ suoi lavori in argento rappresentava per lo più sog- 
getti mitologici ed eroici. Secondo lo stesso Plinio , era altresì in 
molta stima come letterato, ed aveva composta in cinque libri la 
descrizione di tutte le famose produzioni dell’arte sparse nell’uni- 
verso. Da tutte le riferite circostanze, scorgesi, quanto grande- 
mente sieno andati errati coloro , che hanno confuso Pasitele con 
prassitele, da lui tanto diverso (a). 

AMENDOLIA — Vedi Piscopio. 

AMESANO — Questo fiume (b) detto oggi Iudicello ed aulica- 
mente Amenanus, scorre presso Randazzo, a mezzogiorno di Cata- 
nia — Suole di tanto in tanto sparire e seccare per più anni. Ovidio 
disse nelle Metamorfosi: /iaec non Sicanias volvens Amesanus are- 
nai: nane Jluit , inter dum suppressis fontibus aret. 

AMINE! — Colli Arainci (c) furono denominati dagli antichis- 
simi nostri avi quelle alture, o sieno colline, che circondano la città 
di Napoli. Scrive Galeno : Aquosae vero consistentiae ( vimini ) 
sani Adriamm, et Sabinum,el Al 6 anum,et Gaurianum , et T A li- 
se uni, et Napolilanum Aminaeum, guod in locis Neapoli vicinis 
gignitur, unde etiam ila id nominant. A me pare che non avesse 
bisogno di alcun comento il recalo lesto di quel celebre medico per 
farci sicuri , che le colline intorno a Napoli prsductfwgno il vi- 
no Amiueo. Un passo di Macrobi o (a^Etfsrpotrcbbo però-far du- 

(1) Nella pag. 363 , dell’Istoria e teoria de’ tremuoli di Calabria ec. 

(a) Nello stesso errore è incorso il Giustiniani, come si è veduto di sopra. 

(hi Ortolani, diz. di Sicilia. 

(c) Giustiniani , tom. scp. (a) Satura, lib. a, cap. 16. 
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bitare, poiché dice : Amine! fuerunt, ubi ntinc Falernum. Il Mar- 
torelli non pertanto fa vedere erroueo un tal passo , e sostiene do- 
versi leggere Phalerum , in vece di Falernum , e quindi vorreb- 
be che il colle Amineo fosse stato Posilipo , ma egli stesso fu di av- 
viso che dapprima venne nominato Palerò , indi Leucoges e poi 
Mergellinas : in qual tempo lo vorrebbe poi benanche nominato 
Amineo? Il celebre Andrea Bacci (i) fu dello stesso sentimento. 
Ma se l’Amineo faceasi ne’ luoghi vicino a Napoli , non deesi in- 
tendere per lo solo Posilipo ma bensì in tutte le altre alture del 
circondario di Napoli, e come egli stesso il Martorelli dice di es- 
sersi nominati Aminei tutt’i colli da Mergellina in poi per la pro- 
duzione che vi si faceva di quel vino tanto decantato dagli scritto- 
ri delle cose agrarie, lo franco direi , che tale produzione di otti- 
mo vino facevasi generalmente ne’ colli tutti, che sovrastano a 
Napoli , vai quanto dire da Posilipo girando per l’Ermio, Capodi- 
monte, Santa Maria del Pianto, ed in altri colli più piccioli inler- 
medj , essendo tutti esposti a mezzogiorno , e della stessa natura 
vulcanica. E se in oggi nel solo Posilipo si fa vino generoso e de- 
licato, oltre che in questo solo sito si usano le vigne, in tulli gli 
altri gli arbusti per isgombrare il terreno a fare altre produzioni, 
e a ben profittare, lo hanno reso molto debole col soverchio in- 
grasso, e per conseguenza niente più alto alla produzione di ge- 
neroso vino. Dippiù potrebhesi far migliore , se si badasse no» 
tanto al molto quanto al buono. Forse nell'antichità l’Amiueo 
riusciva più generoso in uno , che iu altro luogo. Virgilio scri- 
ve. (a). 

Sunt et Jtninae vites , jìrmissima vinai 

Sarei lungo e nojoso se volessi qui raccogliere tutte le autorità 
che ci attestano la celebrità del vino Amineo. Oltre dell’elimolo- 
gia, che dà a’nostri colli lo stesso esimio scrittore spiegando la 
voce : verax, nutritius , e propriamente ferace in produrre, ed 
apponenendosi al geografo Cluverio, e al nostro Pellegrino , egli 
le ha quasi che tutte raccolte, e ci fa istruiti di essersi appellato 
puranche Trehellico, e per ultimo rileva , che le uve Aminee era- 
no bianche e nere. 

Non intendo affatto quel che dice Palladio : Loca naturavi 
plerisque vitiòus mutant ; solae Amineae , ubiqumque sint , vi - 
tium pulcherrimum reddunt. Come mai poleano avere questa pro- 
prietà di dare la stessa buona produzione in ogni terreno, in coi 
erano piantale? il terreno contribuisce sempre alla buona o catti- 
va produzione. Con meraviglia si è inteso da un moderno scritto- 
re, che la terra non ad altro essenzialmente contribuisce i ° che servir 
di sostegno alle piante affinchè la parte superiore possa restar libera 

fi) De naturali vinorum I Ustoria , lib. 5 , pag. ai 9. 

(a) Georg, lib. a , v. 97. 
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ANACAPRI — Casale Regio (a) della città di Capri. Trai più ame- 
ni e deliziosi luoghi , che veggonsi in quell'isola , è certamente il 
maggiore. Egli è situalo nel più allo della medesima, siccome lo 
indica lo stesso nome , che gli venne dato , non altro significando, 
che Capri superiore. Vi si ascende per mezzo di 55 a scalini tagliati 
ad arte nel vivo del monte, più o meno elevati. In capo di 3oo 
di essi gradini vi è una cappella , ed un picciolo terrazzo , che do- 
mina tutte le vicinanze, ed in fine di quella scalinata vedesi una va- 
sta pianura, intorno a cui evvi un parapetto , che termina in uno 
spaventevole dirupo. Si trova pure un altro luogo per salire dal 
basso dell’isola all’alto Anacapri , ma è serbato a pochi agili iso- 
lani (b). 

L’aria che vi si respira è molto elastica , ma non proficua per 
tutti. Quanto è piacevole lo slarvi nelle giornate sereno , altret- 
tanto poi riesce nojoso, quando vi si agita il vento, o qualche tem- 
porale, massimamente se viene accompagnato da fulmini. 

Nel territorio vi sono molte vigne ed oliveti , le cui produzioni 
sono eccellenti. Il vino è però tutto bianco, a differenza di quello 
del basso dell’isola, il quale è rosso. Tutti i fruiti riescono di buon 
sapore, e quella parte , che si semina a grano e legumi , dà pure 
delle fertili ed abbondanti ricoltc. Non hanno altr’acqua, cho 
quella, la quale si raccoglie nelle cisterne: egli è questo un gran 
male. Per aversi acqua di pozzo, deesi calare in Capri. Le donne 
però, per sole tre grana ne vanno a prendere un vaso, niente lo- 
ro rincrescendo di calare e salire la della scalinata per si poco 
prezzo. 

All’intorno di quelle montagne vi si veggono de’ ruderi di anti- 
che fabbriche, e specialmente quelli di un anfiteatro, opera del- 
l’alta antichità , ed altri di un castello de' tempi di mezzo. Nella 
marinella di Anacapri vi era un monistero di monacheTeresiane, 
la cui chiesa è di un’architettura molto graziosa , avendo il pavi- 
mento di mattoni, o sieno riggiole non meno vago, perchè dipinto 
dal celebre Solimene. 

Gli abitatori ascendevano a circa i5oo.Essi godono di un'ottima 
salute , e ritrovasi tra i medesimi una bellezza, che affatto non può 
trovarsi in quelli di Capri. Non vi mancano alcuni deH’elà di 90 
e zoo anni, che tuttavia resistono al travaglio, come se fossero 
nell'età più florida e robusta. Tra i medesimi vi regna una somma 
pace. Amano l’ospitalità. Il furto è loro ignoto ; e ciascuno soc- 
corre per quanto può il proprio simile, senza il menomo interes- 
se. Si trovano alcuni di quegli abitanti , i quali in tutto il corso 
di lor vita, non sono mai scesi nel basso dell’isola, perchè 


(a) Giustiniani, t. 1 . p. iS3, e 1 84-- 

(b) Con molla gentilezza, paragonati dal Giustiniani a capre selvagge. 
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generalmente non si confanno cogli abitanti della città medesima, 
dispreizandoli come uomini maliziosi e fraudolenti. Riescono as- 
sai bene nell’arte di marinaj , ed hanno le migliori barche, e fel- 
luche nella loro separata marina, per la pesca e pel traffico. Que- 
sta popolazione certamente è molto felice , e sembra, ch’ella sola 
ponga in pratica quei dello de’ filosofi: chi si contenta, gode (a). 
Vedi Capri. 

* Nel 1808 regnava in Napoli Gioacchino soldato vivo,edinCa* 
pri slava a presidio Hudson Lowe co’ due reggimenti Reai Corso 
c Reai Malta. Erano nell’Isola parecchi siti sicuri , le eminenze 
di Acanapri ed il forte maggiore con quelli di S. Michele e di 
S. Costanzo. Parliti da Napoli e da Salerno, e governati dal Ge- 
neral Lamarque andavano Francesi e Napoletani alla fazione 
dell’isola. Posto piede a terra, per mezzo di scale uncinate, non 
senza grave difficoltà perchè gl’ Inglesi si difendevano risoluta- • 
mente, s’impadronirono di Anacapri: vi fecero prigioni circa 100 
soldati di Reai Malta (b). 

Questa comune è compresa nel circondario di Capri , distretto 
di Castellammare, provincia di Napoli, diocesi di Sorrento: ha la 
propria amministrazione municipale: avea nel 1816 abitanti 1725, 
enei i833, i5a4. 

ANAPO — E fiume (c) nella Valle di Nolo: sorge nella campagna 
di Galfaro e Buscemi. Era dagli antichi venerato sotto figura 
umana. Ha origine dal fonte Bufalo, ond'è che viene anche chia- 
malo con questo nome, e finisce nel seno del porto grande di Si- 
racusa. 

ANAZZO e Torre di Anazzo — Vedi Monopoli. 

ANCELLARA — Vedi Angellara. 

ANCHERI — Villa (d) della Regia città di Sorrento , unito al- 
l’altro villaggio di Majano , avendo insieme le loro popolazioni 
una sola parrocchia sotto il titolo di S. Agnello. Vedi Majano. 

ANCINALE — Fiume (o) della Calabria ulteriore. Erra il P. 
Fiore scrivendo che nell’antichità si fosse appellato Cecino: non 
ebbe molta dimestichezza cogli antichi scrittori. E infatti niente 
a proposito cita Pliuio, che nomina quel Gume parlando dell’agro 
Locrese e de’ suoi fonti , ove dice : in ea ora fiumina innumera 
sed memorata digna a Locris Sacra. Nomina poi i fiumi naviga- 
bili: Amnes ibi navigabiles Caecinos , Crotalus , Semirus , A ra- 
di a , Targines , delle quali parole non so come potè trarre 

(a) Questi sentimenti del Giustiniani sono da conservare per la dipintura 
de’ tempi c de’costumi, ma il prudente lettore dee porre a calcolo le cose ed 
i luoghi. 

(b) Botta, Storia d’Italia dal 1789 al i8i 4; t. 4i Uh* *3. 

(c) Giustiniani t. x, p. i85. (d) Giustiniani t. sep. 

(e) Giustiniani, tom. sep. 
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che il Cecioo Pliniano sìa quello che in oggi appellano Ancinale, 
Ma se avesse bene riscontrati Strabone c Pausauia , avrebbe ri- 
levato che quel fiume detto AXxt/OS, dal secondo si dice R a/xuoi, 
parlando amendue i suddivisati scrittori delle cicale le quali da un 
lato erano mutole, dall’altro stridole; proprietà, che mai si è data 
a quelle dell’ Ancinale , essendo dall’Alece di sito assai diverso. 
Or l’Ancinale ha la sua origine nelle montagne di Sanstefano e 
dalle altre di Satriano, accresciuto dal fiume Alba, passa tra Sim- 
bario e Cardinale, indi tra Goliato e Satriano, e va finalmente 
a scaricarsi nel mare, e propriamente nel Golfo di Squillane. Vi 
si fa della pesca di cefali, anguille ed altri pesci. 

. ANCRI — Fedi Augri. 

ANDALI. — Terra (a) in provincia di Calabria ultra in diocesi di 
Belcastro , la quale è distante da Catanzaro miglia 22 in circa, 8 
dal mare ionio , e 2 da essa Belcastro. Ella è situata alle falde 
degli Appennini , e propriamente in un declivio , e vi si respira 
buon’aria. I suoi abitatori al uum. circa di 700 son o Albanesi, on- 
de mi do a credere , che l’epoca di questa terra fosse de’ tempi 
appunto di altri paesi abitali dalla stessa uazionc , come Barile , 
Maschito ec. cioè sotto Carlo V o posteriormente. Vi si fabbri- 
cano rozzi panni di lana , di cui si vestono gli abitanti. Vedi Bei- 
castro. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Cropani, distr. 
di Catanzaro, provincia di Calabria Ulteriore 2 , diocesi di S. Se- 
verina, ha 686 abitanti e la propria indipend. amministraz. 

ANDRADA — Vedi Ferrante Ruiz de Castro, Contedi Lemos 
ed Andrada , 28° viceré di Napoli. 

ANDRADA — Vedi Pietro Fernando de Castro , Conte di Le- 
mos ecc. 3i° viceré di Napoli. 

ANDR ANO. — Terra (a) in provincia di terra d 'Otranto in dio- 
cesi di Castro , dajla quale città è distante miglia 4 circa , e da 
Lecce miglia 3o. È posta in luogo piano. Nel suo territorio vi sono 
de'vigueti, ed oliveli, da’quali ne raccolgono buoni prodotti. Ella 
è sempre stala scarsa di abitatori. Nella numerazione del iH 32 fu 
tassala per fuochi i3, nel i545 per lo stesso numero , nel i 56 i 
per 18, nel i 5 9 5 per 26, nel 1648 per io, e nel 1669 per4o ; D| 
poi ascesero a circa 600 i suoi abitanti , che son coltivatori di 
quelle campagne, e commerciano le soprabbondanti loro derrate 
con quelli di altri circonvicini paesi. 

Pietro de Hugoth possedè questa terra (1) , e poi al di lui suc- 
cessore Riccardo de ITugot , e non già Rxzzaodo de Hungel (2), 
gli fu tolta per delitto di fellonia , e data in dono a Daniello de 


(a) Giustiniani t. 1, p. 18$. (b) Giustiniani t. 1, p. '8J a 187. 

(1) Regest, i 3 io ei 3 u. Afol. a 5 s. (a) Regest. i 38 i, fol, 174. 
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Castello , con un’altra, cho ancor possedea lo stesso ribelle. Nella 
donazione fatta ad esso de Castello , si dice , darsegli Castra 
Busandi et Androni in terra Hydrunthi (i). Fu posseduta dalla 
famiglia del Balzo , come di già fu da me altrove avvisato (2). 
La Regina Giovanna II l’assegnò con moltissimo altre terre a 
Giacomo viro suo prò honorabili vita ducendo ( 3 ). Gio. Anto- 
nio Ursino principe di Taranto la donò a Gio. Antonio Saraci- 
no. Nel 1606 Gio. Tommaso Saracino la vendè a Galeotto 
Spinola genovese per due. 3 oooo. Nel 1618 fu venduta ad 
istanza de’ creditori , col feudo di Toricella ad Alessandro 
Gallone. Nella tassa del 1648 1 e nell’altra del i 64 g , trovo : Ab- 
bate de lo Mito per la tassa del tari 1. 16, per quattro vas- 
salli possedè ' nella terra di Andrano ; deve di adotto per anno 
d. 2. io *4. 

Fu posseduta finalmente dal principe di Maranoài casa Carac- 
ciolo. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Poggiardo di- 
stretto di Gallipoli, provincia di Terra di Otranto, diocesi di 0 - 
tranto ; ha 827 abitanti ed amministragiìme municipale sua pro- 
pria. 

ANDRAONF. — Fedi Alanno. 


(1) Regest. i 4 oi, fol. 147. (2) Nell’Artic. Accadia. 

( 3 ) Regest. i 4>5 , fol. 67, a t. Il secondo è un ordine diretto al Gran 
Camerario, Tesoriere, Erarj , od altri ufiziali, e specialmente a Raimondo 
Casst'ano AìNapolt comm. della provincia d 'Otranto di pagare in benefizia 
di Giacqmo di’ Aragona lutti i proventi d’introiti , clic apparteneano alla 
Regia Corte sulle terre del principato di Taranto, le quali particolarmente 
si descrivono , per qualunque causa sino alla somma di ducati iSooo d’oro 
assegnali al detto Re Giacomo per suo mantenimento. Traile terre vi è An- 
drano. Quest’ordine è spedito dal Castelnuovo di Napoli 1 norembr. XII, 
md. i 4 > 8 . 
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ANDREA CARAFA 

CONTE DI SANTA SEVERINA 

LUOGOTENENTE DEI, REGNO DI NAPOLI 
Vili NELLA SUCCESSIONE DEI VICERÉ, II SOTTO CARLO V. 

( Succedette a Carlo di Lanoy e fu sue ceduto da Ugo di Moncada ) 


Fo il primo Italiano che sotto la Monarchia Spagnuola occupasi 
se la prima sede nel Regno (a). Fu gran soldato nella sua gioven- 
tù , gran politico in vecchiezza. 

Partitosi adunque dal regno il viceré Carlo di Lanoy, fu so* 
Btiluito il Conte , per ordine di Carlo V, con titolo di Luogo- 
tenente Generale al governo a’ 20 del mese d’ottobre del i 523 . 
Giubilò la Città per l’onor segnalato , che riceveva nella persona 
d'un suo figliuolo , e volendo mostrarne un segno di gratitudine 
al Principe, gli donò cinquanta mila ducati (b) pe’bisogni delle 

g uerre allora correnti , come si vede dalle lettere sottoscritte da 
aleazzo Cicinelli , Col’Antonio Carmignano, Antonio di Som- 
ma, Alessandro di Costanzo, Gentile della Tolfa, Salvator d’Ales- 
sandro e Jacovello Brancaccio. Solo fra Io acclamazioni comuni 
spiacque ciò sommamente a Giovanni Carafa Conte di Poli- 
castro , che come Signore più antico del nostro conte tra quei 
di questa illustre famiglia, quasi ilbaston del comando fosse dovuto 
aH’aotichità della casa , non alla maturità del senno , vedovasi 


(a) < Dom. Ant. Parria! nacque in Napoli nel i 64 » , e<l a ò’o anni , cioè 
nel 169* pubblicò il suo teatro de’ Viceré. Egli vi prende il tuono di pane- 
girista ; manca or di esattezza , or di sincerità , e sempre di precisione , di 
grazia e di eleganza : in molti luoghi non eccede il merito di comunal ga- 
zeltiere. Non pertanto il suo lavoro è pregevole per averci conservata la 
gloria non solo dei 1 G.° secolo, ma del 17. 0 ed è stato in gran parte trasfuso 
nell’opera insigne di Pietro Giannone >. Cosi esprimesi il Signorelli nel t. 5 
della sua Coltura delle due Sicilie. —Io dunque nel lessero la storia de’ Vi- 
cerò, mi avvalerò della critica del Giannone , alleggerendo il Parrino del- 
le bassezze c delie Involiti , c conservando solamente quanto più è atto a{ 
presente oggetto e per la speciale conoscenza de’ monumenti e de’ costumi 
del tempo. 

(b) Sotto lo specioso nome di donatici , il Regno fu orribilmente aggrg. 
vaio dalle imposizioni , fino a ebe si rendette generale la miseria. 

li. 19 
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mal volentieri allontanato da questo grado. Quindi è che fece 
tutti gli sforzi possibili , perchè ne fosse Andrea rimosso ; al 
quale effetto, benché se ne fosse rallegrata la Città tutta , ad ogni 
modo per mezzo de’ suoi amici, procurò lettere dalle Piazze, che 
furono con Ferrante di Sangra inviate al Lanoy , per suppli- 
camelo. Ma fattone da questo l’Imperatore avvisato, così che le 
querele de’Scggi erano effetti di passioni particolari , mentre non 

S otevasi , senza calunniare il suo merito, trovar personaggio nel 
legno, che fosse del Carafa più abile a governarlo, rimase il 
tutto dall’imperadore approvato con maggiore sua gloria. 

E furono questi detti comprovati coll’esperienza ; conciossiaco- 
sachè speditosi dal re Francesco Primo di Francia, mentre trova- 
vasi nel Milanese, il Duca d’Albania e Renzo da Ceri con grosso 
esercito all’invasione del Regno , fra gli universali timori degli 
abitanti, il Conte non si perdette di cuore; ma montato a cavallo, 
e portatosi per la città , ravvivò gli spiriti avviliti del Popolo , di- 
spose i Nobili a prender le armi, ed i Baroni a provedere alla co- 
mune difesa con buon numero di milizie assoldate Delle lor ter- 
re , correndo a tutti questi apparecchi la prontezza de’ benestan- 
ti , ch’offrirono i loro averi in serviiio del Principe e della Patria. 
Ma rimaso il Re di Francia prigione sotto Pavia , disparve questo 
turbine si spaventoso , che minacciava al regno l’eqcidio, essendo 
stato costretto il Duca d’Albania colle poche genti restategli, espor- 
si alla discrezione del mare , per tornarsene in Francia. 

Accorse con la medesima diligenza a preservare le marine del 
Regno dall’invasione dell’armata Veneta , imponendo al Principe 
di Melfi che si porlasse in Barletta a vegliarvi ; cosi a’Duchi di 
Nardo , di S. Pietro, e di Gravina ed altri titolati , che sovra- 
stassero alla difesa di Terra d’ Otranto , minacciata dagli Otto- 
mani. 

f Non fu cosi eGmero il fuoco, che allaccossi non si sa come, nel 
Palagio della Gran Corte della Vicaria, posto in quel tempo nel 
quarlier di Forcella; poiché quantunque vi avesse fatto il Conte 
impiegare tutta la diligenza possibile, non vi fu onda che ba- 
stasse ad estinguere quelle fiamme, che divorarono tutte le scrit- 
ture e processi, che quivi si conservavano , con pregiudizio no- 
tabile di tulli gl’inleressali. Smorzò ben l'altro, che correva ad ac- 
cendersi tra il barone di Sommonte della famiglia Spinelli, Scipio- 
ne Pignalelli e Gio. Battista Loffredo, figliuolo del Reggente Si- 
gismondo Loffredo, per-cagione delle antiche differenze, che pas- 
savano fra di loro ; essendosi fatta tra essi una pace sincera col- 
l'interposizione del Conte, che n’era stato sollecitato con lettere 
deU’Impcradore , con ordine che quelle dovessero terminarsi, 
secondo il parere di cinque o sei Cavalieri de’ Seggi di Capuana, 
e di Nido, gli onori de’ quali godevano questi Signori. 
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Sotto questo governo prese il possesso deH’ofiìcio'di Gran Pro- 
tonotario del Regno il Duca di Caslrovillari della famiglia Spi- 
nelli , con pompa degna di lui. Accadde la morte d’isabella 
d’Aragona Duchessa di Milano , sepolta con pompa funebre nella 
Chiesa Reale di S. Domenico Maggiore. Fu posta processionai- 
mente la prima pietra per la fabbrica del Campanile della Chie- 
sa ed Ospedale della Santissima Annunziata , dove intervenne 
Luca Matteo Caracciolo Vescovo di Lesina a farne la cerimonia. 
Fu ordinato che i carlini , che non erano di giusto peso , non po- 
tessero spendersi : celebraronsi solennissime feste pe’l matrimo- 
nio dell'Imperadore con l’Infanta Isabella di Portogallo ; e final- 
mente portato da Pietr’AnlonioCrispano l'avviso al Conte della pa- 
ce tra Cesare ed il Re di Francia, mentre se ne stavano celebran- 
do le feste, il luogotenente morì nel mese di giugno del i 526, in 
etàpiùche setlageuaria.Ne fu compianta la perdita, e questa parve 
altrettanto più grave, quanto era stato sperimentato soave per Io 
spazio di tre anni meno tre mesi il suo comando nel Regno. Fu ac- 
compagnato con nobilissime esequie nella Chiesa di S. Domeni- 
co Maggiore di Napoli , dove fu seppellito nella cappella ch’e- 
gli aveva dedicato a San Martino , come dimostra l’iscrizione, po- 
sta sull’arco principale di essa, che dice: Andreas Carafa san- 
clae Severinae Comes Divo Martino dicavit. Anno M. D. V III . 
In questa cappella medesima si vede il mausoleo dal nostro Conte 
innalzalo a Galeotto Carafa suo padre , morto come scrive Scipio- 
ne Ammiralo nell’anno i48o, colla seguente inscrizione. 

GALEOTO CARAFA E DOMI , 

ET M1LITIAE CLARISSIMO, QUI PRO REGIBUS AKAGONEIS 
MULTA FORTITER GESSIT , 

ULTIMOQUE FERDINAND! PRIMI REOIS BELLO 
CORREPTUS MORBO, IN FERENTANIS 
JAM SEPTUAGENARIUS 

DIEM OB1IT , ET ROSATAE PETRAMALAE MOLI ERI 
PRAESTANTISS1MAE , 

ANDREAS CARAFA SANCTAK SEVERINAE COMES PA- 
RENTIBUS 0PT1MIS 
POSCIT A. M. D, XIII. 

Oltre queste illustri memorie del Conte, n’abbiamo un’altra più 
insiguc nel Monte d’Echia, oggi detto Pizzo Falcone; impercioc- 
ché trovandosi questo luogo in quei tempi affatto deserto, per 
cagione delle guerre sofferte nel discacciainenlo de’Francesi dal 
Regno , mentre innalzavansi in quei contorni tre luoghi Sacri, 
uno de’quali chiamavasi Santa Maria a Circolo, l’altro la Trinità, 
e Tulliino la Croce , allora Monislero di Suore, dove la Regina 

* 
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Sancia , che ne fu Fondatrice , terminò la sua vita : prese il Conte 
ad annuo censo dal convento di Suore de’ Santi Pietro e Seba- 
stiano , quattordici moggia del medesimo territorio , ed ivi edifi- 
cò quel palagio magnifico , che dal suo nome volle chiamar Ca- 
rafina. Sfondamenti di esso fece gittare molte centinaja di scudi 
in tanti medaglioni , che portavano la sua impronta, e nel suo 
frontispizio fè scolpire in marmo l’iscrizione seguente (a). 


ANDREAS CARATA 
SANCTAE SEVER1NAK COMES 
X.UCULLOH IMXTATDS , PAR ILLI ANIMO , 

L1CET 0PIBU8 IMPAR , 

TILLAM HANC A FUNDAMENTIS EREXIT , ATQTJE 
ITA SANIIT t 

SENE3 EMERITI EA FRUANTOR , DELICATI JUVENES , 

ET 1NGLORII 
AB EA ARCEANTUR. 

(JUt SECTJS FAXIT EXHAERES ESTO , 
PROXIMIORQUB SUCCEDITO. 

AN. M. D. XII. 

La vita del Conte fu scritta dal consigliere Biagio Altimari. 


fa) Questo palazzo, secondo il Celano, era il più bello e delizioso d Italia. 
Guardava i quattro punti cardinali, da comodissimi appartamenti; vi erano 
deliziosi giardini e vaglie fontane. Fu il primo palazzo edificato ,n qu 
contrada. Nel . 65 i , Il viceré Conte di Onatte lo comprò dal marchesed. 
Trevico, per presidio della soldatesca Spagnuola. Nel 1608 il viceré riet > 
Antonio di Aragona l’ampUó , fabbricando molte abitazioni ov erano i 

Più 'ampiamente si tratterà di tali cose nella descrizione della Capitale. 
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DUE INTERREGNI 

DEL COLLATERALE 

Il primo dopo la morte del conte di Santa Severino , /’ altro per 
l'assenza e morte di Carlo di Lanoy nell'anno t5»S. 


Non riesce feerie <T esprimere con certezza la forma , nella 
quale passarono questi due Interregni, per gli accidenti , che vi 
si attraversarono; posciachè, sepolto in gran parte il vero fra le 
tenebre d’iminemorabile antichità , toglie il modo di francamente 
discorrerne. Egli è però chiarissimo , che premorì a Carlo La- 
no y , Viceré proprietario del Regno , il Conte- di Santa Severi - 
sa Luogotenente di esso ; così che ritrovandosi allora il Vi- 
ceré fuor del Regno, avesse governato- il Consiglio Collaterale, 
sottoscrivendo i Dispacci, come Decano de’ Consiglieri diStato, 
Giovanni Carafa Conte di Policaslro, come afferma il Marche- 
se di S. Lucido nel suo catalogo de’ Viceré. In tanto essendo con- 
venuto a Carlo di Lanoy ritornarsene a volo da Lombardia per 
discacciare Monsignore di Valdimonte dal Regno, cessò questo 
primo Interregno; ma indi a poco portatosi il Lanoy in Roma, 
per capitolare la paee col Pontefice Clemente Settimo, ed abdtrto 
di là all’ esercito del Borbone , per impedire che venisse a 
dare il sacco a quella cospicua Città restò di nuovo in mano 
del Collaterale il Governo, e vi continuò fino alla venuta di 
Ugo di Moncada , sottoscrivendo- i Dispacci , conte Decano di es- 
so, il Reggente Lodovico Montalto, stante la morte sopravvenuta 
in Aversa al Lanoy, mentre tornava nel Regno. 

S. ANDREA r — È lontana (a) da Sangermano g miglia. È 
situata in luogo montuoso, di aria salubre. Fu feudo di Monte- 
casino. 

•Questa comune è compresa nel circondario di Roccnguglielma, 
distretto di Gaeta, provincia diTerra di Lavoro, diocesi della Badia 
de' Cassinosi di Montecasino: ha 854- abitanti e la propria autmin. 

S. ANDREA a— •Questa comune è compresa nel circondariodi 
Carinola, distretto di Gaeta, provincia di Terra di Lavoro, diocesi 
di Capoa: la sua popolazione è compresa in quella di Francolisi, 
dal qual comune dipende per ('amministrazione municipale- 


(») Giustiniani, 1. 8, p. aSe. 
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S. ANDREA 3 — -*Quesla comune è compresa nel circondario di 
Teora, distretto di S. Angelo Lombardi, provincia di Principato Ul- 
teriore, diocesi di Coma: avea 2 i 63 abitanti nel 1816, c 2 2 ila nel 
i 836 . Ha la propria amministrazione municipale. 

S. ANDREA 4 - — Terra (a) in Calabria ulteriore , in dio- 
cesi di Squillace,, distante da Catanzaro miglia 24 , da Squillacc 
18, dal mare 3 . E situata in un colle, ove respirasi buon’aria. 
Gli abitanti ascendevano a circa 64 o , tutti addetti all’agricoltu- 
ra. La più antica lassa a me nota è quella del i 3 g 5 per fuochi 
207 , nel 1648 fu poi tassala per fuochi 271 , c nel 1669 per 172. 
In seguilo gli abitanti ascesero a circa 2200. Oltre dell’agricoltu- 
ra, hanno l'industria di nutricare i bachi da seta. I prodotti sono 
grani, vino, olio, bambagia, lino ed altro. Fu posseduta dalla fa- 
miglia Ravaschieri. Questa terra soffrì grandi danni nel 1783 dal 
terremoto. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Davoli , di- 
stretto di Catanzaro , provincia di Calabria Ultra 2 , diocesi di 
JSquillaee ; ha 2171 abitanti ed amministrazione indipendente. 

S. ANDREA 5 -—Villa di Civitella del Tronto abitala da circa 
24o individui. 

S. ANDREA 6— -Villa di Lucoli abitala da circa 80 individui. 
.Vedi Lucoli. 

S.ANDREA7 — Questa isola (b),cosi detta per una cappella colà 
tuttora esistente e dedicata a tal santo, chiamavasi prima Acho- 
tus. È lontana circa un miglio da Gallipoli , a ponente : è piana, 
molto bassa, e del circuito di un miglio. Vi è in delta isola un la- 
go di acqua piovana. E ferace di erbaggi , laonde gli animali vi 
vanno a pascolo. Se si mettesse a coltura quel terreno , sarebbe 
idoneo per le piante ortensi. Nella stagione estiva si congela il 
sale nelle varie piccole conche sparse nel suo perimetro. Ne’ se- 
coli i 5 e 16 fu conceduta ai Gallipolini la grazia di potersi pro- 
vedere nell’isola della quantità di sale necessaria al loro consumo 
senz’alcun pagamento. Dalla detta isola ogni giorno si pesca colle 
reti: i pescatori che vi praticano, vi hanno costruito una fabbri- 
ca bassa che chiamano lo Stazzo, per difendersi da’colori estivi, 
e dai rigori del verno. 

S. ANDREA del Pizzone — Villaggio presso Capoa. 

S. ANDREA di Cooza — Vedi S. Andrea 3 . 

ANDRETTA — Terra (c) in provincia di Principato ultra in dio- 
cesi di Conza , dalla quale città dista 4 miglia. Ella è situata 


(a) Giustiniani t. S, p. 281. 

(1>) Ravenna, Memorie storiche della città di Gallipoli, 
(c) Giustiniani t. 1, pag. 187. 
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sopra dì un cotte di buon'aria , ed il suo terr itork» dà tutti i pro- 
dotti necessari all’uomo , e sonovi de’ luoghi addetti al pascolo 
degli animali. Vi è della caccia di lepri, di volpi , e di varie spe- 
cie di peonuti. - 

Nella situazione del i 53 a gli abitatori furono tassati per fuo- 
chi 118 , e poi nel 1545 per < 55 , nel i 56 i per idi, nel i 5 g 4 
per 208, nel 1648 per 211 , e nel 1669 per 125 -. 

Si ha memoria che Rainaldo de Ponleili fu padrone di Andrei- 
la (1). Sotto Filippo li si possedea d\ Caraccio! i. Nel 16S6 
dal principe di Salriano fu venduta con Santangelo , Nusco e 
Carbonara in benefìzio di Landulfo di Aquino per ducali 
198570 (2), e dichiarò che comprava le dette terre ad. istanza di 
Giov. Vincenzo Imperiale (3)1, che- poi nel i 65 ^ furono cedute 
a Giov. Batista Imperiale ( 4 ). 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso no- 
me , distretto di S. Angelo Lombardi, provincia di Principato 
Ulteriore , dioc. di Conta : avea 4433 abitanti nel 1816 e 5 oio 
nel i 836 . Ha ramministrasione indipendente. 

Nel circondario di Andrelta sono contenute le comuni di Mor- 
ra e Cairano. 

ANDRIA — Città (a) vescovile in Terra di Bari, suflraganea di 
Trani, da cui n’ è distante sette miglia , e 3 o- da Bari titolo della 
sua provincia. Alcuni vogliono, che fosse surta ne’ tempi Norman- 
ni , ed altri rilevano la sua maggiore antichità dagli alti di S. Ric- 
cardo suo primo Vescovo fatto- da Gelasio 1 nel 492 , e non vi 
manca chi si avvisa, che fosse stata- edificala dai Greci. Ma Gu- 
glielmo Pugliese dice nel suo poema, parlando di Pietro- norman- 
no Conte di Trani ( 5 ) : 

Edititi Aie Andrum , fabricavil et inde Coretum.. 

Ella è posta in una pianura , distante dai mare circa 5 miglia, 
e nel suo territorio tiene diversi luoghi montuosi , senza fiumi o 
laghi , e confina con Trani, Barletta, Caoosa , Minervino , Corato 
e Bisceglie , essendo tutto il suo circondario di miglia ciuquauta. 

La situazione fisica di Andria è tale , che dovrebbe formare una 
delle più ricche porzioni deIRegnodi Napoli. Il suo territorio dò 
ottimi pascoli, e seminato produce buone raccolte, e gli «divi pure 
ottimamente vi allignano : la sua vicinanza a Bisceglie , a Trani 
ed a Barletta, porti tutti sull’Adriatico , somministra i mezzi di 
procurare il facile commercio de’ prodotti del territorio di Andria, 
e degli animali , che in esso si nutriscono. Ma varie ragioni con- 


fi) Regest. 197!», A. fol. b'g. (9) Quint. 90, fol. 38. 

(3) Quint. 90 fui. 33. (4; Quint. 1 13, fai. 54- 

(a) Giustiniani t. 1, pag. 187 a 192. 

(5) Nel fili. 2 , in pc. 
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correvano a ritardare la felicità di questo paese. Là massima parte 
del territorio apparteneva a luoghi pii , ed i loro amministratori 
bene spesso si servirono della rendita dei territorj per secondare le 
passioni dei litiganti , o per malintese sovvenzioni promotrici 
dell’ozio, sebbene non debba negarsi che alcuni abbiano saputo 
fare migliore uso di tali rendite a promuovere la coltivazione per 
quanto era permesso dai regolamenti della Regia dogana di Fog- 
gia, la quale aveva in Andria massima influenza , giacche nel 
suo territorio vi era una delle ventitré locazioni, che formano il R. 
Tavoliere di Puglia , cioè quella vastissima estensione di ter- 
ritorio piano,. del quale sono forzosamente destinate ad uso di pa- 
scolo circa diecimila carra di terreno , che corrispondono a 
circa seicentomila moggia. Tale destinazione fu fatta dal Re Al* 
fonso I di Aragona , il quale , prese in considerazione le infelici 
circostanze di varie provinole del regno di Napoli , stimò di rime- 
diare alle urgenze di quei tempi con farsi cedere dai proprietarii 
della Puglia alcuni diritti su i loro territorii con istabilire a loro 
favore un annuo canone da pagarsi dalla Regia Corte, ed acqui- 
stati tali diritti chiamò gli abitanti delle lontane móntuose provin- 
cie a portare le pecore gentili e gli animali vaccini c giumenlinl 
in Puglia nello inverno, procurando loro ancora, con il suddivisa- 
lo mezzo, lo strade per le quali potessero comodamente portarvi- 
si , dette tralturi , ed i pascoli vicini alla Puglia , ove potessero 
trattenersi nell’autunno {intanto che la stagione avesse fatto co- 
prire di erba il territorio di Puglia, quali pascoli furono detti ri- 
posi. Per tali disposizioni, l’economia delle quali apparteneva alla 
dogana della Mena delle pecore di Puglia che risedeva inFoggia, 
diretta da giureconsulti , il padrone del territorio della locazione 
di Andria, come delle altre locazioni, eraobbligato a lasciar pascere 
l’erbc dei terreni saldi da quegli animali, i quali vi erano destinati 
dalla dogana, ed inoltre noupotea seminare ogni anno i suoi terri- 
-torj a coltura, mentre i territorj , ne’qnali si facea la raccolta del 
grano, la dogana liassegnava per pascolo aglianimali dei suoi loca- 
ti nello inverno successivo, ed ancora in una porzione dell’altra 
Invernata: onde il proprietario del terreno non potea coltivare a 
suo modo tali terreni c farvi specialmente le piantazioni di olivi, 
che ottimamente vi allignerebbero. Quindi nasceva il ritardo alla 
migliorazione della sorte de’ naturali di Andria , e degli altri abi- 
tatori della Puglia , come si vede dimostrato nei saggi Fisici , Po- 
litici ed Economici, pubblicati nel 1786, in Napoli dal Signor 
Luigi Targioni , il quale portatosi poi in Puglia , c negli Abruzzi 
per Reale incarico ad esaminare l’economia dell’industria de’ lo- 
cali , seppe proporre al Re Ferdinando IV un metodo cosi 
bene concertato per conciliare gl’interessi del 11 . Erario, con 
quelli dei possessori di tali industrie, clic, accettatosi questo 
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da S. !Vt. , ndn ostante lè fierissime opposizioni fatte. da chi aveta 
interesse di conservare l’anlico sistema , ne risultò aumento di 
rendita al reai Erario e diminuzione di spese ai possessori d’iudu» 
strie d’animali , onde , sebbene fole metodo fosse stalo accettato 
per soli sei anni per esperimento, pure, terminato il sessennio, fu 
proseguito Con soddisfazione reciproca (i). 

A distanza di un miglio da Andria vi è una cava di pietra, che la* 
vorata comparisce un marmo venato di rosso c giallo; e a minor 
distanza ve ne sta un’altra , che sembra un marmo gialietlo. 

La sua popolazione ascendeva al numero di i 34<>2 individui, 
commerciando alcune produzioni del lor territorio cogli abi- 
tatori do’ paesi limitrofi , e specialmente di Traili e di Barletta. Le 
misure ed i pesi, che adoperano sono gli stessi di quelli della 
capitale della provincia, eccetto di quella del vino, clic si ven- 
de a soma, composta di sedici quartate, e ciascuna quariarn di i4 
caraffe , ognuna di once 33 . E l'olio similmente si vende a some, 
essendo ogni soma sedici stara, ed Ogni staro rotola Un 

tempo gli Andriesi erano più industriosi , e commercianti di quel- 
lo, che sono in oggi. Scrive VUghelli: cioes Andrienses merca - 
turae admodum dediti suiti. L’Albcrti (2) loda molto il loro traf- 
fico, ed avvisa ch’erano in molta stima i vasi di terra colta , che 
i medesimi lavoravano. Lo conferma anche l’ Ughelli scrivendo: 
Andria Celebris figularia arte , vasa siqutdem Aie elaboranti ir 
longe pulcherrima ( 3 ). Vi si conserva ancora quest’arte, ma non 
in grado di perfezione. 

Nel 1627 rimase molto rovinata da un trottinolo, come dice 
Gioì Pietro Lotich ( 4 ) ; e nel dì 21 settembre del i(idc), soffri gra- 
vissimi danni da altra scossa di terra, secondo avvisa il nostro 
Bonito ( 5 ). La diocesi Andriese,nou comprendeva alcuu’altra ter- 
ra o paese. 

Sotto Guglielmo il Buono n’era padrone Berteraiino col titolo 
di Conte, rilevandosi dal più volte citato Regesto pubblicato dal 
Borrelli. Egli avea ancora più altri sulfendatarj , siccome ap- 
pare dallo stesso monumento. Beatrice sorella del duca di Monte- 
scaglioso possedè delta città (6). Bertrando del Balzo genero di 
Cailo H ebbe per dote questa città, col titolo di Duca; ma per 
delitto di fellonia la perdette Francesco del Balzo suo disccndeu- 


(1) \ edi Ciom. Leti, di Nap. Voi. L\LV,pag. Ai, seg, 

(2) Descriz. d’Italia pag. 246. 

(3) Ugliclli nel l’J tal. Sacr. t. 7. col. 1246. 

(4) Motor. Rer. German. lib. 1, cap. 2, n. 1. et 3. 

(o) Nella sua Terra tremante, pag. SoG. 

(6) Regcst. t'itj, c i 3 1 6, fui. 4 * 4 * 
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te (i) con Caramanìco, Rocclielta ec. e furono venduti a Giaco- 
mo Arcucci de Capro (Capri) conte di Minervino , padrone di Al- 
tamura, gran camerario del Regno prò florenis 25 miilibus in 
anno 1877. La possedettero Alberico de Barbiano , e Federico 
Dentice , i quali la vendettero ad Antonio de Acquaviva conte di 
Sanflaviano (2). La riacquistò però la detta famiglia del Balzo dal 
Re Ferdinando nel di 1 novembre del *458 (8). Federico d’A- 
ragona secondogenito del Re Ferrante s’ intitolò poi principe di 
Allaraura, duca d’Andria , conte di Moutescaglioso , di Co- 
perlino e di Acerra. Dunque l’ebbe altra volta a perdere la fa- 
miglia del Balzo, e ciò pel matrimonio contratto da esso Federico 
con Isabella del Balzo figlia di Maria Donata Orsini , e Pirro del 
Balzo conjugi. Indi l’ebbe Consalvo Ferdinando di Cordova , det- 
to il gran Capitano, con Sessa ed altre città, nel 1807 ( 4 ). Nel 
1817 gli succedette Elvira di Cordova sua figlia ( 5 ), enei i 534 
Consalvo da Cordova suo figlio (6), il quale nel di 7 settembre nel 
i 55 a la vendè a Fabrizio Caraffa , col titolo di duca per ducati 
100000, onde soddisfare i suoi creditori. 

La tassa del i 53 a fu per fuochi r i 54 , nel *548 per loslessonu- 
mero,del * 5 g 5 per 28g2,del 1648 per 2892 é del 1669 per 1 

* Era Andria munita con fortificazioni vecchie e nuove nel 1799; 
le porte , eccetto una sola , murate o chiuse ^on un fosso ed un 
parapetto , le contrade rotte e serrale con fossi e con isleceati , le 
case merlate , le porle abbarrate , pieno tutto d’uomini armigeri, 
rabbiosi e risoluti al difendersi. S’incominciava l'assalto ; in tale 
modo Broussier, al quale era commessa la cura di tutta questa 
impresa, l’ordinava. Doveva il Conte Ettore, che era intento in 
questo fallo per esser Andria sua patria (le cose che fece, e che 
disse quest’uomo tremendo, secondo l’iinpeto delle sue cupidità, 
c tiralo da fini smisurati, non si potrebbero raccontare cosi facil- 
meute), assaltare con la sua legione, e con pochi Francesi la por- 
ta Comozza , Ordonneau quella di Barra , Broussier quella che 
accenna a 'frani : ad estremo perìcolo era per succedere estrema 
barbarie. 

Incominciò la battaglia con furor. civile da ambe le parli; gli- 
assalitori combattevano con egregio valore, ma con non minor 
animo si difendevano gli assaliti ; nè i. primi facevano frutto di mo- 


(1) Regest. an. i 346 , A. fol. 292, c 297. litt. A. Regest. an. i 347 . 

(2) Regest. i3g2, e i 3 g 3 , fol. 3 o. 

( 3 ) Quiut. 3 , fol. 127. 

( 4 ) Quint. 9, fol. 93, Tractatinus de Privilegiig Baronum Alidore Mli- 
sei) Danza Pali ilio Fuscano. Napoli 1 65 1 , pag. ie 4 - 

( 5 ) Petit. RcIcy. 2, fol. 1. (6) Quìnt. 33 , fol. 270, 
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mento. Già venivano alle scale, cimento per essi molto pericoloso 
quando il tirar di un obice atterrava la porla di Trani. Precipita* 
ronvisi i Francesi condotti da Broussier ; a loro si accostavano i 
Napolitani condotti dal Conto Ettore, ed i soldati stessi di Ordon- 
neau , che avevano fatto infelice pruova delle loro armi per la osti- 
nata resistenza dei difensori alla porta di Barra ; fattosi da tutti 
insieme un impelo, entrarono sforzatamele. Continuarono ciò 
non ostante a difendersi furiosamente da tutte le case i regj, sca- 
gliando dai tetti e dalle Gncslre ogni sorta di armi sopra gli odiati 
Repubblicani. Ogni casa era fortezza, i difensori più che uomini. 
Non venne la città intieramente in poter dei Repubblicani , se 
non dopo che tutte le case , le contrade , e le piazze furono piene 
di cadaveri e di sangue. Nè tante morti , nè tanto sangue bastaro- 
no: non fu contento il destino, se non alla distruzione totale del- 
la misera terra. Irritali i vincitori della resistenza, dalle ferite 
proprie, dalla morte di tanti compagni, fecero quello, da che 
avrebbero dovalo abborrire, e che quantunque sia solito a veder- 
si nelle guerre civili , e nelle piazze prese d’assalto; non iscusa 
per questo , anzi accusa la barbarie degli uomioi. Seimila Andriol- 
ti furono in poco d’ora mandati a Gl di spada , la città intiera da- 
ta alle Gamme , i vecchi , le donne , i fanciulli soli , e neanco tut- 
ti , furono risparmiati. Le ceneri e le ruine d’Andria attesteranno 
ni posteri, che gl’italiani non son vili nelle battaglie, e che la 
umanità era del lutto sbandita dalle guerre civili di Napoli. Fore- 
stieri antichi, forestieri moderni, e talvolta i paesani stessi stra- 
ziarono l’ Italia , c se ella è ancor bella , certamente non è colpa 
degli uomini (a). 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso suo 
nome, nel distretto di Barletta , provincia di Terra di Bari : ha 
14^69 abitanti ed amm. sua propria. 

E lontana da Corato 9 miglia , da Ruvo i 5 , da Bitonto 19, da 
Canosa io, da Barletta 5 , daTrani 8, da Molletta io, da Bari i!>, 
sempre per strade nuove. 

Il vescovato di Andria suffragalo di Trani contiene 30787 abit. 
Da questa diocesi dipende la comune di Monlcmilone in Basilicata ; 
cd altre tre della provincia di Bari. 

ANDIlOSCIANO — Vedi Antrosano. 

ANGELLARA ( Ancillara Anguillara ) — Terra (b) in pro- 
vincia di Principato Citra , distante da Salerno , che n’è la ca- 
pitale , miglia 4 a. Ella è situata iu un luogo di aria niente sa- 
lubre, c i suoi abitalori, che ascendevano al numero di 507 vivo- 
no assai miserabilmente. Nel i 532 furono lassali per fuochi 33, 


(a) Ilotta, Storia d’Italia dal 1 789 al i 8 j 4 , t. 3 , lib. 16. 

(b) Giustiniani t. 1, p. 184 e i 83 . 
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nel i 54 !> per 43 , nel i 56 i per 49, nel i 5 g 5 per 6S,nel i648 per6o 
e nel 1669 per 26. Essi non hanno veruna industria. Vi langui- 
sce pure l’arte di coltivare i terreni , contentandosi di raccogliere 
una quantità di granone suflìcienteal proprio mantenimento, delle 
castagne, e ghiande per gli animali porcini. Fu posseduta dalla fa- 
miglia Zaltaro, padrona dello stato di Novi, col titolo di marchese. 

* Questa comune è compresa nel circondario e dist. di Vallo, 
prov. di Principato Citeriore , dioc. di Capaccio : ha 64 a abit. e 
per i’amm. mun. dipende da Vallo. 

S. ANGELO 1 — * Questa comune è compresa nel circondario 
di S. Germano, distretto di Sora, provincia di Terra di Lavoro, 
diocesi della Badia de’ Cassinesi di Monlecasino: ha 1192 abitanti 
ed amministrazione indipendente. 

S. ANGELO 2 — * Questa comune è compresa nel circondario 
e distretto di Piedimonte , provincia di Terra di Lavoro, diocesi di 
Alife: ha 1806 abitanti c la propria amministrazione municipale. 

S. ANGELO 3 — Casale (a) di Sanseverino': è situato in pia- 
nura c lontano io miglia da Salerno. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Sanseverino, 
distretto di Salerno , provincia di Principato Citeriore , diocesi di 
Salerno: Ita 62 abitanti e dipende per l’amministrazione municipa- 
le da Mercato 2. 

S. ANGELO 4 — * Questa comune è compresa nel circondario 
di Cetraro, distretto diPaola, provincia di Calabria Citeriore, dio- 
cesi della Badia de’ Cassinesi di Monte Casino : avea 5 oo abitanti 
nel 1816 : dipende per Tamministrazione municipale da Cetraro. 
Ebbe nel i 836 abitanti 600. 

S. ANGELO 11 — * Questa comune è compresa nel circondario 
di Soriano, distretto di Monteleoue, provincia di Calabria Ulterio- 
re 11 , diocesi di Mileto: ha 210 abitanti e dipende per rarnm. muti, 
da Gerocarne. 

S. ANGELO 6 — Questa collina (b) è luogo celebre nell'anti- 
chità. Un tempo ebbe molta elevatezza dalla parte di tramontana, 
cioè verso il largo , cho oggi appellasi delle Pigne, e cosi pure 
verso mezzogiorno ed occidente. I molti ediGzii , che sonosi ritro- 
vati in grande profondità , nelle suddivisale parti , lo attestano, ed 
io altrove dimostrai abbastanza (1). Nella venuta degli Attici in 
questi nostri lidi , fu destinata per iuogo di Fratrie, una fu quella 
degli Arlernisii , l’altra de’ Mopsopei. Il tempio della prima fu sca- 
valo dove oggi è S. Maria Maggiore detta la Pietra-Santa , quello 
della seconda , nel luogo propriamente, dove vedesi il Belvedere 
di S. Gaudioso. I nostri semplicissimi storici crederono , che que- 


(a) Giustiniani t. 8, p. 283. (b) Giustiniani l. sep. 

(1) Memoria sullo scorrimento d’un antico sepolcro Greco Houiano. 
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sto fosse stato la tomba di Parlenope. Il gran Marlorelli per isvi- 
sta vi situò la Fratria degli Eumidi. 

Ne’ mezzi tempi fu detta la Regione della Montagna. NeU’antl* 
chità senza dubbio fu uno de’ nostri colli Amine). E di antica fon* 
dazione il monistero e chiesa di S. Angelo che si vede sul mede* 
simo , e non meno l’altro di S. Gaudioso un tempo monistero di 
dame monache. Queste monache si dismisero per loro capriccio 
nel 1799. Sulla stessa collina vi fu cretto il nostro celebre ospe^ 
date detto degl’incurabili. 

S. ANGELO A CANCELLO — In Principato ulteriore (a), 
in diocesi di Benevento. È in luogo montuoso, ove respirasi buon’a- 
ria. Gli abitanti ascendevano a circa 5 oo.Son tutti addetti all’agri- 
coltura e alla pastorizia. Fu lassala nel i 53 a per fuochi 98 , nel 
i54^ per ui>, nel i 56 i per 79, nel i 5 gS per 124, nel 1648 
per 46, e nel 1669 per 11. Fu feudo del Monte delia Misericor- 
dia in Napoli. 

* Questa comune è compresa nel circ. di Montéfusco , dist. di 
Avellino, prov. di Principato Ulteriore , dioc. di Benevento: ha 
537 abit. ed amm. muti, indipend. 

S. ANGELO A CUPOLO — Terra in Principato ulteriore (b) 
in diocesi di Benevento, distante da Montefuscolo miglia 4 - Si ap- 
partenne in feudo alla Mensa Véscovile di Benevento, che n’è lon- 
tana miglia 4 -Gli abitanti ascendevano a circa 1220. Nel i 53 a fu 
tassata per fuochi i4, nel 174^ per 18, nel i 5 Gi perso, nel i 5 g 5 
per lo stesso numero, nel i64S anche per ao, e nel 1669 per 20 
similmente. 

Questa terricciuola è situata in luogo montuoso, l’aria dicono 
esser buona , e i prodotti del territorio consistono in grano, legu- 
me, vino, olio , castagne , ghiande per l'ingrasso de’majali, e vi 
coltivano ancora canape e lino. 

Nel suo lenimento vi è un picciol villaggio abitato da un centi- 
najo di faticatori, che appellano il Quarto della Badessa che fu 
posseduto dal monistero di S. Pietro di Benevento. Forse è quello 
che nella situazione deli 5 g 5 ritrovo numerato per fuochi 4i sotto 
la denominazione Parte di S. Pietro delle Monache. 

Ritrovo nella situazione del i 5 gb Sellino di Santangelo a Cu- 
polo tassato per fuochi i 5 , in quella poi del 1648 per lo stesso 
numero , ma nel 1669 non numerato. 

S. ANGELO ALL’ESCA — Terra in Principato ulteriore (c),in 
diocesi di Frigenlo, unita a quella di Avellino, distante da Montefu- 
scolo miglia 8, e 27 dal mare. Vedesi edificata iu luogo alpestre. 
11 suo territorio da oriente confina con Fontanarosa , da mezzo- 


(a) Giustiniani, t. 8 , p. 284. (b) Giustiniani, t. 8 , p. 283 , 

(c) Giustiniani, t. 8, p. 287. 
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giorno con Sanmango , da occidente con Taurasi , e da settentrio- 
ne con Mirabella. Per quanto mi fu detto è fertile in grano , vi- 
no e frutta, che vi riescono di ottima qualità. I naturati del luo- 
go ascendevano a circa a 63 o.La tassa più antica a me nota di que- 
sto paese è quella del i 5 g 5 , e fu di fuochi 46 . Net i 548 fu poi tas- 
sata per fuochi 27, e nel 1669 per 3 a. In queste due situazioni è 
scritta Santangelo a Lesca. Nel 1737 è situata per fuochi 79. La 
sua popolazione ha dovuto crescere in questi ultimi tempi. 

Fu posseduta dalla famiglia Bruno di Foggia col titolo di mar- 
chese. 

* Questa comune è compresa nel ciré, di Paterno, disi, di S. An- 
gelo Lombardi , prov. di Principato ulteriore , dioc. di Avellino : 
avea 2128 abil. nel 1816 e la propria anun. mun. Ebbe nel i 836 
abit. 2267. 

S. ANGELO DEL PESCO — * Questa comune è compresa nel 
circ. di Capracotta, disi. d’Isernia, pror. di Contado di Molise, 
dioc. di Trivonto: Ha 881 abit. e la propria anun. mun. 

S. ANGELO DI BROLO — * Questa comune è capoluogo 
del circ. dello stesso suo nome, nel disi, di Patti, provincia di Mes- 
sina, dioc. deU’Àrchimafldrita ; ha l’amm. mun. sna propria , e 

3 t> 4 i «bit. 

Nel circond.di S. Angelo di Brolo sono contenute le comuni di 
Piraino , Brolo, Sinagra , Martini , Ficarra. 

In queste vicinanze evvi un fiume dello stesso nome. 

S. ANGELO FASANELLA ( Santangelo a Fasanella ) — 
Terra in Principato citeriore (a) con una badia di Regio patrona- 
to, c con giurisdizione quasi episcopale. Yedesi edificata in luogo 
montuoso , ove respirasi buon’aria, e trovasi lontana da Salerno 
miglia 32 incirca, dalla marina di Acropoli 20, e 16 dalla Regia 
strada verso il ponte di Eboli. Questa terra crebbe di popolazione 
colla distruzione di Fasanella, e da quell’epoca si appellò coll’al- 
tro nome della distrutta terra, cioè Santangelo a Fasanella, ovve- 
ro Santangelo Fasanella, siccome leggiamo nelle situazioni del 
Regno degli anni ;648 e 1669. 

La terra di Fasanella si vuole distrutta dall’Iraperador Federi- 
co II per la ribellione de’ possessori della medesima Pandolfo, 
Riccardo e Roberto, che l’aveauo col titolo di Contea. Il suddetto 
Imperadore mori nel i 25 o, e Fasanella esislea nel i 3 oo, poiché 
Ilaria di La uria dispose de Castris Pistilionis , Fasanelle, et Ser- 
rarum (1), e abbiamo ancor memoria di un litigio per la baronia 
di Fasanella con Tommaso conte di Marso balio di Tommaso pri- 
mogenito di Errico Sanseverino. Ilo rilevato ancora che Tom- 
maso de Sanseverino comprò da Barile di Napoli conte di Moa- 


(a) Giustiniani t. S, p. 2 j 4 - (Q Rrgist. i 3 oo A fot. 1, a t. 
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teodorisio la baronia di Fasanello consistente in Fasanello, San- 
tangelo, Bellosguardo , e ne’ casali di Ottali e Civita, e 1 asseiv- 
so fu del di io novembre del 1426 (1). Lo stesso Tommaso San- 
severiuo, ed Ilaria de Lauria coniugi , per once d’oro diedero 
insolutuin alla Qiadre Castra Postilionis et Fasanelle (2). 

Nel 1098 ritrovo la vendila , che fece la Duchessa di Nardo a 
Lucrezia della Marra di Santangelo a Fasanella , Oliato , e col 
casale di Ottatello per ducati 22000 (3). Non si parla di Fasanel- 
la forse perchè era di già distrutta. Nel 1606 fu poi venduta dal 
S. R. C. a Gio. Francesco Giovane tanto la terra di Santangelo 
a Fasanella, che Oliati col casale Ottatello, col feudo della Civi- 
ta , e Campo va per ducali 29000 (4). Nel 1621 trovasi l’assenso 
interposto per* ^transazione fatta tra detto Gio. Francesco Gio- 
vane, coll’università di Oliati, Ottatello e Santangelo a Fasanel- 
la (5). Nell’ottobre del i6i5 gli succede poi Gio. Antonio suo fi- 
glio. Da ciò anche rilevasi, che distrutta Fasanella diedesi un tale 
aggiunto alla terra di Santangelo. 

Di poi questa terra fu posseduta dalla famiglia Capece-Galeola 
de’ duchi della Regina. 

La situazione di Santangelo a distanza di due miglia dall’ antica 
Fasanella è alpestre , e il territorio assai cretoso e petroso. Vi 
nasce un fiume , che lo appellano di Fasanella , il quale anima 
de’molini e delle valchiere, e va poi a scaricarsi nel Seie. 1 vini 
che produce il detto territorio son mediocri. La massima derrata, 
e di ottima qualità , è quella dell’olio. Alle spalle tiene il famoso 
Alburno nominato da Virgilio (6) , ove sono buoni pascoli , e le 
contrade di Areste e Secchielello. 11 massimo negozialo è quello 
dell’olio, che vendono a quarantino, ch’è un peso di due terzi di 
rotolo. 

La tassa de’ fuochi nel i53a fu di 3g3 , nel i545 di 479 » ne l 
i5or di 5og , nel i5g5 di 5i6 , nel ì( 548 di 4oo , e nel 1669 di 
94- La sensibile mancanza di questa popolazione , deesi attribuire 
alla peste del i61>6. 

La chiesa badiale sotto il titolo di S. Michele Arcangelo è una 
spaziosa grotta formata dalla natura nel vivo sasso , con tre voti 
ben grandi , ed in ciascuno con elevazione a guisa di cupola , ri- 
cevendo il lume dallo sfinestrato , che è sulla porla della medesi- 
ma. Un tempo fu monistero de’PP. Cassinesi , e venne dotato dal 
famoso Lampo Fasanella, e dalia di lui moglie. Nel i4g2 fu fatta 
commenda, e poi dal Pontefice Sisto V permesso all’Abate d’intro- 


fi) Regest. i4*3. fol. 4j. 

(а) Regest. i34° A fol. 8. 

(4) Ass. in Quint. 34, fol. az3. 

(б) Georg, lib. 3, v. i45. 
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darvi gli Agostiniani scalzi , che ne partirono nel secolo XVII. Sì 
pretese essere tal Badia Concistoriale , e di libera collazione del 
Papa, ma con sentenza dol 1707 della Curia del Cappellano Mag- 
giore fu reintegrato al Regio Patronato , colla quasi Episcopato 
giurisdizione ad onta delle opposizioni del Vescovo di Capaccio. 

* Questa comune è capoluogo del circ. dello stesso suo nome, 
disi, di Campagna, prov. di Principato Citeriore, dioc. di Capaccio: 
ha 1 ’ninin. mun . sua propria, e 224° abit. 

Nel circ. di S. Angelo Fasanella sono contenute le comuni di 
Bello Sguardo, Oliali, Corlelo, Rossigno, Aquara. 

fc pairia di Giovanni Arnone famoso giureconsulto, chelesse eoa 
mollo plauso nella università di Saleruo ; di Antonio* Stabile scrit- 
tore ascetico e di materie predicabili; di Michele Leggio famoso 
giureconsulto, regio cattedratico, e scrittore di màleria legale (a), 
S. ANGELO IN CRISONE — Casale di Pesco Pennataro nel Con- 
tado di Molise. 

S. ANGELO IN GROTTOLA — Cosi è denominala questa ter- 
ra iu Contado di Molise , compresa nella diocesi di Bojano , ia 
tutte le situazioni del Regno, e ne’Regj Quinternioni ancora , e 
non già in Grotta ; sebbene si voglia aver presa la sua denomina- 
zione da un'antica grotta, che tuttavia si vede presso di una chie- 
sa a S. Michele intitolata ; quindi è facile il credere essere stata 
edificala ne’ tempi longobardi per la ragione altre volte da me 
addotta (1). 

Vedesi su di un monte distante da Campobasso miglia i 4 j 6 
da Isernia. L’aria che vi si respira è salubre. Il territorio alto 
alia semina , ed alla piantagione delle viti. Non vi manca- 
no i pascoli per gli armenti , e vi si raccoglie pure della ghianda 
per l’ingrasso de’ majali. Presso la chiesa de’ SS. Filippo e Gia- 
como sonovi delle sorgive di acqua, le quali unite animano de’ 
ruolini, e delle valchiere, e servono pure per l’iqafliamentp del 
territorio. 

Gli abitanti ascendevano a circa 1000 addetti all'agricoltura, 
alla pastorizia , ed alla negoziazione de’loro prodotti. Nel i 532 
la tassa fu di fuochi 79, nel i 545 di 86, nel i 56 i di 88, nel 
i 5 g 5 di 119, nel 1648 per io 5 , e nel 1669 per 67. Mancò di 
fuochi 38 per la peste del i 656 . 

Tra le famiglie, che han posseduta questa terra , vi fu la San- 
gro. Nel 14S0 Paolo di Sangro la donò a Princivallo suo fratel- 
lo insieme coll’altra terra di Sanbiagio, e vi fu l’asseuso del Re 
Alfonso (2). Nel x 55 i fu poi venduta alla casa Capece con patio 

(a) Del Re, descrizione del Principato Citeriore, 

(1) Vedi l’articolo Casertu. — Giustiniani, t. 8, p. 290. 

(2) Vedi il Toppi nella Bibliot. Napolet. pog. u 4 - Chioccarolli , De il* 
lustvib. scnpl. p. 299, e l’Àutonini nella su# Lucania, Uiscors. V,j>. 3 i 8 , 
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do relrovedendo. Nel i 553 il marchese di Torremaggiore, Gio. 
Francesco di Sangro, la vendè a Caterina Sesto insieme col fendo 
di Bottone, eh’ è nel suo territorio, per ducati 3 ooo (i). Nel i 564 
se ne investì Cesare Caracciolo (a), il quale nel i 585 la vendè a 
Francesco Caracciolo con Macchiagodena e feudo di Santalucia 
per ducati 3 oooo ( 3 ), 

Nel 1621 Pasquale Caracciolo la vendè a Bernardino Summo- 
ja per ducati 20200 ( 4 ), e nel 1627 esso Bernardino Summoja la 
diede a Carlo suo figlio col detto feudo delti Bottoni. 

* Questa comune è composta nel circondario di Cantalupo , di- 
stretto d’Isernia, provincia di Contado di Molise, diocesi di Boja- 
no : ha 1244 abitanti e la propria amministrazione municipale. 

Vedi la nota alla parola Vinchiaturo. 

Nel terremoto del 26 luglio » 8 o 5 vi perirono 64 persone e 100 
rimasero ferite. 

S. ANGELO IN TODICE ( delta talvolta in Totide ) — È una 
terra (a) in provincia di Terra di Lavoro , in diocesi di Monteca- 
sino , distante da Sangermano miglia 3 . Vedesi situata in luogo 
piano, di aria poco salubre: il territorio è atto alla semina ,* ed 
alla piantagione delle viti. Gli abitanti ascendono a circa io 5 o, tutti 
addetti all’agricoltura. Nel i 53 a fu tassala per fuochi 26, nel 
i 545 per 28, nel i 56 j per 34 , nel i 5 g 5 per 38 , nel 1648 per i 5 
e nel 1669 per 3 i. Fu feudo del Reai monistero di Moatecasino. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Brieuza, distret- 
to di Potenza, provincia di Basilicata , diocesi di Conza : ha l’arn- 
ministrazione indipendente. Nel 1816 avea i 5 i 5 abitanti e nel 
1837, i 555 . 

S. ANGELO LE FRATTE ( della Fratta ) — Così detta 
nelle situazioni del Regno : l’ Antonini la scrive delle Fratte forse 
perchè così era chiamata dagli abitanti, e ne'quinlernioni Ca- 
• strum S. Angeli de Fraclis. È una terra in Principato citerio- 
re (b) , in diocesi di Campagna, distante da Salerno miglia 44 incirca . 
La medesima vedesi allogata in luogo montuoso: er’abitatada i 65 o 
individui , la di cui industria è l’agricoltura eia pastorizia. 

Nel suo territorio avvi un fonte appellato del Torno perchè la 
state scorre, e ’l verno divien secco. No,n è singolare in questo 
luogo, ed in più altri ancora si osserva lo stesso, a cagione dello 
scioglimento delle nevi; onde non è al certo uu fenomeno di molta 
meraviglia come sembrò ad altri. 

Nel i 53 a la ritrovo tassata per fuochi 62, nel i 54 ^ per 73, nel 


(1) Ass. in Quint, 87. fol. arg. 
( 3 ) Ass. in Quint. 1 fol. 118. 
(a) Giustiniani, t. 1, p, 2 y 4 - 

l(. 


(a) Quint. Invrst. 4 - fol. 288. 
( 4 ) Quint. 65 fol i 4 a t. 

(b) Giustiniaui , t- 1, p. 294* 

ao 
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i 56 r per 67 , nel ib'gfi per 72, nel i6|8 per lo slesso numero , e 
nel 1669 per 44fi- 

Fu posseduta dalla famiglia di Gennaro de’Marchesi di Aulelta. 

Vi nacque il P. Casalicchio. 

S. ANGELO L 1 MOSANO — Terra (a) in Contado di Molise, 
in diocesi di Benevento, distante da Campobasso miglia 9. È fab- 
bricala in una collina, ove respirasi. aria salubre. Gli abitanti 
ascendevano al uumero di 1800. Oltre dcH’agricollura, esercitano 
puranche la pastorizia. Nel xb 3 a la trovo tassata per fuochi 60, 
nel i 545 per 79 , nel rbGi per 80, nel ibgb per 88 , nel 1648 
per bo , e nel 1669 per 91. In tutte le suddette situazioni sempre 
è delta Santangelo Limosano. 

' Nel i 4 bo si possedea da Francesco di Montagano, a cui succede 
Giacomo suo figlio, il quale essendo morto senza eredi, il He Fer- 
rante nel i 477 la vendè a Gherardo di Appiano d’Aragona. Nel 
i 495 fu data poi ad Andrea di Capua. Nei z 497 il He Federico 
confermò questo castello ad Alberico Caraffa (1). Fu finalmente 
posseduta dalla famiglia deAllellis. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Castropiguano, 
distretto di Campobasso , provincia di Contado di Molise , diocesi 
di Benevento: ha ramministrazioue municipale sua propria 61719 
abitanti. 

Vedi la nota alla parola Vinchialuro. 

S. ANGELO LOMBARDI — Città vescovile (b) in provincia 
di Principato ulteriore, sutfraganca di Conza, sotto il grado 4 * .-fio 
di latitudine (c). Da Montcfuscolo trovasi distante circa miglia 
16. E situata su di una collina , gode di un ameno orizzonte. 
Tiene tre subborgbi appellati la Croce di S. Rocco , S. Bartolom- 
meo e S. Guglielmo del Goleto. Il suo territorio è vasto , ascen- 
dendo a circa 4 oooo moggia. Confina con Lioui da mezzogiorno e 
levante, ed anche colla terra di Morra, da settentrione cou Guar- 
dia e Rocca Sju felice , c da ponente con Torella e Nusco. Ne’ 
luoghi montuosi il terreno è sterile. E bagnato dall Ofanlo e dal 
Fredauo. Isuoi abitanti al numero di Godo sono addetti all’agri- 
coltura e pastorizia. Le produzioni consistono in grano, granone, 
legumi, vino, castagne ed ottimo frutta. Appena uel bosco di S. Gu- 
glielmo si trova qualche lepre. 

Il luogo, ove vedesi questa città, si appartenne agl’Irpini. Ella 
è una città surta ne’ mezzi tempi. E inveterata tradizione de’ suoi 
naturali, essere stata edificala da' Longobardi. Sotto Gregorio VII, 


(a) Giustiniani, t. p. 291. (1) Quiut. fo). 3o2. 

(b) Giustiniani, t. 1, p. 289. 

(c) Tra graJi 4 o 34 di latitudine, e 3 z 5 i di longitudine, secondo l’At- 
lante corografico, statistico, storico ed idrografico del Regno. 
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ovvero Urbano II, fu falla Vescovile, e la sua diocesi comprendeva 
i seguenti paesi: Bisaccia, Guardia, Lioni, Morra, Torella e Val» 
lata. Non si ha però ninna notizia del primo suo Vescovo , ap- 
pena avendosi memoria di Tommaso, il quale intervenne nel 1 179 
sotto Alessandro HI, al Concilio Lateranese, ed indi nel i 346 del- 
l’altro vescovo Lorenzo; traslatatodi poi alla chiesa Arcivescovile 
di Conza (1). 

Vi è il seminario , uno spedale , ed alcuni monti di maritaggi. 
Hanno quei naturali commercio con altri paesi della provincia e 
fuori, vendendo il sopravanzo delle loro produzioni a diversi paesi. 

La tassa del i 532 fu di fuochi 207 , del i 545 di 26S , del i 56 t 
di 281, del iSqd di 343 , del 1648 di 200 , e del 1669 di i 83 , e 
sempre è delta Santangeio Lombardo. 

Sansalvadore o sia Sanguglielmo del Goleto , era easalo della 
detta città tro miglia distante da Nusco. Vi era il monistero di 
S. Guglielmo cdiGcato nel ii3i nel tenimento di Montecchio, sic- 
come avvisa PUghelli (2) , appartenente ad essa città di S. An- 
gelo ( 3 ). Nel iSoii fu soppresso ed aggregato al monistero di Mon* 
tevergiue dal Pontefice Giulio II, Vi passa il fiume Ofanto , ed il 
ponte sul medesimo appellasi di S. Guglielmo (a). 

Giovanna II confermò le grazie concesse alla città di S. Angelo 
de’Lombardi; I. di essere in perpetuo Regio demanio; II. che le 
confermava e permettea farle osservare tutte le franchigie e ca- 

[ litoli, che i naturali di essa prima avevano; III. che sia libero 
'uso delle forna e dello molina nel suo territorio ; IV. ohe la do- 
gana si fosse tenuta tra il recinto delle sue mura, e non vicina 
dalla parte esteriore; V. cho in ciascun sabato e per tutto il gior- 
no seguente si fosse tenuto mercato libero da qualunque diritto; 
VI. Che la gabella dovuta alla Regia Corte non si fosse data a’ 
forestieri, ma si dovesse prendere in affitto da’ cittadini quante 
volte le fosse piaciuto; VII . Che la Regia Corte potesse tenere nel 
suo territorio una difesa, cioè quella ch’era prossima ne’ confini 
di S. Vito a tenore dell’antico solito; Vili. Che i macellai e le 
taverne site in delta città e suoi casali , siano liberi ed esenti da 
qualunque dritto, com’erano stali per lo passalo; IX. Che gli or- 


fi) Vedi Ughelli nell’Ital. Sacr. t. 6, col. ioi4- Ed. Rom. 

(e) Ital. Sacr. t. 8, p. 268. 

( 3 ) Costa neU’Istor. di Montcverg. pag. 16. Vinconzo Verace nella Vita 
di S. Amato, pag.So. Marnili Oceano di tutte le Religioni lib. 2, pag. 167. 
Messin. i 6 i 3 . Agostino Lubm. Abbatiarum fialide brevis militici , pag. 
368 . Rom. 1693. 

(a) Per quanto rilevasi dal citato Atlante pe’I ponte S, Guglielmo passa 
l’Orata, non già l’Ofanto. 

» 
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dini di essa città e casali sieno franchi nel territorio di Montic- 
chio, videlicet in sumendis aquis, herbis et lignis , ac in passa- 
giis, sicut fuerunt hac tenue consueti, et timul sint f ranci et exem- 
pli in territorio Oppidi, secundum antiquata consuetudinem t 
prout remissa omnta continentur in privilegio domini Regis La- 
dislai. Rilasciò alla suddetta università una oncia sulle collette 
restando a corrispondere solo 6 once per ciascuna colletta dovuta 
dalla raedesima.il Budello privilegio fu spedito nel Castel Capua- 
no di Napoli il dì i ottobre del i 43 a,XI ind. e XIX anno del re- 
gno di essa Regina (i). 

Nel i 55 g la delta città si possedea da Leonardo Caracciolo col 
suo casale di S. Guglielmo , insieme colle terre ancora , ma già 
disabitate, di Monticchio e di Oppido, coi titolo di contea. Si pos- 
sedè poi dalla famiglia Caraffa , e nel 1622 il dottor Giuseppe 
Battinello dichiarò, che la compra fatta da Francesco Caraffa Conte 
di Soriano di Santangelo , Nusco , Lioni ed Andretta per ducati 
198375, Cavea fatta ad istanza e contemplazione di Gio. Vincen- 
zo Imperiale di Genova, del quale si pagava detta somma (2); e 
Bel i 634 vi s’interpose il Regio Assenso ( 3 ). 

* Questa comune è capoluogo del circondario e distretto dello 
stesso suo nome, provincia di Principato ulteriore: avea 6 o 85 abi- 
tanti nel 1816,6200 nel 1827 e 6991 nel i 836 : ha la municipale 
amministrazione sua propria. 

Vi si celebra un mercato ogui lunedì, per effetto del Reai de- 
creto del *5 giugno 1826. 

E lontana da Bisaccia 7 miglia , da MelG 20, da Nusco 6, da 
Alripalda i 4 , da Avellino 16. 

Nel distretto di S. Angelo Lombardi , sono contenuti i circon- 
darj di S. Angelo Lombardi , Frigenlo, Paterno , Montemarano, 
Montella, Vollurara, Bagnoli, Teora, Andretta, Carbonara, La- 
cedonia (a). . 

Nel circondario di S. Angelo Lombardi sono contenute le co- 
muni di Guardia Lombardi, Rocca S. Felice, Lioni. 

E sede vescovile. 

S. ANGELO LO MUCIARO — * Questa comune è compresa 
nel circondario di Raffadale, distretto, diocesi e provincia di Gir- 

f enti: ha ia46abit.e per ramininistrazione municipale dipende da 
iaffadale. E lontana 18 mig. dal mare Africano, 60 da Palermo. 
S. ANGELO RAVISCANINA — Vedi Raviscanina. 

S. ANGELO SCALA — Terra in Principato Ulteriore (b), in 


(1) Reg. r 4 a 3 , sec.vol. fol. 355 . 

(a; Quint. 83, fol. 89 . (3) Quint. 90 fol. 38, 53, e a35 a t. 

(ai Questo distretto ha 370 miglia quadrate , 99 % di perimetro , 35 '/ a 
di lunghezza e 18 / % di larghezza, secondo il citato Atlante. 

(b; Giustiniani, t. 1, p. 287 e 288. 
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diocesi di Benevento, E situata in luogo moDtuoso , di aria sana, 
e trovasi distante da Montefuscolo miglia 8 incirca. Nel i 43 a fu 
tassata per fuochi 70, nel i 54 ì> per 78, net i56i per 86, nel i 5 g 5 
per i.a 1, nel i648 per 78, e nel i66g.per 44- 

Fu prima chiamata S. Angeli de Scaiis o de Scala. Fu posse- 
duta dalla Casa Caraffa. Nel t.6iì> fu venduta dal S. C. al con- 
sigliere Pomponio Salvo, per ducati 3 o 3 oo r quale vendita fu 
fatta ad instanza de’ creditori di Diomede Caraffa (1) ; 9 il detto 
Consigliere la rifiutò poi a 27 agosto 1.622 aldi lui nipote (a). 

* Questa comune è compresa nel circondario di Migliano, di- 
» trotto di Avellino, provincia di Principato Citeriore, diocesi di 
Benevento : avea g 33 abitanti nel 1816 e la propria amministra- 
zione mnnicipale: nel i 836 avea 1028 abitanti* 

AN GITOLA — Fiume (a) in Calabria ulteriore. Il ramo principale 
viene da Capistrano , passa tra Stefanaconi e Monterosso , dalla 
qual parte ne riceve altro sotto Montesanto , ed altro che viene- 
da Castel monardu, e passando per Polia, Francavilla , e tra Pol- 
lioto e Rocca , va a scaricarsi nel golfo di Sanleufemia non molto 
lungi da Fondaco del Fico. Di questo fiume se ne fa menzione nel- 
l’Itinerario di Antouino ( 3 ). 

Ad Fliivium Angilola. M. P. XIII. 

Kicoteram M. P. XXV. 

Ad Mollms M.P. XXIV. 

Ad Coltunnam M.P. XIV. 

E nominato ancora nella Tavola Peutingeriana col nome di Ac- 
que Ange, e il Januo fiume segnato nella stessa tavola, deesi con- 
sideralo un ramo del medesimo; 

Prese la sua denominazione , da una città, che più non esiste,, 
e il Barrio avvisa ( 4 ) , che fosse fiume navigabile; ma egli con 
troppa fuciilà dava un tale attributo a’ fiumi della sua Calabria,, 
siccome io dice pure Girolamo Sorda a (molando il suddetto- iti- 
nerario. 

ANGLONA — Città (5)(b) quanto celebre un tempo, altrelta aio-in 


( 1 ) Quint. 54, fol. 55. af. (a) Quint. Refut. 7 , fol; 1 * 

(3) Itiner. Anton, pag. ìor. Amate l. tj3S. 

(4) De antiq. el xit. CuUibriae , pag. mg. Bomae. 

(a) Giustiniani, tum. sep. (b) Giustiniani t'. 1 , p. 198 a rg 6 . 

(ad Non si dee però confondere con altro terra dello stesso nome, ch'era 
in Abruzzo ultra in oggi anche distrutta , ritrovandosi sotto Ladislao Gu- 
glielmo de Salerno conte di Anglona. H Re Alfonso ridusse l’università di 
detta terra al Regio demonio , per ragione della fedeltà , che i naturali del- 
la medesima gli mostrarono nell’ acquisto del Regno, avendola tolta ad An- 
tonio Caldora conte di Tri vento. Quint. O . fot. 1 86.11 detto Ro concedette ai 
medesimi la fiera franca per quattro giorni nella festa di S. Antonio. Quint. 
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oggi vedes! del tutto nello stato di desolazione. Io però noti ho vo* 
luto tralasciare di qui formarne un breve articolo , anche perchè 
non avrei potuto evitare nell’ articolo Tursi di farne menzione a ca- 
gione delle gravi controversie promosse da’Tursilani, riguardanti 
la condizione del di lei territorio. 

Si pretende da taluni di esservi stala ne’ vecchi tempi una qual- 
che famosa città indicando i ruderi, che tuttavia si osservano ne 
contorni dell’esistente sua chiesa (i). E un errore però il dire, 
che il nome della medesima fosse stata Aquilonia , e dalla somi- 
glianza del vocabolo stirla poi Anglona. Molti prima di me lo han- 
no avvertito, ondcripeterlo mi sembra inulile(2). Il sentimento più 
ricevuto è quello di essere nata sulle rovine di Pandosia , secondo 
11 Cluverio ed il Cellario. 

Non ignoro che Pandosia fu città compresa nella Lucania per 
autorità di Teopompo presso Plinio ( 3 ). Plutarco parlando della 
morte di Alessandro Re di Epiro datagli da un Lucano, descrittoci 
pure minutamente da Livio ( 4 ) e Pausania ( 5 ) anche avvisa: in 
Lucania arte e vita excessil , checche dicessero in contrario gli 
scrittori calabresi sall’autorità di Strabone (6) e di Stefano (7). 
Sia stata dunque Pandosia nella Lucania , e nelle vicinanze del 
fiume Acheronte, c confermato tal ritrovamento delle tavole di 
Eraclea nel vicino Policoro, dove un tempo fu Eraclea, 8 miglia 
distante da Pandosia (8). Che perciò? Qual monumento si può 
allegare, onde accertarci del vero sito di Pandosia, e tanto me- 
no per riguardo di esser poi surta Anglona sulle rovine della me- 
desima 1 


D. fol. * 53 . Nel ibig Bartolommeo Caraffa vendè all’università della me- 
desima il feudo disabitato di Canlatupo sito in Contado di Molise. Quint. 
a* , fol, 206. Molte volte è chiamata anche città. 

(1) Vedi Ughelli nell’ Ilal. Sacr. tom. 7 , col. 184, Antonini nella sua 
Lucania part. 3 . d se. 2. pag. 4 g 3 , ed. 1741. 

(2) Si potrà leggere 1 ’ Egizio , l’ Antonini nelle loro lettere. 

( 3 ) Plinio lib. 3 , c. 11. 

( 4 ) Livio lib. 8 , cap. i 5 . Vedi Giustino, lib. la, cap. «. 

( 5 ) Pausan, in Attic. 

(6) Strabone lib. 6. Deinde Brutiorum Melropolis Consonila est. Paul • 
lum supra hanc sila est Pandosia caslrum solidum , ubi Alexander 
Molossus periit. 

(j) Stefano de urbibus p. 3 a 4 , ed. Àmslaelodami 1678. 

(0) Nel 1732, furono ritrovato due tavole di metallo letterale, ma mu- 
tile nmcndue. La prima contenca in dialetto dorico una divisione e locazio- 
ne di terreni consacrati a Bacco, e nell’ altra faccia alcune leggi municipali 
latine da che Eraclea era passata nella cittadinanza romana ; la seconda ta- 
vola conienea le medesime cose agrarie relative ad alcuni campi consacra- 
li a Minerva. 
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Secondo avvisa Ughelli (i) la cillà di Anglona fu per la prima 
volla distrutta da’ Goti , parlando di Simone suo vescovo. L’ Anto- 
nini dubita di questa sua devastazione. Il Re Guglielmo II nel 
1167 donò al vescovo di Anglona la terra di Nucara (a); quindi 
nel catalogo de’ baroni , clic sotto lo stesso Sovrano contribuirono 
per la spedizione di Terra Santa , vi fu il vescovo di detta città: 
Eptscopus Anglonemis et /tornine s de Anglono oblulerunt VI 
mihtes , et serviente! XL. In quel medesimo tempo la detta 
città era infeudata a Guglielmo de Anglona (3). Il Re Carlo I di 
Angiò ne donò la metà a Riccardo figlio di Pietro Anibaldo de 
Roma, la quale era stata di Burlello de Anglona (4). Roberto de 
Castillione fu anche padrone di Anglona. EÌIa passò poi sotto il do- 
minio del suo vescovo , e l’fmperador Federico II, che confermò 
una tale largizione (ò),le dà il nome di Casale, trovandosi già nello 
stato di squallore, e di una tolale decadenza. 

I suoi vescovi a tutta possa s’impegnarono di far risor- 
gere la loro cillà dalle sofferte sciagure, e d’ impedire il 
mal talento di quelli che studiavano i mezzi della sua distruzio- 
ne , quali erano i Tursilani ; implorando i detti prelati a tal effet- 
to il polente braccio de’ Sovrani , come appare da un diploma dì 
Roberto del di 23 aprile i 32Ì>, e confermato nel di i3 luglio 
del i 332 , e da un altro finalmente dello stesso Roberto contro ». 
giustizieri della Basilicata, che recavano molle gravezze a quei 
cittadini in tempo della fiera , che colà in ogni anno fin d’ allora 
si facea( 6 ), i quali furono poi confermati da Giovanna I nel di a 
settembre del x34u ( 7 ). Ma i Tursilani si risolvettero alla fine con 
inano armata di metterla a fuoco, a solo oggetto d'impadronirsi dal 
di lei vasto territorio, dal quale incendio ne rimase intatta soltan- 
to la chiesa, che tuttavia esiste. Questo avvenimento è riferito dal- 
T Ughelli. 

Non ostante la sua distruzione i vescovi si adoperarono di ve- 
derla ripopolata cd essendo ricorso il vescovo Lodovico Fonoblet 


(■) Loc. cit. col. 108. (a) Reg. 126, fui. 22. 

( 3 ) Il diploma é portalo dal Sig. .Mariucci nell’opera, che si citerà in 
appresso , 0 daU'UghcUi loc. cit. col lai. 

( 4 ) Il diploma è portalo dall’ Ughelli loc. cit. pag. 12!». Sbaglia però 
nella data, perchè lo dice nel i 23 i , quando fu spedito in Taranto nel di 
21 aprile del 1221, siccome ha di già avvertito il eli. Gaetano Martucci nc* 
suoi Ragionamenti intorno al pieno dominio della Reai mensa vescovile di 
Anglona e Tursi sul feudo di Anglona. Nap. 1790 , in 4 - 

( 5 ) Cod. Diplomatico n. 3 e 4 , inserì lo nel primo ragionamento di esso Mar- 
tucci; da questi duo diplomi si rilevano i nomi di due vescovi di Anglona 
cioè Angelo, e Riccardo, come interpreta il signor Martucci, ignoti già 
all’ Ughelli. 

(6; Cit. Codio, n. S c G. {7) I .oc. cit. col. jo4 


Digitized by Google 



3ie ANG 

a! Re Ferdinando, il medesimo confermò la grazia della Gera per 
8 giorni dal dì della nascita di Nostra Donna, c la franchigia dei 
pesi Gscali per io anni (i), con suoi ordini spediti da Castellam- 
mare di Slabia nel dì ai ottobre del i568. 1 Tursitani non per- 
tanto ad onta delle premure , che i prelati han sempre mostrate 
per farla riavere, sono stati sì polenti, che mai ne han potuto ve- 
nire a capo , spogliando pur anche del possesso del territorio il 
suo prelato, volendo ancor sostenere che Tursi fosse più antica di 
Anglona e di non doversi questa avere che per un casale di Tur- 
si. Ilan sempre sostenuto forti litigj , come rilevasi dalla sensata 
scrittura del Martucci , il quale con critica e giudizio dimostrò 
vane c capricciose le pretenzioni dei Tursitani riguardo al feudo 
di Anglona. 

Il volere Tursi più antica di. Anglona è veramente un sogno. 
Altrove io dovrò parlare della sua origine , ed ora mi basterà di 
accennare essere surta nel X secolo, e sebbene di Anglona nè 
meno avessimo sicura epoca della sua edi&cazione, o scrittore an- 
tico che la nominasse, pure per trovarsi città vescovile Gn dal se- 
colo XI può congetturarsi di essere stata anteriore a Tursi , e luo- 
go molto più rispettabile, laonde meritò la cattedra vescovile. 
Se poi fosse vero che avesse i suoi vescovi Gn da’ tempi apostolici, 
io non ne so niente. Questo fu imboccato all’ Ughclli da tutte le 
città, ed egli senza niuna critica si fece un pregio di asserire. Vedi 
Tursi. 

* Il vescovato di Anglona e Tursi, suffraganeo di Acerenza con- 
tiene 66o83 abitanti. Dipendono da questa diocesi le seguenti co- 
muni della Basilicata: Bollila, Calvera, Carbone, Casaluuovo, Ca- 
stel Saraceno , Castronuovo, Cersosimo , Cliiaromonte , Colobra- 
ro, Episcopia , Fardella , Favate, Francavilla, Noja , Roccanova, 
S. Chirico raparo , S. Costantino , S. Giorgio , S. Martino , S. Ar- 
cangelo , S. Severino , Spinosa , Teana , Terranova. Ne dipen- 
dono le seguenti comuni appartenenti alla Calabria Citeriore: Ales- 
sandria, Amcndolara, Canna, Castroreggio , Fa meta , Monlcgior- 
dano , Nucara , Oriolo , Roccaimperiale , Roselo. 

ANGRI — Terra (a) in provincia di Principato Citra, in diocesi 
di Nocera de’Pngaui, distante da Salerno miglia 12 e i5 da Na- 
poli. Questa terra è situata in un luogo piano, ed è stata in tulli 
i tempi popolatissima. Può infatti rilevarsi dalle diverse situazioni 
del Regno, trovandola tassala nel i53a per fuochi 384, nel i544 
per 5o2, nel i56i per 569, nel ihgS per 588, nel 16À8 per 38o, 
e nel 16C9 per 371. Di poi il numero do’ suoi abitanti ascese a 
quello di 5ooo in circa. 


(i) Vedi il cit. cod. diplom. n. 8. c g. 

(a) Giustiniani tom. 1, pag. 19S a 200. 
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tì suo territorio produce lutto il bisognevole per quei naturali, 
tra i quali vi sono molti, che negosiauo di legnami cogli abitanti 
della città di Castellammare di Stabia. 

Vi era la regai certosa di S. Giovanni di Capri, ed una Grangia 
di Camaldolesi» 

Nel dì 27 maggio 1462, per ribellione di Daniele Orsini fu ven- 
duta a Gio. Mirabella presidente della Regia Camera per ducati 
Booo (1), ed acquistò esso anche l’altra terra di S. Marrano. Nel 
1^27, per delitto di fellonia la perde questa famiglia , e so che si 
acquistò da Alfonso d’Avalos d’Aquino nel i 53 a , con Gragnauo, 
Lettere , Piemonte ec. Nel iSSi Ferrante Francesco d’Avalos di 
Aquino la vendè a Fabio Caraffa per ducati 16000 (2). Lelio Ca- 
raffa nel i 5!>7 la vendè a Carlantonio Mazza per ducati 5 ooo, 
riserbandosi però ducati 100 annui ( 3 ), e col patto di retrovender- 
la. Nel i 563 la vendè poi a Carlo di Avalos per ducati 8 oSo( 4 )* 
Nel i 568 fu vendu'a a Gio. Giacomo Cosso per ducati i4ooo 
col patio di retrovenderla ( 5 ) ; ma nel 1^79 Alfonso d’ Avalos 
d’Aquino gli cedè questo dritto , e la comprò Raffaello d’Avanzo 
per ducati 16000 (6). Nel 1610 fu venduta ad istanza de’ credi- 
tori di Odoardo Cigala per ducati 4 oooo a Muzio Carreri (7), ma 
avendo dichiarato, che l’avea comprala con denaro di Francesco 
Pallavicino dì Genova, fu rivenduta ad Alessandro d’Afflilto per 
ducati 4 «ioo , e poi ceduta a Marcantonio d’Oria (8). Nel 1678 
Nicola d’Oria la vendè per ducati 5 oooo (9). Finalmente fu posse- 
duta dalla famiglia d’Oria con il titolo di Principe di Augri. 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso suo 
nome, distretto di Salerno, provincia di Principato Citeriore, dio- 
cesi di Cava: ha 6378 abitanti, c la propria amministrazione muni- 
cipale. 

Nel circondario di Angri sono contenute le comuni dì Scafati e 
S. Pietro. 

ANG RISANI — Casale di Cava. 

ANGUILLA — Fiumicello della Calabria ulteriore che si sca- 
rica nel Metramo. 

ANGUILLARA — Vedi Angellara. 

S. ANNA i — * Questa comune è compresa nel circondario e 
distretto di Palmi, proviucia di Calabria ulteriore 2, diocesi di Mi- 
leto : ha 4-33 abitanti, e per l’ammiuistrazione municipale dipende 
da Seminara — Vedi Ceramida. 


(1) In Quint. R. Cam. Qjint. 2. fol 

(2) Ass. in Quint. 33, f. t54- 
(4) Ass. in Quint. 61, f. 164. 

(6) A*s. in Quint. 8, fol. 3g6. 

(8) Quint. 47, fol. 162. 


17. 

( 3 ) Quint. Ass. 43 , f. > 46 . - 
( 5 ) Ass. in Quint. 760, fol. 17. 
(7) Quint. 43 , fot. 180. 

(9) Quint, 189, fol. 89, at. 
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S. ANNA 2 — ‘Questa comune è compresa nel circondario di 
CaUabclloUa, distretto di Sciacca, provincia di Girgenti : per ram- 
ni inistr azione municipale dipende da Caltabellotla, ed ha 58 a abi- 
tanti. E lontana 7 miglia dal mare Africano e 5 o da Palermo. 

S. ANNA 3 — * Quesla comune è compresa nel circondario di 
Vielri , distretto di Salerno, provincia di Principato Citeriore , dio- 
cesi di Cava : ha 36 abitanti c per l'amministrazione municipale 
dipende da Cava. 

ANNOJA — Vedi Anoja. 

SS. ANNUNZIATA i — ‘Questa comune ècompresancl circon- 
dario di Cava , distretto di Salerno , provincia di Principato Cite- 
riore, diocesi di Cava : ha 963 abitanti c per l'ammioislrazione mu- 
nicipale dipende da Cava. 

SS. ANNUNZIATA a — * Questa comune è compresa nel cir- 
condario di Pace, distretto, diocesi e provincia di Messina : ha 700 
abitanti e per l'araministrazione municipale dipende da Pace. 

ANO — Fiumicino che nasce nel monte Ravarossa , passa tra 
Castel nuovo e S. Pietro in Curulis,c si scarica nel Garigliano presso 
S. Giorgio. 

ANOJA inferiore — * Questa comune ò compresa nel circonda- 
rio di Calatone, distretto di Palmi, provincia di Calabria ulteriore 
prima: ha 9^7 abitanti e per l’amministrazione dipende da Auoja 
superiore. 

ANOJA superiore — Terra (a) in provincia di Calabria ultra, 
in diocesi di Milelo, lontana da Catanzaro miglia 70 in circa. El- 
la è situata in luogo piano, e vi si gode buon’aria. Sotto i due 
nomi di Anoja inferiore ed Anoja superiore, si comprendevano 
quattro popolazioni, cioè Anoja di sopra, Anoja di sotto, Maropa- 
ti e Tritanti. Esse nel i 532 furono tassate per fuochi 177, nel 
i 545 per 202, nel i 36 t per elio, nel i 3 gS per 370, nel i(i 4 <) an- 
che per 370, e nel 1669 per 434 , tutti sotto il solo titolo di À110- 
ja. Di poi volendosi distinguere la popolazione di Anoja di sopra, 
da quella inferiore, non oltrepassò la prima il numero di 33 o e 
la seconda quello di 730 , vai quanto dire ascesero insieme al 
numero di circa 12G0. Il territorio produce tuttociò, ch’csser pos- 
sa di necessità al mantenimento dcU’uomo. I vini c gli olj buoni 
che pur vendono altrove, e i gelsi mori, i quali vi allignano bene, 
iocoraggirono un tempo essi naturali nU’induslria della seta, la 
quale per altro è in oggi molto decaduta, anzi avvilita. 

Il terremoto del 1783 produsse grandi fenomeni nelle sue campa- 
gne. Scomparvero le suo sorgenti di acqua, essendosi tutto scom- 
mosso il territorio, c scivolarono al basso le colline di [or natura 
cretacee, che sono in quei contorni , ed andarono a covrire molli 


(n) Giustiniani toni. 1, pag. sao. 
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Tondi di Anoja inferiore. Gliedifizj furon latti rovinati, a segno, 
die niente piu conoscessi dell’antico suo stato (i). 

Nel secolo antipassato era infeudata alla casa Ruffo, dalla quale 
passò alla famiglia Paravagna , e Giacomo di questa famiglia nel 
1664 vi ebbe il titolo di Marchese. 

•Questa comune è compresa nel circondario, distretto, provincia 
e diocesi come sopra : ha 4 » 4 a bilanti eia propria amministrazione. 

ANSANO — Vedi Anzano. 

ANSANTO — Lago (a) in Principato ulteriore da sotto la città 
di Frigento (b) tra il bosco di Migliano e l’altro diRocca-Sanfelice. 
La valle di Ansanto fu in somma riputazione , si per lo tempio 
della Dea Mefite , che fu detto Ansanctus , cioè undique sanctus , 
circa;» circiler sanctus, si per lo fenomeno di quella rnofeta, della 
quale gli antichi stessi molto ne parlano. Quel territorio si appar- 
tiene agl’Irpini.VibioSequestrein quel suo più volte citalo inutilis- 
simo libro, lo dice essere in Lucania. Sentasi da Plinio (a): lieta in 
Hirpinis Ansancti ad Mephilis aedem locttm quem qui intravere 
moriuntur . Da Virgilio ( 3 ) ne abbiamo una viva descrizione che 
non ispiacerà di qui rileggere. 

Est locus Italiae iti medio sub monlibus altis 
Nobilis, et fama mullis memoratus in oris , 

Ansancti vallee; densis hunc frondibtts alrum 
Urget ulrinque latus nemoris medioque fraga sut, 

Dal sonitum saxis, et torto vortice torrcns. 

Hic specus horrendum, sacci spiracula Dilis, 

Monstratur , ruploque ingens Acheronte vorago 
Pesliferas aperit fauces 

Claudiano benanche ne fa parola e Cicerone scrivendo ( 4 ): Quid 
cium ? non videmus qiiam sint varia terrarum genera ? ex qui- 
ùus mortifera quaedam pars est , ut et Amsanclo , et in Asia 
plutonia quae videmus. Il Fontano (li) pur lo descrisse co’ se- 
guenti versi ; 

Spirai ad Ansancti vallem specus, bine procul et grex 

Et paslor divertii iter procul evoluì alee. 

Incitai in saevam pennis ne lapsa MeplUlim 


(1) Vedi Vivenzio; pag. 281. 

(n) Giustiniani toni. so;». 

(b) È loniano 18 miglia da Frigento, secondo il Quatlromani, nell’Itine- 
rario delle due Sicilie. 

(a) Lib. 2, c. 9I. (3) ASneid. lib. 7. v. 563. seq. 

(4) Oc Dirinat. lib. 1. cap. 36. 

(3) Carmina, Floreutiac i5i4 pag. 129 , 
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Et cadat infelix subita exanimata ruma. 

Spiramenta Soli quondam tremor ille reclusi t. 

Exhalal vix unde nocens per vùcera terrae. 

Conjlictata dlu tetroque infecta veneno. 

Hinc necat afflata misero sternilque animante s 
Saeva lues procul acta erebo, stygiisque cavernis. 

An non Harporum in compie Gorgoni de terra. 

Quoque celer dubtis ripa's secat Aufidus undis, 

Effossa letture vapor cerealibus horreis ■ 

Inclusvs subito exanimat ? nec ut aera divum 
Accipiat, reddat ve infossi exhaustor aeerei. 

Usque ódeo inclusas posteis dira occupai auras. 

Le collinetle che circondano un tal lago sono aride e sterili. 
11 terreno in alcuni luoghi è oltremodo caldo e scottante. Dap- 
pertutto si vedono le materie aride, bruciate, bituminose, e quasi 
sempre mandano un fumo, che molto sente di solfo. Un tal fumo 
raccogliendosi in mezzo del lago forma una nebbia, che chiamano 
la fometa di Ansanto; per la cui azione muojono gli animali im- 
mersi in essa , ed in luogo, propriamente, che appellano Vado 
mortale poiché la suddetta mofeta è colà concentrata. Il celebre 
Lionardo di Capua (1) avverte la larghezza di passi 4 °, e forse 5 o 
di profondità. 

Il suddivisalo Vibio appena scrive: Ansanctus Lucaniae cu - 
jus halilus volucres necat. L’esalazione però del cratere di An- 
satilo, e le evaporazioni del lago sono letali ad ogni vivente; non 
solo perchè cagionano la rarefazione dell’aria, ma perche abbon- 
dano ancora di acidi vitriolici, aluminosi, arseuicali, sulfurei, ec. 
Gli animali che portao il muso rasente per terra, per pochi minuti 
che vi si trattengono, muojono gouGando grandemente , e gli ar- 
menti specialmente dopo quattro ore depongono i peli e le lane 
de’ loro cuoi. 

Nell’anno 1623 vi perirono due uomini co’ loro cavalli. Nel 
» 7 o 5 , agli 1 1 settembre vi perì Giuseppe Albenti di Laviano. Nel 
1730 vi morì Biagio Forgione. Nel 1747 vi mori ancora Antonio 
di Gianno. Nel 1781 vi perirono tre giovanetti , cioè Donato de 
Leo di Frigenlo, Giuseppe Cozzo e Giovanni de Apolito , pro- 
priamente nel luogo, che come ho già detto , appellano Vado mor- 
tale. Vincenzo de Franciscone di Castelgrandine menando i 4 o 
pecore a vendere in Cera , essendosi le medesime avvicinate a pa- 
scere presso il lago , e non accorgendosene chi le guidava , ne pe- 
rirono 117. 

Non può dubitarsi essere il lago di .Ansanto un cratere di vul- 
cano, che tuttavia è nella sua azione. E luogo assai pericoloso per 


( 1) Lezioni intorno alle Mofete pag. 16. 
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coloro che ne ignorano i pessimi effetti. Vincenzo Maria Santoli nel 
1 783 pubblicò un’opera col titolo: Demephiti et vallibus Jns aneti 
libri tres, cum observantionibus super nonnullis urbibus et anti- 
quitatum reliquae illustrantur ; e gl’ intendenti avrebbero deside- 
rato, ch'egli avesse scritto non solo d’antiquario, ma benanche da 
fisico. 

L’ultimo scrittore vesuviano signor Monticelli sull’attestato del 
nostro eh. Domenico Gotugno ci da l’avviso di avere le acque di 
questo lago annunciato il gran terremoto accaduto in Calabria ul- 
teriore il giorno 5 febbrajo 1785 , perchè le medesime mancaro- 
no gran fatto sin dal primo giorno di detto mese. Ma perchè tan- 
te e tante altre volte queste acque del lago sono egualmente man- 
cate , e siccome osservò benanche il citato celebre Lionardo di 
Capua, terremoto non avvenne? 

* il nostro erudito Carmine Modestino,ha scritto un interessante 
capitolo (a) sulla valle di Ansanlo, e lo unisco qui, per accre- 
scere sempre maggior utilità alla presente opera , avvalendomi di 
ciò che conviene al mio assunto. 

Sorgeva un bel giorno di autunno , eà io con una brigala di 
cacciatori moveva alla Valle di Ansanto. Noi attraversammo il 
Fredano, torrente che ritiene ancora la sua denominazione sanni* 
tica. Il suo letto immenso era deserto , ed esso appresentavasi co- 
me un ruscello. Ben altrimenti si mostra nella stagione vernale 
quando le sue acque rotano alberi ed enormi sassi nei loro gor- 
ghi, e corrono fragorose e minaccevoli a mover guerra a quelle 
del suo più fortunato rivale, il Calore, che in un alveo meno ampio, 
ma più profondo, si ride de’suoi sforzi e procede brusco, tortuoso, 
e selvaggio sotto l’arco superbo di no palmi chegl'imposero iRo- 
mani accosto all’antica Cisauna , oggi Luogosano. Noi salimmo a 
Villamaina, ameno villaggio, che si crede l’aulico Formulano, posto 
sovra un’altura, e ne scendemmo dirigendoci alla valle maravigliosa. 
Intanto ì cani sollevavano quantità di allodole nelle stoppie de’campi, 
ed il vento che ci spirava in viso pregno di zolfo ci annunziava, che 
noi non eravamo molto lontani dalje così dette MeGte. Ed ecco un 
torrente già rimasto in secco. Lediverse fenditure della terra, l’erbe 
arse od avvizzite , che vi s’incontravano , ed appena qualche giun- 
cheto privo di vigore e di forza ci davano chiaramente a divedere 
la maligna influenza ch’esercitavano su questi luoghi i miasmi mi- 
cidiali del lago di Ansanto. Superate talune eminenze, noi final- 
mente vi giungemmo. Questa pianura , di orrore presso gli anti- 
chi , e di curiosità pe’ moderni , è citila da quattro pozzi nerastri. 
Essa è bagnata all’est ed al sud dal rivolo di un valloncello, che 
separa il poggio meridionale dagli altri tre. Si ravvisa poi nel suo 


(a) Le Violette, Anno secondo. 
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fondo un lago di forma quasi ellittica, e della circonferenza di cìr» 
ca 180 piedi (a). Le sue acque sono di un colore ciucreo e piombato. 
Esse non vi fanno che ribollir continuamente, ed alzarsi tino al* 
l’altezza di otto piedi. Sembra in vero dal loro perpetuo movimen* 
lo, che fossero agitate da una potonza soprannaturale. Il loro pin- 
zo è insoffribile, ed impedisce la respirazione; allorché il vento 
spira direltameule sul lago , essa si estende fino alla distanza di 
dieci miglia. 

Il signor Macchia che ci accompagnava , nativo di Villaraaina, 
ed abile professore di medicina ci raccontò che dietro i forti calo- 
ri della state del i8a8 il lago disseccossi interamente , e siccome 
un impetuoso soffiar di ponente sperdeva i gas che n’emanavano, 
così egli coll’aiuto di un contadino era disceso in quel pestifero 
stagno. Nel toccare il fondo della mefita sembrò loro sulle prime, 
che il terreno volesse spalancarsi sotto i loro piedi ; quindi avver- 
tirono un sordo e cupo rumore, eh’ essi assomigliavano a quel fra- 
gor di cocchi , che nelle notti piovose d’inverno si ode nelle stra- 
de deserte della capitale. 

Osservarono che la figura interna del lago appariva come una 
conca recisa perpendicolarmente, cosi che vi si aprivano due gran- 
di voragini una sul centro verso settentrione, l’altra presso l’orlo 
sud-est; ch’esse erano separate da una specie d’istmo di terra, 
lungo nella sua base circa otto piedi , che si elevava sul fondo del- 
la mefita per più di sei palmi , per cui quando le acque sono assai 
basse , il lago si scorge diviso in due, mentre quando è ripieno lo 
dinotate voragini si disegnano in que’ punti ove i massimi bulicami 
di Ansanto ne spingono le onde ad una più considerabile altezza. 

Ambedue poscia prolraevausi a guisa d’imbuto nell’imo della me- 
Sta, suddividendosi in più picciole voragini ed in numerose cel- 
lette , le quali sotto copiosissimi meati , sperdevansi nei penetrali 
della terra. 

Essi verificarono che la voragine meridionale ha circa 16 piedi 
di diametro , l’altra quasi io , ma non seppero fissarne la profon- 
dità si per le curve sotterranee, sì perchè correvano grave peri- 
colo, avvicinandosi a quelle porle veramente d’inferno , le quali 
ingombre di acque torbide ed addensale di fango e di zolfo , loro 
avrebbero infallibilmente arrecata la morte colle loro funeste esa- 
lazioni. Notarono soltanto, che avendovi gittata una pietra pen- 
dente da un filo ne ottennero la profondità di 16 piedi. 

Oltre alle divisate voragini, essi videro eziandio numerossimi 


(a) Il citato Quatlromaii dice ohe il lago ha di circuito i 5 o piedi. 
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meati, ed una quantità immensa di forellini che nppresentavaosì 
come tanti piccioli coni rovesci, tutti coverti di una vera sostanza 
sulfurea all’intorno dei loro lumi. — Scuoprirono che luogo il 
lato settentrionale non poche aperture menavano a sotterrane ca- 
verne le quali orizzontalmente allungavansi sotto tefalde delle colli- 
ne boreali , e parca che vi formassero un antro vasto ed intricalo 
che si potrebbe definire per l’orrendo speco ( specus horrtndum ) 
di Virgilio, il cui antico aspetto venne sfiguralo dalle grandi e 
multi pi ici catastrofi di questo suolo. 

Quindi conchiudeva il signor Macchia che dai descritti seni e 
meati perennemente svolgevansi enormi masse di gas idrogeno sol- 
forato e di gas acido carbonico, le quali sollevando impetuosa- 
te grandi colonne di acque, avviene che le onde di Ansanto spu- 
meggino in neri bulicami, c vibriusi in tortuosi vortici con orri- 
bile fracasso (a). 

Inlauto le dirotte pioggie dell’inverno del 1829 produssero al 
nord del lago una frana che scuopri una di queste caverne , nel 
cui fondo odonsi gorgogliare delle acque comunicanti con quelle 
del lago istcsso, non che colle altre che mormorano nei recessi 
tortuosi delle colline boreali. Sì le balze poi di questa collina, che 
la pianura della valle si mirano immerse in una copiosa evapora- 
zione di quei gas che sviluppansi dallo stagno mefitico ; talché se 
quivi con un bastone si scava un poco la terra , tosto la stessa sol- 
levasi in aria, come se fosse spinta da un vento furioso. 

Iuoltre allorché il cielo è sereno vi si scorge un’ondulazione di 
atmosfera la quale si eleva dal suolo più di due piedi, e nel fitto 
meriggio de’ giorni estivi l’aria vi oscilla come il tremolo lingueg- 
giar delle Gamme in una gran fornace. 

Molti forami si manifestano pur anche sotto la punta delle più 
elevate colline di tramontana, non che altri verso le loro balze, 
dai quali spesso con forza straordinaria si fa il medesimo svolgi- 
mento gassoso. Mi si disse che presso questi fori si era trovalo 
estinto un riccio, una colomba, ed una vipera caduta iu asfissia 
sul punto iti cui cercava un asilo nelle viscere della terra. 

Infine due altri laghetti veggonsi in mezzo del vallone al sud del- 
la pianura, ove per lo svolgimento degli euunciali gas le acque 
gorgogliano come l'olio che si fa bollire in una padella. Incomin- 
cia da questo punto quell' augusta e tortuosa vailetta che si chia- 
ma Vado mortale , di cui fa menzione Plinio nelle sue storie. 

Scaturiscono in mezzo alla stessa diverse acque minerali, cd al- 


fa) Il signor Macchia ebbe la bontà di comunicarmi in seguito queste 
sue ri flessioni in iscritto, ed io me ne son servito nel presente ai ticolo. Colgo 
questa occasione per attestargliene la mia riconoscenza. Noti del Modcstìno. 
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teso i diversi principi di calce e di ferro che vi dominano, e che 
si confondono tra loro, presentano allosguardo un accordo di di* 
verse tinte, come si osserva nell’Iride. Così non ha guari noi vedem- 
molabella fontana de Irò colori presso le mine dell’antica Telese. 

Da ultimo allorché l’atmosfera è pienamente tranquilla, il gag 
acido carbonico atteso la sua gravità maggiore di quella dell’aria 
s’innalza circa quattro piedi sulle pianure di Ansanto, ed allorché 
è mista al vaporo acqueo si discerne come una densa nebbia. Si 
eleva però nel vado mortale per più di ao piedi. Succede allora 
nello stesso l'identico fenomeno della Grotta del cane. Pecore, le* 
pri , uccelli , ed anche gli uomini vi cadono in asfissia , e vi perdo* 
no miseramente la vita. Si contano di questi ultimi parecchi casi, 
e non ha guari due naturali di Villamaina spinti da un sentimento 
di disperazione vi si recarono a bella posta per perirvi. 

I segui poscia che offrono coloro che muoiono in questa valle 
sono le carni imbianchite, spume sanguigne alla bocca e fauci 
gonfie. 

Infine non sarà inutile l’accennare come taluni falsamente han 
creduta questa valle il cratere di un vulcano estinto. L’assenza per 
altro di pomici , di lapilli , di scorie , e di tufi avrebbe dovuto ban* 
dir perfettamente questa opinione. 

Fra gli uomini distinti che han visitata questa valle nelle epo* 
ebe a noi più vieine, contansi particolarmente Pontano e Cirillo, 

Essa riscuoteva presso gli Antichi anche la stessa venerazione. 
Cicerone, Straboue, Seneca e Pliuio attestano di averla veduta 
coi propri occhi, ma nessuno l’ha descritta con tanta esattezza ed 
evidenza, quanto Virgilio. Ecco com’egli si esprime, secondo la 
traduzione dei Caro; 

È dell’ Italia 

E de’ suoi monti una famosa valle, 

Clic d’ Ansanto si dice. Ila quinci e quindi 
Oscure selve, c tra Io selve un Gumc, 

Che per gran sassi rumoreggia e cado , 

E si rode le ripe , e le scoscende , 

Che fa spelonca orribile e vorago. 

Onde spira Acheroute , e Dite esala. 

Ora si è osservato che la valle di Ansanto si ritrova precisa- 
mente nel mezzo dell’antica Italia, cioè dell'Italia ai tempi della 
Repubblica romana quando dal golfo di Squillace esteodevasi fino 
al Rubicone, fiume che segnava i confini inviolabili di quel popo- 
lo superbo. I monti che le sono a fianco , sono quelli di Nusco, di 
Bagnoli e di Montella che si dilungano minacciosi , in distanza, 
a mezzogiorno. I due boschi che la stringono in mezzo sono quel- 
lo della Rocca ch’esiste tuttora , e quello detto di Migliano reci- 
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so nel 1812. L'orrida spelonca, come dice Virgilio, è scomparsa» 
ma il lago ch’egli vuole trattodall’ Acheronte sussiste tuttora, il tor- 
rente poi, che accenna Io stesso autore eolie il Caro si prende la li- 
bertà di tradurre per fiume è appunto quello del vado mortale che 
immette nel Predano. Intanto in questo lago il Poeta mantovano 
fa sommergere Alello dopo aver per comando di Giunone destate 
le furie della guerra nel petto di Turno e della regina Amata. 

Quivi si ergeva il tempio di Giunone MeGlide , ( Mephitis ae- 
des ).Con questo nome vollero significare gli antichi l’aria pre- 
gna ed infetta di vapori perniciosi. Questo tempio era precisamen- 
te sul colle meridionale del lago. Se ne osservano ancora le vesti- 
gio consistenti iu vecchie mura nascoste a fior di terra , con pezzo 
di rozzo pavimento, e con rosso intonaco aderente ad altre mura 
abbattute e trascinale da una frana che muove verso levante. Vi 
si rinvennero non ha guari i seguenti oggetti. In bronzo: un pic- 
ciolo Apollo col turcasso , una Venere anadiomene, un Mercuriet- 
to con clamide e petaso alato , uu Ercole con clava e pelle di leo- 
ne avvolta alla destra, un gladiatore, un pugillatore, due piccio- 
le teste di ariete con anello per appendersi, degli strumenti ad uso 
di sacrifizio, una patera traforata nel mezzo , e de’ cerchi che i 
gladiatori portavano ai polsi. Più, una corniola rappresentante 
una Cerere, la quale ha un cestino iu una mano , delle spiche nel- 
l’altra, ed una cicala ai piedi. In terra cotta: un amorino alato» 
una statuetta muliebre bene panneggiata, una Baccante con benda 
alle chiome , una donna s3griGcante con porchetta alla mano, una 
Venere con diadema in testa all’ inpiedi ch’esce dalla conchiglia, 
otto lucerne in una delle quali ravvisasi una colomba con un ra- 
moscello nel becco, tre vasetti , due patere, cd un gallo (a). 

Queste statuette però sono assai rozze e grossolane, e molto in- 
feriori per la qualità dell’argilla , non che pel merito dell’arte a 
quelle che tutto giorno ritrovatisi nell’ escavazioni di Pesto. Sem- 
bra per altro che tutte queste cose non fossero che doni votivi fatti 
a Giunone nel tempio indicato. 

, In un’iscrizione riportata dal Lupoli , e rinvenuta nella via che 
da Ariano conduce a Montecalvo si parla di un certo voto che una 
tal Paccia Quinlilla sciolse a Mefiti. ( Mephiti votum solvit). 

Certo si òche quivi accorreva un’ immensa folla di divoti. Essi 
offrivano delle pecore nere a Giunone Mefitide, che i sacerdoti 
facevan soffogare nel lago. Quindi sulle pelli delle vittime essi 
dormivano nell’interno del tempio; e la notte vi avevano visioni 
strane e maravigliose, non che vi ascoltavano gli oracoli pronnn- 

(a)Osservansi tutti questi sgotti nel picei doc grazioso Museo del signor 
Giuseppe Zigarclli , di Avellino, uno de’ più gentili e culti giovani della 
sua provincia. — Nota del Modcslino. 
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ziati da una voce tremenda. Virgilio che descrive si bene Je ceri- 
monie della sua religione ci ha conservata quest’usanza , quando 
Enea interroga la Sibilla Cornano , e quando il re Latino consulta 
il dio Fauno pel matrimonio della sua Gglia Lavinia. 

Questa valle in effetti spirava il raccapriccio ed il terrore. Messa 
in mezzo a due boschi che vi gittavano sopra la loro lugubre om- 
bra , cinta di sepolcri come se n’osservano ancor lereliquie , do- 
minata dal tempio fatidico della diva, percorsa dalle Gamme che tal- 
volta in tempo di està lambiscono le vette delie colline che la rac- 
chiudono , rimbombante sotto i passi del viaggiatore , ben doveva 
in un secolo d’ignoranza e di superstizione, parlar potentemente 
alla immaginazione di uomini selvaggi, ed esser riguardala come 
l’ingresso de’regni di Plutone. Aggiungasi il baglior delie Gaccole 
che illuminavano i sacrifizj , il muggir delle vittime , il loro sangue 
che colava nelle patere de’ sacerdoti, le donne ehe vi assistevano 
coi capelli disciohi , ed allora chiaro si comprenderà come questo 
luogo fu per lunga età celebrato e famoso nelle menti credule dei 
Gentili. Essi vi si recavano per la strada Appia e Uomizia , delle 
quali la prima passa a poca distanza da Frigeuto, l'altra corre cir- 
ca un quarto di miglio al nord di Villamaina. 

In Gne i furbi sacerdoti di que’ tempi profittavano della virtù 
delle acque medicinali che sgorgano a ponente di tal valle : essi vi 
facevano bagnare gl’infermi, i quali tosto vi rinvenivano un ter- 
mine ai loro malori. Un tal successo era attribuito alla divinità 
protettrice del luogo. Questi bagni ora appellansi Nicoli , denomi- 
nazione antichissima, e ricordata da Strabone. Essi appartengono 
al duca di S. Teodoro, e vi sorge un miserabile ediGzio per colo- 
ro che spinti dalla necessità vi si recano a curar le loro malattie. 

ANTESANO ( Antessana ) — - Casale (a) dello stalo di Sanseve- 
rino, in Principato citra , e propriamente uno de’ 5 casali, che 
abbraccia il quartiere di esso stalo, appellato di Acquamela. Ve- 
deri ediGcato in luogo montuoso, e vi si respira buon’aria : tro- 
vasi distante da Salerno capitale della provincia da circa miglia 3 . 
Il suo territorio è alquanto fertile in dare lutti i generi di prima 
necessità, c vi allignano bene i gelsi. 

* Questa cornane è compresa nel circondario di Baronissi, di- 
stretto di Salerno, provincia di Principato citeriore, diocesi di Sa- 
lerno : dipende per l'ammiuistrazione da Baronissi , ed ha 102 abi- 
tanti. 

ANTIGNANO — Villa (b) nella parte occidentale della città di 
Napoli, a disianza di miglia due in circa da essa, situata iu uu’ame- 
ua e deliziosa collina, ed ove respirasi un’aria molto salubre. In 


(a) Giustiniani tom. 1. p. 201 . e 202, 

(b) Giustiniani, t. 1, 202 a 206. 
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ùna carta rapportata da Giuseppe Sparano (i), colla quale un 
certo Sergio chiamato Leuci dona alla congregazione di S. Resti- 
tuta alcuni beni, questi si dicono intus locus Antonianu. L’epoca 
di questa caria è sotto gl’Imperadori Alessio e Giovanni Porfiro- 
genela. In un’altra sotto Guglielmo del di 3 novembre, la quale 
contiene la permutazione. di un fondo tra Angelica Grasso, con 
Gio. Sico ed Osania Navisanto, si legge : sito in loco, ubi dici - 
tur Antuniano (2). In altra del 1278 sotto Carlo I, si legge: Do- 
tninus Joannes presbgter dictus Baclalia Cuslos ecclesie S. Aga- 
the iuris proprii monasterii S. Sebastiani dedii , et conjìrmavit 
Sergio Maresano inlegrum fundum de terra positura in loco 
gui nominatur Aniinianum (3). Da’ tre suddetti monumenti si 
rileva , che mai si fosse chiamato Anlignanum , perchè posto rim- 
petto al lago d i Agnano, come vorrebbero alcuni moderni, ma sempre 
con i. nomi già divisati, e così viene benanche appellato iu un’altra 
carta della regina Margherita moglie di Carlo 111 di Durazzo (4), e 
in altre poi Anlignanum. Egli è a sapersi, che il lago di Agnano 
ne’ tempi Normanni, fuchiamato Anglanis , come può leggersi 
presso il nostro eh. Camillo Pellegrino (5), e da S. Gregorio Magno 
è detto Angularis ed Angulanus,e nelle carte di Corrado, CarloI, 
e Carlo II è detto Anglane ed Anglanni (6) ; quindi Saba Mala- 
spina (7) Io chiama appunto Anglanum. Mi recò meraviglia, co- 
me il lodato Camillo Pellegrino, uomo a cui dobbiamo non poco 
per averci aperta la strada ad un nuovo sapere, qual si fu quella 
d'indagare la nostra storia de’ tempi di mezzo, avesse scritto, 
parlando della via , che conducea per fianco del lago di Agnano, 
soggiugnendo : et per quel colle, il quale , perciocché giace in- 
contro al medesimo lago chiamasi Antiguauo (8). Sappiamo dal 
Rinaldi (9) , che presso Capua erari un luogo appellato Alli- 
gnano, il quale non era certamente cosi detto da qualche lago, 
che stato vi fosse colà col nome di Aguano. Ne’ tempi posteriori 
assuuse certamente questo nostro lago il nome di Agnanum , ri- 
levandosi dal privilegio di Ferdinando II, del i4g5 spedito a fa- 


(1) Nelle Memor. storiche della Chiesa Napolit. t. 1 , pag. 1 3 9 e i Jo. 

(а) È citata da Antonio Chiarito nelcomm. sulla costit. di Federico pari. 3 , 
cap. a, pag. 174. 

(31 La cita lo stesso Chiarito nel detto luogo, 
f 4 ) Regest. i 38 ,PoI. 353 . 

( 5 ) Pellegrino nella sua Campagna felice, disc. 2, §. 19 pag. 279. 

(б) Processo del Regio fisco co’ magri. Giacomo e Marcantonio Sannazza- 
ro, nel grande Archivio della Regia Camera, liti. II. se. 2. nuiu, 8, Poi. 
1 58 , e seg. 

17) Nel t. 2 della Ribliot. Sicul. del Caruso pag. 683 . 

(8) Cit. Disc. z , §. 19 , pag. 1 54 , t. 1 , cit. ediz. 

(9) Nelle Memor. Istor. di Capua, t. 1 , pag. 44 i>« 

• 
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vore del dottissimo Sannazzaro, in cui si dico : Alumeriam quae 
est sita in districhi Agnani pertinenliarum Neapolis (i) ; e dal- 
lo slromcnlo di vendita fatta dallo stesso Sannazzaro a’ 19 settem- 
bre del 1Ì94, nel quale si legge : Quod habet ipse domimi s Ja~ 
cobus in sua lumeria sita ad Agitano pertinenliarum Neapo- 
lis (2). Nè deesi certamente riputare di molta antichità questo la- 
go, checché vorrebbe in contrario lo stesso Pellegrino, non tro- 
vando noi memoria alcuna presso di qualche antico, mentre che 
sonoci descritti quei contorni con precisione dai latini scrittori ; e 
ben si dirà , chesurto fosse nel secolo stesso di S. Gregorio Ma- 
gno, da alcuna eruzione di fuoco, come può argomentarsi facil- 
mente, analizzando per poco que’ luoghi , sebbene non descritta- 
ci poi da qualche autore. 

In della villa vi e una chiesa che fu de’ Cisterciensi, dedicata al 
nostro protettore S. Gennaro in oggi chiamata Sangeunarello. Al- 
cuni pretendono che fosse stala eretta in memoria di essere per 
la prima volta in esso luogo avvenuta la liquefazione del Sangue 
di S. Gennaro, quando era presso i Pozzuoiani. Ma il Chiarito è 
d’avviso, che nella suddetta carta di permutazione fatta sotto 
Guglielmo , ( non dice però se il 1 o II ) .nel descriversi i con- 
fini del fondo , si ha che confinava in uno de’ suoi lati cum eccle- 
sia S. Januarii , dal che egli ben rileva di essere fin da quei 
lempi esistente la detta chiesa, che il luogo non fosse appellato il 
Voroero, come oggi lo chiamano, ma bensì Antuniano. I nomi 
infatti di Vomero , Arenella, Due-porle, debbono essere surti in 
tempi a noi vicinissimi. Gli antichi luoghi della nostra villa di 
Anlignauo eraDO : Babulia , Casullum , Palurciiun. Del primo se 
ne fa parola in una carta dell’Archivitì di S. Sebastiano , leg- 
gendosi nella medesima : terram quam tenebat ad annuiim cen- 
suoi Petrus Ferrarius qui nominatur Mala parto silarn in loco 
Babiilie quae est super Antignanum est monasterii S. Petri ad 
Castellani ( 3 ). Del secondo in -un diploma di Carlo 11 . Ragne- 
rius de bene nolarius humiliter ec. quod ipso in territorio civi- 
lalis Neapolis loco qui dicilur Casullum in perlinentiis Anli- 
gnani tenel et possidel peliam imam terre concessam ab oliai 
per Fcdericum olim Romanorum imperatorem quodam indici, 
Petro de Rogano. Del ter-p finalmente in un altro diploma 
dello stesso Sovrano Carlo II spedilo per la rifazione delle strade', 
che da Napoli menavano a diversi luoghi del territorio, e in par- 


fi) Vedi il cit. Processo del Regio Fisco coi magn. Giacomo e Marcan- 
tonio Sannazzaro, fol. 3 . 

(a) Regest. 1294. C. fol. 16 1 al. 

( 3 ) Segnai. (ÀXXXV. citato dal Chiarito, 
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focolare ad Pàturcium (i), come anche in altro del re Rober- 
to (2), spedito per lo stesso effetto, in cui si legge : Sane audicn- 
tiam nostram fide digna pulsavit assertiò quod via communis 
et publica qua de dieta civitute Neapolis itur ad Casale Planu- 
rii cum semitis seu viis per quas itur ad loca Patii reti S. Uc- 
rasmi et Uraniani cc. 

Sotto gli Aragonesi questa villa divenne di gran nome per la 
casiua, che vi tenne Giovanni Poetano, ed ove radunava pure i 
suoi accademici. Egli in più luoghi delle sue composizioni ne fa 
parola , c specialmente in Tumul. fib. 1. 

Ergo agile , 0 Nymphae Sebclides , ergo age Virgo 
Partfienope, ad tumulimi spargile veris opes. 

Sparge tuos Jlores florum foecunda Palulcis 
Et tu sparge Irne Antiniana rosas. 

Il dotto Pietro Summonte ci attesta della villa , che ivi tenne 
quel sostenitore dell’Accademia introdotta dal nostro Alfonso, e 
posta in gran nome dal celebre Antonio Panormita. Academiam 
nostram vivo adhue ilio sene Antonio Pan ormila, cui bonae lite - 
rac tantum debent ; Pontamts legibus , et institutis adomavil, 
et auxit ( 3 ). Da esso Antonio alcuno derivò il nome di Antonia- 
no , e poi Antignano, come apparisce dal dialogo intitolato An • 
tonius del Pontano, ove si legge : Quae nam , qttaeso-, bone ci- 
vis , Antonimia est Por tic us ? Com. Antonium ne , hospes , re- 
quie is , an eam, quae ab ilio Porticus Antonianadicitur ? llosp. 
Et Porlicum ipsam nosse , et Antonium ridere cupio. Audio- 
cniin , pomcridianis horis illic convenltun haberi literatormn I10- 
minum : ipsam autem Antonium , quamquam multa dicit , ipsum 
sci sci tari , quam docere solitum: nec tam probare , quae dicun- 
tur , quam Socratico quodam more irridere dijfidenles. Audilo- 
res vero ipsos magis voluptalis eorum , quae asedicunlur , pie- 
no s in domos dimiliere ; quam certosrerum earum, quae inquue- 
stione versanlur. 

In oggi vi si veggono ancora delle belle ensine, c più de’ tempi 
Pontaniani, può dirsi questo luogo salubritate et villarum fre- 
quenlia nobilis , col citato Summonte. Che nell’anlichilà fosse 
stato pure frequentato da’ Romani, si congetturava da alcuni avan- 
zi di fabbrica reticolata tra Sangennarello , e la villa Belvederia- 
na : c si vuole che passata vi fosse una via , la quale da Roma 
menava nella città di Pozzuoli. Quindi è che può adottarsi il 
sentimento, che questo luogo preso avesse la sua denominazione 
da qualche Antinius o Anlinous , nomi che spesso incontriamo 
nell'antichità (a). 

(1) Regest. i 3 og. G. fot 58 . a t. (2) Rr-gcst. 1817. e i 3 i 8 . A. fol aS 3 . 

( 3 ) Antonio Galateo Epist. ad Hierongmum Carbonem. 

[e) Fin qni il Giustiniani, 
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Vuoisi da nitri (a) che abbia avuto il nome dalla Ninfa Anli- 
niana, o dall'imperatore Antonino (b) (c). 

Di questa deliziosa collina di Anlignano (d) è da sapersi essere 
arsiccio e lapilloso il terreno. Forse a tempo del Capaccio vi era- 
no delle selve, le quali furono tolte per essere il luogo atto ad 
altre migliori produzioni, e vi rimasero quellesole dette dc’Camal- 
doli. Lo stesso Capaccio (i) avvisa ch’era un asilo di ladri, e fece 
pure un cattivo carattere degli abitanti del sudctto villaggio. Ot- 
tima è l’aria, che vi si respira, oda molti secoli hanno avuto in co- 
stume i ricchi napoletani porlarvisi a diporto. Fin dall’antichità 
ebbe ad essere però benanche frequentato, perchè dubbio non v’è, 
che vi passava un ramo dell'Appia, che era quella strada battuta 
dagli esteri venendo nella nostra città, siccome appare dall’iscri- 
zione ritrovata, e che conservava nel suo podere Decio Bervallo,e 
dalle pietre stesse, che vi si sono da tempo in tempo scavate della 
quale strada a lungo parlai in altra mia opera. 

* La contrada detta Antignano, comincia dal punto ove finisce 
la strada dell'Acerra, cioè nel luogo in cui comincia il piano del 
colle del Vomcro. Percorrendo la strada delta di S. Gennaro ad 
Antignano, si trova alla sinistra, all’angolo del vico S. Gennaro 
una cappella dedicata a S. Maria di Costantinopoli , come dalla 
seguente iscrizione. 

11. MAMAE CONSTAKTINOPOL1TANAE 

TKMPLUM HOC SCO C0NSTB1JXIT AERE 
D. JOSEPH DEPOME 

CIVlS, «CAP. V. 1. D. AC PROTHON. APOST. 

Vili IH DEIPARAE FAME LITIO ESQEE CONSTASI* 

IN 11ISCE ANTIGNANI COLL1BUS 
SIBI SUJSQCE 

PONTEM POMI AD PARADISEA!, AI D C L X II. 

Di fronte alla connata strada S. Gennaro, vedesi una cappella 
dedicata ad esso Protettore della Città: sull’arco della cappella 
vedesi in marmo una piccola testa di S. Gennaro. A dritta di chi 
guarda scorgesi la seguente iscrizione. 

DIVO 1ANCAR10 

JNElPOLITASil NOMINIS PATRONO PR ASSENTISSIMO 
QUOD 

SANGUINEA! SCUSI AMPELL1S CONCRETO! 

CECA! PUTEOLtS NEAPOLIM LIPSANA TRANSFLRRENTCR 


(a) Giuseppe Mormile nelle Antichità di Napoli. 

(b) Vedi il Tarcagnola. 

(c) Vedi Nazareth, Camaldoli, il Salvatore. 

(d) Segue il GiusLiaiani, lom. sep. (i) llistor. Napolcl. pag. \ ìi . 
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HE1C PRIMUM * REGIONE CAPITIS SOLVERlT 
AC LUCOM 11UNC -AUSPICATISSIMO;» 

1NCOL1S ADCJLTS ADVENIS 
VENERANDUM SACRAVERIT f 

ANTON I US DE SIMOXE 
DOMVS AUGUSTA E ARCUlTfcCTUS 
9V( KLLUM THNUSTATE OBSOLETUM 
ELEGANTIOR1 CULTU RtNOVANDUM 
AC AETERNtTATJS MEMORI AM PONENDAM CURATI? 

A. R. S. CIDIDCCUXVI 1 1 

Per il vico S. Gennaro andando su , voltasi a dritta, e dopo 
pochi passi sulla sinistra trovasi la chiesa di S> Gennaro , di sopra 
citata. 

Tornando al punto della Cappella , ed andando per la dritta di 
chi sale da Napoli, si trova il largo di Àntignano, d’ onde per la 
dritta vassi aU’Àrenella, e per la sinistra giugnesi al mentovato 
palazzo che un tempo appartenne al Fontano. 

Sulla parete a sinistra di chi guarda evvila iscrizione che sicgue; 

PR AEDI A AEBES ANTINFINE OLIM I. JOVIANI PONT ANI’ 

FERDINANDO ALPITONSOQUE REGIBUS AC SaPIENTIBCS 
H. CELEBBES 

BUG TEMPORUM INCURIA ATTRITE 
DON PETRUS OSORIO DE F1GUEROA 
POMARI A VITA RIA PALATI A 
GENIO SUO CANDIDIS AMlCiS CUNTIS MERE.TTIBUS 
LAET10RA LATIORA REST1TU1T 
A. D. MDCXXVI 

A dritta poi di detto palazzo vi è l’altra die segue ; 

FERDINANDO I . P. P. A. 

REGNI UTR1USQUE SIC4L1AE REGE PROTlOENTISSlMO 
RASCE AEDES CUM PRAEDIIS 


JOANNES IOTIANCS PONTÀNUS 
DUM DE RE LITTERA TORUM PUBLIC 1 
AC DE NEAPOLITANO REGNO OPTlME MER1.BATUR 
RUSTIC ARI CONSOEVIT 

POST QU AM NOB1L1S OSSORII C VLa’ PROGEXIES 
ANN 1S P. M. CC. 

JNMLLIOREM CULTUM SPLENDORKMQUE RKDEGER 
ANT0NIU!5«E Si MONE 
DOMUS AUGUSTA» ARCIUTKCTG» 

TNSTAURAVlr ORNAVITQUK 
A. R. S. CIDIDC .CITI 1 I 
A CONFECIIS EMTIONIS SYNURAPHlS ANNO V. 

E questo palazzo del celebre Ponlano k l’ ultimo edificio del- 
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la contrada di Anlignano , cominciando dall’angolo del medesimo 
quella che-tlicesi del Voinero. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Avvocata, disi, 
e provincia di Napoli : la sua popolazione è compresa in quella di 
.Vomero. 

ANTILLA — Monte (a) in Principato citeriore , che sorge tra 
Laurilo e Montana, bastantemente allo, c dove un tempo vi furono 
diverse abitazioni , come dalle vestigia che tuttavia si veggono. 
Berardino Rota, ne fa menzione ne’ seguenti versi : 

Tequc etiam Antiliae passis , et moesta captllis, 

Quam Pan erudiit , susceptam, Mulipida Aymp/ia. 

ANTILLO — Casale (b) di Savoca, distretto e provincia di Mes- 
sina, sito sopra un colle, distante 2 miglia dal mare, 26 da Messina, 
128 da Palermo. 

S. ANTIMO — Casale (c) un tempo della città di Àvérsa , dalla 
quale è lontana quasi tre miglia. Esiluato in piano di aria salubre ed 
era abitato da circa 65 oo persone. 11 territorio produce grano, gra- 
none, canapi, lini, vini leggieri. Nel 1648 fu tassata per 671 fuochi, 
e nel 1669 per 679. Vi sono buoni edilizi. Fu posseduta dalla fami- 
glia Mirelli de’Principi di Teora. 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso suo 
nome, distretto di Casoria ,» provincia di Napoli, diocesi di Aver- 
sa: ha 6271 abitanti e l’amministrazione municipale sua propria. 

Vi si celebra la Cera dal 10 al 17 maggio, giusta l’autorizzazio- 
ne data con Reai decreto del 2 maggio 1823. 

E lontana da Napoli 4 miglia , da Secondigliàno 2, da Melito e 
da Giugliano 1. 

Nel circondario di S. Antimo sono contenute le comuni di Ca- 
saudrino e S. Arpino. 

ANTQNIMINA — Casale della città di Gerace, dalla quale fie 
dista miglia 3 in circa. È situato in luogo montuoso , e vi si gode 
buon’aria. I suoi abitanti ascendevano al numero di 85 o addetti 
per la massima parte all’agricoltura, ed alla pastorizia. 11 territo- 
rio dà tutto il bisognevole. Vedi Gerace. 

* Questa comune è compresa nel circondario e distretto di Ge- 
race, provincia di Calabria ulteriore 1, diocesi di Gerace: ha joio 
abitanti e la sua amministrazione municipale. 


(a) Giustiniani, tom. sep. (bj Diz. di Sic. di Ortolani, 

(e) Giustiniani, t. 8, p. 29^. 
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ANTONIO ALVAHEZ 

DI TOLEDO E BEAUMONT 

DUCA D’ALBA Y I 1 UESCA , CONTE DI LERIN E SALYATERRA 
MARCHESE DI CORIA 

VICERÉ DI NAPOLI] XXXVI NELLA SUCCESSIONE, II SOTTO FILIPPO IV 

( Succedette a Pietro di Garaboa y Leyva, e fu succeduto da Ferraute 
Afan de Rirera y Ueuriqucz ) 


• •• 


L'andata alia Corte del Padre Taruggio Taruggi, Prete del» 
la Congregazione dell’Oratorio di San Filippo Neri, e le rappre- 
sentazioni da esso falle a S.<M. dello stato lagrimevoie, nel qua- 
le si ritrovavano i popoli di questo Regno per la mancanza, che 
sopportavano di danaro e di viveri , e della poca affezione , per 
non dir odio, che al Zapalta ( antecessore ) portava , per tal ca- 
gione la plebe, solita d’attribuire a difetto di chi governa le scia- 
gure, che ne vengono addosso dalla mano irritala della Divina 
Giustizia; diedero spinta all’elezione, tenuta tanto tempo sospesa 
del Viceré in persona di Antonio di Toledo Duca d’Àlba. Men- 
tre questi si preparava al viaggio, il Taruggi continuava a trat- 
tare i negozj della Città , c sollecitava la Corte , onde si vendes- 
se il pane nella piazza a proporzione del prezzo, clic valevano i 
grani. Domanda , che pareva in tutto contraria all’ offerta fatta da 
Michele Vaaz Conte di Mola, il quale proponeva di far vendere i 
commestibili a’ medesimi prezzi, che valevano prima della carestia, 
purché i Baroni e Titolati dèi Regno non si fossero mescolali a com- 
perare ne’ loro stati le vettovaglie , con pregiudizio notabile del- 
l’ abbondanza e de’ poveri loro vassalli, talvolta costretti a ven- 
derle a minor prezzo di quello, che da altri sarebbe stalo loro pa- 
gato. Ciò che non piacendo alla nobiltà, che cavava non ordina- 
rio guadagno da quella mercanzia, la quale con nome più specio- 
so chiamavasi industria, venivano lacerate le fortune del Vaaz, 
il quale erasi arricchito a spese de’ poveri. Ma tolse queste con- 
tese la morte sopravvenuta al Vaaz a’ ai novembre 1622, es- 
sendo rimaso di lui crede il Presidente della Regia Camera Si- 
iiionc Vaaz suo nipote, con peso di rifare a sue spese la Chiesa del- 
1 Ascensione posta nel Borgo di Cliiaja. 

Intanto pervenute all’orecchio del Duca d'Alba le istanze del 
mentovalo Religioso , vi s’oppose si fortemente , che fu imposta al 
medesimo la partenza: ma la mancanza d’occasioui da traghettar- 
lo iu Italia } accoppiala all’ importunità de’ caldi canicolari , gli fe» 
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cero finalmente ottenere, die fino a stagione più opportuna si trat- 
tenesse in casa di Pietro Corsetti che faceva residenza alla Cor- 
te in qualità di Reggente Provinciale dell’Isola di Sicilia, ma che 
si astenesse di trattare i negozj della Città. E nel medesimo tempo 
fu sollecitato il . Duca a partire, con ordine di provvedere sulla 
faccia del luogo alle calamità del paese. 

Giunse il Duca finalmente in Pozzuoli a’ i4 dicembre del me- 
desimo anno, dopo un travaglioso viaggio; e vi giunse faticato a 
tal segno, per cagione delle tempeste sopportate sul mare, che 
quantunque il giorno seguente si fossero colà portali i Ministri 
per riverirlo, negò loro l’udienza per continuare il riposo. Poscia 
si diè principio alle visite, che gli fecero il Viceré e ’i Cardinale 
Arcivescovo; e mentr’egli veniva in Città a render loro il compli- 
mento, la plebe gli andava incontro a stuolo in ciascuna Piaz- 
. za , chiedendo con abbondanza di lagrime rimedio alla fame : ne 
ricevette buona speranza e cortesi promesse. Sicché terminate le 
cerimonie, ritirossi il Cardinale a Posilipo, e pervenuto il Duca 
al consueto Ponte sul Molo, quantunque l’ora fosse assai tarda, 
volle nel medesimo istante portarsi a dare il solilo giuramento nel 
Duomo, accompagnalo da Gio. Francesco Spinelli Conte di Sca- 
la , cretto Sindico dalla Piazza di Nido e dagli Eletti della Città. 

La prima cosa ch’egli intraprese ' fu, il rifacimento del danno, 
che l’abolizione delle Zannelte avea cagionato a' pubblici Ban- 
chi. Da ciò dipeadea la vita del traffico. A quest’eD’elto formossi 
un’assemblea di Ministri e d’altre persone pratiche , e fu loro 
commesso dal Viceré, che con l’intervento del di lui confessore, 
ch’era un religioso de’ PP. Predicatori , si fosse crivellato l’affa- 
re , e preso qualche buono espediente, per restituire al Regno 
l’abbondanza ed il commercio. Esaminata la eosa , fu conchiuso 
d’imporre qualche gabella, per riparafe in parte, giacché trovossi 
impossibile di ristorare interamente la perdita , che cagionava la 
somma di quattro milioni T e quattrocento mila ducati di monete 
Zuunette, che ne’ Banchi si ritrovavano. Ma incoulravasi difficol- 
tà nel trovar la materia, sopra la quale potesse imporsi, poiché tut- 
te le cose stavano caricate ad un segno di gabelle e d' dnzj , che 
jiou potevano maggiormente aggravarsi. Pure consideratosi , che 
solo i vini, che si vendevano a-carafa nelle osterie pagavano la 
Terzaria , e che gli altri , che entravano per vendersi a barile o 
a botte per uso dei Cittadini, non portavano peso alcuno, fu riso- 
luto d’imporvi un ducato digabella per bolle. Montò l’ affitto di 
essa circa 90 mila ducati l’anno; c quesl’enlralc furono assegna- 
te a’ creditori de’ Banchi per la terza parte de’ loro crediti, dei 
quali ne ricevettero un'altra terza parte di moneta nuova in con- 
tanti; assegnatesi 3 ’parlitarj in soddisfazione del prezzo degli argen- 
ti , le rendite de’ foraslieri, delle quali era stata dal Cardinal pre- 
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decessore ritenuta un’annata, da riscuotersi in quattro anni. A 
queste ordinazioni si aggiunse la moderazione fatta a* prezzi dei 
eaoibj , alterati ad un segno, che non potevano tollerarsi. Cosi 
parve , che cominciasse a respirare il commercio, e pure non 
mancarono detrattori a questa prudente condotta , avvegnaché 
nel principio di ottobre i6a3, mentre dovevasi principiar la ven- 
demmia, che dimostravasi abbondante, sopraggiunse uu vento im- 
provviso, che svelse dalle radici la terza parte delle viti e degli al- 
beri. Donde presero i malcontenti occasione di motteggiare , che 
Dio non approvava questa nuova gravezza. E fosse piaciuto al 
Cielo, che siccome con questo mezzo i creditori de’ Banchi senti- 
rono solamente la perdita della terza parte de’ loro crediti , avesse 
potuto nella medesima forma ripararsi il danno di tanti particolari 
proprietarj , che in poter loro trovaronsi Zannelle, e che furono 
costretti a venderle a peso d’argento ; avvegnaché non si sarebbe- 
ro impoverite tante famiglie , quante ne rimasero per tal cagione 
mendiche. 

Sbrigatosi il Duca da questo affare, applicossi a dar conto a 
Sua Maestà, in esecuzione dell’ordine ricevutone, di quanto pas- 
sava su la materia della proibizione di fabbricare edificj ne’ bor- 
ghi della Città , e delle composizioni falle dalla Regia Camera coi 
trasgressori de’ Bandi. Nel 1624 non mancarono al regno confu- 
sioni e disturbi. La scarsezza della ricolta continuò ad angustiar 
la Città , nè vi voleva meno dell’applicazione di Fra Lelio Bran- 
caccio Prefetto dell’ Annona , perchè tutto passasse quietamen- 
te e con pace. La peste che spopolava l’isola di- Sicilia, ac- 
cresceva al Regno 1’ afflizione poiché tra tanti travagli, che 
sopportava, questo flagello , che mirava si da vicino , avrebbe po- 
sto il suggello al suo totale csterminio, se la Misericordia Divina 
non si fosse placala alle lagrime di questi Popoli , ed a quelle del 
Cardinal Arcivescovo , che portatosi nella Chiesa di Nostra Signo- 
ra di Costantinopoli, vi entrò scalzo per umiltà con grandissima 
divozione ; e se la vigilanza del Duca con la spedizione fatta in Ca- 
labria di Pietro d’Oflbrio , e Francesco del Campo, e l’at- 
tenzione praticata da’ Deputati della Città nel vietare ogni com- 
mercio con l’Isola, non avessero preservalo il -paese dal inerbo. 
Il fuoco ancora fece la parte sua , poiché accesosi iu certe legna, 
poste al lido del mare, presso al Torrione del Carmine, cagionò 
un grandissimo incendio. E la morte tolse in poco tempo alla Pa- 
tria due personaggi, l’uno illustre pel nascimento, l’altro per la 
melodia delle muse. Il primo fu il figliuolo di Antonio Carafa, 
Duca di Mondragone, e di Anna Aldobrandino, morto nel me- 
se di agosto di questo medesimo anno, nell’ esequie del quale av- 
venne, che mentre portavasi a seppellire col manto, porpora , stoc- 
co e corona ducale , come quello ch’era nipote di Luigi Ca- 
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rafa Principe di Stigliano e Duca di Sabioneta, fu comandato 
dal Viceré, eli’ essendo vassallo del ile Cattolico, non gli fosse 
dovuto negli siati del snò Sovrano questo trattamento reale: e però 
chiuso pel cammino il cadavere in una cassa , fu condotto a giace- 
re Ira’ suoi maggiori nella Chiesa di S. Domenico. L’altro fu ’l Ca- 
valiere Gio. Battista Marini, famoso per le sue poesie, ch’essen- 
do morto a’ 26 di marzo del i6a5, fu seppellito nel cimiterio del- 
ia Chiesa de’ Santi Apostoli (a). 

Venne intanto in Italia con l’occasione del Giubileo generale 
dell’ Anno 6anlo, il principe Uladislao, figliuolo di Sigismon- 
do HI re di Polonia, accollo dal Pontefice con estraordinarie dimo- 
strazioni d’onore; ed essendo passato da Roma in Napoli, fu 
ricevuto nel Palagio Reale, e trattato splendidamente dal Viceré. 
La guerra che per lomarchesato di Zuccarcllo, passava tra'l Duca 
di Savoja-ed i Genovesi ( da’quali fu eletto per generale delle loro 
armi Tomasso Caracciolo Duca di Rocca llainola, celebre soldato, 
segnalatosi particolarmente nella battaglia di Praga) el'ahra della 
Valtellina, chiamarono l’attenzione del Duca allecure militari. Man- 
cava a questa impresa il dauaro, senza del quale non ban punta 
le spade, né v’é armadura che offenda. Le sciagure passate aveva- 
no impoverito ugualmente ilSovrano ed ri popolo (b). Bisognava 
adunque provedersene, e per farlo con poco incomodo del pae- 
se, fu ritenuta in due volte la terza parte dell’cntrate d’un auno, 
clic i creditori della Regia Corte tenevano assegnale sopra le ga- 
belle c fiscali ; dato loro l’equivalente sul nuovo dazio del cin- 
que per cento, aggiunto alle dogane del Regno. Dall’entrate dei 
foraslieri si tolsero venticinque per cento, e fu ordinata l’esazio- 
ne di due carlini per fuoco. Fu conceduto il perdono a tutt'i de- 
linquenti , contumaci e banditi , ch’andassero ad arredarsi sotto 
le insegne, toltine alcuni pochi, che per la qualità de’ delitti ne 
furono giudicati incapaci. Diede poscia il Duca la mostra sul pia- 
no del Ponte della Maddalena a tutte le soldatesche , che si trova- 
vano nel Reame; ed in tale occasione comparve pomposamente a 
cavallo, impugnando il bastone donato dall'Itnpcrador Carlo 


(affi Celano nella Descrizione di Napoli , il Barrino nella Guida di Na- 
poli , il Romanelli nella Napoli antica e moderna , dicono che il Cav. 
Marini fu sepolto nel Cimitero della chiesa de’SS. Apostoli, nel quale fu 
messo anche il suo ritratto. In tanto a sinistra della porla piccola della chiesa 
di S. Domenico Maggiore, entrando pe’l vico S. Domenico, si vede la tomba 
del celebre poeta, ove trovasi anche il mezzo busto in bronzo. Descrivendo 
fa indicata chiesa saranno date altre notizie su tal particolare. 

(b) Lo passate sciagure in un governo senza economia, e con tutto ciò, 
sempre profuso, posto in ni a no di favoriti ebe non come pastori legittimi, 
ma mercenarj non curano le stragi c le calamità de’popoli, accano impove- 
rito non meno i vassalli che il Sovrano— Giannonc, t. », IH», 36, cap. 1 . 
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Quinto a Ferrante di Toledo. Oltre le soldatesche spagnuole, 
ed i reggimenti italiani de’Maestri di Campo Carlo di Sangro ed 
Annibaie Macedonio (a), si videro in bellissima ordinanza schierati 
i battaglioni delle Provincie di Principato Citra e Basilicata sotto 
il comando del Sergente Maggiore Marco di Ponte: quello di 
Contado di Molise e Capitanala guidato dal Sergente Maggiore 
Pietro di Solia Castel bianco : l’altro di Principato Ultra, condot- 
to dal Sergente Maggiore Antonio Carafa Cavaliero dell’abito di 
S. Giovanni, quello di Terra di Lavoro , comandato dal Sergente 
Maggiore Vespasiano Suardo ; e quel di Terra di Bari, dal Sergente 
Maggiore Giovan Tomaso Bianco (b). 

A queste disposizioni del Duca s’aggiunse il dono di ilio in. du- 
cali , fatto dalla Città per le spese di queste guerre, per le quali 
non tralasciarono di somraiuistrare altri nj ali , molti titolali e ca- 
valieri napolitani. Laonde fu molto facile al Viceré d'accorrere 
alle guerre d’ Italia, ed anco a quella di Fiandra con abbondanti 
soccorsi di danaro e di gente. S’imbarcarono i reggimenti accen- 
nati de’ Maestri di Campo Macedouio e Sangro. Altri sei mila 
uomini furono scelti dalle comunità del paese, lassale a dar que- 
sto numero a proporzione de’ fuochi ; quali furono parimente spe- 
diti sotto i maestri di Campo Roberto Dattilo ed Antonio del 
Tufo. Ettore Ravaschiero Principe di Satriano fu condutlor di al- 
tre squadre. 

Ciò non ostante le guerre d’Italia continuavano, e n’andavano 
sempre mai pullulando altre nuove; doride prese motivo Sua Mae- 
stà di far comunicare dal Conte Duca d’Olivares, che faceva l’of- 
ficio di suo primo Ministro , a luti’! governatori degli stati, che 
possedeva di quà dalle Alpi, il diseguo di mantenervi ventimila 


(a) Il Maestro di Campo era la prima autorità militare , dopo il Viceré 
ch’era il Capitano generale. La milizia del Battaglione si formava di 20,000 
fanti c 4 o°o cavalli, somministrandosi da ogni comunità cinque pedoni ed 
un cavaliere, per ogni ccntinajo di fuochi, cioè per circa Soo abitanti — - 
Vedi la mia Relazione del Choiera di Napoli nel i 836 . 

La milizia del Battaglione , detta di poi Guardia Urbana, e finalmente 
Guardia d’Iuterna sicurezza ha remluto in ogni tempo importantissimi ser- 
vizi allo stato ed alla Patria, come nella storia è consacrato. 

(b) Sargenle fu titolo di eminente dignità militare, ed ora é il nome di 
uno degl’intimi gradi della milizia. Cosi schiavo c schiavino fu pure nome 
di dignità , ed ora si dice schiavo a chi ha perduto la libertà. Tiranno si 
disse per legittimo signore di una regione . ora s’intende un uomo ingiusio 
e crudele. La vece cavaliere dinotò prima il carnefice, poi il bargello del- 
l’esecutore, quindi un notajo, soldato a cavallo, e finalmente colui eh’ é in- 
signito di qualche ordine o dignità di cavalleria — Vedi il mio Compendio 
enciclopedico delle scienze, arti c mestieri; alla voce Accademia : edizione 
di Napoli, 1825. 
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fanti e cinque mila cavalli, per accorrere in ogni congiuntura 
dove nascesse il bisogno. Ma propostasi dal Viceré la materia nel 
Consiglio di Stato, fu risoluto di rappresentare a S. M. la gravez- 
za del peso, che sopportavano i sudditi di questo regno; e che 
1’aggiungerne loro altri nuovi, particolarmente in tempo di pace, 
sarebbe stata una oppressione, che avrebbe distrutti i mezzi di ser- 
vir la corona nelle urgenti necessità. 

Intanto i Turchi colta l’occasione dell’assenza dal Regno delle 
squadre marittime, comparvero in questi mari , dove sotto Monte 
Circello furono dalle galee di Biserta prese sei navi , che andavano 
a caricar frumenti per servigio della Città. Assalirono poscia la 
terra di Sperlonga presso Gaeta, il Castel dell’Abate e la Torre 
della Licosa; ed altri quattordici vascelli turchi infestarono le 
marine del capo di Otranto. All’arrivo però del Marchese di 
Santa Croce con l’armala di Spagna, stimarono miglior partito il 
fuggire, che correre la medesima sorte , incontrato da Assai) Ca- 
lafato famoso corfaro turco , greco di nazione ed apostata della 
Fede, il quale avendo danneggiatole spiagge del mar Tirre- 
no , con sette vascelli di guerra , ed altri legni minori , finalmente 
ne’ mari dell’Isola di Sardegna , rimase preda di tre galee del Pa- 
pa, comandale dal Cavalier Felicino, d’otto di Napoli , guidale 
da Giacomo Pimentelli , e di quattro del Gran duca di Tosca- 
na , condotte dal generai Montauto, quel medesimo , ch'crasi tro- 
vato due anni prima con le galee del papa , e cou la squadre del 
regno , alla preda d’altre cinque grosse navi di turchi. Il Pimen- 
telli, nel conflitto rimase estinto, ed il suo cadavero , condotto in 
Napoli, fu sepellilo nella casa professa de’PP. della compagnia di 
Gesù. 

Cosi vegliava il duca alle bisogne del regno , ma non abbando- 
nava il pensiero d’abbellij la città , e di lasciarvi degne memorie 
della sua magnificenza. La Lanterna del molo, ch’era stata dall'in- 
cendio distrutta, fu rifatta sotto questo governo, nella forma ch’og- 
gi si vede, conni si legge nel seguente epitaffio. 


PHIlùyPO IV REGE MAXIMO 
D. ALVAREZ DE TOfcEDO ALBAE DUCE PROREGE. 
PHARUS INCENDIO COUtAPSA, UT NUNC COMMODIUS 
NAVIGANTI BUS PERLUCEAT. 

IN MEUOREM FORMAI» RESTITUTA, D. FRANCISCO 
MANUIQUEZ TRIREMI UM 
GUBERNATORK CURANTE ANNO SAL. MDCXXIV. 


Nella punta del molo fu fatto un baloardo con quattro torrio- 
ni , dominati dalla statua di S. Gennaro proiettore della città, 
per difesa del porlo , come lo mostra la iscrizione che segue. 

I - 


» 
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PHILIPPO IV REOE MAXIMO 

». ANTONIO AEVAREZ DE TOLEDO ALBAE DUCE PROTEGE. 

LOCUS AD HUC INFORMIS, ATQUE INERMIS, 

NENC AD PORTUS DEFENSIONEM 
PRAE01PU1S SPECGLIS MUNITUB, 

». FRANCISCO MANRIQL’FZ R.EGIARCM TRIREM1EM 
COBERNATORE CURANTE INSTACRATCS. 

A. ». M. D. C. XXV. 

E nel muro della città fuori Porta reale , là dove giace il moni- 
slere di suore de’ SS. Pietro e Sebastiano, fu aperta una porta 
per comodità di coloro , ch’andavano a’ tribunali , la quale cliia- 
mossi Alba dal nome del viceré , che vi fece scolpire il seguente 
epitafìo (a), 

PHILIPPO IV REGE 

ANTONJCS ALVAREZTOLETCS DUX ALBAE PRORE!. 

VIAM HANC , PORTAMQUE ALBAM ' . 

„ MONTANIS URBIS REGIONIBUS 

AD PRETORICM, AD REGIAM COMPENDIAR IAS 
FUBLICAE COMMODITAT1 
APERUIT , MUNIV1T. 

ANNO MAG1STRATUS III SALUTIS BUM. CIOIOCXXT. 

Il ponte che domina il Fiume Seie nel territorio della città di 
Campagna , fu innalzato sotto questo governo , come si legge in 
un marmo, ch’ivi si vede, adornalo da quattro insegne del re. 

». PHILIPPO IV HVSPANlXRUM , ET UTRIUSQUE SICILIAE REGE» 
PROREGE D. ANTONIO ALVAREZ A TOLETO , 

ET BEAUMONTE ALBAE DUCE . 

UT SILARI8 FLUVI1 PERICULI3 , AC FUBLICAE 
UTILITATI , ET PRINCIPALIUM REGNI PROVINC1 ARUSt 
COMMERCIO CONTLLERETLR , 

PONS HIC INSIGNI LAPIDEO LATERITIOQUE OPERE 
CONFECTDS EST. 

IO : BAPTISTA VALENZUOLA VELAZQCEZ 
REGIO COLLATERALI COA’SILIARIO , 

REGUM CAN CELLARI AM REGENTE, V1ARUM, ET 
PONTICM CURATORE AN. SALUT. MDCXXV. 

Un altro ne fece il duca innalzare nella città d’Otranlo, ch’apre 
e chiude l’entrata ad una porta di essa, come si legge nella inscri- 
zione seguente , ch’ivi si vede scolpita. 


(a) Vedi maggiori dettagli di questo edifizio nella descrizione della Ca- 
pitale. Per Porta Alba si va nella strada Sciuscclla. 
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PHILIPPO IV REGE 

». ANTONIO ALVAREZ TOLETO DUCE ALBAE PROREGE. 

ANNI R A E MACEDON1US TURTURAE MARCHIO, 

PROVINCIA E PRAEFECTUS. DIO REG. IN RE REGNOR (7 Af 
A CONS. DIU TRIB. MIL1T. ANNIBALI PEN. VIRTUTB 
BELLICA V1X JMPAR. 1NTEGRITATE MAJOR. PONTEM HONG 
ADI TUM OCCLUDENS HOSTIBES , ITER SIRI 
RECLUDENS AD GLORI AM , INDUSTRIA , LABOREQUE 
PARI EXTRUENDUM CURAVIT 
AN. DOM. M.D.C.XXV. 

Prima di giungere in Capoa , si trova un’altra memoria di lui, 
impressa in un marmo del seguente tenore. 

PHILTPPO IV HYSPANIAR. ET IJTRIUSQUE SICIL. REGE 
». ANTONIO ALVAREZ A TOLETO ALBAE DUCE PROREGE. 

CAPUANO AERE INTER MORTUAS LACUNAS NOXIO , 

AQUARUM CURSU PURGATO , ACCOLARUM SALUBRITATI, 
AGRORUMQUH FERTIL1TATI , DILIGENT1A 
IN REBUS PUDLICIS , VIAEQDE COMMODITATR 
COMMERCIO, PRAESTITA CONSULTUM 
> IO. BAPTIST A VALENZUOLA VELAZQUEZ 

REG. COLL. CONSIL. REGENTE REG1AM CANCELL. 

VIARUM , ET PONT1UM REGNI CURATORE. 

AN. M.D.C.XXV. 

L’occasione poscia della peste della Sicilia , fu gagliardo incen- 
tivo di transportare il Purgatojo dal luogo , nel quale allora si 
ritrovava, presso Posilipo, in quello dove oggi sta poco lontano 
da Nisita , come si vede dalla seguente inscrizione (a). 

PIIJLIPPO IV REGE 

' ANT0N1US ALVAREZ TOLETUS DUX ALBAE PROREX 
PURGANDAE PESTIS , 

PROBAND AE VALETUDINE 
STATIONEM • 

VITANDUM OB CONTAGIUM 
AB CONTINENTE ORAQUE PAUSILIPPI 
> AESTIV1S CALORI BUS CELEBERRIMA : 

BUC IN INSULARI 

AMPLIFICATIIJS, SALUBRIUSQUE 
ABLEGAUIT. 

ANN. MAGISTRATUS III. 

TENTATAE PESTI LENTI AE TR1NACRIAE PRIMO, 

SALUTJS IIUM. CI313CXX VI. 


(a) Vedi la descrizione di Nisita. 
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Quindi passando il duca dall’utile al dilettevole, fece aprire un 
lei fonte nella strada , che conduce a S. Lucia , dove nel mar- 
gine del muro di essa veggonsi abbondantemente correre Tacque, 
per accompagnare con dolce mormorio i passi di coloro , che vi 
vanno a diporto , come si legge nel seguente epitaffio. 

PIIILIPPO IV REGE 

ANTONIUS TOLETUS OCX ALBAE PRORE! 

INCOHATAM VESPERTINA E AMBII L ATI ON1 Al AM 
ADDITO 

TRANSLtTOQUE AD MARG1NEH 
ET 1NTERJECTO 1T1NERI FONTE 
EXPOLIVIT. AN. MAG. IIU. 

SALUT. HUM. CI3I3CXXVI 

Allargò parimente il cammino di MergelHna, affinchè quelli «he 
non volevano servirsi della strada del mare , potessero andarvi co- 
modamente per terra , c vi fè porre l’iscrizione seguente* 

PIIILIPPO IV REGE 
UT MIC ETIAM OBLECTENTDft 
QUIBUS PARUM EST AMICA NAVIGALO ' • 

MARGINE!» IIONC ANGL’STUM, ET OBLI^UUM 
LAXATUM DIREXIT 

antonius alvarez toletus dux albae 

PROREX 

ANNO MAG1STRATU3 IV. SALUT. HUM. 

CI3I3CXXVII 

G finalmente per comodità de’ viandanti fece un bel ponte sul 
Garigtiano , dove fu posto il seguente epitaffio, scolpito in un'alta 
piramide di bianchi e finissimi marmi. 

PHILIPPO IV REGE 

ANTONIUS ALVAREZ TOLETUS DUI ALBAE 
PROREX 
RE HVSPANA 

FELICITER DOMI , FORISQUE GESTA 
LYRIM 

TEMPESTATE IMBRIFERA 
LUBRICO PER PALUDES ADITO 
TRANSUECTU ANCIPITI 
ARDORES , CAUTESQUE IMMANI VOLUENTE3 
ALVEO 

IND1GNANTEMQUE JUCUM 
MAGNO VIAB REGNI VIATORUH COMPENDIO 
PONTE DOMUIT SUBLICIO 
SOCIIS NON HOSTIBUS PERVIO 
ANNO MAG1STRATUS VII. SALUT HUM* 

M. D. C. XXIX. 

tra 22 
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Ma ritorniamo alle occupazioni , che diedero al viceré le materie 
appartenenti al governo. A’sei di marzo del i6a6 accadde in Na- 
poli un fierissimo terremoto , che fecesi sentire in molte parli del 
regno, ed un altro non meno gagliardo a’sei di aprile se- 
guente, che danneggiò la Calabria, e particolarmente la Terra 
di Girifalco e la città di Catanzaro ; afflizione, sofferta nell’an- 
no susseguente in Puglia, dove non essendo possibile seppellire 
i cadaveri, fu necessario servirsi del fuoco , acciò non contami- 
nassero l’aria. A queste calamità andò accoppiata la perdita del 
Cardinale Arcivescovo, che sì 24 di marzo del 1626 , fini di vive- 
re. Fu succeduto da Francesco Cardinal Buoncompagno, prelato di 
santissima vita e d’ innocenti costumi , ricevuto con universale 
allegrezza dalla Città, la quale in questo medesimo tempo, ed 
appunto nei primo giorno d’aprile dell'anno stesso, celebrò la. so- 
lennità della Festa del Bealo Andrea d’A veliino de’Chierici Regolari 
Teatini, eletto nuovamente Protettore delia Città. 

A questa cerimonia siaggiunse l’altra dell’Ordine del Tosone, 
dato dal Viceré a’ Principi della Roccella c d’Avellino , per com- 
missione del Re. Si unirono nel Regio Palagio il Duca di Montal- 
to , ed i Principi di Stigliano e San Severo nella sala, che chia- 
masi della Viceregina , per assistere a cosi solenne azione; nella 
quale essendo nata contesa di precedenza tra’ nuovi cavalieri di 
questa illustre milizia, trattatasi la causa davanti i mentovati Signo- 
ri, eh’ erano del medesimo ordine, fu decisa a favore del Princi- 
pe d’ Avellino , come a quello ch’era decorato del titolo di Duca 
dell’ Atripalda , il che rendevalo in questa congiuntura più de- 
gno , per essere stalo istitutore di quest’ordine militare un Duca, 
cioè quel di Borgogna: non ostante che’l Principe della Roccella 
avesse ricevuto la spedizione della grazia reale prima del Princi- 
pe d’ Avellino. 

Dopo si applicò il Viceré ad abbellir di pitture il reai palagio, e 
togliendone quelle che rappresentavano i fatti de’ Re di Napoli, 
vi fé dipingere da Belisario famoso pittore di quell’età , le ge- 
sta gloriose di Ferrante di Toledo suo avolo, che furono ammi- 
rate come miracoli del pennello; conforme s’ammira per un pro- 
digio dell’architettura il’ campanile nella chiesa di Sant’ Agostino 
Maggiore, che fu principiato in quel tempo: sotto di esso fu 
edificata quella bellissima stanza, che serviva all’assemblea della 
piazza del popolo. Fu però degna di maggiore lode qucH’immensa 
fatica, che per ordine del viceré fu cominciata, e finita dal Reg- 
gente Carlo Tappia Marchese di Belmonle , dal quale furono for- 
mali gli stati dell’cntrate e de’pesi di tutte le comunità del reame, 
e limitate le quantità, che dovevansi spendere ciascun anno per 
servigio del pubblico: ciò che tolse in gran parte agli amministra- 
tori di esse la comodità di scialacquare il patrimonio dei cittadini. 

^ e 
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Intanto giunse in Napoli il duca d’ Albuquerque che nell’anno 
1627 , passò a governar la Sicilia ; e vi pervenne nel medesimo 
tempo Ferrante di Toledo contestabile di Navarra figliuolo del 
viceré , che andava ambasciadore straordinario al pontefice. Fu 
osservato che a riguardo di questo illustre carattere , gli diede 
il padre la destra. Ritornò parimente da Spagna Francesco An- 
tonio d’ Alarcone visitatore generale del regno , quell’ istesso che 
nell’anno 1621 , venne con commissione del re per la causa di 
Giulio Genovino ; e che relegò i consiglieri Felice di Gennaro a 
Pozzuoli, Gio. Andrea di Giorgio a S. Maria di Capoa, Alfon- 
so Vargas alla Torre dell’ Annunziata e Pietro Antonio Caravita 
a Somma; i quali ritornarono tult’in Napoli di là a pochi mesi al- 
l’esercizio delle loro cariche. 

In questa guisa andava il Duca d’Alba continuando il governo 
con applauso straordinario e soddisfazione de’ sudditi, allorché 
gli pervenne l’avviso, che ’l duca d’ Alcalà gli era stato destinato 
per successore. A dire il vero , non aveva occasione di contentar- 
sene , avvegnaché fossero oltrepassati sei anni dal giorno , che ne 
prese il possesso. Ma come questo regno è un boccone tanto dol- 
ce che ’l Conte d’Olivares era solito di affermare, nou doversi 
desiderare, per non sentire il disgusto della partenza , il duca, 
che non poteva evitarla , procurò differirla con varj stratagemmi; 
h segno tale che 1 ’ Alcalà fu costretto di trattenersi in Barcellona 
per lungo spazio di tempo, aspettando la comodità di galee per 
imbarcarsi; e mancato al suo sostentamento il danaro , bisognò 
impegnare gli argenti, che portava per suo servigio. Ed è certo, 
che se non avesse avuto la congiuntura delle galee di Malta, 
che ’l traghettarono iu Regno, gli sarebbe convenuto di tollerare 
angustie maggiori. 

Il duca d’Alba dall’altra parte andava tirando avanti le sue ope- 
razioni, e particolarmente quella dell’acqua di S. Agata e d’Ay'- 
rola , che fece condurre in Napoli per Sérvigio de’ cittadini , e 
delle fontane della città , e specialmente di quella vicino al regio 
palagio da lui abbellita (a). Gravi amarezze passarono tra’l Vice- 
ré, ed alcuni titolali, tra i quali Tiberio Carafa Principe di Bisigna- 
no e di Scilla si ritirò iu Calabria , quello della Rocceila si pose 
in salvo , e Carlo Brancaccio fu rilegalo. Ma avendo S.M. man- 
data la Collana dell’ordine del Tosone al Principe di Bisignano, ve- 
nuto questi iu Napoli con due galee speditegli dal Viceré, la tolse 


(a) Recentemente questa fontana è stala tolta per ingrandire ed abbellire 
l'angolo piu mer idionale del Reai Palazzo — Vedi la Descrizione della Ca- 
pitale. 

.. * 
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solennemente dalle sue mani, con l'assistenza del Principe di Sti- 
gliano , e di gran numero di Cavalieri, che insieme col- contesta- 
bile di Navarra il condussero in ordinanza di cavalcala dalla sua 
abitazione in Palagio. 

Finalmente quando meno vi si pensava , giunsero all'improvvi- 
so le galee di Malta, che portavano l’Alcalà, le quali a’ 26 del 
mese di luglio 1629 , giorno dedicalo alla solennità di S. Anna, si 
videro comparire al capo di Posillipo. Non sapendosi cosa si fossa 
spiccossi immantenente sopra d’un palischermo Fra Giacomo Ma- 
rullo ricevitore di quella Religione, e trovato l’Alcalà su la squa- 
dra , gli fece riverenza , e per comandamento del medesimo andò 
a portarne la notizia al Dùca d’Aìba. 

Smontò poi nel palazzo , che chiamasi di Trqjetto , dove abitava 
il Principe di Cariali, che il trattò magnificamente con tutta la sua 
Famiglia. Qui videsi in un momento concorrere tutta la Nobiltà e’I 
Viceré vi mandò Melchiorre diBorgia Generale delle Ga ee , e ’1 
giorno susseguente il Conteslabile di Navarra suo figlio, giacché 
trovandosi afflitto dal dolor di fianco , nel letto', non potè esservi 
di persona. Laonde l’Alcalà accompagnato dal medesimo Genera- 
le delle Galee e da Gio. Battista Manso marchese di Villa , por- 
tossi a visitar l’ammalato. 

Quantunque fosse infermo, non lasciò l’applicazione ai nego- 
zj e provide diverse cariche militari e di toga, per cagion delle 
quali venne a disgusti col contestabile suo figliuolo; avvegnaché 
avendo ad instanza di questi data una compagnia di Fanti Spa- 
gnuoli ad un suo camerata , indi a pochi giorni ne lo privò. Del 
che olfesosi il eoutestabile , si parti immanlenente da Napoli, nè 
volle mai più tornarvi , quantunque fosse stato dal padre mandato 
molle volte a chiamare , e particolarmente per Pietro di Toledo, 
marchese diMansera, ch'esercitava la carica di reggente di Vi- 
caria. 

Alzatosi poi da letto, visitò il cardinale arcivescovo e l’Alcalà 
al quale diede a conoscere tuli’ i cavalieri e ministri. Dopo nel 
di otto di agosto andò in S. Lorenzo a terminare il parlamento 
già cominciato, che, per l’infermità diGio. VincenzoMilano, creato 
sindico dalla piazza di Nido , restava tuttavia imperfetto. Ottenne 
un donativo d’un milione e dugento mila ducati dal Baronaggio 
ed università del Reame , rimettendo alle medesime tutto quello 
che doveano al repe’ pagamenti fiscali già maturati. E non ostan- 
te , che si trovasse in pessima corrispoudenza con la città per le 
amarézze passate , ottenne un dono per sé medesimo di seltan- 
tucinque mila ducali ; ed a sua contemplazione fu posto su la 
porta fèale il seguente epitafio , per onorar la memoria di Pie- 
tro di Toledo suo aulenato, il quale avea ordinato la fabbrica me- 
desima. 


Digitized by Google 



ANT 


34 1 


PETRO T01ET0 VILLAE FRANCHAE M ARCIIIONI 
CAROL. V. CASSAR. 

PROREGI 

INCUTA HUJUS URBIS ET MAENIA5F AMPLIF1CATIONX- 
TRANSLATA IIUG A REGIONE NILI PORTA REGALI 
PRODUCTA ULTERIUS PORTA DON ORSA 
MUNITA HINC AD MARIS PROSPECTUM VIA TOLETA 
CRYET» PU1EOLAN A AD ILLUSTRIOREM FORMAM REDACTA 
EICITATIS 
PROREGIBUS AULA 
MAGISTR AT1BUS PRAETORIO 
AEGROTIS VALETUDINARIO. 

TUTELAR CIVIUM IN VERTICE COLLIS ARCE 
ir. ET XX ANNIS IN PRAEFECTURA PERACTIS 
ANTONIO TOLETO DUCE ALBAE 
SUB. REGE PHIL1PPO IMI PROREGB 
MAGNI PATRUI VIRTUTEM EMULO- 
AEDILES 

TANTORUM BENEFICIORUM MEMORES P. Pi 
ANN. CI3I0CXXVII1. 


Sbrigato da questi affari, raenlre s’andava preparando a parti- 
re , fece moltissime grazie ; e ’l duca d’Alcalà all’incontro , men- 
tre aspettava, che’l predecessore partisse, si esercitava in opere di 
pietà, avendo celebrata inPosillipo la festa dell’Assunzione al Cielo 
della Beatissima Vergine con l’assistenza di tutti i cavalieri d’ Al- 
cantara y de’ quali egli portava l'abito. Finalmente a’ sedici del 
mese d’agosto, uscito il duca d’Alba a cavallo , accompagnato da. 
molti nobili , andò al Molo , ed imbarcatosi su la galea capitana di 
Napoli , servito da sei galee, andò a posare in Posillipo-nel pala- 
gio del principe dì Colubrano, dove fece la grazia ad Ottaviano 
de’ Medici principe d’Otlaiaao , che trovavasi carcerato per im- 
putazione di omicidio. 

Cosi terminò il ministerio del duca d’Alba , che veramente non 
può negarsi essere stato l’angiolo apportatore della pace del regno-. 
A lui debbono i popoli la quiete, che sotto l’antecedente governo 
era affatto bandita: a lui il ristoro di tante perdite, cagionate dal- 
l’abolizione delle Zannette: a lui il rintegramento del traffico, per 
la mancanza del danaro, poco men che perduto: a lui la modera- 
zione de’ cambj , dall’ingordigia del guadagno sommamente alte- 
rati : a lui il ritorno dell’abbondanza. Maneggiava ugualmente, e 
la penna e la spada: questa a danni de’ rei , quella a beneficio 
de’ buoni , come dimostrano le belle ordinazioni , che si conten* 


Digitized by Google 



3|a ANT 

gono nelle tg prammatiche che furono da lui pubblicate c l’esccu- 
zioni che fece contra moltissimi malfattori , e particolarmente 
contra nove ribaldi , che rubavano e tagliavano monete nella 
isola di Nisila. In somma l aminili islrazione della giustizia era lo 
scopo de' suoi pensieri , la magnificenza era l’alimento del suo 
genio. 
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ANTONIO DI GUEVARA 


CONTE DI POTENZA 

VICERÉ: DI NAPOLI, III SOTTO FERDIMANDO II. CATTOIICÓ 

( Succedette a Giovanni di Aragona ,c fu succeduto da Raimondo 
di Cordona ) 


Il governo di Antonio di Guevara fu assai breve , in guisa che 
H nascere parve una cosa stessa col tramontare. Diede le leggi al 
Reguo in qualità di Luogotenente Generale di esso dall’ 8 di ot- 
tobre del i5og, quando partì il Conte di Ripacorsa, fino a a 4 del 
medesimo mese, che occupò la carica di Viceré D. Raimondo di 
Cardoua, else sono soli sedici giorni. Alla brevità dunque del suo 
governo, corrisponde la brevità del preseute articolo , che solo va 
dietro alle operazioni fatte nell’amministrazion dell' officio, e non 
a quelle di altre faccende cospicue. Onde lascio a bello studio di 
registrare , come nel i4gi fu dal Re Ferrante Primo destinato 
Ambasciadore al Ite di Castiglia ; nel 1496 fu Capitano della sola 
Città di Napoli con le prerogative di Viceré., e nel i4q8 uno de- 
gli arbitri che promulgarono quel famoso laudo, col qual fu di» 
chiarata la parte ch’era dovuta alla Piazza del Popolo nel governo 
della Città. Cosi rimetto ad altre penne il narrare, quauto fu gran- 
de la stima , che ne fece Federico , il quale non solo il volle ajo 
e governatore della persona di Ferrante di Aragona Duca di Ca- 
labria suo figlio, ma di vantaggio elesse per Maggiordomo del me- 
desimo Duca, Giovanni di Guevara primogenito di questo conte. 

Mi prendo solo licenza di far menzione d’un atto della sua pietà, 
colla quale innalzò da’ fondamenti in Potenza un Convento a’Frali 
dì S. Francesco , capace albergo d’intorno a venti Religiosi; nella 
Sagrestia del quale conservausi le ossa de’ successori Conti di Po- 
tenza della famiglia Guevara, discendente dalla casa de’ Conti d Ci- 
gliane iu Ispagua. 
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ANTONIO PERENOTT© 

CARDINALE DI GRANVELA 

VICERÉ DI NAPOLI , XXI NELLA SUCCESSIONE, VII SOTTO FILIPPO II. 

( Succedette a Pietro Afan de Rivera, e fu succeduto da Diego 

Simanca ). 


Avea prima governato i Paesi Bassi, sotto gli ordini della du- 
chessa di Parma , ina fu richiamato dal re a Madrid. 

Di là portatosi in Roma , gli fu imposto di passare alla luogo- 
tenenza del regno, in caso che seguisse la morte dell’ Alcalà , co- 
me grandemente si dubitava alla corte, per gli avvisi che avevansi 
dell’infermità pericolosa del Duca,couformc avvenne. Fu ricevuto 
nel Molo con la solita pompa del Ponte a’ 19 di aprile 1571. 

Passati due mesi dal giorno del suo arrivo , si vide uno spet- 
tacolo nella chiesa deU’Arcivescovado , dove innalzatosi un pal- 
co, comparvero dodici donne di stirpe catalana, che per lo 
spazio di molti anni avevano professato segretamente gli errori del 
giudaismo;- e le quali in presenza di moltitudine di popolo , de- 
testata la vecchia legge , abbracciarono la credenza della Chiesa 
cattolica. Vi furono due vecchiarde, che non vollero ritrattar- 
si , e queste condotte in Roma , continuarono nella loro ostina- 
zione fino alla morte, che si fece loro pubicamente patire. 

Aveva intanto l’imperadore ottomano assai tato fin dall’anno 1^70 
Pisola c regno di Cipro , ed acquistato a forza d’armi la città di Ni- 
cosia, prima che l'armata veneziana, insieme con dodici galee del 
papa, comandate da Marc’ Antonio Colonna, e con cinquanta del 
re cattolico , comandate dal Doria , vi fosse giunta al soccorso. 
Questa perdita tolse a’eoinandanti cattolici l’occasione diabbassa- 
re l’orgoglio degl'infedeli; nè lasciò loro altra apertura, che quella 
di soccorrere di munizioni e di gente la città di Famagosta , la 
quale fu poco dopo assediata da’T tirchi. Ben destò gli animi de’ 
principi' cristiani , che per sollecitazione di Pio V conchiusero 
quella famosa lega , della quale fu eletto generalissimo Giovanni 
di Austria , figliuolo naturale di Carlo V : giovine in vero di ven- 
(un’anno, ma che avea dato gran saggio del suo valore nel disfa- 
cimento d’un esercito di quindicimila Mori del regno di Granata. 

Questo principe giunse inNapoli a’nove d’agosto 1Ò71 soprag- 
giunto poco lungi del porto da ventinove galee, comandate da Gio- 
vanni di Cardona , generai della squadra dell’isola di Sicilia , ed 
incontralo da Alvaro di Bazau marchese di Santa Croce , gene- 
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raFe della squadra del regno ; di modo tale , ch’entrò ner porto con 
sessanlaquattro galee. Qui trovò preparato un bellissimo ponte, 
fatto innalzare nel Molo dagli Eletti della città', sopra del quale 
fu ricevuto dal Cardinal viceré, chése’l pose a man destra, ca- 
valcando d'inBanzi a loro molti titolati e baroni con grandissima 
pompa. E come che irovavansi presso la persona di D. Giovan- 
ni, Alessandro Farnese e Francesco Maria della Rovere, prin- 
cipi l’uno di Parma, l’altro d'Urbino, gli' eletti della città , che pre- 
cedono il baronaggio, furono costretti dal cardinale a cedere per 
questa volta il luogo a costoro , che volevasi onorare in cosi cele- 
bre cerimonia ; essendo stalo dichiarato con iserittura dal viceré, 
che per questa azione non si apportasse agli Eletti alcun pregiu- 
dizio. 

Mandò intanto il pontefice a D. Giovanni il bastone e lo sten- 
dardo generalizio, nel quale sopra le armi de’ collegati slava dipin» 
ta l’immagine del Crocifisso ; e dal Cardinal viceré, che intervenendo 
come legato apostolico, occupò in questa occasione la destra', furo- 
no consegnati a Sun Altezza nella chiesa disanta Chiara a’ quattor- 
dici del mese d’agosto , avendo celebrato solennemente monsignor 
Terracina vescovo di Calvi. Trovavansi sopra l’armata del re , ol- 
tre i mentovali signori, Paolo Giordano Orsini duca di Bracciano, 
genero del gran duca di Firenze , con molti nobili romani , fio- 
rentini e di altre città d'Italia; Luigi di Rcqucsens commenda- 
tor maggior di Castigiia , luogotenente del generale ; il maestro dì 
campo generale (a) A scanio della Cornia: Gabrio Serfiellone, gene- 
rale dell’artiglieria ; Sforza Sforza conte di Santa Fiore , generale 
degl'italiani; e molti colonnelli e venturieri di diverse nazioni; Fer- 
ratile Carrillo conte di Pliego , serviva D. Giovanni di maggior- 
domo maggiore , Rodrigo di Benevides di cameriere maggio- 
re , Luigi di Cordova di cavallerizzo maggiore, Girolamo Mor- 
gat d'auditor generale, e Giovanni di Solo di segretario. Furo- 
no molli i consiglieri assegnati a D. Giovanni dal re ; ma trovos- 
si già morto Francesco Ferrante d’Avalos marchese di l’escara, Vi- 
ceré di Sicilia , del parere del quale aveva comandato Sua Maestà che 
dovesse principalmente servirsi. Molli nobili napolitani vollero ri- 
trovarsi in così celebre spedizione , e tra gli altri Antonio Carafa 
duca di Mondragone, Giovan Ferrante Bisballo conte di Briatico, 
Marino e Ferrante Caracciolo, l’uno conte della Torcila, l’altro di 
Biccari, Vincenzo Tottavilla Conte diSnrno con Marc’Antouio suo 
fratello, Pompeo di Lnnoy , fratello del principe di Solmona, Vin- 
cenzo Carafa prior d Ungheria, Lelio della To’ fa fratello del conte 
di s. Valentino, Gio: Battista Caracciolo marchese di s. Erasmo, 
Tiberio Brancaccio , Metello Caracciolo, il cominendalor Fran- 
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« esco Guevara, Fra Gio. Battista MasCriilo nobile nolano, Oronzio, 
Giulio e Ferrante Carafa , Francesco Antonio Venato , Diego 
de Aro, Gasparo Toraldo, Lelio Grisoni, die nello spazio di quindici 
giorni assoldò ili Calabria duemila fanti , c Gio. d’Avalos, quarto 
fratello del marchese del Vasto, che comandava le navi. V’anda- 
rono parimente molli spagnuoli , fra’ quali Francesco d’Ivara, 
Michel di Moncada , Bernardino di Cardiues , Gii d’Andrada, Gio- 
vai! Vasquez Coronalo- , Lopez di Figueroa , Pietro di Padiglia e 
Francesco Moriglio , veditore dell’armata del regno (a). 

Ma i Turchi, più solleciti de’ Collegati, scorrevano l’Arcipelago 
con una potentissima armata, danneggiando le isole di Candia,Zau- 
te, Cefalonia e Corfù; e nella Scliiavonia avevano maltrattata 
quelle di Lesina eCorciula, maravigliosamente difesa dal valor 
delle donne. Avevano saccheggialo le città di Budua, Dolciguo 
ed Autivari , ed erano passali fino a vista di Cattaro. Si facea con- 
to che avessero fatto schiave diecimila persone ; e dubitandosi 
die insuperbiti di cosi prosperi avvenimenti, non s’inoltrassero mag- 
giormente nel golfo, aveva la Repubblica di Venezia comandato 
a Sforza Pallaviciuo la fortificazione de’ luoghi più gelosi di quella 
Reggia. Quindi è che sollecitando il Pontefice l’unione deU’arma- 
ta , parti D. Giovanni da Napoli nel vigesimo giorno d’agosto , e 
giunse a’ ventiquattro in Messina, ove trovò dodici galee del Papa 
col generale Marc’Antonio Colonna, cento c dodeci Veneziane, sei 
galeazze e due navi, col generale Sebastiano Veniero , e tre 
della Religione di Malta col generale Fr. Pietro Giustiniano Prior 
di Messina. A queste si accoppiarono ventiquattro navi del Re , ed 
ottantndue galee, fra le quali si numeravano le tre di Genova 
sotto Ettore Spinola lor generale , ed altre tre di Savoja , sotto il 
generai Signor di Ligni: che fecero in lutto il numero di dugento 
e nove galee , sei galeazze e ventisei navi ; con le quali postosi 
D. Giovanni alla vela, a’ sedici di settembre sì parti da Messi- 
na (b). Giunto alle Gomenizze, ebbe avviso che l’armata Otto- 
mana trovavasi nel golfo di Lepanto; ciò che gli fu confermalo 
nell'Isola di Cefalonia , dove con lettere di Condia, ricevute per 
via del Zantc, si udì la perdita di Famagosta, caduta fin da’ sette 
d'agosto nelle mani degl’infedeli , che contro al tenore de' patti, 


(a) Alla flotta comandata da Giovanni di Austria si unirono anche quat- 
tro galee Sarde mandate da Emanuele Filiberto sotto il comando di Andrea 
Provana ; altrettante da Cosiino de’ Medici comandate da Tommaso de’ Me- 
dici. — Botta , Storia d’Itaiia , t. 4 , hb. 12. 

(b) Supplici in solenne messa , c col divino cibo rinfrancati per ottenere 
dia chi tutto può, propizio viaggio ed onorata vit’.or.a, partivano — Botta, 
come sopra. 
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decapitarono Astore Baglione, e scorticarono vivo Marcantonio 
Bragadino, che l’avevano valorosamente difesa (a). 

Acceso D. Giovanni da grande sdegno, fè consiglio co’ generali 
e capi principali dell'armata , e fu determinalo di combattere con 
l’inimico ; ciò ch’essendosi risoluto parimente da’Turchi, si posero 
con questo proposilo le due armate alla vela , senza che l'uua 
sapesse il pensiero dell’altra. Cosi andavansi scambievolmente trac- 
ciando, allorché il settimo giorno d’ottobre, essendovi già due 
ore di sole, mentre i Cattolici uscivano da’ lidi delle Curzolari , ed 
i Turchi dalla punta delle Peschiere, da’ Greci chiamala Melo- 
logni, si trovarono in distanza di dieci miglia fra loro. Vennero 
le due armate con uguale ardire al cimento , e si ottenne da’Cri- 
stiani quella famosa vittoria (b), che per essere accaduta nella prima 
domenica di ottobre nell’ora appunto , nella quale i Frati Predi- 
catori facevano la processione del Santissimo Rosario , diede moti- 
vo al Pontefice Pio Quinto d’instituire , in memoria di cosi glo- 
riosa giornata, la festa solenne del Santissimo Rosario, da cele- 
brarsi ogni anno nella prima domenica di ottobre da tutt’i Fedeli 
con le medesime solennità, che si osservano in tulle le altre feste 
della Beatissima Vergine(c). E veramente vi si conobbe un’assisten- 


(a) Famagosta famosa , ricca e popolosa città. Difensóri fortissimi non le 
mancarono; ma tutto l’impero di Seiimo contro di quelle mura si versò. 
Vi furono 4 o,ooo guastatori e zappatori, 70,000 combattenti , e 20,000 Giati- 
nizzeri — Erano nella città 35 oo Italiani, 2000 cittadini , 5 oo Stradiotti, 

• 4 °o Greci — Ridussero gli assediati, dopo gli assalti e le perdite sofferte, po* 
diissimi e malsani, la polvere mancava, i propugnacoli rovinavano, bevea- 
110 acqua con poco aceto , di rozzi cibi si alimentavano , nessun ristoro arca- 
no pe’ malati e feriti: era orrida la faccia delle cose — Nel 3 agosto ful’ut- 
limo assalto : uomini , donne, fanciulli , vecchi , religiosi tutti corsero alla 
difesa, con costanza superiore al pericolo. Dai barbari furono offerte e dai 
Cristiani accettate onorevoli condizioni. 

Il Bragadino chiese licenza di accommiatarsi con Mustafà, il quale sulle 
prime fingendo cortesia , il fece di poi ligar mani e piedi , ed alla sua pre- 
senza fecelo vivo scorticare. L’eroe non trasse gemiti , non mosse lamenti, 
c Cristo Salvatore continuamente invocando, rendè l'invitta anima a Dio 
immortale e le mortali spoglie con la eterna e beala vita cambiò. Il cada- 
vere fu gettato alle fiere , e la pelle riempita di fieno fu reca'a a Costanti- 
nopoli — La Patria ricordevole innalzò un monumento all’uomo fortissi- 
mo — Borea come sopra. J 

(b) Per la vittoria de’ Cristiani furono cretti in Napoli tempii ed ospelali 
sotto il titolo della Vittoria. — Giannone. 

(c) L’armata cristiana componevasi nel centro di 70 galee, eomandateda 
D. Giovanni , alla dèstra 53 dal Doria, alla sinistra il Barbarigo conaltret- 
tante: in retroguardia ve n’eran 3 o comandale dal Santa Croce: otto Galee 
sottili capitanate da Giovanni di Cardona precedevano tutta l’armata — L’ar- 
mata ottomana uscendo da Lepanto si distendeva in lungo , e componevasi 
«li 3 oq vele. Mcemette Scilocco bascià di Alessandria comandavo a destra, 
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sa particolare del Cielo, poiché di un’armata di poco men di trecenti 
vele , appena ne scamparono quaranta , che il Bassà d’ÀIgieri Uc- 
cialì rubò colla fuga al valore de’ Cristiani , rimanendone più di 
cento affondale nel mare , e cento diciasetle galee con tredici ga-- 
leolie in potere de’ vincitori , da’ quali furono liberali quindici mi- 
la schiavi Cristiani dalle caleue. Fu divida la preda nell'Isola di 
Corfù , dove lasciato il generale della Reptiblica, D. Giovanni ed 
il Colonna , fecero ritorno in Italia , ed entrati trionfanti in Mes- 
sina, proseguendo il Colonna, il commendator di Casliglia, ed il 
Doria il loto cammino, a’diciotlo del seguente novembre appro- 
darono in Napoli , conducendo prigioni Maometto , Sangiacco di 
JVegroponle, con due figliuoli di Ali Capitan generale del mare, 
rimaso estinto nella battaglia. Il Bassà col minore de’ due fratelli, 
giacché l’altro in Napoli si mori di cordoglio, furono condotti in 
Roma al Pontefice, e rinchiusi nel castel di S. Angiolo , furono 
sempre cortesemente trattati; anzi lo stesso D. Giovanni, per 
corrispondere alla liberalità della madre di questo giovine, che 
mandogli molti presenti di non picciola stima , impetrò da Grego- 
rio Decimo terzo-, tanto a lui, quanto a Maometto la libertà, e li 
rimandò co’medesimi doni. 

La campagna del 1^72 benché fosse stala più feconda di colle- 
gati , per essersi aggregato alla Lega il Gran Duca di Fiorenza, ad 
ogni modo non. fu cosi fertile di vittorie; poiché quantunque Gre- 

S orio Decimoterzo , succeduto a Pio quinto , avesse mostralo un 
esiderio uguale al suo predecessore per la continuazion della le- 
ga, ed avesse imposto al Colonna di portarsi con le galee solleci- 
tamente a Messina, dove giunse parimente Giacomo Soranzo Pro- 
vedilore dell’armata Veneziana, rimasa nell’Isola di Corfù, per af- 
frettar S. A. a partire; cosi che il Cardinal Viceré avesse spedita 


Usciali viceré di Algeri la sinistra, cd Ali generalissimo nel centro : Dra- 
gut con 3 o galee era alla retroguardia, Carascosa con più leggeri navili 
avanti. 

S’investirono le due armate, con pari impeto nel 26 settembre , gior- 
no di S. Giustina. Arse la battaglia con orribile strepito ; la uccisione era 
grande, la rabbia ancor maggiore. Non si potrebbe con parole descrivere il 
furore, la rabbia, l'accaniraento de’ combattenti : tutti fecero il debito loro, 
quelli per la Luna, questi per la Croce. — Scilocco, Carascosa cd Ali fu- 
rono uccisi , il venerato vessillo di Cristo fu inalberato sulla Capitana ne- 
mica, cd i Cristiani gridarono Vittoria. 

La battaglia di Lepanto o delle Curz lari è una delle più grosse che si 
rammentino dalle storie. Durò dalle ore diciotto fino ascra. Perirono 20000 
turchi e Sooo furono prigioni : perirono 3 ooo Cristiani ed altrettanti fu- 
rono feriti — Il maro era tranquillissimo , ma colorato di sangue — Cento- 
sette galee furono acquistate da’ vincitori — Estrado dal Botta , come so- 
fra. 
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la squadra delle galee del Regno con gli spagnneli della guarni- 
gione di Napoli e cinquemila Italiani , comandali da Orario 
Acquaviva , figliuolo del duca d’Àtrì, oltre molti nobili Venturieri 
di diverse nazioni , fra’ quali ve n’erano settanta napolitani, sotto 
il medesimo duca d’Atri lor generale. Ad ogni modo i sospetti, 
che avevatisi della guerra tra le corone, per le rivoluzioni di Fian- 
dra , non permisero a D. Giovanni di dare altro ajulo al Soranzo, 
che le dodici galee del Papa con altre venti del Re. E se - beno 
S. A. avesse poscia preso il cammino di Levante-con altre cinquanta 
galee , e si fosse unito a’io di settembre all’armata , che alle Go- 
inenieze si trovò forte di cent’ottanta galee , sei galeazze ed ottan- 
ta navi ; a motivo di essere la stagione troppo avanzata , e 
•per la risoluzione di non combattere , lattasi da’ Turchi , i quali 
più volte con la fuga ricusarono la -battaglia , altra congiuntura 
non presentossi , die d’acquistare una sola galea, superala dal 
marchese di Santa Croce , che tolse dugento venti schiavi Cristia- 
ni dal remo. 

Cosi nel mesie di novembre D. Giovanni tornò in Napoli , dove 
si vide un giocondissimo carnevale , festeggiato nella piazza del- 
l’Incoronata, con giuochi di barriere , giostre, tornei e di lan- 
de a cavallo: il che, come fu sospettato, ad onta avesse appa- 
renza di passatempo , fu una tacita prova degli uomini d’arme del 
regno; giacché molti di essi, che non fecero il lor dovere in que- 
sta finta battaglia , furono cassati dal ruolo. 

Intanto nell’anno 1^73, per un accidente leggiero s’accese na 
grandissimo litigio tra il tribunale dell’arcivescovo ed bisecola- 
re. Un’ infame ladrone si fece lecito di rubare alcuni de’sagri ar- 
redi nel Duomo , e riuscitogli felicemente il disegno, commise il 
medesimo sagrilegio nella chiesa di S. Lorenzo; ma colto da que* 
frati in sul fatto, fu arrestato e dato nelle mani di Mario Cara- 
fa , in quel tempo Arcivescovo , al quale fu richiesto dal Cardi- 
nal Viceré, sul principio che la punizione de’ delitti de’ secola- 
ri, si appartenga a’ tribunali del Re. All’incontro ricusò l’Arcive- 
scovo di consegnarlo , pretendendo che per essere accaduto nella 
Chiesa il delitto , si dovesse al suo foro la cognizione di que- 
sta causa. Cosi mentre l’uno instava e l’altro negava , crebbe la 
contesa a tal segno , che ’l Panza , in quel tempo fiscale di Vica- 
ria, portatosi cou mano armata a rompere le prigioni dell’Arci- 
vescovato, si tolse il reo, il quale nel iodi marzo fu impiccato nella 
piazza di San Lorenzo. Passò più oltre il contrasto , poiché essen- 
do stati scomunicati tutti coloro che avevano avuto parte nella 
esecuzione accennata , si fecero imprigionar dal Granvela i Cur- 
sori che avevano affissi i Ccdoloni della censura; ciò che saputosi 
in Roma , ne furono dal Nunzio Apostolico, per ordine del Ponte- 
fice, passate aspre doglianze, mischiate di minacce col Cardinale. 
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Finalmente non mancarono mediatori autorevoli i quali interpostisi 
a promuovere la quiete, alla quale s’adoperò sommamente Giovati 
Andrea di Curie Presidente del Sacro Consiglio di S. Chiara, mi- 
nistro di non volgare letteratura e di straordinaria prudenza ed 
autorità, furono tutti quelli ch’crano stati scomunicali per tal ca- 
gione , assoluti privatamente nella camera del Tesoro (a). 

D. Giovanni dall'altra parte proseguiva i necessarj apparecchi, 
per continuar l’impresa di levante in nomo de’ collegati , quan- 
do per opera del Re di Francia la repubblica di Venezia pacifi- 
cossi col Turco. Fu cosa strana il vedere un cavalier secolare nel- 
l’oflìcio d’Ambasciadore del Re Cristianissimo alla corte del Papa, 
ed un prelato, che fu il vescovo d’Aux , con questo stesso caratte- 
re negoziare alla Porla la coDtinuazion della lega tra la Francia 
ed il Turco , c promuovere i trattali di pace tra questi e la re- 
pubblica di Venezia. Ma parvero assai più vergognose le condizioni 
di questa pace , che convenne al Senato di comperare col paga- 
mento di trecento mila zecchini per le spese della guerra, con l’ac- 
crescimento del tributo annuale per le isole di Cefalonia e del Zan- 
te,con la restituzione di Soppolò, Margarito e Maina , luoghi 
occupati dalla Repubblica , e con la cessione delle ragioni che te- 
neva il Senato sopra ’l regno di Cipro, ed altri luoghi occupati da- 
gli Ottomani in Dalmazia ed Albania nel corso di questa guerra. 
Tutto segui con sommo rammarico del Pontefice, e non picciola 
gelosia del Re Cattolico, il quale vedendo gli Ottomani affaticarsi 
non poco, per Tardare la corona della Polonia al Duca d’An- 
giò , dubitò grandemente che potessero collegarsi i Venezia- 
ni ed i Francesi contra di lui. Ma fattosi dalla repubblica per 
mezzo de’ suoi ambasciadori rappresentare al Papa ed al Re, le ra- 
gioni che l’avevano costretta alla pace, non volendo S. M. tenere 
le sue armi oziose conira l’inimico comune , impose a D. Gio- 
vanni di far l’ impresa di Tunisi. Si parli di fatti questo Principe 
con trenlaqualtro navi di guerra, comandale da Giovnn Francesco 
di Sangro , allora marchese , poi duca di Terramaggiore , trenta 
vascelli di carico e cento galee , fra le quali ve ne furono quaran- 
totto della squadra di Napoli, e giunto alla Goletta, posti a terra 
dodici mila bravi soldati , s’iucaminò verso Tunisi , donde alla fa- 
ma del suo arrivo, essendo fuggiti gli abitatori, se ne pose senza 


fa) I cedoloni ch’erario stati affissi per cura dell’Arcivescovo, furono per 
ordine del Cardinal Viceré imbrattati d’inchiostro. Il Vicario ebbe ordine 
di uscire dal regno e furono carcerati i cursori, i consultori e l’avvocato 
orcivescovile. # •» 

Giansojw, eap. t. lib. 34, lom. a. 
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contrasto in possesso, come segui di Biserta; e lasciando in quel 
Regno con titolo di Viceré Maometto fratello del Ro Amido, se ne 
ritornò in Italia, conducendo seco il medesimo Atnida con uno de* 
suoi figliuoli, il quale con sommo dispiacere del padre, ricevè po- 
scia in Napoli il battesimo (a). 

Gl’infedeli all’incontro non islettero oziosi, poiché accostatisi al 
Capo d’Otranto, saccheggiarono la picciola città di Castro; avviso 
che amareggiò le allegrezze , che facevansi in Napoli dal Viceré, 
pel nascimento del primogenito del Re Filippo. Queste continua- 
ronsi al ritorno di D. Giovanni in segno dell’otlenuta vittoria, e 
proscguirousi fino alla sua partenza per Ispagna , con giuochi di 
lori , di caroselli e di lancie, ne’ quali non solo rimase danneg- 
giata Sua Altezza nella man destra , ma Ernando Toledo ca- 
stellano di Sant’Erasmo , nflrontatosi con Gianserio di Somma, 
colse un colpo cosi Gero nel braccio, che indi a pochi giorni morì. 

Nella notte de’ 22 di febbrajo del 1Ò74 , si accese il fuoco nel- 
l'ospedale della Casa Santa dell’Annunziata , e durò fino alla 
metà del giorno seguente, quantunque vi fosse accorsa moltitu- 
dine di persone a smorzarlo. 11 danno fu molto grande, mà 
non vi peri alcuna persona : di poi l’elemosine , die vi concorse- 
ro , furono tanto abbondanti che supplirono e superarono la 
spesa occorsa per ripararlo. E come che le disgrazie non so- 
gliono andar mai sole, in questo medesimo anno accadde la perdi- 
ta della Goletta , caduta a ’23 di agosto nelle mani de’ Turchi, con 
la città di Tunisi, e con la fortezza quivi innalzata da D. Giovanni, 
che fu da’ medesimi superala a’i 3 di settembre, con la prigionia di 
Pietro Porto Carrero e Gabriel Serbellone, il primo morto poscia 
tra Torchi, l’altro riscattato dalle lor mani. Furono queste due 
piazze demolite da’ fondamenti , per torre a'Cristiaui la speranza 
di racqnistarle ; o questo fu il fine della fortezza della Goletta e 
del Regno di Tunisi, conquistato da Carlo Quinto , e con tanta 
spesa e travaglio mantenuto per lo spazio di quarantanni dal suo 
figliuolo (b). 

E siamo all’anno 1Ò75 nel quale occorse in Genova un tumulto 
fierissimo. Nacque dagli strapazzi che i nobili delle famiglie aiir 


(a) Amida ed i figli furono chiusi nel ca-tello di S. Elmo. Il re arca cir- 
ca ottantanni , ma non perciò si asteneva di dormire ogni notte con una 
mora : de’suoi figli amava il più brutto ch’era anche zoppo, cd odiava l’altro 
benché spiritoso ed avvenente — Gunnone. 

(b) Narra il Summontc che il mantenimento della fortezza della Goletta 
contava a Napoli prezzo di sangue, ma il vero è che da’ ministri tiranni 
tutte le cose si pigliavano da Napoli per spedirle in servizio del re alla Go- 
letta, come si diceva , ma poi altrove si portavano — Gì annone. 
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ticHe praticavano colle moderne ecol popolo, il qualedato di mano 
allarmi, s'impadronì della Città e dell’artiglieria, e costrinse 
i Nobili antichi a partirsi da Genova. Vedendosi costoro fuor della 
Patria, arrollarono soldatesche, ed eletto Gio. Andrea Doria per 
loro capo, acquistarono molti luoghi della repubblica, e con le ga- 
lee del Doria assediarono la CiLtà , per indurre quei di dentro al- 
l’ accordo. Trovossi a caso passando Giovanni d’Austria, che 
con cinquanta galee ritornava da Spagua in Napoli , il quale pre- 
sentatosi avanti Genova , sospettando quei cittadini , che avesse 
intenzione , come fu pubblicalo , d’impadronirsene con consenso 
di quei di fuora , corsero al numero di trentamila persone alle 
muraglie ed al molo , per impedire anche il discendere in ter- 
ra. Ond’rgii seguitò il suo cammino, e giunto in Napoli a'diciotto 
di giugno, applicossi a scacciare il sinistro concetto , che delle 
sue inleuzioni, intorno alle cose di Genova , aveva fatto il Ponte- 
fice ; per opera del quale e per quella del Re Cattolico , che vi 
mandarono il Cardinal Morone ed il Duca di Candia , come fece 
parimente l'Imperadore, che vi spedì due suoi consiglieri, fu re- 
stituita a’ Genovesi la primiera quiete , con l’oblivione di lutto il 
passato, e di quei di uubillà vecchia e nuova , ch’erano stati ca- 
gione della discordia. 

Finalmente nel principio di luglio parli il Gran vela da Napoli, 
chiamalo da S. M. alla Corte, per esercitare la carica di Consi- 
gliere di Stalo e di Presidente del Consiglio d’Italia. Fu fama 
che D. Giovanni offeso da’ portamenti del Cardinale che aveva 
destramente dato opera onde non gli si fosse fatto nouso che dono 
dalla Città, avesse procurato farlo rimuovere dal Governo , per 
farvi sostituire il Duca di Sessa , nel tempo stesso che aveva rac- 
comandato a S. M. Ferrante di Toledo Gran prior di Casliglia 
pel governo della Sicilia. E fu soggiunto che il Re avesse condi- 
sceso alle richieste di D. Giovanni togliendo il Granvela dal Re- 
gno , ma che geloso dell’autorità del fratello , pel comando che 
aveva deU’armata, in vece di mandarvi suoi partigiani , vi avesse 
per ragione di stato spedito il marchese di Mondejar , che gli era 
poco amorevole. 

Governò il Cardinale pochi mesi più di quattro anni , e pubbli- 
cò 4-o Prammatiche , le quali per le belle ordinazioni che conten- 
gono , rendono sempre riguardevole la memoria de’ suoi talenti. 
Ve n’è un altra in un marmo su la porla del palagio dove si reg- 
geva il Tribunale dell'Udienza di Chieli , Metropoli della provin- 
cia di Abruzzo Ultra, con l’iscrizione seguente. 
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D. 0 . M. 

HIILIPP0 DE AUSTRIA CATHOLICOT 
ET INVITISSIMO REGNANTE 
AC ANTONIO TERENOTTOS. ROM. ECCE. 

CARD. GRANVELA PROREGE JUSTlSSISfO 
». D1DACUS DE AGARCON DE MENDOZZA PRAESES EREXIT 
MENSE MARTII AN. DOM. M.D.LXXU. 

Nel primo anno del suo Governo ebbe effetto la nuova milizia, 
poi della del Battaglione, insliluita dal suo antecessore , compo- 
sta di Soldati, che sommìnistravansi dall’Università dei Reame, a 
proporzione del numero de’ fuochi di ciascheduna di esse , i qua- 
li non hanno soldo in tempo di pace, ma solo alcune franchigie, 
ed in occasione di guerra hanno la paga degli altri, calcolandosi 
il di lor numero a venticinque in trentamila persone (a). 

Diede esecuzione alle Grazie e Privilegi , che sotto la data del 
i!> 70, furono conceduti dal Re alla Città ed al Regno. Da questo 
furono fatti duedonalivi aS.M. l’uno d’un milione e cento mila du- 
cali nel Parlamento celebrato al primo di novembre 1572; nel qua- 
le intervenne per Siudico Cesare di Gennaro, Nobile della piazza 
,di Porto: l’altro d’un milione e dugento mila ducali nel Parla- 
mento celebrato nel 1574 dove intervenne per Sindico Gio» 
Luigi Carmignano , Nobile di Montagna. 

.Fu il dotto prelato viceré amico de’ buoni, a’ quali distribuiva 
le cariche; più inclinato al popolo, che alla Nobiltà; e final 
mente degno di grandissime lodi , se non fosse stato tacciato d- 
qualche mancamento nel dar udienza a’ sudditi , eh' è la mag- 
giore attenzione , che deve aver chi governa. Era di giusta sta- 
tura , con un’aria di volto idaeslosa e serena. Aveva giudicio ma- 
turo , naturale prudenza , e memoria così feconda , che quando il 
bisogno lo richiedeva, dettava in un medesimo tempo quattro o cin- 
que lettere differenti ad altrettanti suoi segretarie quel ch’era più 
ammirabile in diversi idiomi, chepossedeva perfettamente e con una 
velocità così grande, che senza mai confondere i sensi , nè la di- 
versità delle lingue , stancava coloro che le scrivevano (b) . Era 


(a) Al tempo del Gìannone di questa milizia valorosa appena rimanevano 
vestigi. Dicea quel rinomato scritto're a tal proposito : Non abbiamo piu 
soldati , tutti siamo pagani, e la milizia è ora ristretta negli stranieri che ci 
governano : in mano di costoro sono le ormi, cd a noi solamente è rimasta 
la gloria di ubbidire — Gìannone, cap. i, lib. 34, t. 2 . 

(b) Questa sublime facoltà, per quanto dalla storia rilevasi, a pochi uo- 
mini è stata da Dio conceduta ; e citansi Cesare e Napoleone — Vedi la. 
tavola li, a del mio Manto della Storia generale italiana, 
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amatore de’ virtuosi, modesto nella prospera e costante neH’av"vorsa 
fortuna. Inimico dell’ozio, parco nel sonno, e sopra tutto d’in- 
corrotti costumi. Il suo genio era veramente di Principe, come il 
fece in molte occasioni conoscere, c particolarmente nella venula 
del Principe Carlo Federigo di Cleves al quale mandò le galee in 
Gaeta , acciò se ne fosse servito. Ma curioso questo Signore di ve* 
dere le antichità della famosa Città diCapoa, c dc’Cainpi Liborini 
e Falerni, continuò la strada di terra. Fu incontrato fuori della 
Città; e posto in mezzo tra il Cardinale, ed il Principe di Solino- 
mi, al rimbombo del cannone delle Fortezze andò a stanziare in 
Palazzo, dove fu trattato con ogni magnificenza , ed onorato co- 
me parente del Re, sedendo sempre alla mensa a man destra del 
Cardinale — Il Giannonc nel cap.I,lib. 34, tomo 2 , della sua sto- 
ria civile, dice che il re (Filippo II ) per soddisfare ai creditori, 
•cominciò in questo tempo a distrarre le città c terre de’ regni di 
Napoli c Sicilia , e ad espor venali gli onori ed i titoli di conte, 
marchese, duca, principe, procurando conquesti nomi senza 
soggetto e con questo vane apparenze, niente dando di fermo 0 
di stabile, nel miglior modo che poteva, quietare i creditori, dando 
ombre ed onori invece di danaro. 
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ANTONIO PIETRO ALVAREZ 
DAVILA E TOLEDO 
MARCHESE DI ASTORCA 

VICERÉ, h NELLA SUCCESSIONE, IV SOTTO CARLO II. 

( Succedette a Federico di Toledo, e fu succeduto da Ferdi- 
nando Giovanili Faxardo ). 


Le maniere, la prudenza e ’1 talento, col quale il Marchese 
d’Aslorga aveva ammaliato , per cosi dire , gli animi IlaUaui clic 
l’avcvauo veduto con tanta maestà e decoro esercitare la carica 
d’Ambasciadore al Pontefice; e le strettezze nelle quali si ritro- 
vava il Reame, c sopra tutto la Città Capitale, per cagione della 
scarsezza delle vettovaglie necessarie al soslcutamcnterde'sudditi, 
furono bastanti motivi, perchè si ricevesse con grandissimo applau- 
so l’elezione che della di lui persona aveva fatto S. M. pel go- 
verno del nostro Regno. Ed in fatti sbrigatosi il Marchese da Ro- 
ma , e dopo i soliti trattamenti di Viceré ricevuti dal Papa nel pa- 
lagio Apostolico, incamminatosi alla volta di Napoli, appena pose 
il piede nel regno, che videsi circondare da un esercito di mendi- 
ci, i quali a stuoli gli si prostrarono avanti , e con singhiozzi e 
cou lagrime il supplicarono di rimedio alla fame , e di soccorso 
alla vita. Conlurbossi egli alla vista di si pietoso spettacolo, per- 
chè quantunque gli era precorso l’avviso delle miserie del regno, 
le ritrovava nulla di meno molto superiori alla fama. Ma rimase as- 
sai più sopraffatto, allorché proseguendo il cammino, udì in ogni 
luogo simili querimonie, le quali finalmente gli diedero assai ben 
da pensare , quando giunto a salvamento nella Metropoli vide un 
numero così grande di popolo, che applaudendo al suo arrivo, chie- 
deva dal di lui braccio il riparo alle correnti calamità , con espres- 
sioni poco favorevoli all’altenzionc del governo passato. 

Quindi fu che il marchese dopo aver ricevuto, e restituito le 
visite al Cardinale Arcivescovo ed al suo predecessore ,• e dopo 
aver gradito gli ossequi di tutta la nobiltà e de’ Ministri de’Tribu- 
nali, e preso con le solite cerimonie il possesso, che a’ quattordici 
di febbrajo 1672 gli fu dato dal Consiglio Collaterale con l’inter- 
vento degli eletti della città , s’applicò del tutto a procurar l’ab- 
bondanza. Ritrovò che il frumento valeva trenta carlini il mog-, 
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gio; clie il grano d’india si vendeva a carlini tredici; die nc’gra- 
nai della città non v’era provisione se non per un mese ; e ch’era 
cresciuto il prezzo d’ogni altra sorte di commestibili fino dcl- 
l’erbe e de’ cavoli: ch’era stalo spedito nella provincia di Terra 
di Lavoro il consigliere Diego di Soria marchese di Crispano, 
per trovare ì grani nascosti dall’ ingordigia de’ venditori , e 
fargli condurre in Napoli; e che se bene questo Ministro n’avesse 
mandato grandissima quantità, non era ad ogni modo corrispon- 
dente al bisogno; che quantunque in altre provincie, e sopratutlo 
in Puglia, ve n’erano somme non dispregiabili, riusciva difficile, e 
poco men che impossibile il tragittarle per via del mare , per ca- 
gione de’ Messinesi , che avevano armati quattro vascelli sotto il 
comando di Francesco di Giovanni e di Carlo Laganà, co’ quali 
andavano scorrendo le acque del Faro in busca di vettovaglie, per 
rimediare a' disordini, che partoriva la fame nella loro città; che la 
strada di terra non era meno intrigata, non solo per la difficoltà delle 
some, ina anche perchè gli abitanti delle terre , dov’era il grano, 
s’opponevano apertamente alla uscita , e^uelle de’ luoghi che non 
n’avevano procuravano di provedersene con l’armi in mano al pas- 
saggio. E finalmente che molli vescovi avevano nelle loro Diocesi 
data permissione dì mangiar-cibi pasquali anche uc’ giorni vietati, 
per supplire con essi alla mancanza del pane. 

Si affliggeva fra tali angustie il marchese, e comandò che il reg- 
gente Stefano Carrillo e Salsedo , che pochi giorni prima della 
venuta del marchese al governo avea lasciala la carica di prefetto 
della pubblica Annona, andasse in Puglia a far provisione di gra- 
ni, a’ quali prescrisse il prezzo di dodici carlini il moggio. Al me- 
desimo effetto destinò i Giudici di Vicaria Guglielmo llecco, 
Ferrante Ilamirez ed Orazio Apicella , con ordine d'ammassa- 
re il maggior numero di animali da soma , che fosse stato possi- 
bile. Pc’ grani di Coirono e di Taranto, che la lunga distanza non 
permetteva di tragittare per terra , stabili che i vascelli guernili 
di soldatesche Spagnuolc dovessero , senza toccare il Faro, girar 
l’Isola di Sicilia, per evitare le imboscale de’Messinesi ; i quali nel 
medesimo tempo, ch’operavano da corsari, ed affienavano Napoli 
con le loro prede, non s’arrossivano di domandare per mezzo d’ua 
loro deputato al marchese la permissione di provedersi di vettova- 
glie nelle marine di Puglia. Ma poscia considerato il perìcolo delle 
tempeste , de’Turchi ed auche de’ popoli della Sicilia , che avreb- 
bero potuto audare incontro alle Navi, che giravano l’Isola , co- 
mandò che si trasportassero i grani ue'lidi di Manfredonia , don- 
de furono pel cammino di terra condotti nella Metropoli. Quello 
però , che tolse da Napoli il timor della fame, fu l’espediente 
preso dal marchese, di spedir persona in Livorno, dove aspel- 
tavansi alcune navi cariche di frumenti de’ Paesi bassi ; ed aven- 
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3 cme fatto colà comprare moggia settanta mila , furono con- 
dotte in Napoli sopra cinque vascelli, all’arrivo de’quali uscirono 
immantinente i grani nascosti , e basso il prezzo di essi : tanto 
maggiormente che la stagione correva cosi propizia pe’ campi-, 
che si sperava , siccome in fatti si ottenne , una piena ricolta. In 
questa guisa fu restituita l’abbondanza nel Regno: ma i patimenti 
sofferti e la necessità, ch’ebbero gli abitanti di molte terre , di 
nndrirsi di erbe silvestri, e d’altri cibi nocevoli alla sanità, cagio- 
narono infermità. 

Gravi faccende ebbe il marchese per l’arroganza de’ venditori 
de’ commestibili. Tale era l'ortolano d’un ministro di toga, che 
nel mese di luglio 1672 avendo portalo a vendere i fichi nella piaz- 
za di S. Lorenzo, e pretendendone un prezzo molto eccessivo, ven- 
ne a contesa con un povero cittadino; nè contento di maltrattarlo 
con le parole gli giuoco anche di mano. Accorse molta gente al 
romore, e fra gli altri un officiai della Grascia, il quale avendo 
voluto corregger l’impertinenza dell’ortolano , fu dal medesimo 
insultato in maniera, che fu costretto a farlo prender prigione. 
Ma trovatosi casualmente a passare il mentovalo ministro , e ve- 
duto l’ortolano nelle mani de’ birri , smontò dalla carrozza per in- 
formarsi del fallo, e procurare di liberarlo. Ciò che uon essendo- 
gli riuscito , lasciossi trasportar dalla collera fino a maltrattare 
l’officiale davanti la porta del chiostro di S. Lorenzo, ove rìlro- 
vavansi adunatigli eletti nel tribunale. Ciascuno puòpensarequan- 
to se ne chiamassero offesi , a segno tale che trovandosi con esso 
loro il reggente Felice di Lanzina ed Ulloa presidente del 
Sacro Consiglio e Prefetto dell’Annona , non volle in conto al- 
cuno , che fosse ammesso il ministro , il quale volea entrare nel 
tribunale a giustificarsi. Furono però chiamate le piazze, e sup- 
plicato il marchese pel condeguo castigo ; ed egli dopo molle di- 
scussioni , avendo delegata la causa al reggente grassiere , fu con- 
dannato dopo due giorni l’ortolano alla frusta , ed eseguita la sen- 
tenza a lume di torelli accesi ad un’ora e mezzo di notte per tutte 
le piazze della città. Con pena non dissimile fu punito il beccajo, 
che serviva il regio palagio ; poiché avendosi fatto lecito di vender 
carne di pecora per castrato, edarla parimente per usodella corte 
del Viceré, fu per ordine dell’auditor generale pubblicamente 
frustato. 

E veramente le massime cou le quali il marchese cominciò il 
governo, erano molto favorevoli ai decoro della giustizia , pec< 
onor della quale nò meno perdonò alle persone della sua casa. 
L’esperimentarono tre schiavi di suo servigio, due de’quali man- 
dò di proprio moto in galea , e’1 terzo fu impiccato, come ucciso- 
re di un altro schiavo dentro il palagio reale. Toccò poscia i ruini- 
str i, e fece che due di essi di prima riga avessero soddisfallo le opero 
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di alcuni artigiani lor creditori. E comandò finalmente non solo ht 
sollecita spedizione delle cause civili, ma anche delle criminali con 
la pronta punizione de* rei. I ladri più di lutti la passarono male; 
avvegnaché ne furono impiccati duo , che rubarono la casa , e ra- 
pirono una schiava di Michel di Miranda. Un cocchiere vene- 
ziano che rubò ed uccise una povera lavandaia vecchia di ses* 
san Tamii, buttandone il cadavere in mare, fu condannato alla 
medesima pena ; la quale parimente fu praticata contra un servi- 
dor calabrese , che in assenza del suo padrone ammazzò un altro 
servidore spngnuolo e svaligiò la casar. Accaddero molti altri furti, 
che furono severamente puniti : ma non per questo s’eslinse il nu- 
mero de’ ladroni, anzi crebbero a segno che andavano a grosse 
squadre rubando la notte per la città sotto nome di corte. Si ser- 
vivano 1 parimente d’altre bellissime invenzioni, poiché alcuni di 
lóro fìngendosi venditori d’acquavite , andavano ne’ primi albori 
circuendo le strade e svaligiando con questa occasione a man sat- 
va chiunque veniva loro davanti. Ciò che quantunque si fosse pro- 
curato rimediare , raddoppiando le guardie , furono ad ogni modo 
costoro sì temerarj, che si fecero lecito di porsi su la difesa , c di 
fare resistenza alla corte a colpi d’armi di fuoco. Pagarono nondi- 
meno la pena della loro ribalderia , poiché alcuni ne rimasero uc- 
cisi nel calor della zuffa, altri condotti nelle prigioni , e castigali 
con la galea ccol laccio. Ma l’esecuzione più esemplare di quante 
mai ne avesse sollecitato il marchese, fu quella che fu fatta contro 
il barbiere Antonio del Piano della città d’Avcrsa, il quale avendo 
folta la Pisside con In Santissima Eucaristia dal Tabernacolo della 
parrocchia de’ santi Francesco e Matteo, inseguito dal piovano di 
essa , e raggiunto sopra la scala della Chiesa di Monte Calvario, 
mentre procurava salvarsi , cadde boccone al suolo , dove essen- 
dosi aperta la Pisside, si rovesciarono alcune delleostie consagrate. 
Fu nel punto stesso arrestato, e condotto nella casa del pro-rcg- 
gcnle di Vicaria Ferrante Moscoso , nella quale assembratisi 
per ordine del viceré gli altri giudici del tribunale, gli fu formato 
il processo; ed essendo stalo condannato alla forche, fu prima di 
tramontare il sole eseguita nel medesimo giorno contra di lui la 
sentenza, c posto il teschio di questo infame sacrilego in una gab- 
bia di ferro nel luogo del delitto. La terra , ove caddero le ostie 
consacrate, fu ricoperta con alcune grate di ferro ; anzi per torre 
roccasionc del frequente passaggio, fu chiuso il vicolo, clic s’in- 
terponeva Tra delta Chiesa di Monte Calvario , c il inonistcro di 
Suore della Santissima Concezione, c scolpilo iu un marmo in 
memoria del fatto il seguente epitaffio. 
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P 

ANNO SALUTIS 11CMANAE MDCLXXII. 

Se ciò seguiva nella città, può ognuno considerare gli eccessi* 
eòe commettevano i banditi nella campagna. Uu capo di costoro, 
chiamato per sopranomc Centanni , entrò con la sua squadra nella 
terra di Cammarota, e quantunque il marchese signore di essa 
si fosse fatto forte nell’appartamento superiore di qual castello , o 
l'avesse costretto a lasciarvi due suoi compagni; ad ogni modo 
questi ribaldi fecero prigioniero il cognato. Nè restando di ciò 
conienti , andarono scorrendo quei mari con quattro. bene armale 
Ciucile, ed arrestarono il dottor Giuseppe Migliore che andava au- 
ditore in Calabria. L’abate Cesare Riccardi svaligiò il procaccio 
di Roma a Ponte Sclece vicino Aversa. E Domenico Agnello Sca- 
la venuto fino all’osteria della Quercia podio miglia lungi da Na- 
poli sotto nome di corte , imprigionò Gio. Ballista Costantino che 
colà si trovava in una sua possessione. Il Duca di Tocco, clic an- 
dava negli Abruzzi nella sua terra , fu assaltato da uu’altra squa- 
dra di questi ladri, che gli scaricarono addosso una grandmo d’ar- 
chibugiate,e se benegli riuscisse ili scappare dalle lor mani, fu non- 
dlmeu costretto a lasciaro loro iu preda le sue bagaglio con tutta 
l’argenteria. Non ebbe questa sorte il fratello del marchese della 
Valle siciliana , assalito nel palagio d’uiia delle terre del suo stato 
d’Abruzzo: poiché quantunque si fosse valorosamente difeso, e 
fatto cadere al suolo cinque o sei di quegli assissiui, Fu sforzalo fi- 
nalmente ad arrendersi. 

Gli omicidj , gli stupri , le ruberie c gli eccessi che se tic 
udivano di giorno in giorno cagionavano, in un medesimo tempo, 
e spavento e stupore : ma più di ogni altra cosa riusciva insop- 
portabile la sfacciataggine, con la quale campeggiavano da per 
tutto , quasi fossero assoluti padroni della vita e de’ vassalli 
del Re. Questa libertà acquistava loro un numero grandissimo di 
camerali,, e fece venir la voglia a Carlo Rainonc, prima famoso 
bandito , poscia cgpornl di campagna , di tornare ai ladronecci. 
Anche fra i prigioni del tribunale della Nunziatura Apostolica, poi- 
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che ebbero rotto le carceri, vi fu un Frate, che s'accostò a'banJitf, 
e divenne scorridor di campagna; anzi essendo inciampato nelle 
mani delle geuti di corte , e chiuso a disposizione di Monsignor 
Nunzio nelCastel Nuovo,lrovò modo di nuovamente fuggire, quan- 
tunque poscia caduto un'altra volta alla trappola, tornò nella pri- 
miera segreta. 

Procurò il marchese di reprimere con la forza l’orgoglio dì 
questi uoutiui di mala vita, al quale effetto destinò per Vicario 
Generale della campagna il mentovalo regio consigliere Diego 
di Soria marchese di Crispano; e comandò al giudice di Vicaria, 
Francesco Moles , commissario di campagna nella provincia di 
Terra di Lavoro , ed a’ presidi e governatori dell’armi di tutte 
l’altre proviucie, che avessero unitamente contribuito al di loro 
estcrminio. Il macello che ne fu fatto , giunse ad un segno 
straordinario, perchè oltre ad un grandissimo numero , che se ne 
vide su le ruote , e su le forche morire in Napoli, fu grande il nu- 
mero di coloro , che furono giustiziati in campagna, e tale che 
riusciva di sommo orrore a’poveri viandanti il camminare col timor 
de'bandili , e il vederne in ogni cantoue i cadaveri , o impiccali alle 
forche, o fatti in pezzi pender dagli alberi. Il maggior fruito che 
da questa persecuzioue si ricavò, fu la morte del mentovato abate 
Cesare Riccardi, il teschio del quale Tu condotto in Napoli, come in 
trionfo , dal caporale Agnello Moscarella, ch’ebbe la sorle d’uc- 
eiderlo in Basilicata nel bosco di Corleto; e come che giunse cosi 
putrido e contrafatto , che non potea conoscersi , non mancò chi 
affermasse, che quello non era desso, e die l’abate Cesare era 
morto d’infermità in un convento di cappuccini. Comunque sia, è 
certo che si tolse dal mondo un uomo assai temerario , risoluto 
ed ardito ; e quel ch'è peggio alto a fare ogni inale , come quegli 
cheavea la rabbia di vendicarsi de’ suoi nemici, nèaveva speranza 
d’ottenere dal viceré il perdono de’suoi misfatti. Ne rimasero pe- 
rò degli altri, che diedero-ugualmente da pensare al marchese, 
tanto maggiormente che veniva privato di due bravi ministri, per 
esser sialo il marchese di Crispano creato stralicò di Mcssiua dalla 
Kegina reggente e promosso Francesco Moles alla carica di 
Presidente della regia camera. Gli fu dunque mestiere sostituire 
al primo Manovel di Sesò , ed al secondo il giudice di Vicaria 
Francesco Navarrelte, che esercitava la carica d’auditore del 
reggimento Spagnuolo, i quali usciti in campagna, fecero mollo 
bene le parli loro. Auzi quest’ultimo avendo inseguito alcuni ban- 
diti, ed avendone ammazzalo quattordici nel territorio ecclesia- 
stico , dove s’era trasportato nel calor della zuffa , andò di poi in 
Roma ad assolversi dalle censure. In somma questi uomini scelle- 
rati mantenevano in regno una guerra perpetua ; e come che du- 
bitavasi che potessero ricever fomento daii’ambasciadore del Re 
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31 Francia al Pontefice, fu costretto il marchese a spedir negli 
Abruzzi cinque compagnie di Spagnuoli . non solo per abbattere 
l’insolenza di essi , ina anche per vegliare a quelle novità che 
eoa l’appoggio de’ nemici della corona avessero potuto que’ ri- 
baldi promuovere* La ribellione di Messina , della quale parlasi 
più sotto, tolse un buon numero di costoro dal regno, a’quali fu 
conceduto dal viceré il perdono, per andare a servire S. M. nel- 
l’Isola di Sicilia ; là dove fecero prove di valore sì segnalate , che 
cancellarono bastantemente le colpe della vita passata. Gli altri 
continuarono nella ior contumacia , perchè l'estirpamento totale 
d'una semenza così dannosa al paese , era riserbala a congiuntura 
più fortunata. 

Ma non erano solamente questi i disturbi del viceré , avvegna- 
ché alle angustie nelle quali trovò il regno per la fame e pe’ ladri, 
s’aggiunsero quelle della moneta , ormai ridotta in istato sì mise- 
rabile che non aveva d’intrinseco valore la quarta parte. La ra- 
dice di questo male era antica, e la stessa, che cagionò l’abolizio- 
ne delle zannette sotto il governo del Cardinal Zapatta ; dal quale 
quantunque si fosse fatta coniar la nuova moneta , e si fossero im- 
poste pene gravissime conira coloro , che l’avessero ritagliata o 
falsificata , ad ogni modo l’avidità del guadagno faceva sprezzar le 
forche e vilipendere le mannaje. La cosa passò lant’oltre che 
trovaronsi in casa di persone qualificate quantità di ritagli , con 
tulli gli altri ordigni, che si usano nella regia zecca ; e pubblicassi 
che alcune donne di non volgare condizione si fossero parimente 
mischiate in questo esercizio. Se ne scoprì un nido ben grande 
nella camera d’un servidore d’un titolalo, il quale quantunque da 
alcuni fosse stato credulo complice , o alinea consapevole di que- 
sta ribalderia , lo strepito però che ne fece, e la mano che 
stese per favorire le diligenze del fisco, il sottrassero da questa im- 
putazione. Capo d’una compagnia sì malvagia era Leonardo Coz- 
zenti della terra di S. Pietro in gelatina nella provincia d’Olranto, 
il quale da vetturale divenuto pubblico mercatante, aveva con l’oc- 
casion del suo traffico contaminato una quantità di persone, lo 
quali in diverse maniere cooperavano al suo disegno. Quest’uomo 
consliluito in giudizio , dinunziò tull’i complici , senza perdonare 
nè meno alla moglie ed a’ figli ; c coinè che oltre coloro clf era- 
no in Napoli, se ne ritrovava la maggior parte nella mentovata 
provincia , fu spedito colà il consigliere Pietro Cortes , il quale 
gli colse tulli a man salva ; e fabbricalo contra di essi il processo, 
gli condusse in Napoli prigionieri. Fu formala dal viceré una giun- 
ta per la spedizione di questa causa , la quale terminò con la sen- 
tenza di morte eseguila contro al Cozzenli , ed un altro tale 
che fu di lui ritrovato non mcn colpevole. Gli altri languirono 
lungo tempo nelle prigioni: ma perchè mancavano contra di loro 
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k* prove necessarie per condannargli , ottennero finalmente dàf 
marcitosela grazia nella visita generale , che fece delle carceri 
delia Gran Corte della Vicaria: uon vi mancarono detrattori ,ch’eb- 
bero l’ardir d’alfermare , ch’era stata salvata loro la vita, ed im- 
piccala la borsa. I medesimi conluttociò, che si fecero lecito iti 
questa congiuntura, di riprovare la clemenza del viceré, riceve- 
rono, con grandissimo applauso il dono della vita , che fece il 
marchese sopra le forche ad un giovine di dicioll’anni , chiamato 
Gio. Giorgio Taifer, il quale era artefice di suggelli, ed era stalo 
convinto d’aver folto i collii falsi delle monete. 

Siiuil sorta dicolpa èslalascmprcpunitacou grandissimaseverilà; 
c sotio questo governo essendo stati colti in sul fatto alcuni cavalieri 
d’ordini militari, uno d’essi altre volte inquisito del medesimo ecces- 
so, fu faina che fosse stalo segretamente strozzato nelle prigioni. Ma 
Siccome si tratta di fatti occulti , ne’quali non può il fisco avere 
tutte quelle chiarezze clic si desiderano , e che i rei in varie for- 
me si schermiscono dal castigo, ve ne furono molti che col pri- 
vilegio del chericaio, o con l’iinintinilà delle Chiese, o con la fu- 
ga del regno, o finalmente per mancanza di prove scamparono la 
vita. Ciò che non avendo potuto rimediare il marchese, il quale 
sollecitava, ina non violentava le risoluzioni de’ tribunali , comin- 
ciò a pensare alla fabbrica d’una nuova moneta, la quale non aves- 
se potuto nè falsificarsi, nò ritagliarsi. So ne fecero più discorsi e 
consulte: ma siccome era materia, che richiedeva maturità di con- 
siglio e lunghezza di tempo, ed intanto per l’alterazione de’cambj 
usciva tutta la moneta d’oro dal regno, procurò il viceré d’evitarlo, 
aumentando il prezzo delle doble fino a trentaqualtro carlini e mez- 
zo, quello de’ zecchini Veneziani a carlini veulidue, ed a grana no- 
vantasci le pezze dà otto reali. 

Convenne intautoal marchese d’opporsi alla insolenza de’turchi, 
ehe scorrendo i inari del regno, posero gente in terra nella pro- 
vincia di terra di Bari , ove nel mese di giugno 1672 fecero 
schiavi cento cinquanta poveri contadini , che mietevano le vetto- 
vaglie. E nel mese di agosto del medesimo anno si fecero vedere 
selle galee di Diserta nel golfo di Salerno, dove predarono una 
tarlami di Sorrento ed mia barca di Procida. Questo avviso die- 
de occasione alla fuga di otto schiavi delle galee del regno, i quali 
uniti con altri quattro di persone particolari, scamparono dal por- 
lo , per godere la congiuntura di questi legni corsari , e far ritor- 
no alla patria. Non si ebbe però notizia se fosse loro riuscito il di- 
segno, ma si bene della venuta ne’inedesimi mari della squadra del- 
le galee della religione di Malta, le quali non avendo potuto azzuf- 
farsi con quelle di Biserta, per non avere avuto la fortuna di ritro- 
varle, sene ritornarono scnz’allra preda, che d’una galeotta c d'un 
bcrganlino di turchi, incontralo nel mar di Ponza. Nell’anno susse- 
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gucnte comparvero gl’infedeli più baldanzosi ; ed avendo trovalo 
Bella spiaggia romana quattro vascelli carichi di soldatesche, lequali 
andavano di guarnigione nelle piazze della Toscana, ne circondarono 
tino che veleggiava separato dagli altri. Fu fiero dail’una e dal- 
l’altra parte il conflitto , a seguo tale che morirono de’Crisliani 
più di ducento: ma dopo otto ore di valorosa difesa, ritrovandoti 
sminuiti di numero , ed incapaci a resistere agli assalti dc’tur- 
chi , che a’ colpi di cannone avevano rcnduto inutile l’albero 
della nave , convenne loro cedere , ed arrendersi schiavi nelle 
mani de’ barbari insieme con le mogli ed i figliuoli, che i capita- 
ni c le persone di qualità conducevano con cssoloro. La novella di 
si falla disgrazia afflisse notabilmente il marchese , il quale con 
una carità senza esempio impose a’ Padri di Nostra Signora del 
riscatto, che per loro instilulo attendono a sì pietoso esercizio, che 
si fossero accinti alla redenzione di questa povera gente. Vi con- 
corsero lutti luoghi Pii di Napoli, e vi si aggiunsero le limosino 
di molti particolari, in guisa tale che fattasi con incredibile solle- 
citudine la massa del danaro necessario per questo effetto , parti- 
rono i mentovati. religiosi per Tunisi, doude avendo ricondotti li- 
beri, sani c salvi, non meno tult’i soldati, che le loro mogli e 
figliuoli, si videro comparire in processione per la città vestiti di abiti 
bianchi, c con 1 insegne dell’acccnnata religione. Vi volle interve- 
nire parimente il marchese, per aggiungere maggior lustro a sì 
nobile cerimonia , la quale riuscì tanto pietosa , che trasse dagli 
occhi de riguardanti le lagrime. Queste furono di tenerezza : ma 
di scontentezza e di duolo fu il pianto, che cagionarono i mede- 
simi turchi nelle marine di Puglia, e particolarmente nella terra 
di Sau Nicandro, nella quale fecero molli schiavi. Laonde per 
reprimere i loro insulti, fu costretto il marchese aspedire tre com- 
pagnie di cavalli sotto il comando del cavaliere fra Virginio Val- 
le , ed a mandare scorrendo i mari del regno la squadra delle 
galee, le quali a\cndo ritrovato una fusta carica di tavole, la con- 
dussero in Napoli , dove furono posti al remo vcnlisei fra greci c 
turchi che la guidavano. 

Ed in falli le ciurme delle galee avevano bisogno d’accresci- 
mento, perche oltre la fuga degli schiavi sopra accennali ne scam- 
parono altri con la medesima felicità. S’ebbe sospetto clic potesse 
avervi avuto la mano qualche officiale marittimo, già clic non 
molto prima era stato dinuuzialo al marchese, clic molti de’cou- 
dannali erano stali liberati dal remo innanzi di finire iltempodclla 
loro condanna , per opera di alcuni ministri , i quali avevano 
per danari falsificato i libri cd i ruoli. Nc furono imprigionati due, 
i quali essendosi ritrovati colpevoli di si grave misfatto, furono 
condannati a perder la testa da una giunta di ministri aqucjt’eflello 
formata dal viceré. Un altro ch’era il reo principale-; avendo avu- 
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*o la fortuna di porsi in salvo, Fu dichiaralo forgiudìcalo: ma quest» 
due prigionieri furono condotti al patibolo davanti la porta delCa- 
stei nuovo , là dove esseudo già montalo un di loro sul palco, so- 
praggiuuse il luogotenente della guardia alemanna del viceré con 
la grazia della vita, chesi compiacque di far loro il marchese, com- 
mosso dalle lagrime delle povere mogli, che prostrate molte vol- 
te a' suoi piedi, s'offersero vittime della giustizia, pronte a ricom- 
perare con la perdita dello lor vile quelle de’lar mariti. Nonavreb- 
l>e sperimentata tanta clemenza Giulio Leutisco, che reggeva 1’offi» 
cio di percettore della dogana di Foggia, se fosse caduto- nelle ma- 
ni della giustizia: ina come che dopo aver fraudalo di circa ven- 
timila scudi l’erario Regio, si sottrasse con la fuga al castigo, toc- 
cò alla moglie di provar le prigioni, e soggiacere alle diligenza 
del fisco, clic trovò buona parte del danaro rubato. Ma un certo 
avvocato che avendo comprato feudi , ed ottenuto sopra di essi il 
titolo di duca , avea poscia preso affitto de’ dazii , che si riscuoto- 
no nella dogana di Napoli, e pretendeva remission di mercede, e 
risoluzione di contratto, essendo stato condannalo a pagare, fu 
chiuso nel Castel nuovo. Donde forse si cagionò la sua morte , la 
vendita della terra e la mina della sua casa, chemeditava innalza- 
re a più grandi fortune. 

Oltre gli altri che si sono narrali accaddero diversi omicidj, 
vendicali con la morte degli uccisori. Fu impiccato Agostino di 
Majo della città di Massa Lubrense per parricida; ed un tal Lo- 
reto Vittorio della eiltà di Ariano fu strascinato alle forche , come 
omicida del sindaco della sua Patria. Fu fatta la medesima esecu- 
zione contro all’uccisore d’un frale; contra un certo fabbricato- 
re, che voleudo far l’assassino privò i»n innocente di vita, quando 
la dovea torre ad un altro, e contro ad un infame della città di Bi- 
sceglie, il quale ammazzò una sua comare, e tre figli uno de’quali 
giltò nel pozzo, (prigioni delle carceri della gran corte della Vicaria 
vollero tentar la fuga, con la rottura principiata d’un muro di sette 
palmi da dentro la cappella dell’iufermeria : ma quando stavano 
vicino al fine , diuunzialosi al viceré il disegno, l’arleGce princi- 
pale fu fatto morir di laccio con sentenza del medesimo tribunale; 
dal quale parimente fu condannato a remare un giovine lasciva, 
che travestito da douna , tentò l'onore della moglie d’un artigia- 
no. Ma il -castigo più rigoroso", fu quello che si fece contro 
ad un lavorante d’un tiratore d ! oro, il quale avendo uccisa il padro- 
ne della bottega , fu preso in alcune stanze attaccale al conserva- 
torio di S. Onofrio de’ vecchi , e fatto immantenente strozzare. 
Donde nacque qualche disturbo con la corte arcivescovale , la 
qualq non dubilaudo, che quello fosse luogo immune, fece affig- 
gere i cedoloni della scomunica, non solo contra de’birri, ma an- 
che contro al giudice Pietro Cortes, che trovossi in sul fallo. 
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Tarono queste morti parto della giustizia: ma quelle che seguiro- 
no ne’duelli sono entusiasmi di bizzarria. Ne accaddero sotto que- 
sto governo , ma non tanti , quanti n’erano accaduti ne’ tempi an- 
dati; e toltane la morte del primogenito del marchese d’ Altavilla, 
ucciso nel conflitto con Carlo Capeeelatro , tutti gli altri finiro- 
no con leggiere ferite, il duello però che fécesi fra Giulio 
Acquaviva di Conversano , e Francesco Carata di Noja , fu uno 
de’ più famosi, che si fossero mai veduti. Gravi dilferenze erano 
passale fra ambedue queste case , essendosi trattala la pace da 
diversi cavalieri : dopo molte discussioni e pareri fu stabilito, 
che dovessero uscir fuori a combattere , come suol dirsi a 
guerra finita, di modo tale che si fosse terminato il duello, ocon 
la morte o con qualche ferita, ch’avesse rendula inabile alcuna 
delle parti a continuare la pugna. Ma come non pcrmetlonsi 
queste specie di combattimenti rve’ paesi cattolici, anzi sono vietali 
con pene corporali e censure , andarono questi campioni in La- 
magna, dove ottennero Io steccato dal senato di Norimberga as- 
sicurato da un corpo di cavalleria, e regolato da’ giudici destinali 
ad intervenirvi. Vi concorse tutta la nobiltà del paese, e vollero 
ritrovarvisi parimente le dame, che ammirando il valore de’nobili 
napoletani, porgevano prieghi al cielo acciò non succedesse alcun 
danno, siccome in fatti segui; poiché essendo stato il Carafa fe- 
rito dopo molti assalti in un braccio , e dichiarata da’giudici già 
adempita la condizion del ducilo, si abbracciarono i combattenti 
e terminò il conflitto. 

Mori Luigi Poderico nobile del Seggio di Porlo, il quale aveva 
■occupalo tutt’i gradi della milizia , sino a quello di capitano ge- 
nerale in Eslremadura nella guerra di Portogallo. Fu sepolto nella 
chiesa di S. Agnello, a riguardo, che questo SaBlo era della sua 
medesima casa, e non solo il viceré l'onorò con le pompe solitefarsi 
a simili personaggi, ma dopo alcuni mesi gli furono celebrate nel 
Duomo l’esequie solenni , nelle quali fu recitata una eruditissima 
•orazione in sua lode da monsignor Cavallo vescovo di Caserta. La 
morte del mercalanteGasparoRomcr, fiammingo, arricchì lo spedale 
degl' Incurabili, e’1 Monislero di Suore sotto il litolodi S. Maria Mad- 
dalena de Pazzis del Santissimo Sacramento, oltre diverse persone 
particolari , che ne ritrassero non mediocri legati. Mori il Reg- 
gente Girolamo de Filippis, giurista de’più celebri, che avesse avuto 
la nostra Patria ; al quale fu dato per successore Antonio di Gae- 
ta, allora presidente della regia Camera, Ministro conosciuto di 
cosi grandi talenti, ch’era stalo in Roma con commissione del Re 
per terminare una volta amichevolmente con quella corte le con- 
tese giurisdizionali , che sogliono spesse volle accadere fra gli ec- 
clesiastici e secolari del nostro regno. Questi esercitò prima la 
carica di reggente provinciale nel Supremo consiglio d’Italia , pò- 
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scia quella di Luogolencnic del medesimoTribunal della camera* 
c finalmente passò nel Consiglio collaterale. 

Fra tante cerimonie funeste se n’andarono mescolando d’alle- 
grezza c di giubilo ; avvegnaché a’24 di aprile 1672 celcbrossi 
la festa della traslazione nella cappella del Tesoro della statua di 
S. Gaetano Proiettore della città ; e ’1 cardinale arcivescovo cele- 
brò la messa solenne con l’assistenza dc’suoi canonici nella chiesa 
di S. Paolo de’PP. cherici regolari teatini. I PP. Predicatori ce- 
lebrano la festa de’nuovi SS. e Beati del loro ordine a’2 febbra- 
io 1673, la quale riuscì pomposissima: uscì la processione della 
chiesa di san Pietro Martire, ed andò a terminare in quella di S. 
Domenico. Si videro per tutte le strade innalzati di passo in passa 
diversi altari , con gran copia di argenti c bellissime prospettive, 
alcuni de’quali furono fatti a spese de’ministri de’ tribunali , e gli 
altri de' religiosi delle chiese, per le quali passò. Le statue de’nuo- 
vi santi e beali, abbagliavano la vista de’riguardanli, pel tesoro dello 
ginje clic portavano addosso ; ed erano condotte da’medesimi frati, 
de’quali si componeva la processione, ed appresso alla quale an- 
dava il Marchese. Il tuono del cannone delle fortezze servì d’ap- 
plauso giulivo a sì divota azione, la quale fu solennizzala per 
otto giorni continui con musica , panegirici c cappelle reali nella 
mentovata chiesa di S. Domenico. 

Il Viceré parimente procurava di mantenere il popolo in alle- 
grezza con passatempi e commedie. E perchè compiacevasi gran- 
demente dell’amenità di Posilipo, in questa deliziosa riviera ri- 
dusse tult’i suoi spassi. Quivi fu innalzato un teatro, in cui fu- 
rono rappresentale commedie , giuochi di corda, espugnazioni di 
castelli finti, lutte, combattimenti di cani, gatte c sorci , cd altri 
curiosi spettacoli d’invenzione del conte di Elee famigliare del vi- 
ceré. 11 concorso de’ cittadini era grande, così per terra, come per 
mare, il quale vedovasi ricoperto di barchette c filuche , a vista 
delie quali s’apriva una lautissima mensa nella gondola del mar- 
chese, ed egli vi cenava co’cavalicri che portava di camerata. 
Pii però costretto ben presto ad astenersi da queste conversazioni, 
non solamente perché disordini d’intemperanza gli cagionarono 
una gravissima infermità , che ’l tenne molli giorni con qualche 
dubbio della sua vita, c con grandissimo pregiudizio della spe- 
dizione de’ncgozj , ma anche perché le novità dello guerre che su- 
scitaronsi nell’Europa, c particolarmente nel Genovcsato c nella 
Sicilia, il chiamarono a cure più gravi. 

I primi movimenti che udironsi , furono prodotti in Italia dalle 
contese dc’suddiii del duca diSavoja,c della Repubblica di Geno- 
va per cagion de' confini. Era nata differenza qualche anno a die- 
tro fra le comunità e gli uomini di Triora c della Briga , sul do- 
minio di un certo luogo chiamata ilCuueo d’abeto di Santa Maria; 
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•edera siala composta con l’interposizione del re di Francia per 
mezzo dcli’abate Servient, spedito su la farcia del luogo a rico- 
noscere lo scritture , c decidere il piato. Ma avendo nell’ an- 
no 1672 gli abitanti di Rezzo c di Roccaforle , luoghi appar- 
tenenti allo stalo della Repubblica , fatte alcune rappresaglie di 
bestiami sul territorio diuneglia, con avergli venduti pubbli- 
camente nella terra della Pieve, senza che’l Governatore di es- 
sa, benché richiesto, l’avesse impedito; e senza clic la Repubblica 
avesse dato al duca le sodisfazioni, clic meritava un’ offesa di que- 
sta sorta, si vide il duca costretto a prenderne ragione con le armi. 
Fattasi adunque in Piemonte qualche unione di soldatesche le 
spinse il duca su le terre de’Genovcsi sotto il comando del conte 
Catalano Alberi c del Marchese di Livorno, i quali avendo di 
primo lancio occupata la Pieve, se ne stettero molli giorni cou le 
-mani alla cintola, per aspettare che la Repubblica avesse preso 
il partito della quiete. Ma vedutosi che i Genovesi si andavano 
non solamente ponendo su la difesa, ma anche in istato d’of- 
fendere, per la spedizione fatta da quel senato del sergente mag- 
gior di battaglia Gio. Paolo llcslori con buon numero di milizie, 
con ordine d’opporsi a’ progressi de’Savojardi , cominciò il du- 
ca a pensare di far la guerra da senno. A questo effetto 
dichiarò generalissimo delle sue armi Gabriele di Savoja suo 
zio, per ordine del quale fu demolito dal conte Alberi il Pala- 
gio di Rezzo, sforzato un luogo chiamato la Papercra , proso a vi- 
va forza Zuccarello, e susscguentcmentc Castel vecchio, la Bastiglia 
e Chiosano abbandonali da’ difensori. Nel medesimo tempo clic 
faccvansi queste imprese dal conte Alberi, audò D. Gabriele a 
provvedere Oueglia di munizioni c di gente: ma quando tornò in 
dietro con le sue schiere, per riunirsi col medesimo conte sopra la 
montagna di Villanova, dopo averlo inutilmente aspettalo , ritor- 
nò ad Oncglia. E ’1 conte circondalo in Caslclvccchio da’Genovcsi, 
dopo aver più volte tentalo di sforzare i passi occupati da’ nemici 
quantunque gli fosse riuscito di ricondursi con alcuni pochi olb- 
-ciali, e parte della sua gente aGaressio, fu nondimeno costret- 
to a lasciare in dietro i reggimenti della Trinità c di Brian- 
zè , i quali ritornali in Castel vecchio, furono sforzati nel se- 
guente giorno ad arrendersi prigionieri di guerra, con perdila 
delle bagaglio e morte di trecento cinquanta soldati, e quaranta 
officiali rimasi nelle fazioni. Inanimali i Genovesi da simigliatile 
vantaggiosi accostarono sotto ’l comando del commissario gene- 
rale dell'armi Gio. Luca Durazzo alla terra d’ Oncglia , dove si 
ritrovava |>er comandante il conte Antonio Francesco Gentile 
con novecento fanti, qualche compagnia di cavalli c provisioni 
cosi da bocca , come da guerra , per fare una buona difesa : ma 
subito che comparvero i nemici sotto le mura } capitolò la resa di 
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quella piazza, lasciandogli abitanti, salvo l’onore e la vita alla 
discrezione de’ vincitori, senz’altra facoltà , che di poterne uscire 
co’ soldati del presidio senz’armi , con promessa di non vestirle di 
nnovo durante la guerra contro alla repubblica. Ciò fu inteso 
dal duca con tanta indignazione, che i di lui beni furono confiscali 
c sottoposta la sua persona al bando di vita. 

Intanto la repubblica aveva per mezzo de’ suoi Ministri dato 
parte di questa invasione non solo al Papa , ma anche ai re di 
Spagna e di Francia. Sua Santità co’suoi brevi esortò le parti alla 
pace, e co'inedesimi sensi scrisse al suo ministro in Torino , ed al 
Cardinal Raggi, che dimorava in quel tempo nella città di Genova 
sua patria. Dalla corte cattolica ritrassero i Genovesi risposte fa- 
vorevoli alle loro dimande : ma quando fecero istanza al duca di 
Ossuna Govcrnator di Milano per assistenza e soccorsi, quantun- 
que questi avesse permesso che alcuni soldati, che servivano nel 
milanese , si fossero arrollati sotto l’insegne della repubblica , si 
scusò nondimeno di somministrare altri ajuti , per non dare oc- 
casione a’ Francesi d’impiegar le loro armi a favore del Duca, 
ed iu questa guisa turbare la quiete d’Italia. Il Re di Francia mo- 
strò sensi niente diversi: anzi avendo preso il carattere di inedia- 
lor della pace, spedi il Signor di Gaumont in Torino ed in Ge- 
nova , il quale avendo ritrovale le cose differenti da quello che 
si credeva , si stimò obbligato d’iuformarne la corte di Francia 
per riceverne istruzioni migliori. Fra i trattati di pace non 
fu giammai tralasciata la via dell’armi, e ’1 duca di Savoja avendo 
deliberato di far la guerra non solamente dalla parte della riviera 
ina anche da quella di Lombardia, accresciuto l’esercito, ed ot- 
tenuto il passo dal duca di Mantova pel Monferrato , lo spinse su 
l’uno c l’altro confine. Donde si cagionò la ricuperazione di One- 
glia e l’espugnazione di Sarsello e di Ovada, fatta da'Savojardi, 
e finalmente la sospensione dell’armi fino alla pace, la quale fu 
«fonchiusa col cambio de’ prigioni, e restituzione dell’occupato, per 
doversi poscia decidere le contese de’conftni con sentenza de’ giu- 
dici, che dovevano le parti nominare in Italia. 

Sul principio di questi moti aveva il Viceré preveduto, che sa- 
rebbe stato impossibile di conservare la pace fra le corone, per 
l’interesse grandissimo,che la Spagna avea d’impedir le conquista 
che meditavano i Francesi di fare, non meno negli Stati di Olan- 
da, che nell’Imperio. E come che in caso di guerra bisognava 
pensare alla difesa del principato di Catalogna, nel principio 
dell’anno 1673 spedi a quella parte quattro vascelli con mille 
dugenlo fanti Napolitani , comandati dal Maestro di Campo 
Gio. Battista Pignatelli. Essendo poi venute nel mese di luglio 
del medesimo anno dieci galee di Francia nell’isola di Nisida vol- 
le il comandante di esse passare iu Napoli con gli offiziali , e per- 
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Soue di qualità, per vedere le cose più curiose , e gli furono fatte 
presentare dal viceré diverse galanterie del paese. Ma quando 
poi nel mese di dicembre seguente si pubblicò ia guerra contro 
la Francia, con ordine cho sgombrassero fra brevi giorni tuli’ i 
Francesi dal regno, non solo fu data permissione a tre navi Ir- 
landesi , che nel mese di febbrajo ii>y4 entrarono in questo porto, 
di condurvi due prede, l’una Inglese e l’altra Francese, ma an- 
che di vendere senza impedimento le merci che avevano sopra di 
esse trovato. Anzi premendo sempre più il bisogno d’ingrossa- 
re l’esercito di Catalogna , vi furono nel seguente mese di marzo 
spediti mille cinquecento soldati , sotto la condotta del sergente, 
maggior di battaglia Pietro Antonio Guindazzo; e poi nel mese di 
giugno se ne spedirono altri cinquecento. Sarebbero però stali 
assai maggiori i soccorsi che avrebbe a quelle parli inviato il 
marchese se non fosse sopravvenuta la ribellione della città di 
Messina, la quale essendo stata una delle pi iV ostinata, che siauo 
accadute in Italia; ed avendo una grandissima connessione con 
gli affari del nostro regno, a spese del quale può senza difficoltà 
affermarsi , che sia stata fatta quasi tutta la guerra , conviene for- 
marne una particolare narrazione. 

Vantavano i Messinesi antichissimi privilegi di franchigia ed 
esenzione da qualsivoglia tributo , contribuzione -«0 gabella, co- 
me anche alla loro Città i titoli di Nobile e di capo e metropoli 
della Sicilia , con facoltà di render giustizia ed altre prerogative, 
che dicevano essere stato loro coucedute dal Senato romano ne* 
tempi delle guerre Cartaginese e servile, in ricompensa d’aver so- 
stenuto le parti della repubblica; ed accresciute da Arcadio Impera - 
tor d’Oricnte , condotto da essi vittorioso in Costantinopoli , dopa 
averlo liberato dall’assedio, col quale i Bulgari il tenevano chiusa 
nella città di Tcssalonica.I principi che hanno domi nato nella Sicilia 
hanno loro non solamente confermato le medesime prerogative, ma 
aggiunto di tempo in tempo nuovi favori. Filippo IV re delle Spa- 
gne onorò la città di Messina col titolo d’Esemplare , a riguardo 
della fedeltà conservata allo scettro Spagnuolo fra’ tumulti di Pa- 
lermo e di Napoli. Queste concessioni facevano godere a quel 
popoli una libertà tanto grande, che non ve n’era esempio in al- 
cuna città vassalla, pcrch’era tanto poco conosciuta la sovranità 
in Messina, che più tosto potea chiamarsi Repubblica (a) .Tutto con- 


fa) U11 governatore Spagnuolo altro non era che il presidente , con limi- 
tatissima autorità, dui Senato. Messina godeva ancora di una prosperità 
sconosciuta in lutti gli altri regni di Casa d’Austria. La città era popolosa 
di ben 60000 abitanti, grandissimo erano le ricchezza ammassale col traffico: 
le arti, lo officine, l’agricoltura venivano egualmente animale, magli 
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cedevasi , o per dir meglio lolleravasi a’ Messinesi , perché quan- 
tunque ne’ tempi andati fosse paruta assai strana alla corte di Spa- 
gna la soverchia licenza , che si prendevano per la difesa de’ pri- 
vilegi, ad ogni modo credevasi che ciò facessero per puntiglio 
d’onore, e per una certa vanità d'esser singolarizzati fra gli altri 
sudditi della Corona , non per corruttela di mala inclinazione al 
servigio deire. Questa condiscendenza che avrebbe ad altri servi- 
to ragionevolmente di stimolo per esser più moderali , gli ha fatti 
sdrucciolare nel precipizio, perchè lozelo della conservazioue de’ 
privilegi è andato pian piano degenerando in disubbidienza , col 
line d’indebolire l’autorità reale in Messina, e sotto l’ombra appa- 
rente di vassallaggio usurparsi un assoluto comando (a). Ed in fatti 
l’ambizione di dominare fece formare un’unione di-nobili e citta- 
dini , i quali dandosi e procurandosi scambievolmente i suffragi 
nell’elezione del pubblico magistrato che aveva titolo di Senato 
prima di questa ribellione, profanavano l’innocenza dell’urna, 
facendo cadere fra di loro la sorte, o nelle persone di parenti, 
d’aderenti o d’amici. E come che molle rare volle succede, cha 
s’accoppi l’ambizione col merito, e che coloro i quali procurano 
gli onori per vie illecite, se ne sappiano onestamente servire, ve- 
nivano sovente eletti per senatori, o giurati uomini di corrotti co- 
stumi e d’intenzione poco sincera. Costoro che avevano l’atnmi- 
nistrazione dispotica del pubblico Patrimonio, la facoltà di distri- 
buire le cariche subalterne, e finalmente l’autorità del comando, 
disponevano a lor talento dell’arbitrio de’ Cittadini; e coloro che 
nou lasciavano abbacinarsi dall’amore o dall'Interesse, nè vince- 
re dal timore, bisognava che s’apparecchiassero a sopportare per- 
secuzioni crudeli. Così cominciarono ad introdurre nella Città la 
tirannide, ed a cozzare scopertamente col Principe, allegando 
per violazione de’privilegj tutto quello, che veniva loro in ca- 
priccio (b). 


Spagnuoli riguardavano tanta prosperità corno un pericoloso esempio — La 
sollevazione scoppiò in Messina nell'agosto del 1674. Sismomdi, storia delle 
Repubbliche italiane, t. 2, cap. 124. 

(a) L’origine di una condizione tanto privilegiata era molto antica ed 0- 
«orevole. Avevano- i Messinesi assai fortemente il padre di Ruggiero primo 
re di Sicilia, secondato al cacciameoto de’ Saraceni ed allo stabilimento 
della dominazione normanna. Per riconoscere e ricompensare tanto meri- 
to , Ruggiero , con diploma del 1 !> marzo 1129, concesse loro molti privi- 
legi — Vedi la Storia d'Italia continuata da quella del Guicciardini, di Car- 
lo Rotta; edizione di Palermo, i 83 o , t. 9 0 . lib. 29, p. i 3 !>. 

I privilegi furono confermati da Guglielmo nel 20 agostoi ig 4 — Pedi co- 
me sopra . p. 1 38 e sei/, — Pedi Giannonc t. a. liò. 3 g , cap. 3 . 

(b> Credeva la Spagna, per tener Messina , e domare questi spirili tanto 
ardenti di libertà , di accarezzare il popolo , il quale uvea poca parte nel 
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Ed in falli sotto ’1 governo del conte d'Ayala si lamentarono, 
che il viceré non avesse fatto giammai residenza in Messina; che 
avesse fatto chiudere nelle prigioni Carlo Cianciolo, Flaminio 
Verdure e Giuseppe Brigandi; che avesse fatto dire a Cesa- 
re Marullo , a Lorenzo di Gregorio, a Marcello Cirino, a Sil- 
vestro Fenga ed a Paolo Porco , che si fossero volontaria- 
mente astenuti di concorrere alla sedia senatoria ; che non es- 
sendo stato questo comandamento ubbidito , avesse chiamato il 
mentovato D. Cesare nella città di Palermo sotto pretesto del 
servigio reale; che avesse spedilo per sindicàtore in Messina il dot- 
tor Vincenzo Finocchiaro ( morto poscia nel 1692 Presidente 
del Tribunale del Concistoro, in concetto di gran bontà di vita) 
per prender ragione dell’amministrazione de’ senatori ; é che que- 
sti fosse passato a sentenza di bando contra coloro, che ricusaro- 
no di comparire in giudizio, e vollero perseverare nella Ior con- 
tumacia; ch’avesse commessa a’regj delegati l’esazione di tari due 
per ciascuna libbra di seta, e de’ residui dovuti dalle terre soggette 
alla giurisdizion di Messina, per cagione di alcune gabelle estinte. 
E finalmente eh’ essendosi dal Senato fatta elezione di due giu- 
rati, per mandargli a’ piedi del re , fossero stali dal viceré chia- 
mali in Palermo Antonio Ruffo e Marcello Cirino , e confi- 
scati i lor beni , per non avere ubbidito. Sarebbe però stato men 
male , che si fossero contenuti ne’ termini delle lamentazioni e 
querele, quantunque ingiuste , perché quanto s’operava dal con- 
te, era per giusti molivi e per degni rispetti. Ma perché le azio- 
ni de’Messinesi avevano la baldanza per capitale, proruppero ne’ 
consueti disordini , sotto pretesto che non avesse voluto il con- 
te ascoltare le loro suppliche dalla bocca del loro arabasciado- 
re Principe di Malvagna , quando questi non era andato all’u- 
dienza per la pretensione , che aveva di esser trattato come Mini- 
stro di Principe sovrano. Quindi è che fecero dichiarare di niuno 
valore tutte queste ordinazioni del viceré, come pregiudiziali a* 
lor privilegj , ed assoldarono cinquecento persone sotto il coman- 
do di Carlo Laganà, il quale essendo andato nel Castel di Santa 
Lucia, dove si trovava il capitan d’armi Mario Parise per la ri- 
scossione delle mentovale gabelle , il condusse legato strettamen- 
te in Messina. Qui dopo alcuni giorni fu condotto in trionfo per 
tutte le piazze della città con la commissione del Viceré al collo, e 
gli furono dati quattro tratti di corda nel piano della marina. Ciò 


maneggio delle faccende. Si scorgeva in Messina una cosa contraria a 
quella che succede d’ordinario negli stati liberi, ed era che i nobili e gli 
abbietti pendevano per la libertà, il popolo per l’autorità regia. L’arte 
della Spagna, se non era nè giusta, né generosa , era almeno utile per lei, 
Botta, come sopra, 
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che sarebbe parimcnle avvenuto a Luigi Fernandez di Merino,- 
che faceva la medesima esazione nella terra di fiume di Nisi, se 
non si fosse sottratto alle insidie del mentovalo Laganà eoa 
la fuga. 

Le loro doglianze continuarono sotto il governo di Fran- 
cesco Gaetano duca di Scrmoneta ; conciosiachè essendo andato il 
duca in Messina, ed avendo i Messinesi preteso che dovesse pub- 
blicarsi una legge , con la quale si vietasse l’uscita delle sete da 
tutti gli altri porti della Sicilia , fuorché da quello della loro Città, 
in esecuzione della grazia conceduta loro nell’anno tòga dal re 
Filippo li, ed essendosi incontrata grandissima difficoltà nella giun- 
ta de’-ininislri capi de’tribunali , nella quale fu trattata questa ma- 
teria, pel grandissimo pregiudizio che cagionava a He altre Città del 
regno, lo sforzarono a pubblicarla a furia di popolo, accorso a 
questo effetto nel palagio reale. Ma essendosi dalla corte di Spa- 
gna soprasseduta l’esecuzione della mentovata prammatica, col 
motivo di non dimenticarsi di tulio il regno , per favorire una sola 
Città , destinarono per ambasciadori alla regiua reggente Filip- 
po Cicala e Silvestro Fenga, Costoro giunti in Madrid, fecero 
avvisato Pietro Rocco introduttore degli ambasciadori , affinchè si 
fosse destinata loro giornata per andare all’udienza di Sua Mae- 
stà, accompagnati dal medesimo introduttore con le carrozze della 
casa reale. Ma negando il Rocco di voler far questo passo, sen- 
za ordine speciale della Regina , si pose la faccenda in consulta. I 
Messinesi allegarono a lor favore il possesso, affermando che 
Francesco Zapasa e Cristofano di Gavicia introduttori prede- 
cessori l’avevano cosi praticato con Giuseppe Balsamo e France- 
sco Foli nel i63o, cou Baldassar Marquel e Vittofino Duci nel 
i6b4 e cou Carlo di Gregorio e Vincenzo Pellegrino nel 1661 i 
quali erano stati , come ambasciadori della Città di Messina, con- 
dotti all’udienza di Filippo IV, cou le cerimonie sopra accenna- 
te. Non volle ad ogni modo S. M. che si fosse continuato que- 
sto uso, conciosiacosachè non solamente non appariva, che fosse 
ciò seguito con saputa del re suo marito, anzi aveva Filippo IV 
espressamente ordinalo, che lutti gli ambasciadori de’ regni e città 
vassalte ne godessero il nudo titolo c non il trattameulo. Donde si 
cagionò che non avendogli ambasciadori voluto andare all'udien- 
za , per non acconsentire a simili pregiudizj, dopo essersene prote- 
stali con una nuova supplica, che diedero alla regina, fecero ri- 
torno alla patria. 

irritati i Messinesi da simigliatile rifiuto, pensarono alla vendet- 
ta; e come chesi riscuoteva in Messina la mezza e quarta do- 
gana sopra le merci , che benché durassero sotto nome di Messi- 
nesi, erano state comprate, caricate o spedite da persone sogget- 
tane fecero cessare Tesazione, sotto pretesto che offendesse la lor 
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Tranclirgia. Anzi per logliere quanto potevano atTerario reale 
del frutto degli altri dazj , cominciarouo adichiararc lor cittadini 
tutti coloro che avevano abitato in Messina per lo spazio di tredici 
mesi una settimana ed un giorno. Ciò recando grandissimo 
pregiudizio al regio patrimonio , pensò il duca d’Albuqucrque, 
succeduto a quello di Scrmonela nel governo dell’isola, di spedire 
ia Messina il giudice della monarchia Manovcl di Monge , alfi- 
ne di ridurre quietamente i giurati alla rivocazione di simili novi- 
tà. Ma giunto questo ministro nel porto quantunque fosse smon- 
tato dalla galea , non fu udito, uè visitalo, uè tampoco gli fu per- 
messo d’entrare nella città, costretto ad imbarcarsi eoo grandissi- 
mo precipizio, per non esporsi agl’insulti de'Messinesi, clic tumul- 
tuanti ed armati accorsero alla marina; e di vantaggio non aven- 
do nè pur voluto, che si fermasse nel porlo su la galea, per aspet- 
tare il vento alla navigazione propizio, tagliarono quel canapo, 
che stava legato in terra, sforzandolo in questa guisa a partire. La 
loro rabbia passò più oltre; avvegnaché tolsero dalle carceri un ar- 
tigiano, condannato in galea; diedero alcuni tratti di corda a’ser- 
vienti della corte straticozialc,che avevano avutoardirc di fare una 
certa esecuzione contro ad un congiunto de’senatori. Allegarono 
per offesa de’privilcgj una sentenza della Gran Corte del regno^ 
eheavea privato Carlo Laganà per dieci anni della facoltà di concor- 
rere al pubblico magistrato, anzi l’elessero senatore l’anno seguen- 
te: stabilirono che niuno giurato avesse potuto essere sindicato: 
arrestarono alcuni delle galee dell’isola por riprcsagiia d’un mes- 
sinese, che serviva in esse da bonavoglia. Fecero trattenere nella 
pubblica piazza, e condurre nelle prigioni con le inani legale die- 
tro, il luogotenente del castellano della fortezza di Matagriffone, 
con altri cinque soldati sotto pretesto, che si vendeva la carne nel 
mentovalo castello. E finalmente per suggello solenne della loro 
insolenza, avendosi fatto lecito di comandare, che njuno ordino 
regio si mandasse ad effetto, senza precedente cognizion del senato, 
innalzarono un tribunale superiore a quelli del re. 

In questo stato di cose Luigi dell'Ojo (a) trovò Messina, allor- 
ché fu eletto slraticò di questa città. Pensando ad ogni modo di 
potercon le sue maltiere rilrar quei popoli da si pericolosa carriera, 
cominciò a trattare cortesemente con tutti, e compartendo a cia- 
scuno incorrotta giustizia , si acquistò fama di buon ministro. 


fa) Lo Stratico dcll’Ilojo non avea nc prudenza né discrezione, c ciò 
ch’era solamente arie di Spagna per tener a Treno per mezzo del popolo la 
nobiltà, la quale col mezzo del Senato signoreggiava, volle convertire 
in assetto definitivo, rovinando c spegnendo del tutto l’autorità senatoria 
e riduccndo Messina al ragguaglio delle altre città suddite. Astuzia e dop- 
piezza avea neU’animo, nè dall’ipocrisia aborriva — Borra, come sopra* 
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Ma come non tralasciava nel medesimo tempo lutti gli alti 
pietosi , che deve fare un cattolico , frequentando i Sagramenti, 
gli spedali , le Chiese e la conversazione delle persone religiose, 
e distribuire larghe limosiue a’poveri bisognosi (a) con grandissi- 
ma edificazione ed applauso di tutta la città, gelosi i senatori, che 
s'andasse il dell’Oyo acquistando la benevolenza del popolo, comin- 
ciarono a pubblicare , che le sue azioni non erano virtuose, ma 
tratti d’una fina politica , per mezzo della quale avea formata con- 
giura di sterminare i nobili e cittadini più zelanti della libertà 
della patria, e sotto questo pretesto imprigionarono di propria au- 
torità Diego , Salvator e Giovanni Àrnao. Donde si cagionò,- 
che assalilo D. Luigi dall’ippocondria, mosso dalla considerazione 
di questa soperchieria , la quale gli partorì qualche vacillazione di 
cervello, o come altri dissero infiugendosi tale , per sottrarsi da 
quegli insulti , che s’andavano preparando coutro alla sua perso- 
na, si ritirò per curarsi nel convento de’ Cappuccini. Ma dopo 
qualche tempo, o perchè fosse già passato il pericolo, o perchè aves- 
se racquistata la sanità, ritornò alla primiera corrispondenza co’ 
senatori, e ripigliò l’amministrazion del governo. 

Sopravvenuta poscia nell’isola una grandissima carestia, la quale 
fu comune ad altre molte regioni d'Europa, convenne al viceré 
Claudio Lamoraldo principe di Ligni destinar diversi ministri per 
ìscoprire i ripostigli de’fruinenti, che si dicevano nascosti dall’ava- 
rizia de’ venditori , come anche di spedire Gio. Ramondetta al 
viceré di Napoli , Pietro del Pino alla Repubblica di Genova, 
e per mezzo di mercatanti altre persone sino a’ lidi Africani, per 
far provisione di vettovaglie. Da queste diligenze si cavò qualche 
frutto , ma non uguale al bisogno , poiché mancando le necessarie 
provisioni anche agli altri paesi, e particolarmente al regno diNa- 
poli,era stata interdetta da’porti del reame l’uscita d’ogni sorte di 
biade. Così ciascuno piangeva le sue miserie , c più d’ogn’allro la 
città di Messina , la quale non producendo frumenti nel proprio 
territorio, si vide finalmente ridotta a distribuire a’ suoi abitanti 
il pane a bolletta. Tentarono i senatori più e diversi espedienti 
per apportarvi rimedio , e stabilirono di armare quattro vascelli 
sotto il comando di Francesco di Giovanni e di Carlo Laganà, 
i quali quantunque avessero condotto in quel porto alcune tarla- 
ne, che passarono per le acque del Faro, cariche di vettovaglie per 
la grascia di Napoli, perduta ad ogni modo la speranza di più pre- 
darne, per la deliberazione fattasi in Napoli, di condurle per ter- 
ra nella Metropoli, si risolvettero a disarmarle, tanto maggiormente 


(a) 11 re Io avea provvisto di cinquantamila scudi. Il popolo lo guardava 
corno uomo mandato da Dio per consolarlo — Bona , come sopra. 
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ch’ebbero sicurezza dal principe di Ligni viceré di rilevanti soccor- 
si. Cresciuta nondimeno la fame, la quale affliggeva più di tutti 
gli altri la plebe, cominciò il popolo a mormorare del mal gover- 
no de* senatori, alla negligenza de’quali veniva attribuito il disor- 
dine; ed essendosi sparsa voce, che dopo avere i nobili cagionala 
la carestia oltre le buone provisioni fatte per uso delle lor case, 
trasportavano altrove il pane, per farvi un grosso guadagno , si 
cangiarono le mormorazioni in tumulto (a). - 

Dissero i Messinesi che lo slraticò D. Luigi l’avesse fomentato; 
e che d’accordo con esso lui avesse un tai Giuseppe Martinez a’ 17 
di marzo 1672 tentato di sollevare la plebe uscendo dalla piazza 
degli argeulaj con un pugnale alle mani, e correndo per l’altro 
strade della città col seguito di molta gente sino al palagio senato- 
rio, con auimo d'ammazzare i giurati. Ma non essendo riuscito il 
disegno per l’opposizione di Giuseppe Spalafora, che caricò dt 
ferite l’assalitore, e rimase anch’egli ferito, non ebbe poca fortuna 
il Martinez di salvarsi nel castello delSalvadore, c poscia fuori del- 
l’isola, dalla quale fu bandito per ordine del vicerè(b). Cosi svanì 
questo turbine , che ritornò a’ 3 o del medesimo mese molto più fu- 
rioso; avvegnaché mentre dovevano unirsi , conforme al solito, 
nel lor palagio i giuratavi accorse una moltitudine di persone gri- 
dando: Viva il re, e fuori il mal governo, e nel medesimo tempo 
un altro stuolo d’armati pose a sacco ed a fuoco la casa del sena- 
tore Silvestro Fenga. In si strano accidente corsero per ajuto a 
D. Luigi i Giurati; ed egli montato immantenente a cavallo con 
la spada nuda alla mano, e lo stendardo reale spiegato al vento, 
accompagnato da lutti quelli, ch’erauo affezionali al servigio del 
re, e che tolleravano di mala voglia la tirannide de’senatori, girò 
le piazze della città , ed andò a posare nel borgo di Sau Leo, con 
animo d’acchetare il tumulto. Ma risoluto il popolo di riformare il 
governo, passò D. Luigi nel palagio senatorio, dove gittate per le 
finestre le sedie de’giurati,ne rimase una sola per lui. Qui congregati 
i consoli degli artigiani, vedendo D. Luigi d’esscrglisi presentata la 
congiuntura di racquistare alla coroua cattolica lutti quei diritti, 
che le erano stati già usurpali in Messina, parlò loro ne’ termini, 
che doveva un ministro del re. Laonde fu stabilito, die si resti- 
tuissero a S. M. la mezza e quarta dogana ; che scacciati i giura- 
ti , dovessero sostituirsi in lor vece per tutto il mese d’aprile gli 
altri sci rimasi nell’urna, i quali furono Gio. Filippo GrisaG , Vin- 


ta) La fame non solamente incrudelisce l’uomo, ma gli toglie anche la 
ragione — Borr e , come sopra. 

(b) Narrasi che lo Slraticò scrivesse al Vicerèdi Napoli di negare i gra- 
ni che dal Senato chiedeansi. Già le brutte voci di monipolio, di ladri , di 
assassini del pjpolo si spargevano — Borri , come sopra. 


Digitized by Cioogle 




3 7 6 A NT 

cenzo Marnilo , Filippo Cicala , Gio. Agostino Duci ; clic rddJ 
zioni seguemi non dovessero essere come per lo passato di quattro 
nobili e due cittadini , ma di Ire nobili ed allrctanli cittadini, da 
farsi co’sulfragi di diciotto nobili e diciotto cittadini ; clic la pub- 
blica Annona non dovesse per l’avvenire amministrarsi da’ giurati 
ma da quattro deputati, metà nobili e metà cittadini : elio doves- 
sero sottoporsi al sindacato i -giurati , come tutti gli altri officiai i - 
E che non potesse farsi alcun atto, col quale si allegasse violazio- 
ne di privilegj , senza precedente parere de’ consoli deli’arti, adu- 
nali in pubblico consiglio. 

Queste deliberazioni dispiacquero alla nobiltà , perchè siccome 
prima possedeva due terze parti delle sedie senatorie, non ne le 
rimaneva che la metà; e geueralmenle rincrebbero a tutti gli 
altri , e nobili e cittadini, ch’erano solili d’occuparle , pel freno 
che appouevasi alla loro autorità. E credibile che costoro avessero 
posto i giurali in sospetto, che D. Luigi meditasse d’impadronirsi 
de'baloardi , e di porvi gita rnigiojie spagnuola , come anche che 
avessero sospiato i parenti e gli amici al palagio senatorio, a fare 
istanza onde D. Luigi si dichiarasse nemico della città. Ma sicco- 
me non poteva farsi un passo di questa sorte, in pubblico con- 
siglio comandarono i senatori , che si toccasse la solila cam- 
pana per convocarlo. Questo suono svegliògli aderenti di D. Lui- 
gi, i quali considerando clic la vendetta preparala contro allo 
stralici) , sarebbe andata finalmente sopra di loro a cadere, sic- 
come in fatti se n’erano già veduti i principj nella persona di 
Antonio Beliuso , maltrattato con ferite, per aver dato uua men- 
tila a Tomaso Porco, che gridava Fi 'va Dio e la nobiltà ; dato 
di mano all’armi, si tolsero di nuovo D. Luigi per capo; eia mat- 
tina de’i3 del mese di aprile attaccarono il fuoco alle case di Carlo 
Laganà , di Paolo Mottetti , di Carlo e Tommaso di Gre- 
gorio, di Francesco di Giovanni, di Giuseppe Spalafora , di 
Pietro e Diego Faraone , di Giuseppe Balsamo , di Scipio- 
ne Moletli e di Pietro Mattino, Tentarono di faro il mede- 
simo nelle case di Gio. Leonardo Coeli , di Scipione di Giovan- . 
ni di Gregorio e di Giuseppe Calabro ; e l’avrebbero certamente 
eseguito , se nou fossero stali ritenuti dalla resistenza , che vi tro- 
varono , e dalla venerazione dovuta al Santissimo Sacramento, 
col quale andò loro incontro un rispettabile sacerdote. Non si 
quietava però la plebe; e fu necessario che D. Luigi ad istanza 
de’ consoli degli artigiani avesse bandito come ribelli e nemici 
del re coloro clic avevano sofTerto gl’inccndj, ed avesse conceduto 
l'impunità agl’inceudiarj. Così cessò questa dolorosa tragedia, clic 
piantò iu Messina le radici della discordia ; e col nome di Merli, 
che presero i realisti , e di Malvizzi che si arrogarono gli altri nel 
parlilo contrario , ridusse i Messinesi in istalo non meno lagrimo- 
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io di quello, nel quale si vide altre volte ridotta quasi tutta Htalia 
dalle fazioni de’ Bianchi e Neri, e de’Guclfi c Ghibellini (a). 

All’avviso di questi moli volò il principe viceré in Messina, là 
dove condusse seco alcuni vascelli carichi di vettovaglie, ed al- 
tri di milizie spaglinole (b). Quivi fu ricevuto con pompa di nobile 
cavalcata , con la quale essendo andato nel Duomo a giurar l’os- 
servanza de’ privilegj della città applicossi più che da senno ad 
acchetarne i tumulti. A questo effetto distribuì buone guardio nei 
luoghi più sospetti , trattò cortesemente con tutti e formò una 
Giunta de’ migliori ministri, per trattare queste faccende. Col pa- 
rere di essa fé pubblicar due editti, co’quali fu comandata la resti- 
tuzione delle masserizie rubate nella congiuntura degl’incendj pas- 
sati , e rivocato l’editto col quale aveva lo Slraticò dichiarati ri- 
belli i nobili e cittadini sopra accennati, e riserbandosi solamen- 
te la facoltà di potergli punire , secondo il tcnor delle leggi , per 
tutti quei delitti, de’ quali fossero trovati colpevoli ne’ processi con- 
tra di loro redatti o da redigersi. Ed in fatti a molli fu data 
in pena la prigionia ne’ castelli, ad altri la relegazione, a’ contu- 
maci la conlìscazione ed il bando; e finalmente a tutti costoro 
la privazione di voce attiva c passiva per lutto ’l corso della lor 
vita. Non furono però solo i Malvizzi ad essere sottoposti a queste 
condannagioni , perché vi furono molli Merli esiliati e banditi ; e 
gli altri che temevano simili trattamenti, ricorsero a D. Luigi 
per proiezione ed ajuto. Donde avendo preso i Malvizzi l'occa- 
sione di porre il viceré in sospetto di nuovi incendj e d’iucolparnc 
lo Stralicò, risoluto il principe di Ligni, o vero o falso, che ciò 
si fosse, di togliere a' malcontenti l’occasione d’inquietar la citta, 
ne allontanò D. Luigi , al quale impose la visita delle terre del 
costretto e distretto, dove terminò il periodo della sua carica. 
Giovò ad ogni modo assai poco questa deliberazione del viceré, 
poiché i Mal vizzi divenuti dalla di lui condiscendenza più temerà - 
rj,si accinsero a passar oltre. Un giorno adunque, che doveva as- 


fa) Avviene qualche volta clic i nomi creano le sotto , c qualche volta 
ancora lo sette i nomi. Cosi la prima ( i nobili col clero secolare e rosola- 
re) si chiamò de’ Malvezzi, l’altra (il popolo ) s’intitolò do’ Merli : i Mal- 
vezzi somjgliavonsi ai Cucili, i Merli ai Ghibellini. Messina inclinava alla 
sua ultima raina: fazioso era il popolo, superbi c spruzzatori i nobili. 

Le altre città di Sicilia da principio non si curarono di soccorrer Messi- 
na , perché godevano vederla oppressa, ma perchè nella causa di Messina 
si trattava la causa di tutti, in segno di amicizia Palermo le mandò una re- 
liquia cd una statua di argento di S. ltosolia ; e Messina mandò a Palermo 
una ricca catena d’oro — Botta come sopra. 

(b) L’accordo clic manifestavasi fra i Siciliani , dava molla gelosia agli 
Spaguuolij laonde il viceré parli per Messina — Borra come sopra. 
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sistere il viceré a’ Divini officj nella Chiesa di S. Girolamo de’PP, 
Predicatori , e ch’erasi apparecchiato il solito trono, fecero i Giu- 
rati piantare dirimpetto ad esso il lor Banco con l'usato piedi- 
stallo e spalliera. Nacque la difficoltà sopra il panno, che do- 
vesse ricoprire il medesimo piedistallo, sopra del quale dovevano 
i Senatori posare i piedi. Ciò ch'essendo, come cosa nuova, sta- 
lo vietato da alcuni ministri ed officiali di Giustizia , che trova- 
ronsi ivi presenti, suscitossi per tal cagione un tumulto , del qua- 
le furono autori Vincenzo Cavatore , Gio. Battista Crisaful- 
li ed Antonio Scoppa, i quali impugnarono le armi contro a* 
mentovati Ministri , per sostenere il preteso dritto de’Senatori. Il 
vicerèse ne conturbò grandemente; e giunto nella Chiesa, ac- 
compagnato da alcune compagnie di soldati, comandò che si 
fosse levato il panno, quantunque alle suppliche de' Giurati , che 
protestarono di non avere avuto alcuna parte nella contesa , si 
compiacque di farlo nuovamente riporre nella forma solita e con- 
sueta. Tutto il male cadde addosso alle tro persone sopra accen- 
nate, ch'essendo state fatte prigioni , e fabbricato contra di loro 
in poche ore il processo, comparve nel medesimo giorno il teschio 
del mentovalo Vincenzo Cavatore sopra d’un palco , e nel gior- 
no seguente Antonio Scoppa sopra le forche, commutatasi dalla 
clemenza del principe la pena di morte a Gio. Battista Crisa- 
fulli , in quella della relegazione per venti anni nell’Isola di Pan- 
telleria. 

Intanto la regina reggente diede a Luigi dell’Oyo per successo- 
re il consigliere del Sagro Consiglio di santa Chiara del nostro re- 
gno di Napoli Diego di Seria e Murales marchese di Crispano (a), 
ministro dotalo di grandi talenti, il quale giunloin Messina, ritrovò 
il principe di Ligni viceré in una somma inquietudine , cagionata 
dalla disposizione contraria alla pubblica tranquillità ,che pur troppo 
riconoscevasi negli animi de’ Malvizzi. E come che l'unico scopo de’ 
lor pensieri era la ri vocazione della riforma del governo senatorio, 
che avea abballu lo notabil mcn te l’autorità de’Gi orati, e favorito quel- 
la del re, non potendo il principe, nè volendo condiscendere al- 
le lor voglie, cercò almeno di divertire quella tempesta, che si an- 
dava preparando dalla loro ostinazione. Con questa veduta consi- 


(a) Il nuovo Straticò D. Diego non che s’ingegnasse di rattemperare 
quegli spiriti tanto ardenti ed inveleniti, teneva Tuli e modi poco proporzio- 
nati al genio de’ Messinesi; usando in tutto una grandissima severità , sic- 
come quegli ch’era stato avvezzo lungo tempo al ministero rigoroso di pro- 
cedere contro i banditi del regno di Napoli — Cosi tra i rancori, le minacce e 
le insolenze passossi fanno i6 7 3 — Dell’ Ilojo avea bene col suo procedere 
alienato da Spagna la nobiltà, ma almeno aveale accquistato il popolo : il 
Crispano non riconciliata la nobiltà , irritò e inai dispone il popolo — Boz- 
za , carne sopra. 
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gliò loro, che Fossero ricorsi a’ piedi della regina, e con umilia- 
zioni e con suppliche avessero domandata la riparazione de’ pre- 
giudizj , che pretendevano fatti a’ privilegj della loro città. Ed in 
fatti furono spediti dal senato alla corte il P. Fra Gio. Battista 
d’Alì Religioso cappuccino e Stefano Mauro , i quali giunti in 
Madrid presentarono alla regina una lunga scrittura , la quale fu 
rimessa al Supremo Consiglio d'Italia , cou ordine di trattarsene 
tre volte la settimana. Ma la materia richiedendo matura ri- 
flessione , passarono molti mesi , nello spazio de’ quali si com- 
piacque S. M. di compartir molte grazie a diversi Messinesi 
della fazione de’Merli. Si udirono gli strepiti de’Malvizzi, i quali 
non solamente si lamentavano , che ben lungi di castigargli per 
gl’iucendj commessi, si premiavano, ma parimente esclamavano, 
che le suppliche di costoro erano prontamente esaudite , e poste 
in oblivione le loro. L’aspettativa nulladimeuo della deliberazio- 
ne reale, se non contenne i Mal vizzi' intieramente in quiete, gli 
mantenne almeno sospesi con la speranza di dovere ottenere fi- 
nalmente l’intento. Laonde parendo al principe di Lignì d’avere 
ormai ridotta la città di Messina ad una mediocre quiete, o alme- 
no d’averla liberata da quei pericoli, ue’ quali la ritrovò, si ritirò 
in Palerm'o , donde essendo stato dalla regina passato alla cari- 
ca di governatordi Milano, lasciò il governo dell’isola al Marche- 
se di Bajona, ch’era capitan generale della squadra delle Galee 
di Sicilia. Cosi rimase tutta la somma deH’inquietudini di Messina 
addosso al marchese di Crispano , il quale trattando cortesemente 
co’ Messinesi , senza mai rallentare il rigore della giustizia , pro- 
curava fra l’amore e ’l timore di confermare i buoni nella quiete, 
e ridurvi gli uomini tumultuosi. Ma ciò non piacendo a’ Malviz- 
zi, assuefatti a comandar da padroni , non ad ubbidir da vassalli, 
cominciarono a biasimare questa condotta, ed a trattare lo stra- 
ticò da ministro poco sincero, di massime niente diverse da quel- 
le di Luigi dell'Oro , e finalmente da fautore de’ Merli e persecu- 
tor de’Malvizzi. 

Questo loro pensiero cominciò pian piano a farsi palese, in gui- 
sa tale, che non ebbe Io straticò alcun dubbio della pessima in- 
teuzion de’Malvizzi, e che aspettassero solamente la congiuntura 
per Scoprirla. La prima che presentossi fu la elezion de’ giurali, 
nella quale pel concorso straordinario delle persone, fra di loro 
contrarie d’interesse e di genio, poteva ragionevolmente temer- 
si di qualche strano accidente, capace di somministrare il prete- 
sto, per dar fuoco alla mina. Ma mercé la grandissima vigilan- 
za di questo accorto ministro, se n’uscì con quiete, essendo stati 
eletti in conformità del decreto della riforma tre nobili e tre cit- 
tadini , i quali furono Vincenzo Marnilo , Raimondo Mar- 
quetti 3 Tommaso Calare , Antonio Cbiuigò , Cosimo Calorio a 


Digitized by Google 



3S» A NT5 

Flaminio Verdura. Con la medesima attenzione fu necessario dr 
camminare neU'elezione di Francesco Antonio Majorana (a) , il 
quale fu sostituito a quest'ultimo, morto di là a due mesi con gran- 
dissimo sentimento de’ buoui , e particolarmente dello straticò che 
stimava il Verdura per uomo di moderati cousigli e di genio in- 
clinalo al servigio del re. Ma quanto più schermivasi da’ colpi lo 
straticò, tanto più gli venivano raddoppiali dalla temerità de’ Mal- 
vizzi , avendo costoro, affine d’cceitar la plebe a tumulto, fatto 
trovare affissi in diversi cantoni della città alcuni cartelli , ue’ (pia- 
li si conteneva clic gli Spagnuoli volevano impadronirsi de’ba- 
loardi, e far vendita de’ casali sottoposti alla giurisdizion di Mes- 
sina. Si trovò un altro cnrtcllouclla porla della casa diGio. Fran- 
cesco Pellegrino, nel quale gli si minacciava i’ incendio , se non 
riuunziava la carica di deputato dell Annona , che tanto diminui- 
va l’autorilà de’ giurati. Venuti poscia due vascelli inglesi nel 
porlo, e negata loro da’ deputati della sanità , non so per qual 
cagione, la provvisione dell’acqua , mentre gl’inglesi mandavano 
ì battelli cou gente armala per provvedersene a viva forza, fecero 
loro tornare addosso l’artiglieria, seuza saputa del medesimo stra- 
fico, senza permissione del quale , come governatore dell’armi, 
non potevasi dar di piglio a’caDuoni. Vollero parimente metter 
le mani nelle cause ecclesiastiche, poiché essendo stato notifica- 
to a Filippo Tafures ed a Filippo Missano un ordine del giu- 
dice della Monarchia, elio gli chiamava in Palermo, fu loro 
dai sindaco della città comandato di non partire. Ma la maggiore 
arroganza fu quella che praticarono nel mese di giugno 1674» 
con l'occasione della festa di Nostra Signora della Lettera, la qua- 
le celcbrossi con pomba straordinaria. Comparvero a meraviglia 
adornale tutte le piazze, nelle quali si videro innalzati molti tea- 
tri con diverse rappresentazioni divolc , profanate dal veleno del- 
la vendetta , clic nicdilavasi contro i Ministri ed i Merli , la qua- 
le si spiegava in parabole con molti , statue e figure che la osti- 
nazione de' .Malvizzi non vergognossi di mescolare in questa sacra 
azione. Quella che cagionò il disturbo, e che può dirsi essere 
stata l’origine della ribellione , della quale si parla , fu veduta 
nella bottega di un sartore , chiamalo Antonino Adamo, ove 
da una parte fu posto un quadro , cou l’imagiue della Vergine, e 
dall'altra il simulacro del re in alto d’alzar Messina che giaceva 
a’ suoi piedi. Osservavasi al fiancò la figura del tempo, c poco ap- 
presso quella della menzogna, la quale aveva due volli simiglian- 
ti a Luigi dell’Oro , col mollo: Cadcl Jalsitus , stirgel veritas. 
Ciò essendo stato osservalo da alcuni Merli parziali di D. Lui- 


fa) Cafaro , Marnilo c Marquct erano de’ nobili : gli altri de’ popolani 
— Borri come co in a, 
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■gì , minacciarono aspramente l’Adamo , di volerlo con tutta la 
bottega mandare in aria col fuoco. Ed è costante die fin d’allora 
si sarebbe dato di mano alle anni, pel concorso de’ partigiani de’ 
Merli , ebe si mischiarono nella contesa, se la sollecitudine dello 
Strafico, il quale frettolosamente v’accorse non l’avesse impedito, 
e con la prigionia di tre Merli, chiamali Antonio Meliuso, San- 
tolo Faro e Matteo Lagnteta, estinto sul bel principio l’incendio (a). 
Si tornò nondimeno fra pochi giorni ad accendere , poiché aven- 
do lo strafico liberato i mentovati prigioni, ed avvisato al marche- 
se di Jlajona tutto il successo, ebbe ordine d’arrestare l’Adamo, 
come segui. Volarono immantenente i giurati a domandarlo ia 
nome del popolo : ma non avendo potuto lo stralicò condiscendere 
alla loro richiesta, pel comandamento contrario, che teneva dal 
Viceré, mostrarono i senatori di restar soddisfalli, benché inter- 
namente noi fossero. 

Fu intanto rapportato al Soria , che si facessero conventi- 
cole ed iKiioni di gente armala per liberar dalle carceri a 
viva forza l’Adamo, e passar poscia aU'csleruiinio de’Merli e di 
tutti coloro che favorivano il partito del re. Ma queste relazioni 
erano cosi varie, che non sapendo lo stralicò a chi credere, resta- 
va fra la certezza della pessima iutenzion de’ Malvizzi, e ’l desi- 
derio di coltivare la pubblica tranquillità, in una grandissima con- 
fusione. Pure con lo specioso pretesto di creare, conforme al so- 
lito , i caporali delle genti di corte del distretto e costretto , le 
chiamò tutte in Messina, per potersene prontamente servire in ooca- 
sion di bisogno; quantunque poscia per la sicurezza, che gli fu data 
da’ Senatori, di non esservi alcun sospetto di novità, si risolse ad 
accommiatarle, per toglier l’occasiono di qualche inconveniente. 
Ma mentre badava ad ogni picciolo movimento, che accadeva uelia 
città, si videcircondatoda’Merli, i quali lo scongiurarono a prevenir 
la difesa, giacché continuavano gli apparecchi di guerra, e le assem- 
blee de’ Mal vizzi, già risoluti di promuovere fra poche ore i loro 
disperali disegni per via delle armi. Stupido a questo avviso il So- 
ria , non poteva piegarsi a darvi intiera credenza , nò tampoco 
persuadersi, che i senatori avessero voluto coti tanta sfacciatezza 
tradirlo. Nulladioieno per non mancare a se stesso cd al servi- 


fa) I Malvezzi in numero di 20,000 superarono gli avversari c gli ucci- 
sero : gli Spagnuoli furono obbligali ri Usarsi net palazzo delio Stralicò, 
it quale ordinò alle artiglierie de’ forti che con replicati colpi frenassero 
gli ammutinati : questi dall’altra parte con due cannoni fulminavano i reg j. 
Una vera guerra ed una vera battaglia spaventavano Messina. I). Diego fu 
dichiarato traditore di Messina, scaduto dalla carica, indegno di obbedien- 
za. Parecchi Merli o rei di corrispondenza con lo Stralicò o sospetti di es- 
sere, furono dati a morte per mano del carnefice. — Boixa, come sopra. 


Digitized by Google 




382 ANT 

gio dpi re , la mattina del 7 luglio del i6j3 clie in quell’anno cad- 
de in giorno di sabato, fè chiamare i senatori in stia casa , per 
disporgli a pensieri più moderati. Venuti nel palagio reale, espo- 
se loro le notizie, che avea avuto delfarmainento de’ cittadini, o 
loro rappresentando il servigio non men di Dio , che del re e so- 
pra tutto della lor patria , che fra le città d’Italia pelea chiamarsi 
la più felice, gli esortò con gravità di parole alla tonto da lui de- 
siderata quiete. Nè mostraronsi i senatori alieni da questi suoi sen- 
timenti , anzi procurarono d’acchetarlo , affermando che si viveva 
con grandissima pace e che i conventicoli od apparecchi , ch'e- 
gli diceva , non ernn veri. Questo ragionamento fu interrotto da 
un bisbiglio, che s'udì nella sala in cui erano sopravvenuti altri 
Merli, i quali confermavano che si tramassero da’ Malvizzi mac- 
chinazioni e tradimenti ; laonde fu costretto lo stralicò ad uscir 
fuori co’Se^atori , i quali ripetendo le medesime cose, che con 
tanta franchezza avevano poco prima detto al Soria, procurarono 
d’involarsi alla indignazione de’ Merli. Entrati i giurali nella car- 
rozzagli disturbato loro il cammino da un altro stuolo di Merli, so- 
pragiunti a tutta carriera nel cortile del palagio reale , per avvi- 
sare lo straticò dell’assedio , nel quale si ritrovava , per avere i 
Malvizzi occupato il convento di S. Girolamo ed il Seminario. Ed 
è certo che i senatori avrebbero corso pericolo della vita se 
non avesse lo straticò sguainala ben due volte la spada , e loro 
aperto in questa guisa il cammino. Si' vide ad ogni modo con l’e- 
sperienza, cheaveano i Merli detto la verità perchè appena era 
uscita la carrozza dal cortile in sul piano, che videsi circondata da 
cinque o seicento Mal vizzi armali , i quali stavano appiattati ne’ 
luoghi sopra accennali : ed avendo costoro saputo da’ senatori 
quanto era loro accaduto, gli accompagnarono fino al palagio 
della città. Si udirono intanto i tocchi della campana, ch’era so- 
lito di sonarsi per convocare il popolo; e poco dopo si seppe, 
ch’erano montali a cavallo due senatori , per inanimarlo a ven- 
detta. Laonde conoscendo lo Straticò, che bisognava difendersi, 
fece venir dugenlo Spagnuoli dalla fortezza; e con un pezzo di can- 
none , tolto dalla scuola de’ bombardieri , schieragli in ordinanza 
di guerra davanti al regio palagio e fece da essi occupare diversi 
luoghi all’intorno. Avendo poscia saputo che marciavano i Mal- 
vizzi verso il palagio , mandò loro all’incoutro Emmanuello Lu- 
biano ajutanlc del reggimento spagnuolo , per sapere cosa chie- 
devano. Ma non essendo stato questi nemmeno udito, lo Straticò 
deliberò d’innoltrarsi con la gente che avea , fino alle quattro 
Fontane, dove cominciassi la scaramuccia con dubbia fortuna. 
La turba de’ ribelli s’andò di mano in mano aumentando e creb- 
be fino al numero di ventimila persone, che assalirono per fronte, 
e per fianco il drappello de’ regj , i quali non conoscendosi sufiì- 
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dienti ad opporsi a lanla moltitudine, cominciarono a ritirarsi ver- 
so il palagio reale, dentro del quale convenne loro rinchiudersi e 
ridurre tutta la lor difesa. È ben vero, che quando gli Spagnuoli 
voltaronsi per riconoscere i Merli, non ne trovarono che molto 
pochi , sottrattisi tutti gli altri con la fuga al pericolo; e fu ben di 
mestiere allo Stralici), di ricorrere per soccorso al viceròdi Sici- 
lia ed a quello di Napoli, ed a procurare che i castellani delle 
fortezze avessero fulminata la città coi cannone, per disturbare 
l’as9edio dei palagio reale. 

I senatori all’incontro convocalo il consiglio, fecero iu esso ri- 
■vocare il decreto della riforma, fatto Jn tempo di Luigi dell’Oyo 
e dichiarare inimici, e perturbatori della patria il medesimo del- 
l’Oyo, lo straticò , Fortunato Carraia allora vicario generalo 
dell'arcivcscofvo, poi cardinale, e tutti gli altri capi de’ Merli e 
parziali del Re. Spedirono a far ruoli di soldatesche ne’ ca- 
sali vicini Giovanni Pizzigna , il quale ue condusse duemila 
nella città , oltre lageute, che v’introdussero il marchese Pla- 
cido Reytano dalla sua terra di Gallodoro , Giacomo, Giusep- 
pe e Giovanni Averna dalla terra di Mandanici, Antonio 
i’errarotto dalla terra di Limina , e’1 canonico Giuseppe Castelli 
da quella di Savoca. Comandarono il ruolo di tutte le persone 
-atte al Tarmi nella città ed elessero gli officiali, che dovevano 
servir loro per capi. Provvidero i baloardi di guarnigione e di mu- 
nizioni così da bocca, come da guerra; e destinarono Giuseppe 
Gotto per comandante in quello di Porta reale, Francesco Venli- 
iniglia nel Caslelluccio, Gasparo Viperano e Francesco Calabro in 
■quello di S. Giorgio, Giovanni Campolo nell'altro di Blasco , Giu- 
seppe Marchese in quello dell’Andria, Giovanni Arces in quello di 
Santa Barbara, Nicolò Solimma in quello di S. Vincenzo, Anto- 
nio d’Alifia in quello di San Martino, Francesco Coeli in quello del 
Segreto, Giovanni Pizzigna in quello dello Spirito Santo, Paolo 
Sergi e Tommaso Luvarà in quello di Santa Chiara, France- 
sco Bonifacio in quello di S. Bartolomeo, e prima il sacerdote 
Francesco Zaganri , poscia Vittorino Reytano in quello di Torre 
Vittoria. Spedirono parimente milizie nel monistero di S. Placido 
de’ PP. Benedettini; ed imposero ad Onofrio Gabriele, che fos- 
se andato ne’ colli di San Rizzo , e con fossi e trincee avesse for- 
tiGcato i passi più angusti, affine di troncare il cammino alle sol- 
datesche, che avessero tentalo d’assalire da quella parte la lor città. 
Esposero alla vista di lutti sotto ricchissimo Baldacchino nel balco- 
ne del palagio Senatorio il ritratto del Re Cattolico. E protesta- 
rono con lettere al marchese di Baiona Viceré della Isola al- 
l’Ambasciadore di S. M. al pontefice, al Marchese d’Astorga Vi- 
ceré di Napoli, ed al principe di Liguì Governalor dì Milano la 
loro fedeltà e divozione alla corona , c la necessità che avevano 
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avuto d’impugnar le armi per la propria di Tesa, eli ledendo la puni- 
zione do’, Merli, eia rimozione del Marchese di Crispanodal gover- 
no della città. Le medesime cose conlcneansi nel manifesto clic 
fecero pubblicare con le stampe, del quale mandarono a presenta- 
re le copie a’castellani delle regie fortezze , affinchè avessero tra- 
lasciato di maltrattare la città col cannone (a). 

Ma le operazioni erano direttamente contrarie al tenore delle 
parole ; couciosiachò senz’aspeltarc le risposte del Viceré, comin- 
ciarono lo sterminio de’ Merli, de’ quali avendone colte un centi- 
naio alla trappola, ne sforzarono alcuni a far cadere la colpa di 
questi moti addosso allo Stralici) , ed a formare in questa guisa 
un processo contro a’ministri Reali. Passarono iinmanliiieiite al 
macello, togliendo a molli di essi crudelmente la vita; e toccò 
questa sorte ad un tal Mario Saitta, il cadavero del quale fu stra- 
scinato per la città. Gli altri languirono nelle segrete, clic speri- 
mentarono peggiori assai della morte, costretti a morire ad ogni 
momento fra gli strazj ed i maltrattamenti che ricevevano. Quello 
però che pose in chiaro la lor perfìdia e la malignità , che cova- 
vano nell' interno del cuore , fu la temerità con la quale strinsero 
vie più l’assedio del palagio reale, battendolo Con gli archibugi 
dalle case circonvicine, e col tuono di due cannoni piantati dalla 
parto del convento di S. Girolamo. Resisteva valorosamente lo 
Slralicò , il quale liberatosi dall' impaccio della marchesa sua 
moglie, che fra la grandine de’ colpi degli assediali gli couvcnne 
fra le tenebre della notte arrischiare sopra un picciol battello, o 
mandare insieme con le figliuole nel castello del Salvadore, s’ap- 
plicò lutto a riconoscere i soldati, ed a prevenire le cose necessa- 
rie per la difesa. Pure non combattendosi con armi uguali , per- 
chè non oravi nel palagio, che un sol pezzo d’artiglieria, e vi man- 
cavano le munizioni così da bocca , come da guerra, aspcttavansi 
con impazienza i soccorsi, per far frouto al nemico. Si aggiunge- 
vano a tante angoscio i sospetti, clic vi fosse nel palagio qualche 
Mnlvizzo, c dubitò lo straticò della fede del custode delle prigio- 
ni, che fu detto tramasse d’aprir le carceri, di dare a’rei la liber- 
tà , ed introducendo iu quelle cave i imbelli, dar loro comodi- 
tà di attaccare il minatore alle mura. Così fu risoluto di ritirare 
dentro il palagio i prigioni , e di servirsene di manovali in lutti 
quegli csercizj ne’ quali non potevano impiegarsi i soldati , pel 


fa) Come se di queste derisioni ed illusioni il mondo non ne avesse veduto 
abbastanza protestavano fedeltà al re c dichiararono che quanto fossero per 
operare tutto era indirizzalo alla maggior gloria di Dio e servigio dell'in- 
vi, lèsi ino loro re Carlo li, per cui erano, come scrissero, ed erano per esser 
sempre pronti a consumare l’avere, la vita ed il sangue, come esemplaris- 
simi c fedelissimi vassalli. — Boria, come sopra. 
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Bisogno che allrove avevasi delle loro persone. Ritrovaronsi poscia 
a caso su le arene del lido due pezzi di cannoni di ferro, i quali a 
dispetto delle guardie ribelli furono col beneficio delle ombre tra* 
sportati dentro il palagio ; e montati su le ruote delle carrozze, fu- 
rono disposti in luogo proporzionato ad offendere gli assalitori. 
Ma il soccorso più opportuno fu quello che cominciarono a man- 
dare da Reggio il sargente maggiore Simonello Russo e fra Dome- 
nico Barone, i quali non potendolo spedire per dirittura, l’intro- 
ducevano nel castello del Salvadore , donde si trasportava di notte 
con leFiluche nel palagio reale. In questa guisa venendo provve- 
duti di giorno in giorno gli assediatori di soldatesche e munizioni, 
divennero più vigorosi nella difesa ; per vegliare alla quale andò 
a chiudersi con esso loro il mentovato Simonetto Russo, che col 
consiglio e con le opere autenticò l’opinione di buon soldato, che 
aveasi di lui. Donde si cagionò, che conoscendo i ribelli la diffi- 
coltà dell’impresa, sforzarono l’arcivescovo ad offerire allo strafi- 
co in nome del Senato onorevoli condizioni , se voleva acconsenti- 
re alla resa. Ma risoluto lo Strafico di non abbandonar giammai 
il palagio , ancorché avesse avuto a lasciarvi la vita, proseguirono 
ostinatamente l’assedio. 

Speravasi però che avesse avuto a cessare all’arrivo del Marche- 
se di Bajona Viceré di Sicilia, il quale al primo avviso di questi 
moti si parti da Palermo , e toccato Melazzo per prender lingua 
dello stato delle cose, vi sopraggiunse il P. Francesco l’Aguzza 
della congregazione di Gesù e Maria, speditogli dai Senato per 
informarlo dell’accidente. L’accolse benignamente il Marchese, 
e gli soggiunse che si sarebbe trovato fra pochi giorni in Messi- 
na , per acchetare il tumulto. Ed in falli avendo prima spedito 
tre filuche , un hergantino ed una tarlana con soldatesche , la 
quali senza entrare nel porto , andarono a rinforzare la guarni- 
gione del castello del Salvadore , s’incamminò anch’egli verso 
Messina, senz’altro seguito, che di sedici filuche , due tarlane 
ed una gondola. Si fermò di rimpello la marina di s. Agata , 
per aspettare gli ambasciadori della città : ma non vedendoli 
comparire , spedì dopo qualche tempo un soldato a dolersene 
co’ senatori , i quali essendosi scusati di non averne avuto al- 
cuna notizia , gli mandarono incontrò il P. Prospero Granala 
Preposto della casa della Santissima Annunziata de’ PP. Teatini, 
il P. Placido Scoppa , cherico regolare , il P. Michele Can- 
telli preposto , il P. Giuseppe Maria Costa della compagnia 
di Gesù , e ’l P. fra Domenico Castelli priore del convento 
di S. Girolamo de’ PP. predicatori. Questi religiosi non anda- 
rono per riceverlo , ma piuttosto per discacciarlo o almeno per 
capitolare con esso lui; perchè volevano , che prima d’ogn’allra 
cosa avesse fallo uscir dal Palagio lo stralicò ed i Merli , o pure 
il. 
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die si fosse trattenuto in qualche casino della riviera , per potè? 
più agiatamente deliberare il castigo, clic meritavan costoro, che i 
ribelli chiamavano perturbatori della tranquillità di Messina. Ma 
non volendo il marchese acconsentire a queste domande, clt’cra- 
110 pur troppo insolenti , ed offendevano la maestà della sua perso- 
na , la quale rappresentando quella del Re , non conveniva che 
fosse escluso dalla propria casa , si mostrò risoluto di volere en- 
trare nella città. Allora sì che si tolsero i senatori la maschera.; 
poiché chiamali i cittadini a consiglio, e fatto in esso deliberare 
«li negar l’entrata al Bajona , che s’andava avvicinando pian piano, 
il costrinsero a colpi di cannone, lanciali da’ baloardi di Porla 
reale e del Castelluccio , a ritirarsi verso i lidi della Caloua nel- 
le coste della Calabria e di là in Melazzo. 

Allora cominciossi a pensare da dover» alla guerra, ed elet- 
tasi dal Bajona la città di Melazzo per piazza d’anni , chiamaronsi 
in essa Indo le soldatesche dell’isola. Vi comparvero parimente i 
baroni con buon numero di milizie a loro proprie spese arrollate 
e s’andò meditando non solamente di soccorrere lo Straticò e le 
fortezze reali della città di Messina, ma parimente di chiudere i 
passi di Taormina , per togliere in questa guisa ai ribelli la comu- 
nicazione col rimanente dell Isola , e ridurgli alla dovuta ubbidien- 
za col rigore noa men delle armi , che della fame. Il V icerè di Na- 
poli operando al medesimo fine dichiarò Reggio per piazza d’ar- 
mi , dove fece marciare buona parte del battaglione del regno, 
sotto il comando del Generale Marc’Antonio di Gennaro, con or- 
dine di passare nell’Isola, quando ni marchese di Bajona fosse 
cosi partito. Spedi poscia due galee in Melazzo con quattrocento 
fanti Spagnuoli ; ed altrettanti Italiani fece imbarcate sopra un va- 
scello c due tarlane con munizioni cosi da bocca, come da guer- 
ra. E siccome le squadre delle Galee della Corona non si tro- 
vavano in quel tempo in Italia, s’ottennero quelle della repubbli- 
ca di Genova, e della Religione di Malta in soccorso dell’armi 
Jiegic. 

1 ' ribelli all'incontro antivedendola furia della tempesta, che 
doveva loro piombare addosso, procurarono di prevenirla , prove- 
dendosi di protezione straniera ; cd intanto determinarono di te- 
nere a bada il Bajona cou negoziazioni e trattati. Ritrovavansi in 
lloma fuggiaschi dalla patria il Baron di Cailafi Giuseppe Bal- 
samo e Filippo Cicalà, i quali se prima di questi moti aveva- 
no coltivato qualche corrispondenza col duca d’Eslrées amba- 
sciadore del Re di Francia al pontefice, al primo avviso della ri- 
bellioncde’ Messinesi , cominciarono asoffiargii più gagliardemcn- 
te all'orecchio ; e facendogli vedere mollo favorevole la congiun- 
tura di acquistare al Cristianissimo ameudue le Sicilie, gli aveva- 
no talmente ispiralo la voglia di fare questo gran servizio al suo 
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ro, cTìo ne averi già data l’ambasciadorc a quella Maestà con corriere 
la distinta notizia, allorché giunse in ltoma Antonino Cafaro, 
spedito dal Senato con la medesima commissione. Furono tulli tre 
ammessi all’udienza deU’ambasciadorc e del Cardinal suo fratello; 
i quali non avendo trovato il Cafaro proveduto del mandato di pro- 
cura necessario per trattare e conchiuderc, non volendo, nè po- 
tendo fare alcun passo senza ordine della corte e conoscendo dal- 
l’altra parte quanto avrebbela lunghezza del tempo pregiudicato al 
negozio, deliberarono di far passare in Francia il medesimo Cafa- 
ro, affinchè a viva voce avesse rappresentalo lo stalo di Messina 
a quel principe c sollecitato il soccorso. 

Or mentre questi parte da Roma con lettere dell’ambasciadore 
indirizzato in Tolone al duca di Vivonne Vice-ammiraglio del Ila 
Cristianissimo nel mare mediterraneo, il principe di Condro am- 
basciador del senato negoziava la pace col Viceré in Mclazzo. 
Pretendevano i Messinesi, chesi sospendessero l’armi e che uscis- 
se lo slralicò dal palagio co’soldati , lasciando i Merli nella città ; 
clic a fine di giudicare i medesimi Merli, dovessero mandarsi iu 
Messina Domenico d’Ostos ed Inga, c Lorenzo Lucchese Giu- 
dici della corte Slralicoziale , i quali erano stali dal Soria ritirati 
nel castello del Salvadorc , per sospetto che fossero aderenti de’ 
Senatori. E che dovesse il Bajona ritirarsi in Palermo, ed ivi a- 
spettarc i loro ambasciadori per capitolare la pace. In fine dopo 
lunghe discussioni e discorsi , non fu giammai possibile di ritirar- 
gli dal primiero proposito se bene piegaronsi a condiscendere, 
che uscissero dal palagio con Io slralicò anche i Merli, non volle- 
ro acconsentire all’entrata del Viceré. Si offrirono per mediatori 
della concordia il marchese d’Aslorga Viceré di Napoli e Fra Raf- 
faello Spinola generale delle galee di Malta, i quali fecero pas- 
sare in Messina con le loro lettere il luogotenente del maestro di 
campo Generale Paolo Giarrone ed il cavalier Grimaldo di Castro 
Giovanni: ma non se no cavò alcun frutto, perché le risposte de' 
senatori non furono differenti dalle narrate pretensioni. 

Ed in fatti i giurati abbonavano oltre misura la pace , benché 
la chiedessero con le parole ; conpiossiachè dopo la scacciata del 
marchese di Bajona dal porlo , rinnovarono il bando per l’ar- 
mamento de’ cittadini ed assegnarono loro per Maestri di cam- 
po Cesare Marchese il maggiore , Francesco Belli , Vincenzo Pel- 
legrino di Luzio e Vincenzo Pellegrino di Placido. Chiusero 
tutto le porle della città, e nelle quattro che lasciarono aperte 
posero buone guardie, e diedero loro per comandanti Gio. Fran- 
cesco Faraone e Giuseppe Messina nella porla imperiale, Giu- 
seppe Romano Colonna , ed Antonio Cirnega nella Reale , Pao- 
lo Zarrana e Giuseppe Scarlata in quella della Buzzella, e 
Francesco Marullo e Placido Maialila iu quella delle legna. Fé-, 
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cero pubblicare un Edilio, col quale si comandava che lutt’i Me»* 
sinesi usciti dalla città, dovessero sotto pena di mille scudi rien- 
trarvi fra otto giorni ; e v’invitarono i forestieri con la promessa 
della franchigia e preminenze de’ cittadini. Tolsero buona parlo 
delle argenterie delle chiese, e le mandarono nella Zecca per co- 
niarle in moneta : ripigliarono la persecuzione de’Merli, alla mag- 
gior parte de’quali con barbarie non mai udita fra cristiani fecero 
tollerare crudelissime morti , facendogli o segare per mezzo , o 
chiusi deatro sacchi precipitare dalla sommità d’una torre, o di- 
stesi sopra una tavola strascinar boccone al patibolo , e sospen- 
der pe’ piedi col capo in giù alle forche, ò legali ad un palo pas- 
sar per l’armi, senza loro bendare gli occhi, o impiccare ad un al- 
bero, o ad un chiodo conGccalo nel muro con le mani legate die- 
tro le spalle , o finalmente vivi : crudeltà eh’essendo assai peggio- 
ri di quelle -che si praticano nel Giappone, si chiamarono fortu- 
nati tutti coloro che morirono per man del boja nelle forme or- 
dinarie, o spirarono l’anima nell’orrore delle prigioni. Proibi- 
rono anche agli ecclesiastici gli Officj Divini, costringendogli ad 
arrollarsi sotto le insegne, e dando loropercapitanoDomenico Sac- 
cano, e per alfiere Francesco Maurizio, sotto pretesto che fosse 
loro permesso per la libertà della patria cambiare il berretto in 
celala , il piviale in corazza e l’aspersorio in archibugio. 

ltammaricavasi lo straticb, per essergli mancali molti giorni i 
soccorsi, in tempo chei Messinesi stringevano da tutl’i lati l’as- 
sedio del palagio reale. Ad ogni modo non abbandonò giammai 
il coraggio, poiché avendo i ribelli occupala la chiesa diSanta 
Croce, e cominciato a travagliare le guardie regie dell'Arsenale, 
mentre volevano passare oltre, fu troucato loro il cammino dagli 
Spagnuoli, che rotto il muro di alcune case, gli fecero rinculare. 
Riusciva nondimeno questo acquisto de’ Messinesi agli assediati 
molto molesto , ed avendo determinato di discaccia-rnegli , fecero 
buttare a terra la porta di delta chiesa dal cannone del castello 
del Salvadore. Donde si cagionò, che datisi i ribelli alla fu- 
ga vi entrarono gli Spagnuoli , e fortificalo quel luogo cou ter- 
rapieni e trincee, vi posero cinquanta soldati di guarnigione. 
Disperali gli assalitori di questa perdita, tornarono più arrabbiali 
al cimento, con pensiero di farsi strada col fuoco, che meditava- 
no di attaccare alla porta della medesima chiesa, ed a quella della 
casa di Domenico Vajola, guardala parimente da’regj. Ma colpito 
da un archibugio Francesco Corogna, che mosso da spirili gio- 
vanili, s’avea preso lo assunto di questa impresa , spirò l’anima su 
le medesime fascine e tele impeciate, che conduceva a’ danni de- 
gli assediati, nelle quali essendosi acceso il fuoco, si vide in un 
momento ridotto in ceneri il suo cadavero , e cadere la speranza 
della vittoria. Sfogarono ad ogni modo i Messinesi la loro rabbia 
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*on Ta casa del mentovalo Vajola, dove appiccarono-il fuoco dal- 
l'altra parte della contrada, e bruciarono alcuni drappi bellis- 
simi , che questo celebre artefice fabbricava pel baldacchino dei- 
re; ed avrebbero fatto il medesimo alla porta della cavallerizza, 
se i difensori non accorrevano con prestezza ad estinguerlo. Fa 
però loro rendula con grandissima usura la ricompensa; concios.- 
siacosachè avendo ricevuto lo strafico un soccorso di vettovaglie» 
munizioni ed ordigni di guerra con sessanta Spagnuoli , coman- 
dali dal capitan Nicolò di Salas , venuti da Augusta con ordine 
delBajona, dopo aver mutate le guardie, che in più di trenta 
luoghi bisognava tenere, user più notti co’sergenti Maggiori Simo- 
netto Russo e Rocco d’Amelia alla testa di ventiquattro soldati» 
eo’quaii gli riuscì di bruciare diverse case, svaligiare tre magazzini 
pieni di salumi, e trasportare felicemente la preda nel palagi» 
reale. Ciò che quantunque avesse cagionato una. grandissima co- 
sternazione nell’animo de’ribclli, non gli ritrasse dal loro-proposi- 
to; anzi avendo fatto loro conoscere la necessità che vi era, di to- 
gliere al palagio i soccorsi del castello del Salvadore , alzarono 
una trincea , con la quale troncarono la comunicazione dal pala- 
gio al castello, e per chiudere parimente il cammino del mare, ge- 
larono nelle acque una lunga catena formala di grosse tavole, com- 
messe con alcuni uncini di ferro. Ma avendo la violenza deU'on- 
dc minala nella notte seguente tutta la macchina, elascialo libero 
il varco a’consueti soccorsi, conoscendo i ribelli la difficoltà dell’im- 
presa, accresciuta dal valore de’regj, cominciarono a lavorare le 
mine. N’ebbe qualche sospetto loStraticò, ma non potè disturbar- 
le, perchè avendo gli assalitori dato principio a cavare dentro- una 
casa, che slava dirimpetto alla porta della cavallerizza , restava 
incerto il luogo di questa insidia. Pure avutosene qualche indizi» 
dal picchio, che udivasi sotto i ior piedi dalle sentinelle, si procurò 
d’inconlrarla : ma non essendo riuscito il disegno, per essersi fatto 
il taglio per dirittura, quando doveva essere- per traverso, diedero 
i ribelli fuoco alla mina , la quale avendo gittata a terra tutta la 
facciata del palagio dalla parte della cavallerizza, corsero più di 
cinquemila Messinesi all’assalto. Durò cinque ore il -conflitto ; » 
finalmente bisognò che i ribelli cedessero al valore degli Spagnuo- 
li, i quali non solamente- si mantennero immobili su la breccia, ma 
avevano prevenuta una comoda ritirata con fossi, terrapieni e 
trincee nel mezzo della medesima cavallerizza, col beneficio della 
quale lo Straticò meditava di proseguir la difesa. Gli venue con 
tutto ciò fallito il disegno, perchè isoldati cd i- Merli timorosi di 
morir fra le fiamme, cominciarono a dichiararsi di voler più tosi» 
finir lavila con le armi in mano, ed uscire dal palagio ad incontrar» 
i ninnici, che restar preda senza vendetta delle mine e del fuoco. 
Cosi fu necessario di pensare alla resa, alla quale venne lo Sleali* 
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cò invitato con Io voci d’un frate, che dal monistcro di San Carlo 
esortava alla pace, e minacciava nel tempo stesso altre mine. Il 
capitano Nicolò di Calas fu dallo straticò deputato per trattarla 
con Gio. Battista Lazzari in nome del Senato , o dopo lunghe di- 
scussioni ne furono sottoscritti i capitoli a ’ 3 di agosto 1674 eoa 
onorevoli condizioni. In adempimento di esso, usci lo Straticò eoa 
tutti gli officiali, soldati e Merli in ordinanza di guerra con Tar- 
mi, micce accese a due capi , palle in bocca, insegne spiegate, 
tamburi battenti cd un pezzo d'artiglieria, accompagnati da cin- 
que nobili Messinesi fino al castello del Salvadore , per di là pas- 
sare con sicurezza ne’ luoghi , ne’ quali si ritrovavano prima del 
sette di luglio. Fu dato loro parimente permissione di condur le 
bagaglie con le medesime filuche che allora si ritrovavano sotto il 
castello ; e per la scambievole osservanza de’patti rimase per islali- 
co in potere de’ Messinesi il capitano Gabriello Morelli; e il capi- 
tano Antonio Barna andò insieme co’regj. L’Adamo e gli altri pri- 
gioni rimasero nella Città, e furono liberali da’ senatori. E il mar- 
chese di Crispano dopo sette giorni passò in Reggio a ringraziarti 
gli amici, e di là iu Melazzo a dar conto al marchese di Bajona, Vi- 
ceré, del successo. 

Dopo la resa del palagio reale si stette quindici giorni in tregua, 
ma non senza nuovi apparecchi e trattali. Il generale Marco An- 
tonio di Gennaro spedi un P. Teatino in Messina, per introdurre 
qualche negoziazione d’accordo, che si credeva di più facile riu- 
scita dopo la partenza dello Straticò c de’Merli. Fu però tutto inva- 
no, perché crucciati i giurati, che fosse stata predata e trasportata 
nella marina di Reggio una barca carica di frumento ch’entrava 
nel loro porto, non vollero né meno udirlo; e gli fecero dire, 
che prima di parlare di pace , doveva ritirarsi il viceré in Paler- 
mo, e lasciar libero il passo alla condotta delle vettovaglie per uso 
do’ciltadini. Cosi cercavano di prender tempo , per fluir di scac- 
ciare gli Spagnuoli dalla città, al quale effetto innalzarono duo 
trincee per coprirsi dal cannone del castello del Salvadore , una 
delle quali occupava lo spazio, che giace fra il muro della chiesa 
di San Carlo fino a quello dell’Arsenale, e l’altra chiudeva il piano 
che s’interpone fra il palchetto della musica ed il palagio reale. 
Fecero parimente fortificar la lanterna, ponendovi una guarnigio- 
ne di cinquanta soldati, quando per osservanza delle capitolazioni 
stipulate con lo straticò, dovea guardarsi da un sol custode. Tron- 
carono lutti gli alberi della campagna vicina, affinché avesse po- 
tuto meglio giocare il cannone de’baloardi , e providero di gucr- 
nigione molle terre e casali ^tendendosi dalla parte della monta- 
gna Gno alla rocca, da quella dimezzo giorno fino alla terra di 
S. Biagio, c da quella di tramontana fino a Torre di faro. Spedi- 
rono trecento persone ad assaltare la fortezza di Caslclluccio sotto 
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Ih condotta di Giacomo Averna, ni quale essendosi uniti gli 
altri suoi fratelli e Giuseppe Marchese, riuscì loro in uu’ ora 
prenderla per assalto , facendo prigioniera la guernigione col 
castellano Gabriello Cevallos, il quale per tal cagione fu da 
molti incolpato di debolezza, ed anche di corrispondenza co’Mes- 
sinesi. Abbattuto lo stendardo reale, v’innalberarono quello della 
città; ed avendovi destinato per castellano il medesimo Giacomo 
Averna, s’accinsero all’acquisto degli altri due castelli di Gon- 
zaga e Matagridòne, i quali posti sopra due colli , che signoreg- 
giano la città, la travagliavano col cannoae (a). 

Questi progressi de’ Messinesi costrinsero il viceré a sollecitare 
la unione delle milizie; al quale effetto il principe di Ligni govcr- 
nalor di Milano spedi a tutta fretta in Melazzo un reggimento di 
soldati lombardi, comandali dal conte Fabio Visconti ; e le galee 
di Genova con quelle della religione di Malta stettero contìnua- 
mente occupate a traghettare soldatesche nell’isola dalla piazza 
d’armi di Reggio, donde fu dal Bajona chiamalo Marco Antonio 
di Gennaro, per esercitare la carica dì maestro di campo-generale 
di questo esercito. Furono dichiarati luogotenenti generali di esso 
Martino di Navarra e Rocco d’Amelia, generale della cavalleria 
Diego di Bragamonte, commissario generale di essa Pietro d’Agri- 
ne. generale dell’artiglieria Francesco Franquò, governatore delle 
soldatesche spagnuole il principe di Belvedere, c delle genti del 
battaglione di Napoli Francesco d’Allegranza. 

Disposte in questa guisa le cose, occuparono-i regj dalla parte- 
di mezzo giorno-il castello di S. Alessio, per la ricuperazione del 
quale, quantunque fossero stati dal Senato spedili ottocento ribelli 
rimasero non solamente dissipati e sconfitti, ma sopraggiunto eoa 
buon numero di soldatesche da Reggio Paolo Giarrone , sac- 
cheggiò la terra di Maudnnici , s’impadronì di quella d’Alì , c po- 
scia della Scaletta , che i Messinesi stimaronomalameute difesa o 
volontariamente ceduta da Antonio Ruffo, che- n’era il pos- 
sessore con titolo di principato. Si tentò di assalire il raonislero di 
S. Placido: ma essendo ritrovalo ben proveduto per la difesa, de- 
terminarono i regj di ritornarvi a tempo migliore. Quello però, 
elle più d’ogni altra cosa importava al Bajona, era la conserva- 
zione alle armi del re de’castelli di Messina che avevano i ribelli già 
comincialo a combattere. E come quei di Gonzaga c di Ma* 
lagriffoue non potevano soccorrersi per altra strada, che pel cam- 
mino di terra , comandò al generai di Gennaro di tentare ogni 
partito. Questi adunque con tutte le milizie clic avea , uscito 
dalla città di Melazzo , giunse in due giorni a Rametta , c eo- 


(n) In tutte queste fazioni gli Spngnuoli gridavano: Viva il re di Spa- 
gna ; i Mcssiuoù :* Viva la Vergine Maria — Borri , come sopra. 
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mandò che il prìncipe di Belvedere con cinque cento fra 
spagnuoli ed italiani da una parte, e Francesco d’Allegranza 
con trecento persone da uu’altra parte assaltassero la collina 
di Lombardcllo , imponendo al colonnello Carlo di Grune- 
bergh , che con dugento soldati occupasse un luogo eminente, 
e corresse al soccorso, dove ne conoscesse il bisogno. Favorì la 
fortuna nel primo incontro le squadre regie , perchè fugati i ri- 
belli , si ritirarono al coperto d’alcune fortificazioni da essi falle 
nella cima del monte , là dove comandava Tommaso Crisafi : ma 
quando le milizie spagnuole proseguendo il cammino, trovarono 
un passo stretto, chiamato la portella de’ Crisafi, dove bisognava, 
che i soldati entrassero ad uno ad uno, allora si che diedero lo- 
ro addosso i ribelli, e gli costrinsero a voltar faccia con tanto pre- 
cipizio, che il principe di Belvedere, non si trovò a Banchi più di 
cinque persone con le quali stette a fronte de’ nemici per lo spazio 
di cinque ore. E il generai di Gennaro ritiratosi nella terra di 
Hametta, ed ivi lasciali dugeuto uomini di guarnigione, ritornò 
in Melazzo. Qui presentossi al Bajona Antonino Lupis giovine 
di gran valore ma di ninna esperienza nell’arte del guerreggiare, 
il quale essendosi offerto di superar la montagna pel colle di Ca- 
logero, poco distante da quello di Lombardello,gli furono conse- 
gnate ottocento persone, e il generai di Gennaro col resto delle 
sue schiere cavalcò inGno aMonforle per sostenerlo. Ma non aven- 
do questa second’azione incontrato miglior esito della prima ; per 
l’asprezza de’ luoghi ed il numero de’ nemici, che gli guardavano, 
terminò con la morte del medesimo Lupis , la quale avendo fatto 
conoscere con l’esperienza , ch’era difficile sforzar Messina con la 
forza dell’armi, deliberò il generale di fortificare Rametta , Spa- 
tafora , la Rocca , Monforte , Giampilieri e Gautieri, per chiudere 
da quella parte a’ ribelli il passo delle vittuaglie, conforme stava 
già chiuso dalla parte di mezzo giorno con la presa della Scaletta. 
ÀI medesimo fine furono aggiunte diverse fortificazioni all’uso mo- 
derno alla città di Melazzo , e poste due galee della squadra di 
Napoli con altri legni minori alla guardia del Faro, per impedire 
ì soccorsi che il mare poteva somministrare a’ ribelli. 

I Messinesi dall’altro canto divenuti più insolenti , pe’ vantaggi 
riportati sopra i Regj nelle fazioni di Calogero e di Lombardel- 
le , deposti gli abiti , che portavano alla foggia spagnuola , co- 
minciarono a vestire all’uso francese. E come già avevano de- 
liberato di non mai ritornare all’ubbidienza del re, esposero alla 
pubblica vista una tela , su la quale stava dipinto un mulino, con 
due personaggi rappresentanti il re di Francia , e l’Imperatore 
de’ Turchi, col motto che diceva: Chi prima arriva , macina. 
Fissi in questo proposito, ricusarono non solamente il perdo- 
no generale , offerto loro dalla Regina Reggente , ch’era stalo 
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t3al Bajona pubblicalo in Melazzo, e che fu loro mandalo dal ge- 
nerale delle galee di Malta ; ma fecero prigioniero il marchese di 
Santa Caterina , ché da Calabria andava loro a portarlo. Rifiula- 
rono parimente la offerta del duca di Bruzzano, che per commis- 
sione del marchese d’Astorga Viceré di Napoli s’era portalo in 
Reggio, per di là passare in Messina a trattar col Senato. Spregia- 
rono i consigli del gran maestro di Malta, che in rispósta delle let- 
tere inviategli da' Giurati con fra Tommaso Lipari dell’ordine de’ 
predicatori, per lamentarsi con esso lui degl’incomodi, che ri- 
cevevano dalle galee di quella religione, gli esortò paternamente 
alla pace. Crearono i tribunali per l’amministrazione della giusti- 
zia e col pretesto che alcuni nobili cittadini tenessero col Bajona 
corrispondenza, rinnovellarono il macello de’Merli. Replicarono il 
bando, per chiamare tulli gli assenti nella Città , ancorché fosse- 
ro titolati o baroni , minacciando loro la pena della confiscazione 
de’ beni e della franchigia de’ lor vassalli. Fecero nuovi ruoli di 
soldatesche, dando loro per capitani Anlouio e Nicolò Solli- 
ma, sotto le insegne de’ quali essendo corsi a gara ad armarsi i 
migliori nobili e cittadini , servirono a’ forestieri d’esempio , per 
formare di lutti loro un bel reggimento sotto leinsegnediGenova, 
jJ quale fu comandato da Cesare Cicala nobile messinese, ch’e- 
sercitava la carica di console della repubblica. Raccolsero tut- 
t’i preti del priorato di Malta, e ne composero una compagnia di 
ottanta persone sotto il capitano Pietro d’Angiolo, nella quale 
servì d’altiero Carlo Mesarra segretario del senato. E finalmen- 
te vedendo che le galee ed i legni spagnuoli i quali scorreva- 
no per le acque del Faro, gli avrebbero fra poco tempo gitlati in 
preda ad una crudelissima fame, mandarono una quantità di fi- 
luolie a rubare ne’lidi della Calabria, e spedirono in più e diverse 
volte in Roma, Livorno, Cività vecchia, e Parigi Placido Ales- 
si, Bartolomeo Soliima, Cristoforo Majorana, Tommaso Marullo, 
Giuseppe Zappa , Vincenzo Pellegrino , Domenico Snja e Vitto- 
rino Reylauo a sollecitare i soccorsi che aspettavano dalla Fran- 
cia (a). 

Con questa sola speranza e col timor del castigo manteneva il 
senato i popoli nella sua ubbidienza , e faceva loro mulliplienre 
alti di fellonia , afliuche disperando il perdono, avessero perse- 

fa) Il Senato parti la popolazione in regolari compagnie , o le sottopose 
alla disciplina di uomini , fervidissimi nell’intento , dolati di non ordinario 
coraggio, né senza perizia delle faccende militari. Tutta la città ardeva di 
desiderio di vincerla pericolosa prova — Maravigliosa dimostrassi l’attività 
messinese , nè senza maraviglia si può leggere nelle storie il numero de* 
cannoni che adoperarono e la maestria con la quale gli maneggiarono. Pa- 
reva che lo sforzo fosse di una potenza già da lungo tempo ordinata— Bot- 
ta , come sopra. 
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reralo nella cominciala impresa. Quindi è che mentre combat» 
levasi a Lombardelle , s’allalicavano i Messinesi all’espugtinzio- 
ne del castello di Matagriffonc , e siccome dubitavano che se 
avessero i regii superalo i monti avrebbero potuto entrare per la 
porla del pertugio nella Città, deliberarono di murarla. Convenne 
al marchese di Gallodoro , farlo di notte; percb'essendo la porta 
sotto le falde della mentovata fortezza , restava esposta a’ fulmini 
di quel cannone. Poscia conoscendosi da’ Messinesi, che non po- 
teva ottenersi per altra strada il Castello , che per via delle mine, 
ne fu data la cura al solito ingegnere Onofrio Gabriello, il qua- 
le dopo aver visitalo lutti i luoghi circonvicini, non trovò silo- 
più opportuno di quello deli 1 oratorio di S. Basilio , dond’ avendo 
principiata c compiuta l’opera, fu mandalo il mentovato Fra. 
Tommaso Lipari al castellano Gian Simone di Torres , per esor- 
tarlo alla resa , cd a sottrarsi dal rischio di morir fra le fiamme.. 
Spedi questi il suo Luogotenente nella Città, a fine di conoscere 
la mina all’uso di guerra : ma non perciò condiscese a cedere la 
fortezza, avendo francamente risposto, di volerne veder l’ effetto. 
Cosi fa dato fuoco alla mina , la quale avendo trovalo il terreno 
arenoso c molle, invece di minare il castello, rovesciò parto 
del convento di S. Agostino. Quello però che fece perdere d’ ani- 
mo gli assediali , fu la rottura della cisterna , per cagion della 
quale aggiuntasi alla scarsezza del cibo la mancanza delle acque, 
si vide il castellano costretto a pensare alla resa , della quale, es- 
sendosi per mezzo di Tommaso di Gregorio sottoscritte le capi- 
tolazioni , con patti niente differenti dagli altri eh’ erano stali con- 
ceduti dallo Straticò, uscirono gli assediali dalla fortezza, per 
andare a trattenersi, finché fossero pronte tutte lo cose per la 
partenza , in mi palagio posto alla riva del mare, chiamalo le Ca- 
se piote; cd il senato per togliere la gara fra i cittadini, riserbo- 
perse il governo di questa piazza. Un’altra mina che danneg- 
giò notabilmente un’angolo del castel di Gonzaga , costrinse il 
castellano Vincenza del Bosco Ccntelles a capitolarne la resa 
eo’medcsimi patti, clic si erano praticati col comandante di Mata- 
grillbnc. Gli furono ad ogni modo malamente osservali, poiché 
imbarcatosi sopra una (ariana la guernigionc , fu trattenuta da 
Giuseppe Marchese , clic uscito con tre filuche dalla Torre del 
Faro , sotto pretesto di visitarla , arrestò tutti i Merli ; e tolta lo- 
ro eon crudeltà senza esempio nel tempo stesso la vita, permise 
agli altri il viaggio verso Mclazzo. 

Restava il castello del Saivadorc elio inquietava grandemen- 
te i ribelli , c minava la facciata della marina: ma all’ incontro 
non erano minori le ofl'cse , che riceveva dal cannone de’ baloar- 
di e de’ castelli della città. Il castellano di esso Francesco 
d’ Arauxo Fiuientcl , soldato vecchio c di cspcrimenlalo valore. 
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faceva mollo bene le parli sue, e il Marchese eli Bnjona Viceré 
di Sicilia non mancava assisterli con soccorso di danaro , di 
genie, di vettovaglie , di munizioni, d’ordegni di guerra, che ve- 
nivano giornalmente introdotti nella fortezza per via di Reggio, 
dove il marchese del Tufo , succeduto al generai di Gennaro nel 
governo delle armi delle due Calabrie, e il cavaliere Fra Domeni- 
co Baione non tralasciavano diligenza per somministrare tulio il 
bisognevole al sosleulainenlo della piazza. Ed in fatti la conserva- 
zione di essa premeva tanto al Bajoua , che non solo vi fece en- 
trare il Calouuello Carlo di Grunebergh , ma aveva delibera- 
to di farvi andare il medesimo maestro di campo generale Mar- 
co Antonio di Gennaro con alcune compagnie di fanti milanesi del 
reggimento del conte Fabio Visconti, due galee e cinque tarla- 
ne, con casse d’artiglieria , morlari , bombe ed altri ordigni di 
guerra, ad eifcllo d'impadronirsi della lanterna, ed ivi innalza- 
re una batteria a danno della città. Disegno che non essendosi 
potuto mandare ad elfetto pe’ venti gagliardi di tramontana , che 
impedirono per diciolto giorni continui la partenza da Melazzo 
de’ legni sopraccennati, fu necessario di abbandonarlo per l’arrivo 
de’Francesi iu Messina. 

Giunte intanto le istanze de’ ribelli nella corte di Francia, si co- 
minciò ad esaminar la raccenda. Sapevasi mollo bene in quel re- 
gno la fierezza de’ Messinesi , l’antipatia che hanno alla nazione 
Francese i popoli della Sicilia ; e la memoria del famoso Vespro 
Siciliano , sebbene mollo antica , non era però estinta. Ma all’in- 
contro la guerra che allora ardeva di là de’ monti fra le corone, 
era un fuoco proporzionato ad accendere uell’auinio di quel ile 
il desiderio di stendere le sue conquiste in Italia, o almeno fare 
una gagliarda diversione aU’armiSpaguuole ('a).Frn quelle dubbielà 
fu scelto un terzo partito, e fu quello di spedire in Messina una 
squadra di navi con qualche soccorso di vettovaglie, a Gne di con- 
fermare que’ cittadini nella cominciata ribellione, ed aver tempo 
di fare deliberazio ii più regolale, su le certe notizie, che si avreb- 
bero della città. Ne fu dato il pensiero al Commendatore Fra 
Gio. Battista Vaibei comandante della squadra di Provenza, il 


(a) Grave deliberazione si fece nelle consulte di Francia: gli uniosscrva- 
vano ribelli per l'alto, voi ibili per natura essere i Messinesi, nè gli altri Si- 
ciliani con essi consentire, nè decoro essere per il Ite, nè sicurtà per lo 
stalo il mescolar» isi. Gli altri dicevano clic sarebbe pregiudicare allo stato 
il non usare occasiono tanto propizia per nuocere all'inimico , che quella 
prima favilla fomentala, avrebbe partorito ungrande inccndio;clie dei Mes- 
sinesi non si poteva dubitare, posti com’erano , tra il persistere cd i suppli- 
zi . Poi , per conseguire più facilmente l’intento, adulavano il re, in cui era 
polente l’auib zioue; no i esser dubbie, dicendo, le ragioni della casa reale 
sopra la Sicilia — Bovi a , come sopra. 
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quale uscito dal porlo di Tolone con sei vascelli di guerra, tre bru* 
lotti, e due navi di carico , giunse in Messina a’ 27 di settembra 
1674. Fu incontrato con filuche da Giuseppe e Cesare Mar- 
chese, da Gio. d'Arces , e dal marchese di Gallodoro, e poscia 
visitato da’Senalori; i quali essendo stati ricevuti con grandis- 
sima cortesia al rimbombo deH'arliglierie delle navi, fecero iui- 
niantcnenle abbattere con dispregio l’ insegne ed i ritratti del 
Ue cattolico, ed innnlberare nella- città quelle del Re di Francia. 
A questa vista partirono le sqnadre delle Galee cosi di Genova* 
come di Malta, ch’erano- venute , come s’è detto , in ajuto degli 
Spagnuoli , le quali furono richiamate ne’proprii porti da’ loro 
principi per non offendere l’amicizia, che coltivavano con ambe- 
due le corone. Andò il Commendatore nel dì seguente a rendere 
a’giurali la visita, passando accompagnalo da tutta la nobiltà 
Messinese fra ventimila persone armale, che gli fecero ala dalla 
marina fino al palagio Senatorio , là dove avendo fatto un accon- 
cio discorso delle v-irtù del suo Ue , della potenza dolla Francia, 
e della felicità che avrebbero sotto il suo dominio goduto, ne ot- 
tenne una riverente risposta per bocca del Senatore Vincenzo 
Marnilo duca di San Paolo. Si passò poscia a riconosere quel He 
per Sovrano; ciò eh’ essendo stalo fatto da’ senatori, approvato 
dalle grida del popolo, e festeggiato dal cannone della Città, ri» 
tornò il Vaibel col medesimo accompagnamento su la sua Nave. 
A questo soccorso s’aggiunse quello d’una tartana carica di muni- 
zioni, spedita dal marchese d’Astorga per la piazza d’armi di 
Reggio, la quale sul sospetto, che fosse barca nemica, essendo 
stata a colpi d’archibugio scacciala dalle milizie , che guardavano 
i lidi della Catana, allargatasi in mare, fu assalila da’ battelli 
delle navi Francesi e condotta in Messina. Da ciò fatte avvertire 
alcune altre tarlane, ch’erano partite da Napoli col medesimo 
carico , si andarono a ricoverare sotto il cannone del castello di 
Scilla, dove avendo lasciato lutto quel, che portavano per servi- 
gio dell’esercito Spagnuolo , fu trasportato in Reggio- pel cammino 
di terra. 

Quello però che importava maggiormente a’ ribelli , era l’ac- 

3 [uisto del castello del Salvatore , che dominando tutta la circon- 
erenza del porto, aveva costretto il commendatore .Vaibei a fer- 
marsi con le sue navi nella spiaggia , che giace fra il convento di 
S. Francesco di Paola, e quello del Salvadore de’ Greci. Risoluti 
adunque di torsi questo stecco dagli occhi , vollero prima di ogni 
altra cosa tentare la costanza del castellano , e gli spedirono il 
padre Lipari, il quale non solamente gli presentò una lettera 
del Senato , ma l’esortò con preghiere e con minacce alla resa. 
Ciò non essendo stato valevole a rimuovere il castellano dal suo 
proposito di difendere la fortezza fino all’ultimo spirito, si comin» 
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ero la batteria de’cannoni. La offesa Tu così grave, e !a difesa sì vi- 
gorosa che pareva si fosse scatenato tutto l’inferno, non che il Mon- 
gibello o il Vesuvio. 11 castellano si trovava per tutto, rincorava i 
soldati, nè guardava pericolo : ma una scheggia che per un colpo 
di cannone del castel di Gonzaga gli balzò sulla testa, il costriuse 
contro sua voglia ad uscir dalla mischia, ed a coricarsi ferito 
e semivivo nel letto. Fu sostituito nel governo della fortezza il co- 
lonnello Carlo di Grunebergh , il quale fece parimenti le parti 
sue, ma ritrovandosi scavalcati i cannoni, e continuando la batte- 
ria, anzi essendosi avvicinati i Francesi ed i ribelli con la spada 
alla mano Gno a colpo di moschetto alla porta del castello, fu ne- 
cessario di pensare alla resa. Furono a questo effetto per due gior- 
ni sospese le armi e nel corso di essi dopo molle andate e venute 
del medesimo P. Li pari furono sotoscrilli Gnaluiente i capitoli, nei 
quali olire alle altre condizioni cb’crano state concedute alle 
guernigioni del palagio reale, e delle fortezze di Matagriffone e 
di Gonzaga, fu conceduta al castellano del Salvadore la facoltà di 
condor seco sei pezzi di cannone di bronzo, colla metà delle mu- 
nizioni così da bocca come da guerra, che si trovavano nel ca- 
stello. Fu deputato da’ Senatori Pietro Faraone per entrare 
nella fortezza; là dove , mentre la guernigione s’apparecchiava al- 
l’uscita, si scoprì l’armata Spaglinola verso le isole Eolie. 11 Fa- 
raone ne fu dal Senato immantenente avvertito ., e dubitando, 
che l’arrivo di essa avrebbe potuto disturbare l'impresa, falli av- 
vicinare alla porta ottanta ribelli, s'icnpadroni della Piazza : e rom- 
pendo la fede delle capitolazioni già stipulate, ne scacciò gli Spa- 
gnuoli nel dì otto ottobre 1764. Sarebbe però stalo meu male, se 
l'iufedellà dclSenato non fosse passata avanti; avvegnaché aven- 
do saputo, che d’ordine del Bajona fossero stati arrestati la ma- 
dre , la moglie, ed i figli di Giacomo Averna , mandò lutti 
gli officiali prigioni nel medesimo castello del Salvadore, e la 
guernigione nel Lazaretto, sotto il falso pretesto che avessero la- 
sciato inchiodati i cannoni. Da tulti fu stimata assai grande ed in- 
tempestiva la perdita di questa piazza , per l’opinione che ave- 
vasi della fortezza del sito non soggetto alle mine e del valore 
ed esperienza del castellano: e giudicavasi che trovandosi in es- 
sa cinquecento soldati, provveduti di munizioni, così da bocca co- 
me da guerra per molti mesi , avesse avuto a mantenersi per più 
lungo tempo. Ed è certo , che se si fosse prorogata due altri gior- 
ni la resa , sarebbe sopraggiunto il soccorso dell’armata di Spa- 
gna , che comparve finalmente nel Faro (a). 


(a) Diversamente il Botta reca la presa del Salvatore , dicendo cosi : 

Il castello di S. Salvatore giace sulla punta del semicircolo che forma il 
porlo cd intieramente il signoreggia 1 esso era di assai difficile espuguazio- 
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Questa si componeva di ventiline grossenavi comandale dal ge- 
nerale Melchior della Queva, che avendo ritrovalo in potere 
•de’ ribelli tutte le fortezze ed i baloardi della città, si fermò nella 
spiaggia di S. Agata e della Grotta. Rimasero a dietro cinque va- 
scelli, che per mancanza di vento furono più tardi degli altri ad 
entrar nel canale : ma favoriti di là a poche ore dalla corrente del 
Faro, si videro dalla medesima trasportati fin dentro il porlo, do- 
ve circondati da’vascelli Francesi, s’attaccò la battaglia. Fu di 
notte il conflitto; c fu ben di mestiere che le navi Spngnuole 
avessero combattuto non solamente con le Francesi , ma anche coi 
Messinesi, che non tennero contra di loro oziosi il moschetto cd il 
cannone. Durò qualtr’orc continue, nelle quali fra l’oscurità del- 
le tenebre pareva , che ardesse tutto ad un tratto, ed il mare e la 
terra ; e sarebbe durato più lungo tempo, se la violenza delle on- 
de non avesse costretto i vascelli Spaglinoli a correr verso levante. 
Uno di essi s’accostò tanto in terra nella marina di Reggio, che 
credulo nemico nc fu scaccialo a colpi di artiglieria: ciò che forse 
gli fu giovevole, perchè non rimanesse arrenato; e gli altri quat- 
tro incontrate le due Galee di Napoli , che ritornavano in Reggio 
dalla Scaletta , nemmeno le riconobbero per amiche. Nel di se- 
guente andarono tutti ad unirsi sotto lo stendardo gencralizio nel- 
la spiaggia di s. Agaia, dove non polendo più trattenersi per ca- 
gion dei venti scirocchi, fecero vela dopo due giorni verso Melazzo. 
Cosi riinasa libera la uscita del porto, il commendatore Vaibel ac- 
commiatatosi dal Senato voltò le prore verso Tolone, e portò seco 
Antonino Cafaro c Frà Tomaso Lipari , spedili da’ giurali non 
solo per dar le grazie al Re Cristianissimo del ricevuto soccorso, 
ma anche per supplicarlo di nuovi ajuli. In questa guisa i ribelli 


nc per essere da tre Iati circondato dal mare c dal quarto separalo dalla 
terra per un fosso molto profondo e sempre pieno di acqua : il munivano 
trenta colubrine cd altri pezzi minori — I Messinesi Io batterono con lo ar- 
tiglierie de’ bastioni vicini , a cui rispondeva virilmente il caslcllano con le 
sue colubrine. Già la muraglia del lato clic riguarda la città si trovava 
tutta diroccata, la maggior parie de’ cannoni scavalcati, i cittadini condotti 
da Girolamo Venlimiglia, da Francesco Campo!» cdal marchese di Gallerò 
con dugento francesi cran pronti all’assalto; ma fu fatta tregua per olio 
giorni — I Messinesi però usarono un’insidia per impadronirsi della for- 
tezza. Trecento messinesi senza nessun segno d’abito mili are con pistole 
e stocchi nascosti sotto il mantello vi entrarono furtivamente e servendosi 
del momento che i presidiarj attendevano ad ima loro bisogna soldatesca, 
sopraggiunli anche in quel mentre , dugento francesi , siccome era stato 
accordato, occuparono in un subito i po-P più importanti. Poi, posto mano 
agli stocchi ed alle pistole , intimarono al governatore ed ai soldati clic già 
la piazza era in potere di Messina , c se resistessero , sarebbero tutti uccisi. 
Gli spagnuoli sorpresi da cosi strano accidente, si arresero. Pietro Faraoni 
e Girolamo Ventimiglia condussero questo latti — borra , come sopra. 
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divenivano fabbri dello proprie catene, e chiamavano ajulo quel- 
lo , clic era stala una pura mercatanzia ; giacché le vettovaglie, 
clic condusse loro il Vaibcl, le comperarono a carissimo prezzo. 

Non furono però tante, che avessero i Messinesi potuto vi- 
vere con sicurezza, di non essere quanto prima ingojati dal mo- 
stro orribile della fame. A questo effetto avevano avuto sempre la 
mira di tener gli Spagnuoli lontani dalle mura della città occu- 
pando i colli all’iutorno e destinando per comandanti Gio. Bat- 
tista Lazzari e Giuseppe Gotto nel monastero di s. Placido , To- 
maso CrisaG nel colle di Lembardello, Gregorio Caiabrò, Vin- 
cenzo e Lezio Pellegrino in quelli di Calogero e di s. Andrea, 
Mario Rao e Micicche in quello d’Amelia, e Giuseppe Marche- 
se nella torre del Faro. Era riuscito loro in qualche parte il di- 
segno, inlino a tanto, che avevano combattuto ne’luoglii angu- 
sti e difficili con poche squadre dc’Regii. sopra le quali aveva- 
no riportato i vantaggi già mentovati ne’ colli di Calogero e di 
Lombardcllo , dond’erano passati all’acquisto della terra di Sa- 
ponara e della torre dei Cuturi , ed avevano scaccialo gli Spa- 
gnuoli che s’erano avvicinali per occupar Giarapilicri. Ma quan- 
do poi si videro a fronte un buon corpo d’esercito dalla parte di 
terra , e l’armata navale dalia banda del mare, la cosa mutò sem- 
biante. Non lasciarono ad ogni modo i ribelli di fare le parti loro, 
avvegnaché avendo la guernigione della Scaletta tentalo ben due 
volte l’acquisto del monislcro di s. Placido, e degli altri luoghi 
della Montagna , ne fu sempre risospinta con perdita , la quale non 
fu giammai senza grave danno de’ Messinesi, costretti a veder di 
loro un buon numero caduto al suolo , oltre i feriti che manda- 
rono nella Città, uno de’ quali fu Gio. Ballista Gotto, che in- 
di a pochi giorni spirò. Ciò che ad ogni modo nulla giovando a 
sollevare i ribelli , cominciarono i senatori a pensare d’introdurre 
qualche regola nella distribuzione delle vettovaglie , che avevano 
nei granai. Ed affinché ninno avesse avuto ardire d'opporsi alla lo* 
*0 ostinazione , tornarono all’esterminio de’ Merli, o per dir me- 
glio di lutti quelli, che stimavano d’inclinazione contraria ai loro 
disegni. 

Chiamarono di poi a consiglio i consoli degli artigiani, e non 
essendovi stalo clii avesse contradetto alle loro proposte, fu de- 
terminato e conehiuso di non abbandonare l’impresa , e di con- 
tentarsi d’un pane il giorno, che sarebbe stato a ciascuno sommini- 
strato con la bolletta de’ deputati, che dovevano i senatori desti- 
nare in ogni quartiere. Sarebbero però state tollerabili queste an- 
gustie , se non vi fosse stalo il timore d’inconlrarne maggiori ; la- 
onde deliberò il Senato di assediar la:Scalctta,per aprirsi da quel- 
la parte il cammino delle vettovaglie. S’accinsero a questa im- 
presa i ribelli , con le insidie c con la forza , giacché non vi 
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mancarono donne ed uomini Messinesi , che infingendosi fuggi- 
tivi dalla violenza de’Malvizzi, si ricoverarono nella Scaletta, e 
dopo che erano ricevuti con grandissima carità , si scoprivano tra- 
ditori: ciò che quantunque avesse dato molto da fare ad Au- 
tonio Pasquale Auditore di quella piazza, che ne punì parecchi 
con diverse forti pene , fu nondimeno il castigo molto inferiore al la 
colpa. Trattarono col canonico Giuseppe Castelli, e con altri 
degli abitanti della terra di Savoca, per tirargli al loro partito; 
al quale cifctto uscirono da Messina i Senatori Vincenzo Marni- 
lo e Cosimo Caloria: ma fissi quei Terrazzani nella divozione alla 
Corona Cattolica, se ne ritornarono con rossore. Mandarono mol- 
ti uomini in abito femminile, alla testa de’quali marciava un fra- 
te, il quale sventolando un pannolino hiauco in contrassegno di 
pace, s'iunoltrava a gran passi per ingannare le guardie llegie. 
Ma riuscì finalmente vana l’astuzia, perchè quantunque alla vista 
de' Regi che uscirono per riconoscergli si fossero tutti posti a fuggi- 
re, e gli avessero tirati in un’imboscata, nella quale perirono 
dieci o dodici degli Spagnuoli , gli altri nulladiineno si difesero 
sì bravamente, che vendicarono con usura la morte de’ compa- 
gni. Cosi vedendo i ribelli che poco giovava loro l’inganno, deli- 
berarono d’andare a petto scoperto all' assalto della Scaletta. 
Uscirono da Messina sotto il comando di Giacomo Averna eoa 
due pezzi di artiglieria , quali conducendo per balze a dispetto dei 
Regi, che gli assalirono nel cammino, piantarono su la torre già 
detta dei Culuri. Inanimati da così felici principii, assaltarono 
tutt’i passi guardati dagli Spagnuoli, dove quantunque avessero 
trovato una grandissima resistenza, ad ogni modo riuscì loro di 
superargli , e di saccheggiare il padiglione con le bagaglie del prin- 
cipe di Poggio Reale, che era venuto a sue spese conducendo per- 
sone a servire S. M. In questa guisa si avvicinarono alla piazza, 
innalzarono contro di essa tre batterie con le quali non lasciavano 
notte e giorno di travagliarla ; anzi avendo occupato la terra d’ita- 
la ed Oglio di Riandrà, e poscia quella d’Ali , vennero a formare 
una linea di circonvallazione attorno alla piazza. Ma mentre do- 
po cinque giorni di assedio ne aspettavano a momenti la resa, ven- 
ne loro strappata dalle mani la preda, costretti a chiudersi nella 
città di Messina , e da assalitori , che prima erano , restare in essa 
strettamente assediati. Erano giunte in Reggio dodici tarlane da 
Napoli con due compagnie di cavalli , sei di fanti Spagnuoli e 
molte munizioni; e di là a pochi giorni se ne videro comparire al- 
tre sei, con altrettanti barconi carichi di diverse provvigioni per 
servigio dell’armata navale. Il generale Marchese del Tufo aveva 
ne’ medesimi giorni spedite quattro compagnie d’italiani in Mc- 
lazzo, ed avendo saputo la strettezza della Scaletta, non aveva 
tralasciato di prepararle il soccorso, Gli era ad ogni modo slata 
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impedita la spedizione di esso dalle tempeste del mare , che linai* 
utente acchetassi , partirono dalla fossa di s. Giovanni due galee, 
una galeotta e quattro vascelli dell’armata reale col geuerale di 
essa Melchior della Queva , che s’imbarcò incognito su la galea 
di s. Gennaro , per dare con la sua presenza calore a questa 
importante azione. Accostaronsi le Galee dalla parte di Catania ai 
lidi della Scaletta , ed i vascelli s’avvicinarono alla marina di 
s. Placido, dove sebbene fossero accorsi i ribelli, per impedire che 
le milizie di questi legni Spagnuoli non fossero calati in terra, 
convenne loro nulladimeno di abbandonar la campagna , per sot- 
trarsi da’ fulmini del cannone de’ mentovati vascelli, e dallo mani 
della cavalleria regia, che gli perseguitò con grandissima uccisione 
fino sotto le mura della città di Messina. La guernigione Messine- 
se del monistero di s. Placido si diede anch’ella in preda alla fuga; 
e gli Spagnuoli occuparono in un momento quel luogo, dal quale 
erano stati tante volle risospinti con loro danno. Donde si cagio- 
nò che spaventati coloro che assediavano la Scaletta, e dubi- 
tando di restar chiusi fra le guernigioni di questa piazza , le sol- 
datesche de’ colli e quelle che s’erano impadronite del piano della 
Marina e del monistero dis. Placido, abbandonato l’assedio, e con 
esso tutte le bagaglie e cannoni, ritornarono fuggitivi in Messina, 
inseguiti dalle regie milizie, e maltrattati dall’artiglieria delle navi. 
E bea vero, che temendo gli Spagnuoli di qualche mina, abban- 
donarono il monistero , il quale fu di nuovo da’Messinesi occupalo; 
ma mentre uscivano dalla città nuove squadre per andare a difen- 
derlo, vi si opposero i regi, che troncata a questa gente il cammino, 
ed attaccato alla porta del convento il petardo, se ne fecero nuo- 
vamente padroni , e passarono immantinente all’acquisto dei tre 
casali di s. Stefano che dopo un lungo contrasto furono costretti 
i ribelli finalmente ad abbandonare. Non furono tali imprese senza 
sangue degli Spagnuoli, ma fu maggiore la perdita dei Messine- 
si , perchè oltre coloro che rimasero estinti nelle fazioni , furo- 
no sforzati ad accogliere tult’i cittadini di quei casali , che anda- 
rono ad accrescere la fame della città ed a vedersi assediali dentro 
di essa dalle squadre Spagnuole, che padrone della campagna 
scorrevano vittoriose duo alla Chiesa dei santi Cosimo e Damiano. 

Cosi stretta Messina dalla parte di terra , non lasciossi d’angu- 
stiarla dalla banda del mare, dove ritornati i Vascelli dell'anna- 
ta Reale, andarono a gitlar le ancore nella Fossa di S. Giovanni. 
Ma non per questo s’avviliva il Senato; anzi armale due galeotta 
a spese de’ Senatori Tommaso Cafaro e Francesco Maria Majo- 
rana, le posero a corseggiare nel Faro. Con grandissima temeri- 
tà s’accostavano a’lidi della Calabria, sfidando per così dire a bat- 
taglia le guardie Regie: anzi avendo incontrato alcune Filuche, 
che col carico di diverse provvisioni da Siracusa ed Augusta au- 
lì. 26 
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davano alla Scaletti , se ne fecero senza contrasto padroni. Nel 
medesimo tempo assaltarono una tartana, che i marinai non po- 
tendo difendere , avevano col battello tirala quasi fin su l’arena 
fra la torre del Gallo e’i Fosso di Pentimele. Quivi sopravvenu- 
te le Galeotte, e sbaragliale col cannone le soldatesche, che guar- 
davano la marina , fecero montare sulla Tartana trenta persone, 
le quali mentre s’affaticavan'o a spiegare le vele, per condurla 
trionfanti in Messina, si videro sopraffatte da buon numero di ca- 
valli e di Fanti, che adoperando i moschetti, ed entrando nel ma- 
re , cominciarono ad impedir l’azione. Fu fiera dall’una e dal- 
l’altra parte la mischia , nella quale mostrarono gran valore il 
capitano Giuseppe Mendozza , ed i soldati del Battaglione di 
Brindisi , e sarebbe durata più lungo tempo, se le medesime ga- 
leotte vedendo tre Tarlane uscire da Reggio da una parte, ed una 
galea venire a vele gonfie a lor danni dall’altra parte , non aves- 
sero stimalo miglior partito la fuga. Entrarono frettolose nel por- 
to di Messina, ed andarono a ricoverarsi sotto il Baloardo di 
Blasco senz’alcun segno di gioja, come altre volte avevano fatto, 
perchè mancarono loro più di quaranta persone, diciotto delle 
quali rimasero sulla tartana ed entrarono prigioniere nella piazza di 
armi di Reggio , dove furono caricate d’urloni e fischi dal popolo. 
In questa guisa s’andava vieppiù stringendo Messina, e l’armata 
navale visitando tutt’i vascelli, che passavano pel canale, fece 
molte prede di legui destinati al soccorso dell’assediata Città. Ma 
pervenuto nell’Isola il Marchese di Villafranca, dalla Regina Reg- 
gente sostituito al Bajona nel governo della Sicilia, ed avendo seco 
condotte tutte le squadre delle galee della corona di Spagna col 
marchese di Vico , andarono ancor queste in canale per levar la 
speranza d ogni soccorso a’ ribelli. Si passò poscia all’acquisto della 
Torre del faro , che battuta dal marchese col cannone delle ga- 
lee , fu finalmente abbandonata da’ Messinesi ; i quali furono co- 
stretti a lasciare in mano de’rcgi i conventi di nostra Signora della 
grotta e dei Cappuccini , ma anche videro innalberate le insegne 
Austriache su la lanterna, ceduta spontaneamente al generai della 
Queva dal comandante di essa Lorenzo Grimaldi. 

Con l’acquisto di delti luoghi, e particolarmente di quella della 
Lanterna , e del convento de’ Cappuccini , non solamente innalza- 
ronsidue batterie da presso alle mura della città, ma rimasero tanto 
i-en chiusi da ogni lato i ribelli, che le milizie Spagnuole scorreva no 
dalla parte di terra fino alla porla imperiale, e fiuo al Paradiso dalia 
parte del mare. Ad ogni modo tutte queste cautele non furono vale- 
voli ad impedire, che dalla parte de’ colli non penetrasse di tem- 
po in tempo in Messina qualche picciola somma di vettovaglie. E ben 
vero che lutti questi piccioli e furtivi soccorsi erano goccio d’acqua 
al gran fuoco di quella vorace fame, che regnava nella città e che 
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minacciava molto da presso le vite de’ Messinesi ; laonde i senatori 
chiamarono di nuovo i consoli degli artigiani a consiglio per udire 
il loro parere. Ciò accadde più volte: ma era una semplice cerimo- 
nia, perchè sebbene annunziassero loro la mancanza totale delle vit- 
tuaglie, e l’ultimo eccidio della città, gli esortarono nondimeno ad 
una stabile tolleranza, o facendo loro quanto prima sperarei soccorsi 
del re di Francia ,o spaventandogli col timordei supplizii che dicevano 
preparali loro dagli Spagnuoli,olusingandoglieon gliapplausi, coi 
quali asserivano venir commendata lalor costanza da tutte le nazio- 
ni d’Europa, o divertendogli dal pensiero delle miserie che soppor- 
tavano , con pubbliche processioni ed altre opere di pietà , e con 
l’elezione che fecero di s. Francesco Saverio per proiettore di Mes- 
sina, o finalmente strascinando crudelmente alle forche tutti coloro, 
che avessero mostrato sentimenti contrarii. 

Il pane che prima distribuivasi fu ridotto a metà , poscia alla 
quarta parie, e finalmente mancalo affatto il frumento, comin- 
ciarono i Messinesi a cibarsi di poca quantità di semenza di lino, 
e due once carne di pecora , di bue e di muli delle carrozze , i 
quali di mano in inano s’andarono macellando. Pure ritrovan- 
dosi già questi in fine, i senatori dichiararono che coloro che 
volevano partirsi dalla città lo facessero a lor talento , perchè pre- 
tendevano murar le porte, e piuttosto morir di fame, che permet- 
tere agli Spagnuoli l'entrata. Ma niuno ebbe ardire di riprovare 
questo disperato partito, quantunque si vedesse assai vicina la mor- 
te , per l’esperienza che avevasi della crudeltà dei giurati ; e puro 
ve ne furono molti della plebe minuta che non avendo speranza 
alcuna di cibo, e sentendosi mancare il fiato, fuggendo dai loro 
concittadini , comparivano come tanti scheletri animati nei lidi 
della Calabria. 

Per tutte queste apparenze s’aspettava a momenti la resa della 
città di Messina, allorché giunse in quel porto una filuca a tutta 
diligenza spedita dal Commendatore fra Giovan Battista Vaibel, 
per dare avviso ai giurati del suo arrivo nell’isola di Vulcano con 
sette navi da guerra , tre brulotti ed otto barche di vettovaglie. 
Veniva seco qualche numero di soldatesche col marchese di Val- 
la voir, destinato dal re di Francia per luogotenente delle sue armi 
in Messina; e i senatori spedirono con la filuca medesima Antonio 
lo Meglio c Giuseppe Miganti , per loro partecipare le miserie 
della città ed il suo ultimo eccidio , quando non fosse stata pron- 
tamente soccorsa. La mattina seguente , 3 gennajo 167!) , si po- 
sero i Francesi alla vela , e spirando un vento favorevole , en- 
trarono felicemente in Messina , senza ricevere danno alcuno 
daU’armala di Spagna, la quale o per gara fra i comandanti, o 
pel vento contrario, non ritrovossi in istato d’opporvisi. L’alle- 
gria dei Messinesi fu tale , qual ciascuno può credere di uorni- 
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ni ritornati da mòrte in vita e fu dai medesimi festeggiata col 
suono delle campane , e col rimbombo del cannone non solo della 
città , ma anche deile fortezze. Il Marchese di Vallavoir ed il 
Commendatore Vaibel col seguito di tutti gli officiali Francesi , e 
con 1’accompagnamento della nobità, e del popolo Messinese furon o 
condotti in senato, laddove avendo consegnato ai giurati la lettera 
del redi Francia , che prometteva loro assistenza ed ajuto , dopo 
avere orato il marchese, e ricevuto dai senatori una risposta pie- 
na di ringraziamenti e d'applausi , fu condotto prima nel Duomo 
ad intervenir col senato agli uffici! divini, poscia nel palagio rea- 
le, e lilialmente gli furono consegnati i castelli del Salvatore, di 
Mattagrifone , di Gonzaga e di Castellaccio. 

Egli intanto sperava di scacciare gli Spagnuoli dall’assedio del- 
la città , perchè i medesimi avevano all’arrivo delle navi France- 
si abbandonato il convento dei Cappuccini , la torre del Faro , a 
poscia la Lanterna, dove avendo posto fuoco alla polvere, che ia 
essa si conservava , ne saltò tutto il tetto , senza fare altro danno, 
per la somma fortezza di quello antico edilìzio. Ma fu sogno; chò 
ben presto depose questo pensiere non solo per l’opposiziona 
dell’esercito Spagnuoìo , che stava fortiGcato nei colli , ma ancha 
perchè l’armata navale ritornata nel primo sito aveva col racqui- 
eto della Torre del Fara dato agio alle soldatesche d’impadronirsi 
del Dromo , e di scorrere un’altra volta sotto le mura della città. 
Tentossi parimente l’incendio de’ Vascelli Francesi, spingendo 
nel porlo di Messina due brulotti e facendogli perseguitare da 
una nave da guerra , per far credere che fossero legni amici : 
ma i comandanti Francesi , che stavano sempre all’erta , aven- 
do mandalo alcuni battelli per riconoscergli, e scoverlo ia 
questa guisa l’inganno , operarono in modo , che i brulotti si bru- 
ciarono senza danno delle loro navi. Riuscì anche vana la sorpresa 
di Castellaccio che gli Spagnuoli si tenevano in pugno : poiché 
quantunque due bombardieri di quel presidio avessero segata una 
grata di ferro d’una casa matta della fortezza , ed in essa introdot- 
to dodici soldati regii , ad ogni modo- avvedutesene le sentinelle, 
e fattone avvertito il signor Grancombe governatore del mentova- 
to castello , corse questi immantinente al pericolo, dove benché 
fosse rimasto ferito da una pignala di fuoco, che gli crepò nella 
mani , nulladimeno , con la morte e prigionia di lutti gli assalito- 
ri, e col capestro, al quale fu condannato uno dei bombardieri, 
che non ebbe comodità di fuggire, preservò la fortezza dalle mani 
degli Spagnuoli. 

Tutto ciò dispiaceva al Marchese di Vallavoir, ma molto più sì 
affliggeva della tardanza del Duca di Vivonne, il quale s’aspettava ia 
Messina col resto dell’arraala Francese , e con soccorsi valevoli a 
liberare la città dall’assedio : avvegnaché essendosi consumala 
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Buona porte delle vettovaglie seco condotte , era stato necessa- 
rio d’andare di mano in mano scemando il peso del pane , nella 
maniera medesima ch r aveva avanti la sua venuta praticato il Sena- 
to. E siccome la introduzione de’ Francesi nelle Fortezze era ri- 
uscita, molto-sensibile a’ Messinesi , benché non a tutti per la me- 
desima ragione-: perchè molti tolleravano di mala voglia, di ve- 
der nuovamente signoreggiala dagli stranieri la patria : dopo ave- 
re solferto- tonti travagli per- la sua libertà, dnbitava il marchese 
che concorrendo- gli altri al medesimo- fine , potesse vedersi rin- 
novellato-in Messina l’antico Vespro^Siciliano. Ed in fatti se ne 
vide qualche- principio, perchè appena ritornala ;Ia carestia , con- 
corse- tumultuariamente la plebe nel palagio reale , per supplica- 
re il marehcsedt togliere ai Senatori l’amministrazione della pub- 
blica Annona , e prendere nelle sue mani il governo. Ciò che 
quantunque fosse slato fortunatamente sopito colle prigioni e 
col laccio, ebe soffersero - 1 principali di questo commovimento, 
non lasciò nondimeno di rendere avvertito il marchese, che- biso- 
gnava temere più dei nemici dimestici che degli esterni. Si ve- 
devo adunque il marcheseaogusliato da ogni lato, perchè quantun- 
que dopo il suo arrivo fosse sopravvenuta qualche altra barca di 
vettovaglie, e che di notte penetrasse in Messina qualche picciolo 
•occorso , cosi per terra , come per mare dalla Calabria , ad ogni 
modo la fame era cresciuta ad uu segno, che non poche persone 
passavano giorni intieri senza alimento. Ed è certo che questo ge- 
nerale Francese si stimò affatto perduto , giacché mancata ai ri- 
belli ogni sorte di biada, e la carne dei bovi, dei cavalli, degli 
asinelli e dei muli, diedero di mano a’. cani a’ gatti ed a’ sorci, 
e finalmente si ridussero a mangiare ilicuojo purgato nella calce 
vergine, del quale distribuivausi due once al giorno per ciasche- 
duno. 

Continuava intanto la sua dimora in Parigi Vincenzo Pellegri- 
no di Luzio, il quale seppe tanto ben dire e rappresentare a quel- 
la corte per sicurissima la conquista di tutta l’isola di Sicilia , che 
fece finalmente risolverei! redi Francia a spedire ia.Messina Lo- 
dovico Vittorio di Roche Chouart duca di Vivonne -generale delle 
gelee della Corona, con titolo di Governatore e Luogotenente 
generale ne’ mari ed armata di levante , ed : anche di Viceré di- 
Messina , e di tutti gli altri luoghi dell'isola di Sicilia , che si fos- 
sero sottoposti al dominio Francese. Aileslironsi immantinente in 
ToLone nove navi di guerra , tre brulotti ed otto navi di vet- 
tovaglie, e montato il Vivonne sopra il vascello lo Scettro , sciolse 
le vele verso Messina. Pervenne egli a’dieci di febbrajo 1675, e 
siccome aveva il vento propizio, bisognò che i vascelli dell’arma^ 
io di Spagna si facessero rimorchiare dalle Galee, per andargli 
ali’incantro. S’aUaccò la battaglia , la quale dall’una- e dall’altra 
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parie riuscì sanguinosa: ed oltre molti dimestici del Vivonne, che 
gli furono uccisi al fianco, colse anch’egli tre leggiere ferite. Durò 
per lo spazio poco meno di quindici ore, senza aversi potuto far 
giudizio della vittoria : ma riducendosi la cosa a prendere il van- 
taggio del vento , cercarono i Francesi d’accostarsi per questo ef- 
fetto a’ lidi della Calabria. Ciò, che mentre gli Spagnuoli procu- 
ravano d’impedire , si vide uscir da Messina il commendatore Vai- 
bel con sei vascelli da guerra e quattro brulotti, che seco aveva 
in quel porlo ; sopra de’ quali imbarcaronsi molti nobili Messi- 
nesi. Donde si cagionò, che dubitando gli Spagnuoli d’essere colti 
in mezzo, s’andarono ritirando in tal guisa , che sopravvenuta la 
notte, entrarono i Francesi senza impedimento in Messina; e l'ar- 
mata di Spagna conoscendo infruttuosa la sua dimora in quei ma- 
ri , partì dal Faro. 

Andarono le galee in Melazzo, donde poscia essendone partile 
quattro pel cammino di Napoli , ed essendo state sorprese da una 
fiera burrasca nell’acqua di Palinuro , se ne perdettero due. I va- 
scelli dell’armata Spagnuola si lirarouo in Napoli , dove mentre 
s’apparecchiavano le cose necessarie per risarcirgli dal danno ri- 
cevuto nell’acccnnata battaglia, furono assalili da una fiera tem- 
pesta, la qualencgillò uno sulle arene delPonle della Maddalena. 

La guerra intanto che si faceva in Sicilia non più co’ ribelli, 
ma co’ Francesi , divorava tanti marinaj e soldati , che non 
Vera bisogno di queste perdite; giacche oltre la gente, ch’usci- 
va da questo Regno , era stato necessario far venir di Germania 
quattromila e cinquecento tedeschi.' Ma o fosse stata la muta- 
zione del clima , o i patimenti di sì lungo viaggio , giunsero 
in Napoli queste milizie con quantità d’ammalati, per la guerigio- 
re de’ quali il viceré comandò , che si formassero gli spedali in 
Pozzuoli. Quivi parimente si ritrovavano le soldatesche dell’ar- 
mata reale, fatta passar nel porto di Baja per risarcirsi, ma avendo 
condotto anche questa in Napoli molti inferrai , i quali furono 
distribuiti per gli spedali della città, dove morirono alcuni de’ 
servidori, che vegliavano alla lor cura , si ebbe non picciol so- 
spetto di contngione. 

Or mentre tutto ciò passava in Italia , fremeva contro a’gene- 
rali spaglinoli il consiglio di Madrid, nel quale veniva il marchese 
di Bajona incolpato di molte cose appartenenti alla ribellion di 
Messina , c gli altri di aver potuto e non voluto combattere il se- 
condo soccorso, che’l Vaibei introdusse nell’assediata città. Quin- 
di è che d’ordine di quella corte furono il mentovato Bajona e’1 
marchese del Vico suo padre , generale delle Galee di Spagna, 
arrestati in Sicilia , donde essendo dopo alcuni mesi passati nei 
Reame di Napoli, fu data loro per carcere la villa di Portici. Toc- 
cò al viceré marchese d'Astorga , di mandare ad effetto la mede- 
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«lina commissione contro al generale Melchior della Queva, ed al- 
l’ammiraglio Francesco Centeno , i quali avendo prontamente ub- 
bidito, passò il primo nella fortezza di Gaela,e l’ultimo nei Castel 
d’Ischia.U principe di Monlesarcbio fu dichiarato governatore del- 
l’armata de’ vascelli di Spugnale venne in Napoli all’esercizio del- 
la sua carica.. Anche nell’Esercito di Sicilia seguirono altre mu- 
tazioni , per essere stato sostituito Ferrante di Ravaual al mae- 
stro- di campo generale Marco Antonio di Gennaro , il quale si ri- 
tirò io sua casa e dopo pochi mesi morì. 11 marchese d’Astorga 
dichiarò governatore dell’armi nella piazza di Reggio il generale 
dcll'artigUeria fra Giambattista Brancaccio; e’1 marchese delTu- 
fo che aveva finoallora occupata la medesima carica, andò ad eser- 
citarla nella provincia di Terra d’Olranlo. Bisognava dunque pen- 
sare a risarcire l’armata e ad accrescere nel medesimo tempo l’e- 
sercito-della Sicilia. E ciò richiedendo somme grossissime di da- 
naro , furono- prati cali dal marchese d’Astorga molti espedienti, 
per prevedersene. Espose in vendila diverse rendile, che posse- 
deva S. M. sopra gabelle , da/.j e fiscali , come anche l’oflìcio di 
scrivano di razione del regno, vacato per la morte di Andrea Cou- 
eublet marchese d’Arena, e venduto a Manovello Finto di Mendoz- 
za per cinquantamila ducati. Chiese a’baroni una contribuzione di 
soldati a cavallo, a loro spese armali e montali, la quale da cia- 
scuno fu somministrala in danari , secondo le proprie forze. E fi- 
nalmente si tolse la terza parte deH’eulrate di un anno che i fore- 
stieri possedevano nel Regno- Con queste somme si cominciarono 
a risarcire i vascelli, per servigio de’quali si fecero venir da Ra- 
gusi quattrocento marinaj. Ma perchè compariva scarsamente il 
danaro, o perchè la voragine-delie spese assorbiva qualunque più 
gran tesoro, o perchè buona- parte s'impiegava in altri osi, la cosa 
camminava con gran lentezza ; e’1 popolo che vedeva alienare l’en- 
trate regie con tanta furia, ma non vedeva promuovere con la me- 
desima sollecitudine il servigio Reale, mormorava del viceré. Se 
ne lagnavano parimente le soldatesche , perchè non erano loro 
sommiuislrale le paghe ; anzi avendo un soldato de’ vascelli di 
Spagna scaricatomi moschetto , mentre passava davanti al regio 
Palagio la processione del Corpus Domini , e ferito un dimestico 
del marchese d’Aslorga, che nel balcone parlava con esso lui, non 
mancarono persone, che diedero iuterpretazioni misteriose a que- 
sto accidente. Comunque sia, non si può dubitare, che le spese ed 
i soccorsi che uscirono dal nostro Regno per questa guerra sotto il. 
governo del Marchese d’Astorga, furono d’importanza grandissima ; 
cd il volerne fare un minuto catalogo, sarebbe troppo uojoso. S’ar- 
rolaron fanti e cavalli; si fecero venir di Lamagna quattromila 
e cinquecento Tedeschi ; si provvidero di munizioni cosi da bocca, 
coinè da guerra le piazze di Reggio, di Mdazzo e della Scaletta. 
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Si somministrarono somme immense di danaro, non solo per le 
paghe a’soldati, che guardavano le frontiere del Reguo , ma an- 
che a quelli, che guerreggiavano nell'Esercito e nelle piazze della 
Sicilia. E finalmente si fecero risarcire i Vascelli, e si diedero i sol- 
di alla gente dell’Armata di Spagna , con la spesa di circa seicen- 
to mila ducati. 

Torniamo adesso a Messina, ov'essendo entrato il marescia! di 
Vivonne, e ritrovati agonizzanti i ribelli, ch’erano stati due giorni 
aenz’alcuu cibo, fece scaricare certo biscotto, e poi le poche vittua- 
glie che aveva , facendo il tutto distribuire a misura , e vendere a 
carissimo prezzo. Ciò che quantunque non avesse corrisposto al- 
l’aspettativa de’Messinesi , i quali avevano creduto che dovessero 
esser loro senza pagamento somministrate, non lasciarono ad ogni 
modo di mostrarsene allegri , innalzando alle stelle la grandezza 
del Re di Francia, la diligenza e valore del maresciallo, e renden- 
done pubblicamente legrazie alia Regina del Cielo con una solenne 
processione, nella quale fu condotta in trionfo la sua Immagine mi- 
racolosa. Si compiacque il Vivonne di questi applausi , ma noti 
rimase affatto quieto d’auimo ; avvegnaché considerando da una 
parte il bisogno, ch’eravi della sua presenza in Messina, per man- 
tener quei popoli in fede, e misurando dall’altra parte il rischio, 
che si correva di esser di nuovo, e molto presto dalla fame assali- 
to, non sapeva a qual partito appigliarsi. Pure spedì in Francia 
otto vascelli per caricar vittuaglie, e per sollecitare la spedizione 
di soccorsi valevoli non solo a stare a fronte all’armala spaglino- 
la , ma anche a fare nuove conquiste. Sopra le medesime navi fe- 
ce imbarcare i soldati , rimasi in vita della gucrnigione del Ca- 
stello del Salvadore , i quali contro alla fede data ne’ capitoli della 
resa , passarono dalle carceri di Messina a quelle di Francia. Ma 
come conosceva che la vittoria dipendeva assolutamente dall’im- 
prese delle Piazze vicine, pensò a quella di Scaletta, l’acquisto della 
quale per la comunicazione che avrebbe aperta coi paese di mezzo- 
giorno, veniva giudicalo d’importanza grandissima. L’esperienza 
nuHadimeno mostrò quanto fosse stato fallace questo disegno; poi- 
ché quantunque la piazza fosse stata furiosamente investita e per 
mare e per terra, convenne ad ogni modo agli assalitori di ritirarsi 
in Messina con perdila di 4oo persone (a). 


(a) 1 Regj trovavansi numerosi di 6000 combattenti tra fanti e cavalli 
alla Scaletta ; alloggiamento principalissimo e di sommo rilievo, sotto il co- 
mando di Marcantonio di Gennaro ed Antonio Guindazzo, napolitani, amen- 
due di gran prudenza e valore, quello pe’fanti, questo pe’cavalli; si difese- 
ro egregiameote , ributtando ogni tentativo del nemico tanlo contro la 
Scaletta , quanto contro alcuni quartieri circostanti segui anzi in questi 
Tutti grande mortalità fra gli aggressori — Bolla, come sopra. 
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Così il Marescial di Vivonne abbandonò il pensiero di nuovi ac- 
quisti , ed applicossi ad usurparsi l’intiero possesso della Città. La 
prima cosa che fece , fu quella di scacciare i Messinesi , che re- 
stavano nelle fortezze; cd in luogo di essi v’introdusse Francesi, 
sotto pretesto, che non poteva intieramente fidarsi de’citladiui, fra 
quali v’erano molti Merli; e per impadronirsi successivamente de’ 
Baloardi, fece pubblicare che un sacerdote, il quale all’uso di guerra 
fu fatto passar per l’armi, avesse macchinato tradimenti in quello 
di S. Andrea. Donde prese motivo il maresciallo di comandare che 
tult’i Messinesi avessero lasciato le armi De’ioro corpi di guardia, e 
che niuna persona fosse entrata 0 uscita dalla Città , senza il sal- 
vocondotto de’deputati destinati per questo effetto. Così quei Mes- 
sinesi, che sotto il dominio degli Spagnuoli avevano potuto appe- 
na soffrire un’ombra di vassallaggio; ch’erano divenuti censori- 
delle ordinazioni reali; che allegavano per violazione de’privilegj 
tutto quello che loro spiaceva, e che avevano preso l’armi contro 
al principe naturale , per conservare , come dicevano, la libertà 
della Patria, si videro in un istante disarmali, spogliati de’privile- 
gj e ridotti in estrema mendicità , avendo dato a’ Francesi lutto 
quello che avevano, fino alle masserizie di casa , in pagamento di 
un picciol tozzo di pane , che loro scarsamente somminislravasi. 

Intanto avvicinandosi la stagione dell’elezion de’nuovi Giurati, 
comandò il Vivonne, che ninno in pena della vita avesse osato di 
portare armi nel Palagio senatorio , per evitare i disordini che so- 
gliono accadere in simili congiunture , e che riescono di maggior 
gelosia in tempo dì guerra. Quindi è che adunatosi il consiglio de’ 
cittadini con l’intervento del marchese di Vallavoir, furano prima 
d’ogni altra cosa dichiarati nemici delia patria alcuni partigiani 
degli Spagnuoli. Si fece poscia l’elezione, la quale cadde nelle per- 
sone di Francesco Crisafi, di Gasparo Viperano, di Francesco Bel- 
li, di Cristofaro Majorana , di Antonino Caruso e di Paolo Giacob- 
be tutti uomini ostinati, e quali può giudicarsi che avessero voluto 
ì Francesi. E finalmente fu data potestà a’vecchi giurati di dare il 
giuramento di fedeltà al Re cristianissimo nelle mani del marescial- 
lo. Questi all’incóntro nominò per giudici della corte Straticoziale 
Scipione Migliorino, Filippo di Gregorio e Giovanbattista Colon- 
na : per Giudice delle prime appellazioni Onofrio Bugtio : per Av- 
vocato fiscale Leonardo Flores : per Procuratori fiscali Modesto di 
Stefano e Nicolò Porcaro ; per giudice della monarchia il P. Frà 
Tommaso Lipari. Fu poscia destinato il 26 di aprile 1675 per la 
cerimonia del giuramento ; e nel Duomo con nobile accompagna- 
mento fu condotto il Vivonne, e dopo avere udito il sngrificio del- 
la messa assiso sopra del trono, nella maniera medesima , che so- 
gliono praticare i viceré di quel Regno, andò davanti l’altare, là 
dove avendo ricevuto il giuramento d'omaggio, che i senatori die- 
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dero nelle sue mani , giurò anch’egli in nome del Re di Francia 
l’osservanza de'privilegj, cosliluzioni, capitoli e consuetudini del 
Regno e della Città, e ritornò alla sua abitazione fra voci giulive 
de’ cittadini che assordavano l’aria col viva la maestà di Lodovico 
decimoquarto Ite di Francia. Finalmente al primo di maggio i no- 
velli giurati presero possessione delle lor cariche eoa la solila ca- 
valcata. 

Tutte queste faccende , se non passarono senza strepilo d’armi,, 
incontrarono una mediocre quiete; perchè toltene alcune prede, 
che si fecero in raaredall’una parte e dall'altra e qualche piccio- 
la scaramuccia che accadde fra le milizie terrestri , non seguì cosa 
degna da scriversi nelle storie. Pareva in un certo modo, che cia- 
scuno dormisse , quando ognuno vegliava; poiché gli Spagouoli 
da una parte attendevano a risarcire l’armata, ed a traghettare il* 
Alelazzo ed in Reggio le soldatesche; ed i Francesi aspettavano da. 
Tolone nuovi soccorsi di navi , di vitluaglie e di gente per uscire in 
campagna. Ed in fatti entrati prima in Messina cinque vascelli , e 
quindici tarlane cariche di munizioni da bocca dalla Morea ; e po- 
scia sopravvenuta da Francia una squadra di ventiquattro galee 
con altre novanta vele, fra le quali s’annoveravano molte Navi da 
guerra con cavalli, provisioni e soldati, ritornò il Vivonue ad in- 
vogliarsi di qualche impresa. Prima però d’uscir da Messina, pub- 
blicò due editti , per invitare i titolati, baroni, Città e Terre del- 
l’isola al partito del Re di Francia, promettendo le medesime fran- 
chigie ed esenzioni ch’orano state loro dal Senato profferte , se 
avessero rinunziato al dominio spagnuolo;e minacciando confisca- 
zioni e castighi, se avessero perseverato nell’ubbidienza dovuta al 
loro principe naturale. Ma non fcceniun profitto, perchè tutti con- 
tinuarono nella fedeltà giurata alla Spagna, anzi sperimentò in- 
fruttuosa la forza allorché mosse l’armi per assaltare Melazzo. Il 
Vallavoir intanto sboccato pe’ colli nella pianura , che giace fra 
Messina e Melazzo, avea fatto acquisto di molte Terre, le quali 
non aspettavano questo insulto. Egli corse anche con le sue 
schiere fino solle le mura di qucsl’ultima piazza, e gli sarebbe stato 
facile d’impadronirsi del Borgo per la picciola guernigione, ch’iti 
quel tempo vi si trovava. Questa invasione diede un grandissimo 
allarme al viceré marchese di Villafranca , eh’ ivi faceva la resi- 
denza. E finalmente il marchese di Vallavoir essendo appoggiato 
dalParmata Navale, avea ridotto a pessimi termini la salute di que- 
sta piazza. Ma egli anche è certissimo, che giunto da Palermo io 
Melazzo Beltran diGuevara, che con cinque galee portò da Napoli 
65o fanti tedeschi , e ventimila scudi coulanli, fu lauto opportuno 
questo soccorso, che stretto furiosamente quel generale in un paese- 
tutto pieno d’armi nemiche , ritornò iu Messina con numero di sol- 
dati mollo miuore di quello che aveva seco condotto , lasciando 
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gli altri o prigionieri di guerra , o vittime delle spade spagnuole. 

E già s’apdava accorgendo il marescial di Vivonne della diffi- 
coltà deU’impresa: anzi ben lungi d’avere alcuna speranza che i po- 
poli della Sicilia , mal soddisfalli del governo spagnuolo avessero 
dovuto aprire a’Francesi le porle delle loro Città, conforme aveva- 
no i Messinesi francamente affermato nella corte di Francia, preve- 
deva benissimo, che ogni palmo di terra dovea costare al suo He 
molta spesa e gran sangue- Ad ogni modo acciò non gli si potes- 
se imputare, di non aver tentato tutte le strade che potevano in 
qualsivoglia modo condurre all'acquisto della Sicilia, deliberò d'u- 
scir con l’armata girando l’Isola, e conia vista di essa promuovere 
i disegni de’malconlenli. Dopo dunque l’arrivo d’altri trentacinque 
legni da Francia, uscì il maresciallo da Messina con circa novanta 
vele fra vascelli e galee; e voltale le prore verso Palermo, com- 
parve a vista di quella bella Città. Ma invece demolì, che preten- 
deva dovessero suscitarsi nel popolo in pregiudizio degli Spagnuo- 
li,si vide una prontezza sì grande nella Città, che Bon si potea cer- 
car di vantaggio. Le Compagnie d’Arligiani sotto la condotta de’ 
loro Consoli andarono nel cortile de! palagio del pubblico magislia- 
to, gridando ad alta voce: Viva il Re delle Spagne; e provvedute 
d’armi da’Senatori,si tolsero allegramente il travaglio di custodire 
i Baloardi della Città. La nobiltà e le persone civili fecero pari- 
mente le parti loro ; e i contadini guardarono le marine per molle 
miglia all’intorno, in guisa tale, che non solo non vi fu chi mo- 
strasse inclinazione contraria al Re , ma tutt’i Messinesi che abita- 
vano in quel tempo in Palermo, non ebbero ardire d’uscir di casa 
inGno a tanto, che si trattennero i Francesi in quei mari (a). 

Così svanita la speranza di novità in Palermo, s’incamminò il ma- 
resciallo verso i lidi di Napoli. Vi è scrittore che afferma , aver egli 
avuto disegno di bruciar l’armata spagnuola, che si trovava nel 
porto, e s’andava provedendo del bisognevole, per uscire di nuo- 
vo in mare all’arrivo, che s’aspettava a momenti, di uua squadra di 
vascelli Olandesi col principe Gio. d’Austria. Ma non ebbe occa- 
sione il Vivonne d’accingersi a questa impresa, poiché al primo 
avviso, che a’ 24 di luglio 167!) pervenne al viceré marchese d’A- 
storga deH’approssimamenlo dell’armata francese, spedi un coman- 
dante con 8ospagnuo!i e quattro cannoni nell’Isola di Procida, 
e cinquecento tedeschi iu Castellammare e Sorreuto.il Principe di 


(a) 11 popolo si armò con mirabile prontezza alla difesa, he trcntasci arti 
formarono subitamente compagnie capitanate dai loro consoli, le quali prov- 
vedute di armi dal Senato, ciascuna secondo la sua volta, custodiva i dodi- 
ci bastioni — Componevano un corpo di 4o,ooo combattenti etfettivi , clic 
uniti alla gente civile , ai nobili c religiosi sommavano quasi ad So , 000 uo- 
mini atti alle armi — lloxix come sopra. 
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Valle adunò geule, per guardare le marine della Annunziata ; el 
viceré feceguernire d’artiglieria ilBaloardo diS. Lucia ed il Molo, 
e di milizie spagnuole tutta la spiaggia di Chiaja. Montarono su i- 
vascelli le soldatesche col loro Generale Principe di Montesarchio^ 
accompagnalo da un grosso stuolo di nobili napolitani, essendo gli 
altri rimasi in terra per assistere al viceré. Tutl’i cittadini qualifi- 
cati presero le armi ; e le avrebbe prese auche il popolo, con- 
forme i capitani de’Rioni andarono ad offerirsi al marchese, se non 
vi fosse stato un numero sufficiente di soldati di fortuna per la di- 
fesa. Or mentre il viceré cavalcava e di giorno e di notte per 
la Città , l’armata di Francia solcava il mare dell’Isola di Ponza, 
Procida ed Ischia ; ed andava predando lutti quei legni, che le si 
facevano avanti. Ma quando spinse nel golfo di Napoli sette ga- 
lee, le quali per non esservi quelle della corona cattolica, si fece- 
ro lecito d’innoltrarsi fino a vista di Resina e di Portici, e che al 
ritorno, che fecero per andare a riunirsi all’armata , furono salu- 
tale, quantunque senz’alcun danno, dal cannon delle Navi e della 
Città, conoscendo il Vivonne, che starasi molto all’erta, contento- 
delia preda di circa venti barche e tarlane, fece ritorno in Messina. 

Quivi ritrovò che il Senato aveva ricevuto una lettera del Prin- 
cipe di Condro che in nome del marchese di Villafranca invitava i 
Messinesi con promesse d’ottimi trattamenti a rieonciliarsi col Re- 
di Spagna ; e ritrovò parimente che i Senatori avevano nella rispo- 
sta caricato il Principe di rimproveri e d’invettive, ed esclusa qua- 
lunque proposizione o trattato. Ebbe poscia notizia , che due 
Vascelli francesi scorrendo i mari di Puglia, avevano predato sot- 
to Barletta due navi cariche di frumento , e condotte i» òfessina, 
là dove volendo entrare una fregala francese, chiamata la Giojosa. 
di Marsiglia, similmente carica di vitluagiie,era stata assalita dalla 
galea capitana di Napoli comandala da Bellran di Guevara, e fi- 
nalmente costretta a cedere dopo lunga difesa. Ritrovavdsi-allora 
quesloVascelIo sollo’l cannone di Reggio, ed i, Francesi non potendo- 
ricuperarlo, deliberarono di consegnarlo alle fiamme. A questo ef- 
fetto uscirono da Messina tre galee, un brulotto e due navi, e 
colta l’opportunità del vento favorevole al meditalo disegno, s’ac- 
costarono a Reggio. Riuscì loro d’appiccare il fuoco al mentovalo 
vascello; ed ebbero non solamente il piacere di vederlo ridotto in 
cenere, ma anco la consolazione d’essersi comunicato l'Incendio a 
tutte quelle barche ch’erano ivi vicine, cou tanto spavento della- ■* 
Città , che gli abitanti ebbero assai giusto timore di perir fra le- 
fiamme. Ciò che avendo veduto Beltran di Guevara, il quate dopo 
l’acquisto della mentovata fregata ritornava in Reggio con dieci 
galee dalla Scaletta, dove aveva lasciato 800 fanti tedeschi, stimò 
miglior consiglio di ritirarsi in Augusta , donde passò nel porto di 
Siracusa. 
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Senti gusto il Vivonne di tutte queste novelle, ma mollo più si 
compiacque d’aver trovato in Messina otto grossi vascelli, ch’era- 
no venuti da Francia con ventiquattro tarlane. Con questo aiimen- 
to di forze usci di nuovo il maresciallo dal porto con un’armata 
composta di ventiquattro galee, ventisei navi di guerra, nove bru- 
lotti ed altri legni minori, con pensiero di acquistar qualche piaz- 
za nella costa di mezzogiorno , che potesse somministrare il vitto 
a Messina, giacché il farlo venir da Francia era cosa ,che non po- 
teva lungo tempo durare , opponendosi a ciò la incostanza del 
mare e la vigilanza dell’armata spagnuola. Nel giorno sette di 
agosto comparve a vista di Catania e Siracusa . dove avendo ri- 
trovato le cose ben disposte per la difesa , mentre stava pensando 
alla ritirata , la fortuna gli aprì le porte deirimporlante piazza 
d'Augusta. 

Dimorava in Àgosta il segreto della dogana , il quale essendo 
stalo condannato al pagamento d’una grossissima somma per sen- 
tenza del tribunale del reai patrimonio, meditò di schermirsi da 
questa esecuzione, introducendo i Fraucesi nella città. Comin- 
ciò egli a macchinar la congiura co’ parenti ed amici ; la quale es- 
sendo pervenuta a notizia d’un officiale Spagnuolo, passò imman- 
tenente all’orecchio del marchese di Villafranca. Ma quando que- 
sti doveva accorrere alla presenza del male con la pronta spedizio- 
ne di soldatesche , o che non avesse avuto i mezzi necessarii per 
eseguirlo, o che avesse fatto gran capitale della fedeltà del sena- 
to , inviò a’ giurali la medesima lettera dell'ufficiale Spagnuolo, e 
loro impose Rapportarvi il rimedio. Ciò fu quello, che diede l’ul- 
timo tracollo alla piazza ; poiché alcuni dei senatori ch’erano 
partecipi della trama, vedendosi già scoperti , affrettarono il tradi- 
mento , e spedita una filuca al Vivonne, l'invitarono ad entrare 
nel porlo, quando già meditava di ritornare in Messina per man- 
darne l’armata in Francia. Ali’approssimamento delle navi Fran- 
cesi corsero i congiurati nel castello , sotto pretesto di vegliare al- 
la difesa della fortezza: ma avendo il figliuolo del segreto della 
dogana cominciata l’uccisione degli Spagnuoli con un colpo di pi- 
stola tirato al misero castellano, rimase vittima dei medesimi 
congiurati tutta la guernigionc. Cosi l’annata Francese ebbe agio 
d’entrar nel porlo , ed i cittadini rimasi senza difesa , furono co- 
stretti ad arrendersi, siccome fecero le due fortezze di Grazia e 
di Vittoria, e finalmente la torre d’Avola, il comandante della 
quale per non avere bene adempito le parli di buon soldato, fu 
per ordine del marchese di Viilafranca fatto decapitare. In que- 
sta guisa i Francesi senza spargimento di sangue ottennero il 
possesso di Agosla , in si breve spazio di tempo; e quantunque 
il conte di s. Marco vicario generale di Siracusa v’avesse imman- 
tinente spedilo i5o soldati , rimase col dispiacere di non essere 
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giunto a tempo questo soccorso. Anzi bisognò , che pensasse alla 
conservazione della medesima piazza di Siracusa, la quale ritro- 
vandosi scarsa d( guarnigione e mal provveduta del bisognevo- 
le, fu soccorsa da Beltramo di Guevara con 330 fanti delle ga- 
lee , le ciurme delle quali furono parimente impiegate ad intro- 
durre nella piazza le vettovaglie e tutte l'altrc cose , che la stret- 
tezza del tempo permise di raccogliere in quei contorni. Ma gli 
abitanti d’Augusla s’avvidero molto presto d’aver fatto un mal cam- 
bio, perchè i nuovi padroni dopo aver lasciato il signor di Mor- 
nas per governatore della città, e nella torre d’Avola il signor di 
Yaldiù con soldatesche ed artiglierie sufficienti a difenderla , por- 
tarono con esso loro tutta la marineria per servigio delle lor na- 
vi. Questa sorta di trattamenti cagionò una grandissima sconten- 
tezza ne’ cittadini e tale che essendosi accostato ad Augusta il 
maestro di campo generale Ferrante di Ravanal con buon nume- 
re di milizie Spagnuole, conoscendo i Francesi l’antipatia , che 
aveano gli abitanti verso di loro, e dubitando di qualche insulto, 

, ne avvisarono il maresciallo, il quale ritornato in quel porto, do- 
po essersi voluto trovar presente alle fortificazioni , che s’a ggiun- 
sero a quella piazza , fece imbarcare lull’i cittadini sopra le navi, 
ed avendogli condotti in Messina, mandò le navi in Provenza. 
Cosi Augusta rimase spopolata, non essendovi restate mille pcr- 
soue degli antichi abitanti; e le donne , che per la perdita dei lo- 
ro mariti andavano raminghe per tutta l’isola, accrebbero con le 
lor grida l’odio, che avevano i popoli della Sicilia alla nazione 
Francese, cd a’ ribelli della città di Messina. 

Ma come la guerra della Sicilia era una spina troppo pungente ai 
fianchi del nostro regno, sollecitavasi dal viceré marchese d’Astorga 
la partenza dell’armata di Spagna, già risarcita, proveduta del biso- 
gnevole, c soccorsa con le paghe dei marinari e soldati. E già il 
principe di Montesarchio governatore di essa crasi posto alla vela 
allorché ai 9 di settembre 1670 entrarono in questo porto, quan- 
do non s’aspettavano, una nave di Discaglia, due genovesi c tre 
Polacche, le quali conducevano da Sardegna il nuovo viceré Mar- 
chese de Ios Vclez che andò ad abitar nel borgo di Chiaja nel pa- 
lagio del principe di Satriano per aspettare che il marchese di 
Astorga s'apparecchiasse a partire. Ed in fatti dopo essersi soddi- 
sfatte scambievolmente le solite visite di complimento, c per dare 
luogo al Viceré successore nel palagio reale , si ritirò in quello 
del marchese della Valle, dove si trattenne fino ai i 3 d’ottobre se- 
guente, che con due vascelli, l’uno Inglese c l’altro Genovese, e 
due tarlane guernite di soldatesche Spagnuole si parti per le 
Spagne. 

(Della guerra di Messina si segue il racconto nella storia del 
viceré Ferdinando Gioacchino Fuxardo Conte di Requesens c Zu- 
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nica , Marchese De Los Velez; e ciò per seguire Io adottato siste- ? 
ma di dare la parziale storia de’ Viceré ). 

Furono varie le opinioni circa il governo del marchese di A- 
storga , conforme sono varie le passioni degli uomini. Alcuni a- 
vrebbero desiderato nella sua persona maggior continenza c tem- 
peranza , per non vederla soggiacere alle infermità, che fecero 
temere deila sua vita ; ed altri lamenlavausi dei suoi ministri, per 
opera de’ quali dicevasi che si fosse introdotto il traffico negli 
officii. Nè vi inaucò chi affermasse, che la guerra di Messina, per 
la quale s’erano sparsi tanti tesori, era stala una bellissima con- 
giuntura per arricchire coloro, che ne avevano avuto l’ammini- 
strazione e la cura. La verità si è, che si deve obbligazione 
straordinaria al marchese per diversi rispetti , e particolarmente 
per avere restituita l’abbondanza al reame, che nella sua venula 
ritrovò affamalo; preservato il paese dagl’insulti dei Messinesi e 
Francesi, anzi coi potenti soccorsi spediti nella Sicilia , senza 
gravare i popoli di nuove imposte , deluse quelle speranze che la 
ribellion di Messina aveva fatto concepire al re di Francia sopra 
quell’isola; e finalmente per aver provveduto al buon governo del 
regno con la pubblicazione di sette Prammatiche. Donde si cagio- 
nò , che nel suo arrivo in Madrid fu ben veduto cosi dal re , co- 
me dalla regina Reggente; e che oltre la carica che godeva di 
consigliere di stalo , gli si fosse aggiunta quella di capitan gene- 
rale di tutta l’artiglieria delle Spagne. 
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VICERÉ DI NAPOLI XXXIV NELLA SUCCESSIONE, VII SOTTO FILIPPO III. 


( Succedette a Gaspare Borgia y Velasco , e fa succeduto da 
Pietro di Garnboa g Legva ) (a). 


Alle grida che faceva nella corte l’Ossunn della violenza , con 
la quale era stato scacciato dal Governo del Regno , fu risoluto di 
rimuoverne il Borgia; etra l’isianzeche faceva il Duca per ritor- 
narvi, e quelle che facevano gli ambasciadori della Città per im- 
pedirglielo, mentre contendeva il favore con la giustizia , fu sospe- 
sa l'elezione del viceré proprietario, e commessa la luogotenenza 
del governo del regno al Cardinale Antonio Zapatta. Giunto egli 
adunque a' 3 o di novembre del 1620 in Pozzuoli , fu visitato dal 
Borgia , dal Cardinal Decio Carafa Arcivescovo , e da tutt'i Mini- 
stri e nobili, e finalmente depostosi dal predecessore l’officio, 
pervenne in Napoli a’ 12 di dicembre del medesimo anno. Smontò 
nell’Arsenale , dove fu ricevuto da Francesco di Ponte Marchese 
di S. Angiolo eletto Sindico dalla piazza di Portanova; e presa la 

E ossessione con grandissimo applauso nella forma consueta nel 
'uomo, andò ad albergare nel palagio del Reggente Castellet. 
Le primo voci che udì , furono quelle di Grascia , Grascia, 
che replicaronsi più volte dal popolo, allorché fece i’enlrata pub- 
blica nella città, ed egli per corrispondere e cooperare all’adem- 
pimento de’ desideri comuni , volle che i venditori de’ commesti- 
bili non alterassero i prezzi che s’imponevano dagliEletti della Cit- 
tà, gasligaado severamente coloroche contravvenendo all’assise, ti- 
ranneggiavano i poveri. Si portò poscia a visitare le carceri della 
Gran Corte della Vicaria, dove dispensò molte grazie; e non po- 
chi meritevoli della morte furono mandati a remare. S’aggiunse la 
prontezza , con la quale ascoltava ogni qualità di persone; e la vo- 
lontà che aveva di sentir tutti , il conduceva sovente nell’an- 
ticamera a domandare, se v’era alcuno che volesse parlargli. Co- 
sì sodisfacendo alle bisogne de’ sudditi , riscuoteva le benedizioni 


(a) In questa cronologia si segue il Parrino,ilqualeè andato tessendo la 
storia anche de’ Luogotenenti de’ Viceré. 11 Giannone di tali Luogotenenti 
fa menzione nella vita de’Vicerè— Volendo però conservare maggiori det- 
tagli dell’infelice periodo viccregnalesi segue, come si è detto, il Parrino. 
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e gli applausi , allorché per la morte accaduta del Pontefice , fu 
chiamalo in Roma al Conclave. In questa sua assenza lasciò per 
luogotenente nel regno Pietro di Leyva Generale della squadra 
navale di Napoli, donde a’ 21 di gennaio del 1621 parli alla voi» 
ta di Roma, per concorrere col suo suffragio all’elezione, la quale 
essendo caduta nella persona del Cardinal Lodovisio , chiamato 
poscia Gregorio Decimoquinto , dopo ’l corso di circa un mesa 
tornò in Napoli a continuare il governo. Ed in vero l’applicazione 
con la quale vegliava agl’ interessi del Re, ed alla soddisfazione 
de’ popoli, giunse ad uu segno straordinario ; avvegnaché pesan- 
dogli sommamente, che le calunnie de’ litiganti , accoppiate alla 
poca assiduità de’ Ministri, rendessero poco meno eh 'eterne le liti, 
comandò che nel palagio della Gran Corte della Vicaria si po- 
nesse una campana, la quale nell’ora determinata invitando col 
suono i Ministri ad andarvi , togliesse 0 tutti il pretesto della 
tardanza : costume da indi in poi non mai più tralascialo. Allegge- 
rì da molle spese l’Erario Reale , togliendo a quei soldati che 
chiamatisi continui e piazzo morte il salario , con risparmio an- 
nuale di presso a 4 -omila ducati. E finalmente portandosi personal- 
mente per le piazze della città col prefetto dell’Annona in carrozza, 
pesaudo il pane , faceva a lutti conoscere quanto fosse grande la 
vigilanza , con la quale mirava l’abbondanza. 

In questa guisa riscuotevansi dal Cardinale le acclamazioni co- 
muni, allorché venne in Napoli l’avviso della morto del re , se- 
guita l’ultimo giorno di marzo del medesimo anno. Fu immanti- 
nente ordinata la cavalcata solenne per l’acclamazionc del nuovo 
re; nella quale intervennero tutti i sigoori del regno, che ritro- 
vavansi in Napoli , superbamente vestili ed i Ministri de’ Tribuna- 
li. Fra la calca del popolo spargevansi dal Cardinale quantità di 
monete , e tra le comuni allegrezze udivansi risonare da ogni par- 
te le voci giulive , che niuno saziavasi di proferire gridando viva 
la Maestà di Filippo Quarto nostro Re. Presero poscia gli abiti 
di scorruccio ; e chiusi i Tribunali, consuraaronsi molti giorni nel- 
la celehrazion dell'esequie del defunto Monarca nel Duomo, ove 
reciiò l’orazione funebre fra Pietro d’Ona Vescovo di Gaeta. 

Terminata la cerimonia, furono ripigliali i negozi, tra’ quali 
se ne offrirono due, quanto importanti, tanto scabrosi. L'uno e for- 
se il più grave, fu quello della scarsa ricolta, che unita alle antece- 
denti poco abbondanti, minacciava una fierissima carestia. L’altro 
e più difficile a ripararsi, fu quello dello monete, chiamate comune- 
mente Zannctte , ridotte ormai a stalo sì miserabile , che non ave- 
vano la quarta parte della valuta di 5 graua,per la quale si dovea- 
no spendere. L’uno e l’aitro componevano un misto si velenoso, 
che insidiando la tranquillità dello stato, facevano ragionevolmente 
temere qualche universale scompiglio, dappoiché nella mancan- 
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za de’ viveri , falli i venditori insolenti , si facevano lecito di pre- 
tendere stravagantissimi prezzi , e ricusar le Zannette, a segno ta-> 
le, che i poveri si vedevano quasi ridotti alla disperazione, man- 
cando loro nel tempo stesso le vettovaglie , e l’uso del danaro, per 
provedersene. 

Nacque il rifiuto delle Zannette dal timore concepulosi della 
perdita , pel trattalo che v’era di fabbricar la nuova moneta , e eoa 
essa abolirle. Laonde il Cardinale desideroso di togliere gl’icnpe- 
dimenli, che tra le calamità della fame apportavano le Zannette 
al commercio , comandò sotto gravissime pene, che non potesse- 
ro ricusarsi , promettendo sotto la fede e parola reale ( parole ag- 
giunte nel bando pubblicalo per questo effetto a’21 di luglio 1621 
dal reggente Fulvio di Costanzo , Marchese di Corleto ) che nel- 
l’abolizione di esse niuno avrebbe perduto; cosa eh’ essendo im- 
possibile ad osservarsi per la gran quantità , che ve n’era nella cit- 
tà e nel regno , fu riprovata dal re, che fattane al Cardinale una 
severa riprensione, cornandogli la rivocazione della prammatica. 
Egli però bastantemente giustificossene, rappresentando a S. M. 
la matura riflessione , con la quale s’era a ciò risoluto per pura „ 
necessità, in una congiuntura , che’l regno pativa di danaro e 
di biade ; ed era angustialo il paese non solamente dal flagello 
delle Zannette, ma dalla pessima coniazione di tutte le altre qua- 
lità di monete falsificate, c quasi ridotte al nulla dall'umaua ma- 
lignità. Soggiunse che l’espediente non era nuovo , ma praticato 
altre volte, apportando l’esempio del Conte di Benavente, cha 
nel 1609 pubblicò l’editto medesimo, benché in quel tempo, eccet- 
tuatene le Zannette, tutte le altre monete fossero buone. E final- 
mente conchiuse, che senza questo rimedio sarebbe il regno in- 
fai libilmennle perito tra le fauci d’una crudelissima carestia con 
sommo pregiudizio della Corona. 

E veramente l’ordinazione accennata, quantunque fatta con suf- 
ficienti ragioni ed urgenti molivi , non può negarsi che fu la 
ruina del regno, essendo stata la calamità , che trasse nelle visce- 
re del reame da paesi stranieri somme grandissime di monete adul- 
terine di pochissimo peso ; e l’esca che invogliò molli ribaldi a sot- 
toporre alle forbici le poche che vi restavano di mediocre bontà. 
Questo fu ’l morbo che ridusso lo stalo ad uua estrema agonia ; 
e cosi per fermar la cangrcua, fu di mestiere venire al taglio 
della mutazione della moneta, che se restituisce la sauità , noi fa 
giammai , senza sconvolgere tutti gli umori del corpo mistico del 
principato. 

E lo mostrò l’esperienza , imperciocché essendosi stipulato ai i 3 
di settembre 1621 il partito con Paolo Battista Graffoglietti , Gio- 
vanni Agostino, Nicolò Castelli, ed altri mercatanti partecipanti, 
che s’obbligarono di far venire in Napoli tre milioni d’argento da 
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coniarsi in tanti tari , ch’era la moneta da surrogarsi in luogo delle 
Zannette , fallirono immantinente tutti i sette pubblici Banchi. 
Ad onta di ciò fu aperta laZecca nel Casale della forre del Greco, 
dove a persuasione del reggente Mattia Casanatte , allora presiden- 
te della regia Camera , fu giudicato dal Cardinale, che potesse bat- 
tersi la nuova moneta con maggior comodo. Ma poscia considera- 
tosi , che potevano i partitori commettere qualche frode in un luo- 
go distante dalla città, con maggior facilità di quella che avreb- 
bero avolo in Napoli sotto l’occhio del principe, fu di nuovo ri- 
dotta nel palagio a ciò deputato fin da’ tempi de’ re Angioini, pres- 
so il convento di sanl'Agostino. 

Intanto invece di cessare , cresceva di giorno in giorno la faine, 
per rimediare alla quale, non solamente fu coucbiuso un partito 
ili moggia ioo m. di grano, che i mercatanti Castelli dovevano fjjr 
venir da Sicilia, ma furono parimente spedili molli ininislrrjfót- 
queslrare i frumenti nelle provincie del regno, con ordiu&^Ji-ca- 
vargli anche da’ luoghi immuni , e con ogni sollecitudine mandar- 
li in Napoli. Ed in fatti il dottor Giulio Maslrillo, poscia avvocalo 
fiscale della gran corte della Vicaria e regio consigliere, andò 
per questo effetto in Puglia : nella provincia di terra d’ Otranto ne 
fu data la cura a Rinaldo Brancaccio avvocalo fiscale di quella re- 
gia audienza ; e negli Abruzzi al capitan Domenico Antonio di Saa- 
lis Barone di Rocca Casale. Furono similmente esortati dal car- 
dinale i consoli di Benevento per mezzo di Antonio Carafa Mar- 
chese di Anzi, a soccorrere la metropoli del reame in cosi grave ne- 
cessità , siccome fecero cortesemente; ma tutto in vano , mercè la 
contumacia del male , che non cedeva a’ medicamenti leggieri. 
S’aggiunsero le pioggie, che per lo spazio di quattro mesi conti- 
nui caddero continuatamente in una copia cotanto grande, che 
rendettero impraticabili alla condotta delle vettovaglie le stra- 
de delle province ; ed i venti scirocchi cagionarono tempestò 
tali nel mare, che oltre agl’impedimenti alla navigazione appor- 
tati , distrussero molte navi cariche di frumenti, 1 turchi ancora 
fecero la parte loro, poiché abbattutisi in due vascelli , che veni- 
vano con'graui da Puglia , gli predarono nel capo di Sparaven- 
to. Cosi pareva che la terra ed il cielo congiurassero a danni del- 
l 'affa ina la città; c che tutte le sciagure si unissero all'eslcrminio 
di essa. 

Quindi è che mancando i viveri da ogni parte , giunse la va- 
luta di essi ad un prezzo eccessivo. Valeva un moggio di grano du- 
cati sei , un rotolo di carne carlini due , un quarto d’olio grana 
venticinque, quattro carlini il rotolo del formaggio , venti il can- 
talo de' carboni , dieci una soma di legna , quella di paglia carli- 
ni quindici, e l’altra cose a proporzione. Laonde conosciuti inutili 
gli aiuti umani, si ebbe ricorso a’ Divini, Fu esposto in tutte le 
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chiese il Santissimo Sagramento dell’Eucaristia. La statua nella 
quale sta la reliquia della testa di S. Gennaro, e le ampolle del suo 
sangue miracoloso furono esposte nell’Altar Maggiore del Duomo. 
Si condussero in processione -le Ggure più antiche del Redenlor 
Crocifisso, come sono quelleche si conservano nelle chiese diSanta 
Maria a Piazza , di S. Eligio , di S. Giorgio e di S. Gennarello. 
Il medesimo pralicossi di molte Immagini della Regina del cielo, a 
particolarmente portossi per la città quella del Santissimo Rosario 
vestita a bruno , e l’altra della Vergine gloriosa che fuggiva con 
S. Giuseppe in Egitto; e con {'intervento de’Cardinali Arcivescovo a 
viceré , i quali alle grida del popolo, che chiedeva misericordia, 
non potevano contenersi di piangere; ed i predicatori da’ pulpiti 
esortavano il popolo a placar l’ira di Dio con opere di pietà, facen- 
do penitenza delle colpe commesse. Ad ogni modo continuavano 
le tempeste e le pioggie , tra ’1 furor delle quali parve cosa mira- 
colosa , che un vascello Raguseo venendo carico di grani dalla Si- 
cilia, mentre perduto il timone andò a correre nelle riviere di Spa- 
gna, fosse condotto senza guida d'alcun nocchiero dalla furia del 
vento nello scoglio di Nisida , poche miglia distante dalla città; a 
gli eletti di essa anche per ordine del Cardinal viceré , andarono a 
renderne al glorioso protettore S. Gennaro le grazie. 

Ciò non bastava a mantener la plebe in officio, poiché vedendosi 
mancare il pane, succedevano frequentemente disturbi. Cercava 
di riparare il reggente di Costanzo , che soprainlendeva all’An- 
nona ; ma il bisogno era tale che se la sua vigilanza giovava 
molto , non poteva rimediare ogni cosa. Occorse un giorno del 
mese di ottobre 1621 che mentre andava facendo la visita per tutti 
i forni, presentoglisi avanti nel rione della Duchesca un povero 
uomo carico di famiglia , e gli disse: come comportale signor reg- 
gente, che 7 popolo si muoia di fame, già che non si trova pa- 
ne la sera ? che Governo è questo? si sdegnò egli dell’ardimento 
della proposta , e comandò che gli si dessero quattro tratti di cor- 
da: ma accorsa alle lagrime ed allo strepito di quest’uomo una 
moltitudine di persone, che rappresentarono a) mentovato mini- 
stro, non esser convenevole trattare in questa forma colui che 
aveva supplicato , onde non facesse mancare il pane , dubitando il 
reggente di cagionare qualche tumulto , stimò bene di liberarlo. 
Di là continuando la visita, giunse nella contrada di Porto, dove 
accadutagli la medesima cosa , andò immantinente a palagio a ri- 
nunziare nelle mani del Cardinale l’officio, come aveva fatto Carlo 
Grimaldo, ch’era eletto del popolo. Questi fu fatto giudice di Vi- 
caria , e creato in suo luogo Paolo Vespolo ; e ’l consigliere Cesa- 
re Alderifio prefetto della pubblica Annona. 

Persuadette costui al Cardinal viceré di lasciarsi vedere perla 
città, ed in una calamità così grande, consolare il popolo con U 
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sua vista. Ed in fatti usciti amendue in carrozza, quando furono a 
Pozzo bianco , udironsi con poco rispetto rinfacciar dalla plebe la 
pessima condizione del pane che si mangiava. ( soldati della guar- 
dia Alamanna vi si vollero opporre: ma in vece di frenare l’insul- 
to , videro lanciar pietre nel cocchio , e fu stimato più sicuro par? 
tilo ricoverarsi nel palagio quivi vicino dell’arcivescovo , del quale 
si tennero serrate le porte, insieme con quelle della chiesa, insino 
a tanto, che accorsi molli signori ad assistere al Cardinale, l’ac- 
compagnarono sano e salvo in palagio ; accidente del quale quan- 
tunque fosse stata pigliata informazione giudiziaria, ad ogni modo 
fu stimalo sano consiglio sospenderne per allora il gastigo. Avven- 
ne ciò nel gennaio 1622; ma nel mese di febbraio seguente avendo 
voluto alcuni soldati spagnuoli togliere il pane a’ cittadini, nac- 
que un romor cosi grande , che si gridò serra serra , e si stette ju 
procinto di prender le armi. 

Fra tante angustie ciascuno discorreva , e parlava secondo il 
proprio capriccio , ed fera voce comune che non sarebbe mai ces- 
sata la carestia, se non si proibivano le Zannelleri) che fece risol- 
vere il Cardiuale a pubblicare la nuova moneta , e con essa inter- 
dirle. Risoluzione , a dire il vero , immatura , mentre non essen- 
do interamente coniati i tre milioni d’argento, la poca moneta 
nuova , che si trovava battuta, non fu sufficiente a permutar l’abo- 
lila che ascendeva a sei milioni ; e la pubblicazione intempestiva 
di essa, diede comodità a’ medesimi partitari di poterla raccoglie- 
re, ridurla in pani e coniarla di nuovo, per supplire all’obbliga- 
zion del partito : giacché l’alterazione seguita del prezzo dell’argen- 
to, e del cambio per Roma a ducali i 4 o di regno per cento scudi 
Romani, ed a proporzione per l’altre piazze , non permetteva loro 
di comperarlo fuori del regno. E sebbene ne fosse formato processo 
contra del Graffaglieli! , Castelli, Gio. Filippo Saluzzo, Giovanni 
Fossa e Fornaro, che avevano commessa la frode, la verità si fu, 
chedi tre milioni ,ch’erano obbligati introdurre , non ne portarono 
che la metà: e che questa fu coniata, poscia ridotta in pani, e tor- 
nala a coniare con tanto danno del regno , che ne vide in appa- 
renza tre milioni , ed in sostanza uno e mezzo. 

Aduuque a’ due di marzo si proibirono loZannette, e pubbli- 
cossi la moneta nuovamente coniala. Per evitare gl’inconvenien- 
ti , che potevauo nascere nella distribuzione di essa, furono in cia- 
scuno rione deputate persone, le quali consegnarono a tanti capi 
di famiglia carliui quindici di moneta nuova , riscuotendo da essi 
altrettanta somma dell’abolita. Ed affine di preservarla dalla falsi- 
ficazione e dal taglio , procurassi di sterminare tutti coloro, che 
facevano questa infame professione, altri condannandone al laccio 
ed altri al remo: su pplizj continuali per molti auni, avvegnaché 
pervenuta l’ostinazione di essi fino a falsificare la moneta di ramo, 
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quattro ne morirono su le forche. Allo splendore della nuova mo- 
neta parve, che’! popolo s’acchetasse , perchè pareva una bella 
cosa, per carlini quindici di Zannelle, che in sostanza 11011 ave- 
vano l’intiero valore di quattro, ricevere altretanta moneta nuo- 
va di giusto peso , seuz’alcun danno. Ma quando poi si vide, 
che ’l patrimonio della regia zecca non poteva tollerare una per- 
dita così eccessiva ; e che sì per questa ragione , come per la poca 
quantità, che vi era di moneta coniala, coloro che avevano le Zan- 
nelte , non trovavano a permutarle, rinovellaronsi conira del vi- 
ceré le querele. Lamentavansi del mancamento della pubblica fe- 
de , giacché il traffico delle Zannelte era stato continuato sotto la 

J arola reale, e sotto In promessa, che ninno avrebbe perduto. 

licevano ch’era stato un inganno fatto a’ popoli di questo regno, 
coltivato dal Cardinale fino al giorno precedente alla mutazione 
della moneta. 

Cosi nella penuria di vettovaglie non servendo la moneta abo- 
lita, nò vedendosi moneta nuova, crebbero le confusioni nel po- 
polo a segno tale , che nel 24 di aprile essendo uscito il Cardinale 
in carrozza fuori Porla capuana , si vide dietro una moltitudine di 
plebei, uno de’quali, chiamato Gio. Autonio Onesta, avvicinatosi ai 
cocchio con un pane alle mani, arrogantemente gli disse: Feda F . 
S. Illustrissima, che pane ne fa mangiare , e soggiungendo altre 
parole ininaccevoli e mal create, lanciogli quel pane addosso nel- 
la carrozza. Laonde il Cardinale sospettando di peggio, fe solleci- 
tare i cavalli, e presa la strada di S. Carlo, fuori la porta di S. 
Gennaro , entrando per la Reale , detta comunemente dello Spiri ta> 
Santo , si condusse di buon passo in palagio, ove esaminata la 
cosa , fu risoluto di passarla in silenzio. Slava però la città tutta 
sossopra, a seguo tale che i mercatanti delle piazze degli armie- 
ri e di Porlo , non arrischia vansi ad aprir le botteghe, le quali 
stettero tutte chiuse nel giorno vigesimo sesto d’aprile, quando en- 
trò in Napoli il conte di Monlerey, destinato amjiasciadore straor- 
dinario da S. M. al pontefice. 

Ma questa tolleranza in vece d’acchetare , fomentava i tumulti, 
conciosiacosachè essendosi celebrata la festa della canonizzazione 
de’ cinque santi nel quarto giorno di maggio del medesimo anno, 
cd essendo intervenuto col Cardinale il conte di Mouterey , men- 
tre andavano amendue in Carrozza per la strada dell'Olmo, goden- 
do la vaghezza degli ornamenti , cheransi falli per tal cagione nel- 
la città, si fecero loro incontro molti plebei, clic gridavano : Si- 
gnore illusivissimo grascia, grascia. A queste voci vollossi il 
Cardinale verso coloro col volto allegro e ridente; ma un di es- 
si più ardito, temerariamente soggiunse : non bisogna che F. S. 
Illustrissima se ne rida, essendo negozio da lagrimare, e segui- 
tando a dire altre parole licenziose, si mosse un bisbiglio grandis- 
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lìmo e coraìnciaronsi a lanciar pietre. Il cavallerizzo del conte di 
Monlerey pose mano alla spada, ma daU’usciere Michel di Vergara 
avvertito del pericolo, che si correva d’esser lutti tagliati a pezzi da 
ima moltitudine di popolo, per la fame, poco meno che disperato, 
la ripose nel fodero , e con più cauto consiglio ritiraronsi a gran 
passi in palagio. 

Allora sì che stimatasi dannosa la solTcrenza , fu posto mano a 
castighi. Si formò una giunta di quattro ministri , che furo- 
no il reggente Gio. Ballista Valenzuola cd i consiglieri Scipione 
Rovito, l’omponio Salvo e Cesare Alderisio , nella quale interven- 
ne a Par le parti del fisco l’avvocato fiscale della Vicaria. Furono 
imprigionale più di 3oo persone, ma solamente dieci ne furono 
condannate a morir su la ruota , fulminatasi coutra di loro la sen- 
tenza , della quale riportasi la sola conchiusionc. 

Per subscriptos domino s delega tos provi sunì est , parilerque 
decretum , quod omnes supradicti inquisiti denudati in plaustri* 
evecli et ligati protrahantur per loca publica solita , et consue- 
ta huius fdelissimae civilatis Aeapolis, ad/iibitis in eorum carni- 
bus paulatim per viam forcipibus igne ardeniibus usgue ad loca 
delieti , ibidemque super rota carri in alluni eredi exlensi, mo- 
re germanico trucideniur , ila ut ferreo malleo libiis , cruribus, 
bracbiis , pectore , et temporibus confractis moriantur , adeo 
quod anima sejxiretur a corpore, eorumgue cadavera in quatuor 
frusta divisa in partim appendantur extra maenia eiusdem fde- 
lissimae civilatis ad escam volalilium : capita vero in orate fer- 
rea inclusa ajfgantur singula singulis porlis frequentioribus hit- 
iusmet fdelissimae civilatis, a parte exleriori perpetuo definen- 
do sub dio. Dumus propriae diruantur funditus, et solo aequatae 
in eas sale asperso, deslruantur ; singula corwn bona publicen- 
tur , et fisci commodis applicentur , taliter quod ipsis sii suppli- 
ci wn, aliorum vero transeal in excmplum. Veruni ante executio- 
nern praedictae sentenliae singuli torqueanlur tamquam cadavera 
ad sciendum alios complices, fautore*, auxilialores, et machina- 
tores , prout eadem senlentia singuli praenqminati ad omnia 
et singula supradicla condemnanlur. Valenzuola regens. Scipio 
Rovilus. Pomponius Salvus. Cesar Alderisius (i). 

Nel primo giorno di giugno, che cadde in qiieH’anno di merco- 
ledì , mentre coutra sette di essi s’eseguiva la riferita sentenza , e 
già n’erauo morti due, e ’l terzo dovea montar sul patibolo, s’udi 
gridare grazia grazia. Stavano tutti sospesi aspettando s’era ciò 
vero, allorché un giovine ardito, avvicinatosi ai rei con un coltel- 
lo alle mani, troncò a due di essi , uno de’ quali gli era fratello, i 

(i) Supplizio orrendo ch'era comandato dalla barbarie de’ tempi e dalla 
crudeltà de’ governanti , i quali col ferro e col fuoco punivano i lamenti 
degl infelici a tanta disperazione , senza colpa , ridotti. 
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legami; ed aprendosi col coltello tra la moltitudine di persona 
il cammino, diede comodità al fratello di ricoverarsi nella chiesa 
di S. Maria di porto salvo, dove mentre voleva ancor’ egli con 
l’altro , che aveva sciolto , salvarsi , sopraggiunti dalle genti di 
corte furono amendue arrestati , conforme avvenne a colui , ch'e- 
ra fuggito in chiesa. Così contra di tutti sette fu eseguita la sen- 
tenza, e quel giovine, condotto nelle prigioni , lasciò dopo due 
giorni su le forche la vita. 

Fu sospesa la morte degli altri tre per la promessa da essi fatta 
di scoprire una nolabil congiura , ed altri complici del delitto ; 
ed intanto fu trattata la causa di Gio. Antonio Onesta , quello 
appunto , che aveva osato di gittare il pane nella carrozza , ad- 
dosso del Cardinale. Per quante diligenze si fossero fatte, non 
fu possibile di convincerlo con testimoni ; e quantunque fosse 
(tato posto a’ tormenti, negò costantemente il delitto. Laonde il 
consigliere Rovito portatosi dal Cardinale per informarlo, che 
non v’erano prove sufficienti a farlo morire, questi francamente 
rispose, ch’egli era testimonio del suo misfatto; e che conoscen- 
dolo molto bene, non v’era necessità di andar cercando altra 
prova. Fu però l’Onesta impiccato con gli altri tre , a’ quali 
per grazia speciale del principe fu commutato il supplicio della 
ruota nel laccio; non ostante, che la promessa di scoprire la men- 
tovata congiura fosse interamente svanita , giacché avendo nello 
nuove deposizioni accusato alcune persone ricche e benestanti, 
ritrovatasi calunniosa l’accusa, fu ad esse conceduta la libertà. 
E per compimento della tragedia altri sedici meno colpevoli fu- 
rono condannali a remare , diroccatosi da’ fondamenti il fondaco 
di S. Giacomo nella contrada di Porto, dove fu aperta la strada, 
che si vede al presente. 

Qui andarono a terminare i tumulti , cagionati sotto questo 
governo dalle Zannelte e dalla fame, nel maggior bollore dei 
quali pervenne in Napoli Francesco Antonio d’Alarcone , al 

3 uale S. M. aveva delegata la causa de’ fatti accaduti sotto ’l 
uca di Ossuna. Era stato, come abbiam detto, per tal cagione di- 
chiarato bandito di pena capitale GiulioGenovino fuggito conl’Os* 
suna in Ispagna, dove mandatasi la sentenza contra di lui fulmi- 
nata , fu d’ordine di S. M. arrestato , non ostante il salvo condot- 
to, che produsse in giudizio, fattogli daU'Ossuna. Fu anco ira- 
pri gionato Francesco Antonio Arpaia ; ed amendue dalle carceri 
di Madrid, chiusi e ben legati iu un cocchio, furono condotti 
con buone guardie in Barcellona , e di là con una Galea trasporta- 
ti nella fortezza di Porlolongone. In essa furono Custoditi stretta- 
mente per lo spazio di molti mesi , in maniera che si calava loro 
il cibo con una corda, e vi stettero insino a tanto, che passando 
i’Alarcone con duo galee, gli portò seco nel regno. Arrivarono ia 
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Napoli nel quarto giorno di maggio , e parve che costoro fossero 
fatali alla patria, e conducessero con esso loro i tumulti, per es- 
sere accaduto nel medesimo giorno il narrato disordine nella piaz- 
za dell’Olmo. Chiusi nel Castel nuòvo , furono dopo due giorni 
inandati in quello di Baia, donde passarono nell’altro di Capoa, 
dove ammalatisi per ina l’aere, furono trasportati nel castel ditìae^ 
ta. Vi dimorarono però poco tempo, avvegnaché trattatasi la loro 
causa , fu Giulio'Genoviuo condannalo a carcere in vita nella for- 
tezza di Orano, posta nelle coste di Barbaria; Francesco Antonio 
Arpaia a servire da rematore diecianni nelle galee, ed i nipoti del 
Genovinocon altri di lui seguaci, alla medesima pena, ma per piti 
breve spazio di tempo. Di là a molti attui ottenne Giulio la liber- 
tà, per aver mandato, come ha pubblicato la fama, aS.M. un mo- 
dello di legno della fortezza del Pignone, da lui lavorato nelle 
prigioni dell’Africa ; e ritornalo in Napoli, benché avesse piglialo 
gli ordini sacri, e fattosi sacerdote, fu qtrelto che sodio più di 
ogni altro nel fuoco delle rivoluzioni popolari del regno, nel 1647, 
come si dirà a suo luogo. 

Intanto la città aveva spedito segretamente alla corte il P. Ta- 
ruggi, prete della congregazione dell’oratorio, per raccordare, 
siccome fece, a S. M. la sua cieca obbedienza e la fedeltà, che si 
pregiava di protestare al suo principe naturale; laonde volendo il 
re provvedere a’ bisogni del regno, spedì il duca di Alba algoverno 
di esso, con ordine di accorrere prontamente con opportuni rimedi 
alle strettezze, che cagionava la mancanza della moneta e de’vi ve- 
ri. Pervenne il duca a’ 1 4 di dicembre del medesimo anuo 1623 
in Pozzuoli, faticato dagl'incomodi di un penoso viaggio; e soddi- 
sfatti gli scambievoli complimenti, che passarono tra questi due 
personaggi, si ritirò il Cardinale in Posilipo a’ 24 del medesimo 
mese * per dar luogo all’entrata del successore, ed aspettare il 
tempo favorevole alla partenza. 

Cosi dopo due anni parli il Cardinale da Napoli , ma con sorte 
diversa da quella con la quale v’entrò; poiché se le operazioni di 
esso furono nel principio del suo governo ricevute con grandissi- 
mo applauso, i mentovati accidenti che sopravvennero , gli ruba- 
rono l’alfezione e la lode: verificandosi in esso quell’assioma po- 
litico, che i governatori de’ regni ne’ primi sei mesi sono adorali, 
ne' secondi amali, dopo odiati , e finalmente calunniati e perse- 
guitali, come una pubblica peste. Pure non può negarsi, che fosse 
di gran talento, come lo mostrano le 23 Prammatiche, che pub- 
blicò; ma fu di genio cotanto facile e clemente fuor di misura, 
che la sua soverchia indulgenza fomentò quei tumulti , che coi 
castighi avrebbe potuto sul bel principio reprimere. 

Nella città di Bisceglie fu scolpita iu un marmo su la porla di 
essa una mcmor.adol Cardinale, uel seguente Epitaffio. 
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ANT 


D. 0. M. 

UIC AB ANSO , IN QUO VERBLM CARNEM ASSl'MPSIT 
HLMANAM, D1STAT ANNOS SRXCENTOS VIOINTI DUOS SUPRA MILLE* 
riULll’PO IV HISPANIARCM REGE REGNANTE. 

AC ILLCST. CARDINALE ZAPATTA LOCUMTENENTE GENERALI 
IN PRAESENTI REGNO ASSISTENTE UNIVERSALI AERE EXSTRUCTA FU IT. 


S. ANTONIO — Fiumicello che sorge a 4 miglia da Nicastro, 
passa all’orienle della città , si unisce coll'altro detto Terravec- 
cliia, d’onde piglia il nome di S. Polito emette foce nel mare verso 
mezzogiorno. 

ANTRODOGO (Antredoco, Interdoio, Anterdoco, Interdoco, 
Anterdoco, Antredoio, o Introduci , Interocrium). 

Terra (a) in Abruzzo ultra. Vedesi edificala in una valle che in- 
comincia dalle radici del monte Patrignone,e va a terminare vicino’ 
Civita Ducale, chiamata dagli scrittori la valle Falagrina (i) dalla 
villa appunto di tal nome , che fu patria di Vespasiano (2) sulla 
via Saiaria (3) , vicino alla famosa Cutilia due miglia distante d» 
Civila-Ducale , nella quale vi morirono il detto Vespasiano e Tito 
suo figlio. Tra questi due autichi luoghi giace la nostra Antre- 
doco , anch’ella di molla antichità , trovandosi nominata da Stra- 
lione (4) e da Porzio Catone (b) ; avvisandosi alcuni, che fosse 
stata città de’ Sabini, dietro la scorta del lodato Strabone (6) ; 
ma Svetonio avvisa , che Falagrina era ne' Sanniti , nelle cui vici- 
nanze poi sorso Antredoco. 

Il suo territorio è bagnato da un fiume, chesorgcin Civita-rea- 
le, di acqua limpidissima e freddissima, ad avviso del Masso- 
nio (7), il quale crede che fosse il famoso fiume Velino, no- 
minalo da Virgilio (8) : 

Anditi et Triviac longe Iaculi , audit'l amiti» 

Sulphurea Piar albus ajua , fontesque Felini. 


(а) Giustiniani t. 1, pag. eo6 a aio.. 

(1) Se ne fa menzione nel Regesto pubblicato dal Borrclli , .pag. ra 3 . 

(2) Svetonio in vit. Vcspas. Vespasiani natus est in Samniis, ultra Rea- 
to vico modico , cui nomen est Falagrinae XV. Kal. Doceaibris ec. 

( 3 ) Nciritin.’rario di Antonino è ben situato il nostro Antrcduco. 

( 4 ) Strabone lib. 5 . 

( 5 ) Catone presso Dionigi d’Alicarnasso, lib. 2. 

(б) Strabone però la chiama Ficutn. 

(7) Massonio breve discorso dell’acqua dell’antico bagno di Antredoco. 
(S; Virgilio Aiueid. lib. 7. 
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Le acque di Culilia sono molto decantale da Stradone , da Vi- 
truvio, <ia Plinio, da Cornelio Celso (1), da Marco Varroue (2), da 
Sesto Pompeo e da più altri, per la loro freddezza non meno , che 
per essere atte alla guarigione di molli mali. Le acque di Antre- 
doco, non furono meno in pregio presso gli antichi, e specialmente 
per l’uso de' bagni , e per la cura di altri mali , intendendo i surri- 
feriti scrittori di parlar generalmente di tutte le acque, che sor- 
gono in quella valle; ond’è che Andrea llacci ( 3 ) non si avvisò 
bene di essersene introdotto l'uso da pochi anni. Salvadore Masso- 
nio non parla affatto di queste acque con buoui priucipjdi fisica, ed 
oggi si desiderebbe che altri ciò facesse per potersi con più sicu- 
rezza adattare la cura delle medesime alle umane indisposizioni. 

L’aria che si respira in questa terra è umida, e niente sana in 
tempo di està , essendo circondata da alti monti (4.) , e dalle in- 
dicate molte sorgive , con poca ventilazione- IS’elle picciole pianu- 
re, che ha nelle sue montagne si fa del grano, legumi, cana- 
pi e vi sono buoni pascoli. Alle falde poi delle medesime vi al- 
lignano assai bene le viti , e producono buoni viui , che supera- 
no gli altri di tutta quella valle. Gli ulivi vi allignerebbero simil- 
mente con molto profitto de’ suoi cittadini , avvisandosi gli scrit- 
tori degli Abruzzi , che le sue colline erano feracissime di siffatte 
piante; quindi una tal piantagione ha dovuto scemarsi piuttosto 
dai 1600 a questa parte , come può congetturarsi specialmente 
da quello che ne dice il sullodnto Massonio. 

In detti monti vi sono lupi, lepri , volpi, faine, ed anche per- 
nici, colombi, beccacce , stame, quaglie, cucoli ed altri uccel- 
li. Non vi mancano rettili velenosi; e nel suo fiume nascono buone 
trote ed altri pesci. 

Il numero de’ suoi abitatori era di circa 216-j-, e non evvi ,ra 
loro alcuna particolarità da rammentarsi. Questa terra era del 
contado Aquilano , ma nel i; 53 G fu conceduta a Gio. Battista 
Savvelli (! 5 ) , a cui succede Federico suo figlio, c poi Virginia 
figlia del medesimo, la quale pagò il relevio, ed oitcnue l’investi- 
tura (6). L’utile padrone di delta terra fu il marchese Giugni. 

Non debbo finalmente tralasciare d’avvisare che nel ia3i , vi 
si fortificò Bertoldo fratello del duca di Spoleti , unitamente coi 
conti de’ Marsi , ed altri signori da loro dipendenti , cioè di Col I i- 
niento, di Sessa , di Barile, di Ocre, della fazione già de’ Guelfi, 


( 1 ) Celso de re medie, lib. 4 , eap. a. 

(2) Varronc lib. 4 » de bug. lat o. 

( 3 ) Dacci de Thcrmis, lib. 4 , cap, s. 

( 4 ) Ocrem anti/ui monterà confragosum voca&dill FcjIus. Ctl/dr. I e. 
f li Quinl. 1 2 , fol. 209. 

(6) Quint. Investii. 4 , fui . 269. 
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onde Tu costretto Federico II d’inviarvi un esercito , per assediar- t 
la e distruggerla, siccome avvisa Riccardo da Sangertnano. Vedi ~ 
Civila-Ducale. ™ 

* Questa comune è compresa nel circ. di Antrodoco , di cui 
è capoluogo , nel disi, di Città ducale, prov. di Abruzzo Ulterio- 
re a , dioc. di Rieli nello Sialo pontifìcio: ha 2588 abitanti e l’am- 
ministrazione sua municipale. 

Vi si celebra la Cera nel 2S e 26 luglio, per autorizzazione del 
reai decreto del 9 ottobre 1825. 

Nclcircondario di Antrodoco, sono contenute le comuni di Roc- 
ca di Fondi, Micigliano, Borgliello, Castel S. Angelo, Paterno. 

ANTROSANO ( Androsciano ) — Terra (a) in provincia di A- 
bruzzo ultra in diocesi de’ Morsi, distante dall’Aquila circa mi- 
glia 24 c dal mare mediterraneo 5 o. Vedesi edificata alle radici di 
un colle, ed evvi buon’aria. Il suo territorio ha limitrofi quelli di 
Albe, Paterno, Avezzano , Cappelle, Magliano e Massa. Pro- 
duce noci, mandorle , con altri pochi frutti, essendo un terreno 
quasi sterile c molto scosceso. La massima industria de’ suoi abi- 
tanti, che ascendevano a 45 o,èquella della coltivazione delle vigne, 
e della semina de’ grani ; non esercitando essi allr’arte. Ne’ mer- 
cati di Avezzano e di Tagliacozzo spesso vanno a vendere ciò, che 
è di sopravvanzo ai loro prodotti , per provvedersi di quelli , che 
loro mancano per le necessità della vita. I pesi e le misure , che 
adoperano nelle vendite , sono le stesse, che si usano nella città 
dell'Aquila. Nella numerazione del 1648 furono lassati i suoi na- 
turali per fuochi 5 g e nell’altra de> 1669 per 4 a * 

Il possessore di questa terra era il Contestabile Colonna, col ti- 
tolo di Conte. 

* Questa comune è compresa nel circondario e distretto divez- 
zano, provincia di Abruzzo Ulteriore 2,diuc. di Marsi in Pescina: 
ha 455 abit. e dipende per l’amministrazione municipale da Massa 3 . 

ANVERSA — Terra(b) in Abruzzo citra in diocesi diSolmona, 
situala alle falde di un monte, ove respirasi buon’aria. Con er- 
rore si situa da altri nella provincia dell’Aquila. 

Nel iS 32 la sua popolazione era tassata per fuochi i 3 o, nel 
iì >45 per 186, nel i 56 i per 228, nel i 5 go per lo stesso nume- 
ro, nel 1648 per 200 enei 1669 per i 36 . Di poi gli abitatori 
ascesero al numero di circa 84o. 

Nel i 479 era posseduta da Cola di Procida , co! titolo di con- 
te, uel quale anno nel dì «3 luglio ejpbe egli da Ferrante le ter- 
re di Campo di Giove e Canzono, e nel 1482 Gio. Francesco 
suo figlio le vendè a Gio. Vincenzo Belprato : nel i5i5 Gio. 


(a) Giustiniani t. 1, p. iga e ig 3 . 
(bj Giustiniani t. 1 , p, aro e ari. 
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Berardino suo figlio s'intitolò anche conte di Anversa (i) , e pos- 
sedea pure Villa de Luca (2). Nel 1Ò20 però la famiglia Belpra- 
to possedea la metà di Anversa, e l’altra metà apparteneva a Lau- 
ra Grappiua che poi l’acquistò intera nel 1527 ( 3 ). Nel lòfio 
o 1602 Virgilia o Virginia Belprato, portolla in dote aGio. Tom- 
maso di Capua marchese di Torre di Francolise , insieme con le 
terre di Villalago, Campo di Giove e Canzono. Appartenne final- 
mente alla famiglia Recupito. 

* Questa comune è compresa nel circondario d’Introdacqua,dist. 
di Solinone , provincia di Abruzzo Ulteriore 2, dioc. di Soltnona* 
Ha la propria amministrazione municipale e 986 abitanti. 

ANZA — Casale della città di Cava. 

ANZANO ( Ansano ) — Villaggio (a) della città di Trevico in 
provincia di Principato ultra. Egli è situato sopra di un colle ad 
occidente di delta città, ed alia distanza di 6 miglia da essa , e 24 
in circa da Montefusco. Si vorrebbe da alcuni , che fosse appunto 
la Villa Trivici di Orazio ( 4 ), ove si fermò nel suo viaggio da Ro- 
ma a Brindisi ; rrja non se ne può avere alcuna sicurezza. In que- 
sto stesso villaggio si tenea la fiera nel dì 8 settembre , e durava 
per 8 giorni, nel luogo dove oggi dicono delle Logge. Questa fiera 
si fa al presente in Trevico. Mi è stato avvisalo di esservisi ritro- 
vato ultimamente un ceppa sepolcrale di Mes.senio Osco. La sua 
popolazione uuila a quella di detta città , ascendeva a 3262, ed è 
tutta addetta a coltivare quel territorio. Si nota che appartenne 
in feudo alla mensa vescovile di Trevico. Vedi Trevico. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Accadia , di- 
stretto di Boviuo , provincia di Capitanata, diocesi di Lacedonia: 
ha 1682 abitanti e la propria municipale amminislrazioue. 

ANZI — Terra (b)in provincia di Basilicata in diocesi di Aceren- 
za, lontana daMalera miglia 36 in circa, 4 o dal golfo di Taranto, 
ed altrettaute da quello di Policastro ; poco più di distanza evvi 
poi dall’Adriatico , e finalmente da Napoli miglia 100 a un dipres- 
so. Ella vedesi sul dorso di una collina, e non vi si giunge, se non 
per vie molto malagevoli. 11 di lei territorio confina verso set- 
tentrione con quello della terra di Brindisi , c della città di Po- 
tenza: verso ponente con quelli delle terre di Fignola, di Abrio- 
la e di Calvello : verso mezzogiorno con quello della terra di 
Castelmezznno e di Trivigno. Si vuole che quest’ ultima terra 
avesse a stimarsi, come un suo casale, avvegnaché in un ap- 
prezzo di Anzi fatto nel i 5 G 8 , per ordine del S. R. C. quando 


(1) Ass. in Quint. i 3 ,fol. 204. (al Quint. 17, fui. 240. 

( 5 ) Quint. i,fol.2jg. (a) Giu.tiniani t. 1 pag. 201, 

( 4 ) Vedi Orazio, lib. 1, Satjr. b”. 

(bj Giustiniani, tom. 1 , pag . 21 1 a *' 4 - 
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dalla famìglia Gucvara dc’conll di Potenza , fece passaggio alla 
famiglia Caraffa de’principi di Belvedere, la detta terra di Trivi- 
gno vico descritta, come un feudo disabitato , sito nel territorio 
di delta terra. 

Verso mezzogiorno ha il duina Cainaslra , il quale nascendo 
nelle vicine montagne, e correudo da ponente a levante va a sca- 
ricarsi nel Basenlo presso la terra di Albano. In una collina chia- 
mala la Peiige’evvi un picciol laghetto, che dalla stessa collina 
prende la sua^denominazione. Mi avvisarono quc’nnlurali che nei 
Uunpi addati ti si pescavano de’buoni capitoni, ma in oggi per 
lo scolo , che han dato alle acque , van quasi a distruggersi. 

Nel detto territorio vi erano molti boschi , che chiamano il Cer- 
reto, la Terra, le Costare, le Genge eia Pamela, e questi erano 
deH’universita, ma oggi i primi quattro si sono resi a terreni col- 
tivati demaniali. La Pamela dunque ha io miglia di circuito, ab- 
bondante di roveri, querce e cerri. Evvi pure una selva di presso 
a iooo inoggia , la quale si appartenne alla famiglia Pomarici. 

•Non vi manca buona caccia di quadrupedi e di volatili. Pei 
primi cioè, lupi, lepri, caprj, c qualche cinghiale: de’secondi, 
starne , beccacce , colombi , pernici ed altri. 

La sua popolazione nel iS3a fu tassata per fuochi i 4 i» nel 
ii>45 per 197, nel i56i per 337, nel i5g!> per I> 1 7 , nel 1648 
per 577 , e nel 1669 per 80. Di poi però i suoi abitanti ascesero 
a 35oo, e tra essi , secondo mi viene assicurato , è troppo malin- 
tesa l’agricoltura , ond’ò , che non ritraggono quel guadagno da’ 
loro terreni, come ritrarrebbero , se fossero più industriosi , e 
non tanto ignoranti dell’arte medesima. Nulladimeno il detto ter- 
ritorio fa buon grano, e specialmente quello che chiamano Im- 
peradore e la Saragolla. Tra i legumi vi fanno bene i ceci. La 
semina del granodindia da poco tempo è stala introdotta , ed 
anche la piantagione di certi alberi, che se avveduti se ne fos- 
sero dapprima , si ritroverebbero alla testa di uu gran guada- 
gno. Nou vi manca una massima quantità di frutti e di quanl’aL 
tro serve al mantenimento dell’uomo. La coltura delle vigne 
è la meglio intesa , ma per uu principio di guadagno hanno 
introdotto una specie di uva , che fa molto vino, ma non di 
•quella bontà , che potrebbe aversi se la piantagione fosso di al- 
tre viti. Essi esercitano pure la pastorizia , non però con tali 
principj da riuscirvi felicemente. Non hanno alcuna degna mani- 
fattura da rammentarsi, lavorando soltanto alcuni panni di lana 
rozzamente, che si chiamano Fiandriue. E filialmente hanno gran 
commercio, venendo i forestieri a comprare il soprappiù delle loro 
derrate, c specialmente i formaggi, le lane , il vino e frumento. 
Vi sono tra que’ galantuomini alcuni molto impegnati a far pro- 
fittare la popolazione della loro patria. 
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Questo paese ha qualche antichità. Livio lo situa in Puglia, 
£ non già tra i Lucaui ; ma il Cluverio, uomo quanto di dottrina, 
altrettanto facile ad accomodarsi le cose a suo piacere, vuole che 
sia errore degli amanuensi, ed ecco trasportato un paese da un luo- 
go ad un altro(i).Io sotì sicuro, che questa terra csistea ne’ tempi 
di mezzo , chiamata Anzatn, Anchina , Ausano e Ausimi. 

L’Ab. Telesiuo (2) avvisando , che Ruggiero passò da Armento 
all’assedio di questa terra, la chiama arduum et inunitissimurn 
«astrum. Falcone Beneventano avvisa , che lo stesso Ruggiero 
prese Matera ed Anzi. Nella cronica di Fossanova ( 3 ) si dice, 
presa da Errico VI. 

Si ha notizia , che sotto Carlo I d’ Angiò 1 ’ avca in feudo 
Pietro de Ugot ( 4 ) , e poi Guidone de Foresta , che è chia- 
malo come il primo dominus Brundusii de monlanea et An- 
sie ( 5 ). Abbiamo anche memoria , che furono assegnati a Gi- 
rardo de Divort le stesse due terre. Nel i 483 si posscdea da 
Antonio di Guevara , e nel i 5 o 4 gli fu confermata rinvesti- 
tura della città di Potenza, e delle terre di Anzi e Noia, Vt- 
gnola e Roccaimperiale , co’ feudi di Trivigno, Robisco, Trisaya, 
Cararaola , e Rotuuda inabitati, in Basilicata , e similmente del- 
la Terra vecchia o sia Vietri in Principato cifra , e della terra di 
Apice, col feudo di Trinchiauo in Principato ultra (6). Fu poi 
comprata da Ottavio Caraffa, e vi ebbe il titolo di marchese (7), 
che poi possedè in appresso. , 

* Questa comuneècoinprcsa nel circondario di Calvello, distretto 
di Potenza, provincia di Basilicata, diocesi di Acereuza: avea 3437 
abitanti nel 1816, e 43 g 6 nel 1837. 

E patria di Bartolomeo Amico , gesuita , cclebré scrittore (a). 

ANZONt — Casale (b) della terra di lloccainoulina in provin- 
cia di Terra di Lavoro. Girolamo Perrolla porla opinione di es- 
sere stato degli Aurunci , chiamati Ausoni , e che poi corrotto 
il vocabolo d’ Ausoni si fosse detto Anzoni. Egli dunque lo vorreb- 
be tanto antico, quanto appunto fu quella p ipolazione , la quale 
perseguitala da’ Scdicini , andò ad abitare iu Sessa , e nei suoi 
contorni. Questo fatto però è troppo antico , e secondo Pcla- 
vio (8) sono già 2174 anni. Se gli potrebbe soltanto accordare, 


(1) Cluverio Hai. ant. pag. 1279. 

(2) Telesiuo lib. 1. ( 3 ) All’anno ligi. 

( 4 ) Rfge»t. 1270. B. f. gii. ( 5 ) Ilcgest. 1274. B. fol. 1 4 - 7 - ot. 

(6) Quint. 7 b. fot. 52. 

(7) Helev. fui. i 3 g. e in lib. 3 . nolani. Petit. Rider, fol. l’iS. Quint. 6 
fól. 84- Quint. 86. fot. 1.34. 

(a) Del Re Descrizione della Basilicata, (b) Giustiniani, t. 1, p. 21 4 - 

(8) Potarlo Itation. teuipor. t. 3. succcs. 3g. p. 6 j. 
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che dal nome di qneU’antica popolazione chiamato avessero quel 
luogo Ausoni, e poi col tratto di tempo Anzoui, egualmente cho 
il casale di Sessa, chiamalo Auruncuiisi, come meglio si ravvise- 
rà nel suo articolo. Ma evvi un'altra difficoltà, se gli Aurunci fos- 
sero stati gli stessi de’ Busoni. 

Questo casale, tassalo per io fuochi, fa da circa go abitanti. 
Vedi ttoccamonPina, 

APICE (Apece) — Terra (a) in provincia di Principato ultra in 
diocesi di Benevento, distante da Monlefusco miglia 6. Questa ter- 
ra, che vedesi edificata sopra di una collina, ove respirasi buo- 
n’aria, si vuole di qualche antichità. Ne’ tempi normnuni ella era 
un luogo ben forte, poiché vi si racchiuse Giordano conte di Aria- 
no, secondo avvisa Falcone Beneventano (i) , divenuto per quei 
tempi potentissimo , dove poi fu peraltro preso dal duca Gugliel- 
mo, coll’aiuto e soccorso de’Beneventani , ed essendovi altra vol- 
ta rientrato, ne fu di nuovo discacciato, come meglio può legger- 
si presso lo stesso Cronista , scrittore appunto di quei tempi. Ma 
questo' passo non può farci congetturare quando fosse surto. For- 
se nell’archivio di S. Sofia di Benevento vi saranno carte, che ap- 
partengono a questa terra, dalle quali si potrebbe cavare qualche 
buoua notizia intorno alla medesima. 

11 suo territorio è fertile iu dare ogni sorta di vettovaglie, come 
anche vini, olii e frutti. Vi passa il fiume Tropoaldo, il quale 
sorge vicino Carili , scorre per la Rufcta , per lo toniineuto di Grot* 
taminarda , di Melito e di Apice , e si unisce poi col fiume Calore, 
eh’ è a sinistra di Apice , e su del quale veggonsi gli avanzi di uno 
de’ famosi ponti falli dallTmperator Valente. 

Nel i55ti soffri molta rovina dal terremoto (2) , colla morte di 
1020 abitanti. 

Gli Apicrsi contribuirono 18 uomini a Carlo I d’ Angiò per 
rifare il castello di Crepacuore, e difenderlo dai Saraceni (3). 
Nel 1 557 contribuirono pure alla fortificazione del castello di 
Ariano. 

Essi sono industriosi, e commerciano le loro soprabbondanti der- 
rate. Questa popolazione nel i53a era tassila per fuochi 497- nel 
i 445 per 607, nel 1 56 1 per 474. nel i5g5 per 544. nel 1 64.8 per 
4'5 o e nel 1669 per 200. Nel catalogo de baroni seguaci di Gugliel- 
mo il buono nel generai passaggio iu Terra Santa si legge: 


(a) Giustiniani t. 1, p. 216 a 219, 

(1) Nel suo Clironic. au. 1122. 

(a) Vedi Buonincoutri ne’suoi aanali pressaMuratori; Ciarlante Memorie 
dei Sinnio lib. 5 , c. 7 . 

( 3 ) Regest. ia6g , litt. B. fol. uS, 
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V orna Rogerùts Boni Albergi dixit quod demanìum suum Ter- 
ree Beneventanae de Apice est feudum 6 militum 3 de Bono Alber- 
go feudum 4 militimi ec. Goffredo figlio di Pagano diMontefusco, 
come si legge nel detto catalogo: villanos quos (enei in Apice feu- 
dum I militis. 

Sotto lo stesso Guglielmo nel n 83 Filippo di Balbano era con- 
te di Apice. BerardodiS. Giorgio la diede in dote alla di lui figlia 
Roberta (i).ErmenegàldodeSebrano fu conte di Ariano e di Apicee 
possedè molte altre terre, come altrove si dirà.Ilsig.Toinmaso Vita- 
le (2) parla a lungo di questo Ermenegaldo o Ermengao, e de'suoi 
discendenti, e vuole che fin dal i4i 3 , per delitto di fellonia fosse 
stato privato di tutti i suddivisati feudi, riprendendo di errore 
l’Ab. Papon (3) , volendo che ciò fosse accaduto nel 1417. Ed in- 
fatti nel detto anno ritroviamo che la Regina Giovanna II do- 
nati gli avesse a Francesco Sforza de Allendolis (4) , a cui furono 
poi tolti da Alfonso. Si trova memoria, che Algasio de Salsario 
fu padrone di Apice e di Ariano (5). Innico di Gueyara- ne fu 
possessore, col feudo di Tinchiano ovvero Anchiano, come chia- 
masi nella bolla di Leone X , colla quale conferì nel 1S20 l’ arci- 
pretura di delta terra di Tinchiano (distrutta poi nel 1578) aGiovanni 
del Giudice nel iSao. Nel 1600 Giovanni Angelo Pisanelli la ven- 
dette a FabrijzioGalluccio, col suddetto feudo di Trinchiano per du- 
cati S6000. Nel 1616 fu rifiutata col titolo di marchese a Gio. Vin- 
cenzo Galiuccio, col feudo di Casalorda in Capitanata, e delta do- 
nazione fu confermata da Giuseppe Gali uccio (6). Nel 1639 col feu- 
do di Tinchino fu venduta ad istanza de’ creditori di Fabrizio, e 
Giov. Vincenzo Galluccio a Leonardo Tocco per ducali 43433. 
Gio. Antonio Tocco la cede poi al figlio nel i 658 (7) , co’feudi 
di Tiachiuo , Triposaldi , Figliola ec. Nell’anno 1676(8) fu se- 
questrata la detta terra di Apice, che finalmente fu posseduta ia 
feudo dalla famiglia Tocco, de’ principi di Montemilelto. 

* Aggiungo ancora alquante notizie raccolte anni sono dal sig. 
Emmanuele Falcetti. 

Apice è situato su di una piccola collina tra Benevento ed Aria- 
no. Dista dal primo in miglia 7 , dal secondo miglia nove, da Na- 
poli miglia 38, gode di aria buona; clima temperato, poco soggetto 
a varietà. La più salubre è in tre superiori colline circonvicine, e 
specialmente nel convento de’Cappuccini. 

(1) Regest. i?og , II. fol. 188. 

(2) Nella Stor. di Ariano part. 2 , pag. 70 . a 87. 

( 3 ) Storia generale di Provenza, t. ’i , p. 3 o 3 , not. 2. 

( 4 ) Rcgest. i 4 i 5 , fol. 20 , et 26. 

( 5 ) Regest. i 4 o 4 > R- fol. 63 , a t. (6) Quint. Rcfut. 6, fol. 4 q. 

(7) Quint. 8 , fol. 294. 

(a) Dal Vitale si cita uirprolocollo nella detta sua Storia pag. 781. 

n. a8 
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Il paese è in forma bislunga , più stretta in mezzo , lunga passi 
a 5 o, di larghezza compensata nassi 60, di giro passi circa 700. 

Anticamente era murato con tre porte grandi e due piccole, 
poiché esistono i vestigi i delle mura e delle porte. Si conserva 
intatto un arco intiero di una porta. Perchè tal arco è in forma 
gotica, crcdesi che i fondatori delle mura e porte siati stati i Go- 
ti. Visi vede ancora un fastello intero con tre torri. Di due altri 
castelli sono rimasti i segni serbando l’antico nome uno di Merli, 
l'altro di Torretta. Si rileva che era luogo di fortezza per le guerre 
antiche. 

Ila tre chiese, una collegiata sotto il titolo di S. Maria assunta: 
le due altre, una di S.Niccola, l’altra diS. Bartolomeo; una pub- 
blica piazza con 12 strade principali di buono aspetto. Le esterne 
sono cattive. Ha pure due pubbliche fontane poco distanti dal- 
l’abitato; uu’altra distante circa 'mezzo miglio nel soppresso Mo- 
nislero de’conventuali. Crcdesi che fosse fondata da S. Francesco 
di Assisi per continua tradizione, e per l’iscrizione che vi è, ove si 
legge: Fontana vera miracolosa fatta dal glorioso S. Francesco di 
Assisi. — Nel monistero de’Cappuccini vi sono varie sorgenti di 
acqua anche di buona qualità (a). 

I suddetti castelli , le mura intoruoil paese, le antiche porte , 
l’arco intero di una di esse in forma gotica; una statua marmorea 
di un abate, fabbricata avanti il prontespizio della chiesa collegia- 
ta, con in testa la mitra, in inano il pastorale col serpe in ci- 
ma di esso; la testa di bue con una scure, e la fascia anche di 
marmo, che è fabbricata nel froBlespizio della Chiesa rettorale ; 
una testa di uomo con serpe intorno scolpita in marmo, e posta 
avanti la chiesa di S.BarloIomeo; quattro antichi pilastri ben gran- 
di di un ponte sul viciuo Calore , sono gli antichi monumenti. 

Per quello che riguarda i pesi e le misure è da notare che vi si 
usa il rotolo di onde 33 , la libbra di oncie 12 , il cantaio di ro- 
toli cento , Parabola dell’olio di rotola due e due terzi , la caraffa 
di oncie 33 , il barile di caraffe quaranta. 11 paio del vinodi roto- 
la cento venti; la soma di esso di rotola dugeotoquaranta.il miglio 
dì passi novecento, il passo di palmi sette e un terzo, la canna di 
patini otto , il palmo di oncie dodici. Il moggio di passi novecento 
quadrati. Il sacco di tomola tre. II tomolo di misure ventiquattro, 
la misura del grano di circa rotola due. 


(a) Il monastero credisi fondato nel u3o. È situato su di amena e salu- 
bre collina, a mezzo miglio dal Coinune,verso orienlerVive di elemosina — 
Si conserva una particola di ostia non corrotta da go anni. Fu deposta da 
•un fuorbandito con reliquie sante , che coil’ostia area rapite in chiesa — 
L’ostia si crede che sia ronsagrata. 
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Il consumo è in circa di lomola trecento di grano , circa dodici 
mila di granone, ed in mancanza supplisce il grano, tomola cento 
di ceci, trenta di faggioli, quaranta di fave, venti di lenti, di vino 
barili circa diecimila , di olio circa ambole duemila : tutto di buo- 
na qualità. Il prezzo del grano è circa carlini cinque di meno di 
quello di Avellino e di Benevento. 

Per ramministrazione Diocesana dipende dalla diocesi di Bene- 
vento residenza dell’arcivescovo. Ha molti paesi sottoposti. Vi si cele- 
bra la festa del Corpus Domini, di S. Antonio di Padova, del Protettore 
S. Giovanni Battista, dell’ Assunta, di S. Giuseppe, del SS. Rosa- 
rio , della Madonna Addolorata , della Concezione e di S- Slanidan 
Kostka. 

Intorno alla natura del suolo si osserva quanto appresso siegue. 

L di moggia dodicimila quadrate; Di queste moggia circa 
settecento incolte e slamate, circa duemila alberate con olmi e vi- 
ti vinifere, con olivi , e frutti di più generi e specie. La massi- 
ma parte è di mediocre pendio. Di selva e boschetto circa moggia 
sei, un monte, quattro colline, circa moggia mille di pianura. 

De’due fiumi, quello nominato Calore dista nella parte più vi- 
cina circa cento passi, l’altro denominato Mischiano è lontano circa 
un miglio. 

Vi sono due miniere di pietra calcarea per uso d’intagli, e due 
di creta per uso de’ mattoni e di tegole (a). 

Ne’ due fiumi vi sono le anguille , ed i pesci così delti vani a 
schiami. Dal mese di aprile fino a giugno sogliono pescarsi circa 
tre cantaia di pesce, ed un cantalo di anguille. 

In quanto all’agricoltura notasi che produce circa trentamila 
tomola di grano , di granone quindicimila , di vino barili diciot- 
tomila.di legumi tomola mille, di ghiande tomola millecinquecento, 
delle frutta circa cantaia quattrocento, di orzo tomola circa trecen- 
to, di avena circa tomola cento. 

Si potrebbe introdurre il miglioramento nelle terre sotterrando 
fave, lupini , ladri nei principii di aprile per concimarle in que- 
sto modo , e con implorare superiori ordini di più gravi pene 
contro coloro che immettono animali nei terreni piantati di albe- 
ri. Questo inconveniente impedisce il progresso delle piantagioni. 

La industria rurale è sostenuta coll’aiuto di bovi duecenlocin- 
quanta , trenta vacche, seicento pecore, centocinquanta capre, 
porci seicento, cavalli tre, muli circa quindici, asini circa dugento. 

Il prodotto de’ lalticinii è di circa cantaia dieci, e di lana due 
cantaia. 

La vicinanza del fiume Calore renderebbe possibili varie mac- 


(«)Vi sono due fabbriche di mattoni ed embrici; se nc formano circa qooe 
annui, e si rendono per un grano l’uno. 
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chine idrauliche. Ad eccezione di un celebre molino a farina di 
proprietà del Principe di Montemilelto non vi è altra macchina. 

Le arti de’ sarti , de’ calzolai , de* Terrari sono le migliori 
de’ paesi circonvicini. Sono eguali a quelle de’ Napoletani. 

Per quel che concerne il commercio si ha che trasportino a schie- 
na degli asini e dc’muli circa quattromila tomola di girano nelle do- 
gane di Benevento, altre mille in Avellino, ed il di più in altri luo- 
ghi, e circa duemila in Dentccane a vendersi. 

Vi si celebra una fiera nel di i5 agosto. 

Per la mancanza de’ ponti ne’ due fiumi resta interdetto il com- 
mercio ne’tempi di pioggia con Avellino e Benevento, e coi luoghi 
verso levante e settentrione. 

Anticamente Apice era chiamato Àpicio, onde da latini scrivesi 
Apicium paese antichissimo. Si crede fondato dai Calcidici lapidi 
che vi vennero ad abitare dopo la distruzione di Troja. 11 nome 
collettivo degl' la pici i potè dare quello degli Apicei oggi Apicesi, 
ed al paese la denominazione di Apicio, Apicium , Apice . Nel 
ponte rotto sopra il Calore nel teuimento di Mirabella si trovò una 
iscrizione, che dinota essere stato Apicio l’Architetto, onde Apice 
avesse da lui assunto il nome. Non è presumibile, che il noine ma- 
scolino di Apicio architetto si convertisse in neutro in latino , ma 
è più ragionevole che dalla collezione de’ popoli Iapicii si è dato il 
nome di Apicium, Apice. 

Vi han dimorato per più secoli or i Greci , or i Goti , or i Ro- 
mani come si rileva da’monumenti. Oltre de’ castelli esistenti nel 
recinto dell’abitato ne tenen due altri in distanza di circa due mi- 
glia de’ quali si osservano i vestigli , e si conserva anche il nome, 
uno cioè chiamato Trippoalto , l’altro Rocchetta; ed un altro di- 
stante mezzo miglio di nome Casteglione.Avea varii castelli, de’quali 
esislon pochi fondamenti di case , ed una moltitudine di pietre ar- 
tificialmente raccolte. Il più manifesto è quello denominato S. Aju- 
tojo distante da Apice- verso levante due miglia. Gli altri eran 
S. Martino e S. Croce che furou distrutti dalle guerre e dai ter- 
remoti. 

Vi sono stali in vicinanza molli monistcri, cioè quello de’Bene- 
dettiui sotto il titolo di S. Lorenzo al bosco, la di cui rendita oggi 
è in usufrutto dell’Abate della Pietra de’ fusi. L’altro de- 
gli Agostiniani scalzi sotto il titolo di S. Giovanni a Carbonara. 
La rendila di questo fin dal secolo XIV fu data al seminario di 
Benevento collobbligo di tenervi due Alunni senza veruna contri- 
buzione, siccome oggi ne ha il possesso. Vi era anche un moni- 
stero di monache sotto il titolo di S. Guglielmo, ove si dice che 
vi fosse stata la figlia del primo re di Napoli Ruggiero. La rendi- 
ta di questo monistero oggi si esige dalle Monache di S. Giorgio. 
Venti auni addietro fu soppresso un monistero di Conventuali sotto 
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il titolo di S. Francesco , eia rendila è stata assegnala al vescovo 
di Larino. Questo monislero fu fondato dallo stesso S. Francesco di 
Assisi nel 1222 ( come sopra è detto ). 

Si rileva che anticamente Apice fu posseduto or da un potentato, 
or da un altro tra le frequenti guerre de'tecnpi autichi, finché il re* 
gno divenne monarchico. 

Ha sofferto varii terremoti distruttori: uno fu a’hdecembre i 456 ; 
pel quale restarono vittime ioao individui, l’allro del *638 (a), . 
l’ultimo del 1 783. 

Vi è una iscrizione scolpita in marmo e posta nella parte ester- 
na del cimitero che è attaccato alla chiesa di S. Bartolomeo con ca- 
ratteri appena intelligibili che sembrali gotici , ma tali non sono; 
in cui si legge così : In honorem Dei, et Sancii Barlolomciei Ado- 
ttali prò salute omnium benefactorum. 

Nell’Archivio della chiesa collegiata si conservano antiche me- 
morie di varii pontefici. Souo memorabili quelle di Pio IV per la 
donazione fatta alla maggiore e cattedrale chiesa di Apice, e ((nel- 
le di Sisto IV , Urbano IV, Innocenzo Vili ed altri. Vi si con- 
servano ancora i reali diplomi di Ferdinando, Ladislao, Alfonso, 
pel quale Apice tenea duemila cavalli nel bosco, e si dà l’autori- 
tà de’ pontefici all’abate di segnare col suo suggello le bollette pei 
parrochi e rettori delle altre chiese di Apice. 

Presso il sig. Antonio Pappone vi è museo composto di un gran 
medaglione, da monete di metallo di corinto, di argeulo e di oro 
di diversi Imperatori ed Imperatrici , idoli di metallo, di oro e 
di argento. In uno vi è scolpito lo scettro , il gallo, il cane e le 
armi. Una tavoletta di avolio in cui sono scolpili i dodici fratelli 
di Giuseppe Giusto che lo vendevano , e lo buttavano nel poz- 
zo : corniole di varii colori di smeraldi e di radici. Carnei, coral- 
li , legni impietriti, lucerne c vasi antichi. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Paduli, distret- 
to d’Ariano , provincia dì Principato Ulteriore. Ila la propria am- 
ministrazione municipale. Nel iSiGavea 2981 abitanti, c nel i 833 , 
3629. 

S. APOLLINARE 1 . — Monte (h) nel PrincipatoCiteriore. È da 
nominarsi perchè fu cavalo nel medesimo, eh’ è di viva pietra il 
celebre acquidotto che portò da Serino le acque Sabazie inNapoli 
e Pozzuoli. Vedi Paterno. 

S. APOLLINARE 2. * Questa comune è compresa nel circon- 
dario di Roccaguglielma, distretto di Gaeta, provincia di Terra di 
Lavoro, diocesi della Badìa de’ Cassinesi di Montecasiuo : ha l’am- 
ministrazione municipale indipendente e 170 abitanti. 

(a) Da questo terremoto fu rotta il ponte, ili cui si vedono , come si e 
detto, due grandi pilastri, «J uno inclinalo nel liume stesso. 

(b) Giustiniani, toin. sup. 
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S.APOLLINARE 3 — Pìcòiola terra in Abruzzo citeriore (a), in 
diocesi di Lanciano , distante dal mare miglia 2, e 4 da Lanciano. 
È situata in piano, vi si gode buon’aria, e gli abitanti al numero 
di 3 oo sono addetti all’agricoltura. La maggior parte del territo- 
rio è vestilo di querce , che servono all’ingrasso de’ maiali. 

* Questa comune è compresa nel circondario di S. Vito, distretto 
di Lanciano, provincia di Abruzzo Citeriore, diocesi di Lanciano, 
per l’amministrazione municipale dipende da S. Vito 4 1 ed ha 
3 o 8 abitanti. 

APOLLA — Vedi Polla. 

APOLLOSA ( Apellosa , Appellosa , Lapidosa.) Terra (b) iu 
prov. diPrincip. ultra in dioc. di Benevento, dalla quale è distante 
miglia 4 , e 12 da Monlefusco. Questa terra ha qualche antichi- 
tà, ma è tutta diversa dalla sua prima situazione, essendo stata 
rovinata da terremoti a segno , che furono costretti gli abitatori a 
riedificarla nel luogo, ove oggi si vede, sopra di un colle, osser- 
vandosi però tuttavia diversi mucchi di pietre della primiera loro 
abitazione , ove fu ritrovato un distico in lode, o in biasimo di Tur- 
pilio (1) : 

Eie siiti s est nostra e splendor Turpilius urbis 
Grammalicus prisci viclor, et ultor ani. 

Alcuni l’interpretano cosi : Hie situs est Turpilius grommati- 
cus splendor nostrae urbis victor, et ultor Prisciani (2). Falco- 
ne Beneventano ( 3 ) nomina questa terra parlando di Ruggiero 
contro Onorio II : deinde praef a tus princeps super castellum ip - , 
tiu» Ugonis Infantis nomine Lapillosa commeavit. 

Il terriloriodà agli abitanti tutto il mantenimento. Nella numera- 
zione de’fuochi del iì> 3 a la ritrovo tassata per fuochi 101, in quel- 
la del i 545 per i 36 , in quella del i 56 i per 80, nella quarta del 
i 5 g 5 per n6,nella quinta del z64S per 100 e nell’altra del 1669 
per lo stesso numero. 

Nel 1619 Cesare Sperella vendè a Marco d’Orazio Pedacchio il 
feudo nominato Canava c Malanolte, il quale possedea in capite 
dalla Regia Corte, sito in Principato ultra fra i territorj diCastello 
Poto , Apellosa , Vitolano e Montesarchio per ducali 1000. Ri- 
trovo memoria, che Tommaso d’ Aquino vi ebbe una possessio- 
ne in loco dicto Cellarium. Nel 1625 Fabio Ricca si trova ba- 
rone della terra di Apellosa e di Castelpolo , avendo denunciala la 


(u) Giustiniani, t. 8. p, 290. 

(b) Giustiniani , tom. i. p. 2i5c2i6. 

(1) Turpilio fu poeta del sesto secolo. Vedi Tiraboschi Storia della Let- 
tera!. Itaiian. Tomo I. P. HI. libr. II. art. XXI. 

(a) Vedi Pratilli Della Via Appiai. 3 . cap. 7. p. 4 ° 2 * 

( 3 ) Nel tuo Cbron. 
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morie del padre(i).Fu Giiaitneule posseduta dalla famiglia Spinelli 
dei principi di S. Giorgio. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Monlesar.chio, 
distretto di Avellino, provincia di Principato Ulteriore, diocesi di 
Benevento: ha i63a abitanti e l' amministrazione municipale. 

APONIANA — Vedi Favignana. 

APPENNINI. — Così è denominata (a) quella continuazione di 
aggruppati monti, che attraversando il Regno di Napoli giuuge si- 
no ad Ancona, rimanendo soltanto separala quella parte, ch’è 
nell’isola di Sicilia , quando senza verun dubbio , a cagiou de’ ter- 
remoti , non avendosene epoca niuna , ebbesi a separare dal nostro 
continente per mezzo di quel piccolo stretto , appellato il Faro. 11 
giureconsulto Ulpiano (a) annoverò la Sicilia tra’ continenti piut- 
tosto , che tra le isole, perchè modico f reto al» Italia dividitur. 

Scrive Lucano (3) : 

Mom inter geminai medii ie porrìgii uncini 
Inferni superir/ue marne; collesque coercent 
Mine tyrrhena vado frengentes aequora Pisae, 

Illinc Dalmatici s obnoxia Jluclibui Ancori. 

Polibio ne descrive assai bene l'estensione (4), e Strabone par. 
la così de’nostri Appennini (5) : Appcnninus enim a Liguria ilici- 
pieni in Etruriam pergit, angustam orarti maritimam excludens. 
Inde paullatim in mediterranea recedens ubi ad agrum Pisanum 
pervenit, ad orientem convertitur , et Adriaticwn mare ; usqnt 
ad loca Arimino et Anconae vicina, quac Fine forum orae mari\ 
timae in eadern recto subjacent linea. Da Plinio pur se ne fa pa- 
rola , scrivendo (6) : Appcnninus mons Ilaliae amplissimus per- 
p etili s jugis ab Alpibus tendens ad siculum Jreium. E Virgilio 
per indicare questa graq catena di monti , la disse Pater Appen- 
ninus ( 7 ), cioè il più gran monte d’Italia, al pari che chiamar vol- 
le il Po , Jluvioritm Rcx ; e Persio ( 8 ) pur ne indicò la grandezza 
quando disse: ' • 

Sic, costam longo subdtiximus Appennino. 

Pretendono alcuni filosofi , che questa catena di monti fosse 
stata una esplosione vulcanica. Io però non voglio più partitamen- 
te esporre le loro autorità, ma piacerai di accennare, vedersi in 
quella parte della medesima , ch’è nel nostro Regno, manifestati 
i vulcani in più e diversi luoghi , ed osservarsi abbondanti materie 

fi) Petit. Relev. 4. * 88 . a t. (a' Giustiniani, tom. separata. 

(s) Lib. 99, lit. X de Verb. Sig. ( 5 ) Lib. 2, v. 399, seu. 

( 4 ) Lib. V. pag. 3 s 3 , n. ai 1. 

( 5 ) Lib. 2, Abistoniar. pag. i 44 >seq. Aids tei. 1670, I. 1. 

(6) Ilistor. naturai, lib. 3 , cap. 5 . (7) Lib. XII. Aeneid. r. 70.3. 

(8) Satyr. " 
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da quelli eruttale, in tempi da noi sconosciuti, da non potersi af- 
fatto contrastare di aver ivi divampalo i fuochi; laonde ebbe a 
scrivere il suddivisalo Plinio (i) : exploratwn est miài AlpesAp- 
penninumque saepius tremuisse. 

Non vi è monte in codesto grande aggruppamento , che non 
avesse il proprio nome. Al nostro Regno si può diro ciò, che fu di 
fama di altra contrada : nullum sine nomine saxum. Ad eccezione 
di pochissimi veggonsi ben coltivati , e taluni danno delle buone 
ed abbondanti produzioni: e celebri ancor ve ne sono per taluni 
singolari prodotti di erbe medicinali. La massima parte de’ fiumi 
che irrigano il Regno escono dalle loro viscere. Lo avvisò il sullo- 
dato Polibio scrivendo : Ad Jlumen Aufidum dicium , quod so- 
lum permanet Appenninum. Hic est mons continualus , qui di- 
ridit omnes Jluvios , qui rigant Italiani , alios in mare Tp'rhc- 
num, alios in Adriaticum. Il sudetto Lucano benanche scrive : 

Fonlibus àie vastis immensos concipit amnes , 

Fluminaque in gemini spargit divorila ponti. 

È un errore poi del signor Langlet du Fresnoy nella sua geo- 
grafia aver detto, che nel Regno di Napoli non vi sono altri mon- 
ti , che i soli Appennini. Sempre male informati hanno scritto gii 
Esteri delle nostre cose (a). 

Un’altra particolarità accenna il più volte lodato Plinio di avve- 
rarsi sugli Appennini , ed è di un certo animaletto , che ha il mor- 
so velenoso, ma non così oltre della detta catena di molili , anzi 
che non sene ritrovano affatto. Le sue parole sono ( 2 ) : In Italia 
muribus araneis venenalus est morsus : eosdem ulterior Appen- 
nino regio non habet. Io non saprei quali fossero questi musera- 
gnofi, siccome traduce il Doraenichi. 

Alcune antiche iscrizioni si pretenderebbe doversi appartenere 
a’ nostri Appennini; ma talvolta presero le Alpi per gli Appen- 
nini , e cosi al contrario gli Appennini per le Alpi , per la seguente 
iscrizione. 

Lucius. Lucilius. Deo. Penino. Optimo. Maximo. Donum. Dedit. 

E di avviso Carlo Sponio (3) essersi ritrovala sul Gran S. Ber- 
nardo, che non è luogo certamente della'nostra catena di monti. 
Il celebre Scipione Malfei , riferisce quest’altra iscrizione (4) , che 
potrebbe appartenersi a noi. 


( 1 ) Lib. s , cap. 80 . 

(a) 11 Giustiniani non conobbe Dupaty , c tanti altri elio vengono ad im- 
parare qui, volendo darsi l’aria di dottori— Vedi la nota (c) alla pag. i4~- 
fa} Lib. 9 , cap. 58. 

(3) Miscel. erudii, antiquit. pag. 85, Lugduni >685, 

(4) Mus. Veronese , pag. 79 . 
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lOVf APENINO T. TITXD*. CAR. 
f MIGENSS 3ULP1CIA EU PURO 

* SiKE CONJOX 

• - 

V. S. D. D. 

Avvegnaché i nostri mónti al pari delle Alpi furono sacri a Giove; 
i nostri maggiori v’innalzarono tempii alla delta deità, e vaglia l’e- 
sempio di quelli che vi fecero a Giano Tifatino (i). Che Penni- 
no fosse stato poi un luogo nelle Alpi lo rileviamo abbastanza da 
Livio (2) quando parla de’ Veragri chiamandogli abitatori Penni- 
ni , e si sa eh’ erano popoli della (fallia. Nella celebre Tavola Peu- 
tingeriana pur si ha (3) in Alpe Pennino. 

10 non voglio esporre a’ miei leggitori quanto hanno scritto gli 
antiquarif per indagare donde mai la voce Appennino derivasse, 
poiché è uno sforzo della loro erudizione, poco a noi giovevole. 

11 nostro Alessio Pelliccia pose a stampa un’opera col titolo: Ri- 
cerche istorino filosofiche sull’antico stato del ramo degli Appen- 
nini, che termina di rincontro all’isola di Capri , e di qualche al- 
tro luogo del nostro cratere, Napoli 1782, in 4, e dellg mede- 
sima se ne parlò mollo nel Giornale Enciclopedico di VicÉilka (4). 

* Con assai maggiore accuratezza ha trattato di qnest(P4Hicolo 
il nostro chiarissimo Giuseppe Del Re (a); laonde qui trifSbrìvo le 
sue parole senza nulla toglierne , perchè il dotto arliccS^ merita 
esser conosciuto lutto intero, essendo un breve e precisò 1 trattato 
di tutto l’Appennino italiano. 

Dalle Alpi marittime nelle vicinanzedcl monte Appio in Liguria 
si distacca la catena degli Appenniniche divide l’Italia in tutta la 
sua lunghezza sino alla estremità più meridionale del Regno delle 
due Sicilie al di qua del Faro. Semai si dovessero investigare i fe- 
nomeni della natura, avvenuti molti secoli innanzi all’epoca del- 
l’istoria, si darebbe luogo a credere ch’essa era congiunta co’monti 
di Sicilia, primachè distaccata dalcontinente per forza di trcmuoli 
slraordinarj e di fuochi sotterranei si formasse lo Stretto di Messi- 
na (b). La sua lunghezza presa da Col-di-Tcnda fino al Capo delle 
Armi è di 64o miglia italiane su di un3 direzione dal nord-ovest al 
sud-est. Tutto lo spazio che racchiude è diviso in settentrionale fi- 
no a Rimini ed Urbino, in centrale fino al Matcse, in meridionale 
fino ad Aspromonte. Le sue ramificazioni laterali comprendono 
i Subappennini Toscano, Romano, Campano, Saleutino , Abruz- 

(lì Vedi Tifati. (a) Lib. ai , cap. 38. 

(3) Serm. 3. liti. D. (a) Descrizione Ue’tre .Abruzzi. 

(4) Ottobre 1783 , pag. 3 , seg. 

(b) Vedi a pag. 98 del tomo primo. 
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zese , Appulo. Il primo è racchiuso tra l’Arno ed il Tevere, il se- 
condo tra il Tevere e’1 Garigliano, il terzo tra il Promontorio di 
Gaeta e la Punta della Campanella, il quarto tra la Punta della 
Campanella e la Penisola Salentina , il quinto tra il Tronto ed il 
Promontorio Gargano, ed il sesto tra il dello Promontorio ed il Ca- 
po di S. Maria di Leuca. 

Presso Ormeo cominciano gli Appennini settentrionali a disten- 
dersi senza interruzione sulle due coste del Genovesato. Al sud del 
Modanese, avvicinandosi al centro d’Italia, e portandosi verso là 
costa orientale, dividono le pianure del Po dallaToscana ; dirigen- 
dosi poi al sud-est sino all’eslremilà di questa contrada si avvici- 
nano sempre più al marTirreno ed al mar Adriatico. Le maggiori 
ramificazioni sono stese dal nord verso l’Arno, dall’ovest verso Li- 
vorno e al sud verso Lombrone, donde portano enormi precipizj 
attraverso della Massa di Maremma fino a Piombino e al Castiglione. 
Oltre de’gruppi innalzati sull’istessa base presso Siena, Santa Flo- 
ra e Viterbo , altri ve ne sono al sud d’Orbitello , al sud-est del la- 
go di Bolsena, al sud-ovest di Montefiascone , e all'ovest di Civi- 
tavecchia. 

Una grande giogajadi monti tirala dalnord-nord-ovest al sud-sud- 
ovest si spicca dai contorni di Urbino, ediS. Sepolcro sopra l’Um- 
bria, e sopra l’Abruzzo, allontanandosi a poco a poco dall’Adria- 
tico soprattutto nella sua parte meridionale. In va>-j punti s’innal- 
za, si aggruppa e si ramifica : nel Gran Sasso d’Italia però torreg- 
gia ollreofodo. Quindi dilungandosi dal nord-est ad sud-ovest, e 
dal nord-ovest al sud-est, distacca dei rami verso le Vallate del 
Salto e del Garigfiano: tosto si divide per formare una serie di 
rocce calcarle che pongon fine al nord presso Narni sulla Nera, e 
al sud presso Sora sul Garigliano. Un braccio adesse subordinato 
fa il giro della sorgente del Teverone lungo il quale va verso Ti- 
voli: un altro a questo unito per mezzo di piccoli monti , vicino 
a Palestrina, marcia verso l’ovest tra il Sacro e’1 Garigliano, ver- 
so il nord tra le alture di Roma , e verso il sud tra le Paludi Pon- 
tine e’1 Promontorio di Gaeta. 

Dai dintorni del lago Fucino s’incammina una congerie di monti 
che, conservando una costante direzione dal nord ovest al sud-est 
fino alla Basilicata , ingombra prima le regioni d’Abruzzo e del 
Contado di Molise, quindi entra con dei rami nei Principati Ulte- 
riore e Citeriore, e circoscrive un arco quasi circolare in Terra di *■ 
Lavoro fino alla Punta della Campanella: in seguito si bifurca tra 
Conza, Acereuza , Venosa: un braccio si dilunga , e si ramifica 
nelle Calabrie , seguendo la riva del mar Tirreno tra i golfi di Po- 
licaslro e di S. Eufemia, e la riva del mar Jonio tra il golfo di 
Squillace e il Capo Sparlivento fino allo Stretto di Messina , dove 
le rocce del Capo deH’Arini , un tempo Leucopetra , gli danno fi- 
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ne: un altro si spande nella regione del Vulture. Il gruppo do* 
monti e delle colline che Torma il famoso Promontorio Gargano, 
n’è distaccato adatto. E da questo diviso per mezzo di una pianu- 
ra, quell’anello di colline, dette le Aluryie , che con angoli si- 
nuosi e rilevanti iu corrispondenza si stendono con delle interru- 
zioni nella Terra di Bari, e nella Terra di Otranto, specialmente 
lungo il lillorale dell’Adriatico e dell'Jouio. 

Le montagne del Peloro in Sicilia, di cui il Dinnamare è il più 
elevato, possono considerarsi come una contili nazione degli Appen- 
nini. Parte dalle medesime un ramo che va nel mezzo dell’isola, ■ 
ove sono l’Arlesino , la montagna di Castrogiovanni ch’è quasi nel 
centro, quella di Calascibelta. Se ne distacca un altro che diretto 
verso l’ovost A4 ti Mootisori , le Madonie , le montagne di Celafù, 
Caltavuturo , Sclafauiec. ; avvicinandosi a Palermo presenta il Pel- 
legrino , Caputo , Billiemi ec. ; continuando per Montereale giun- 
ge a Trapani , presso cui sorge S. Giuliano ; e partendo dalle Ma- 
donie verso il sud conduce a Jato, Busammara e S. Calogero: i 
rami poi che dal Peloro vanno verso il sud , dopo aver circondalo 
il Mongibello da ogni parte isolato , si dirigono all’est sìdo al Ca- 
po di S. Croce; indi formano le montagne di Mililli, quella di 
S. Venere , e finalmente l’immenso ammasso di monti che ingom- 
brano la Contea di Modica. 

Non è da porsi in dubbio , che la formazione degli Appennini, 
laddove almeno ha acquistato caratteri orittognostici , che general- 
mente le si competono, non sia posteriore a quella della parte cen- 
trale delle Alpi. Ciò è provato abbastanza dalla natura delle roc- 
ce che spettano ad un periodo più recente, non che dalla minore 
elevatezza delle loro montagne , le quali hanno dovuto prendere 
origine in un tempo in cui le ncque del mare avevano preso un 
livello più basso, e gli alti gioghi delle Alpi erano già allo scoperto. 

Parecchie montagne settentrionali possono propriamente chia- 
marsi figlie delle Alpi in quanto sono formate di minuzzoli di pie- 
tre primitive, derivate dallo stritolamento degli scliisti micacei. 
Non considerasi di tal natura che quella pietra arenaria, conosciu- 
ta in Toscana sotto il nome di macigno e di pietra serena, la 
quale è un aggregato di grani di quarzo e di squametto di mica 
argentina impastate in un cemento argilloso. Essa costituisce la 
massa di non poche eminenze di primo ordine in molli luoghi del- 
la catena. 

Nel tempo stesso che il mare innalzava immensi cumuli di sab- 
bia negli Appennini superiori, succedevano precipitazioni chimi- 
che di carbonato di calce, il quale formò ampj strati in mezzo alla 
pietra arenaria macigno. Ecco l’origiue della pietra calcarea che 
talvolta alterna coll’arenaria , « talvolta costituisce da se sola par- 
ticolari eminenze. 
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Tra le osservazioni generali che si possono fare sulla topografia 
fisica dcll’Ilalia , particolarmente è da notarsi che gli Appennini la 
dividono in due porzioni , l’una in gran parte differente dall’altra 
nella costituzione geologica. Quella compresa tra l’Adriatico e i 
delti Appennini consiste all’intutto in depositi di secondaria forma- 
zione, se si eccettui la serpentina che comparisce in alcuni luoghi, f 
quandoché l’altra porzione, che si estende dal lato del Mediterra- 
neo , presenta per lungo tratto , e segnatamente verso la costa del » 4 
mare, un complesso di rocce primitive e di transizione, accompa- 
gnale di sito in sito dalle secondarie. In questa parte arsero un 
tempo quei tanti Vulcani che immenso suolo ingombrano col le ma- 
terie eruttate. 

A piè degli Appennini, tanto dal lato delPAdrlaSco,' qu.fnto da 
quello del Meditcrranneo,si estende una numerosa serie di colline 
che occupano la più gran parte dello spazio che si frappone alla 
catena delle grandi montagne ed al lido del mare. Dessa è forma- 
ta o di limo, o di una specie di sabbia che racchiude gran copia di 
testacei marini. Sorprendente è il grado di lor conservazione: al- 
cuni serbano tuttavia Io smalto e il lustro margaritaceo ; altri pale- 
sano tracce di nativi colori ; e certi più alterati si veggono ridotti 
in candida creta. Anche in parecchio montagne trovansi de’ depo- 
siti e delle spoglie di esseri organici, ai quali le acque del mare 
han dato ricetto. I loro strali che fanno supporre un movimento 
delie acque dal nord al sud o dal nord-ovest al sud-est sono nelle 
colline di rado orizzontali , e nelle montagne più o meno inclinati 
verso l’orizzonte, talvolta verticali, e spesso rovesciati. 

I più alti monti degli Appennini sono il Velino, il Gran Sasso 
d’Italia detto Montecomo. L’altezza del primo geometricamente 
misurata dal sig. Buch è di 7872 piedi parigini al di sopra del li- 
vello del mare (1) ; e quella del secondo , presa col barometro dal 
sig. Delfico, è di 9^77 (2). Il primo pareggia a un di presso il 
monte Ceuisio e il San Bernardo ; il secondo è quasi uguale al 
San Gottardo. 

Tutti gli Appennini hanno una sensibile differenza di profilo 
specialmente nella metà settentrionale dei due lati della cresta. 
Verso la parte del mar Tirreno si abbassano con celerità fino ai 
bacini paralleli de’ fiumi, e risalgono per gradi: verso quella del 
mar Adriatico seguono con lentezza e con uniformità la direzione 
dei valloni fino al mare. Non si concentrano i monti che tra la Sa- 
bina e l’Abruzzo, non si elevano tra dirupi che nella riviera di 


(1) Giusta il sig. Shukburg è di piedi 7368, e giusta il signor Schouw 
di 7300— -Nota di Del Re. 

(2) Giusta il signor Reuss è di piedi 8253, c giusta il signor Schouw di 
9000 — Nota di Del Re. 
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Genova , nella penìsola dì Orbitello , ne’ Promonlorj dì Gaela e 
del Gargano , nel Capo dell’Armi ; e non si perdono per lo più che 
vicino alle coste. In alcuni luoghi essi si abbassano e si cambiano 

0 in colline o in pianure. Quasi da per tutto producono gran va* 
ridà nell’atmosfera. 

1 climi negli Appennini sono quasi tutti opposti tra loro nella 
distanza di poche miglia. I venti grecali, e boreali cominciano a 
cuoprir di neve le loro cime in ottobre , e i venti occidentali la li- 
quefanno in giugno. La vegetazione però favorita dalla tempera* 
tura dell’arin, giunge per lo più lino aH’alto, e dà agli Appennini 
un carattere più temperato chela loro elevazione nou farebbe pre- 
sumere. Le piogge sono neU’inverno più copiose nelle regioni del 
mar Adriatico. Giusta le osservazioni fatte nel Regno di Napoli, 
la quantità media della pioggia caduta in un decennio è di circa 27 
pollici nelle prime, e di circa 19 nelle seconde. I deeli vj delle ac- 
que sono diretti all’Àdrialico ed al Tirreno. Verso l’Adriatico, i 
bacini sono paralleli tra loro nella direzione del nord e nord-est, 
eperdonsi pel più corto cammino: verso il Tirreno non sono che 
tanti andirivieni, i quali accompagnano da prima la cresta princi- 
pale della montagna, e quindi cambiano direzioni opposte. Ond’è 
che mentre una sorgente invia delle acque all’ovest, un’altra che 
Tè vicina se ne allontana per guadagnare il sud. 

Nella costituzione fisica della parte centrale si osserva che il suo- 
lo discende per gradi dal lato del Tirreno; menlrechè da quello 
dell’Adriatico il suo declivio è continuato per linea retta. Quindi 
ne avviene che i fiumi diretti verso il Tirreno, appena giunti nello 
pianure, o tra picciole colline, cominciano a dirizzarsi al mare: 
quelli, all’opposto, rivolti verso l’Adriatico, discendono quasi in 
linea retta verso la riva. Questa configurazione per gradi, propria 
alla costa occidentale degli Appennini centrali, favorisce l’origine 
e la conservazione de’ laghi, che trovansi situati a livello molto 
diverso. 

APPIGNANO — ( Apignano, Apigliano e Àprigliano) — Terra 
in Abruzzo ultra (a) in diocesi di Atri e Penne, distante daTeramo 
miglia io in circa. Ella è tutta circondata da monti, ed eraabitata 
da 5oo persone. Nelle numerazioni* del Regno è detta sempre Apri- 
gliano. Nel i 532 fu tassala la sua popolazione per fuochi 33 , ucl 

1 l>4ò P e r 4 2 > n el i5oi per 43, nel i5g5 per 35, nel 1648 anche per 
35, e nel 1669 per 4 2 - La medesima un tempo faceva parte del du- 
cato di Atri. Nel 1^29 Sergio Prezza asserì, che l’illustre duca di 
Airi gli avea donala questa terra, onde cercò di farvi interpor- 
re l’assenso Regio. Fu poi venduta dal S. C. ad istanza de’ ere- 


(a) Giustiniani tom. 1 , pag. 219. 
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dilori di Gio. Girolamo Frezza, e rimase al Regio Consigliere Gio. 
Antonio Lanario , come ultimo licitatore, il quale nel i 58 o 
la vendè a Bruitone Berbenuli (i). Passò poi alla famiglia Scor- 
pione; trovandone nel r6iy possessore CesaredeScorpiouibus(a), 
e nel 1669 Giovanna de Scorpionibus, e dopo altri passaggi fu 
acquistata dalla famiglia Castiglione. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Bisenti , di- 
stretto di Penne, provincia di Abruzzo Ulteriore 1, diocesi di Pen- 
ne: dipende dal comune di Castiglione Mcsser Raimondo per l'am- 
miDistrazioiie municipale, ed Ita 53 s abitanti. 

APRANO — Casale (a) della città di A versa dalla parte settentrio- 
nale della medesima, ed alla distanza di circa un miglio e mezzo. 
Egli è situato in luogo piano, e per la vicinanza del Clanio vi si 
respira un’aria niente pura. Questo casale ha qualche antichità, 
trovandosene memoria 74 anni prima della fondazione di Aversa 
in un diploma de’ principi Lnngobardi di Capua , cioè Pandolfo I 
c Landolfo HI del 964 , il quale potrà riscontrarsi nel Cronaco 
Volturnesc presso il Muratori ( 3 ), e più per intero nell’opera di 
Francesco Pratilli ( 4 ) avendolo rinvenuto nelfarchi^yi de’ P.P. dei 
SS. Apostoli in Napoli. Vi è controversia se fosse siato dapprima 
nell’agro Capuano, ovvero Atellano. Io inclinerei molto, che fos- 
se stato nell’ Atellano, sebbene il contrario da altri sostenersi 
volesse. 

Si vuole che il suo nome fosse derivato quasi ab aprìs , cioè del- 
le molte cacce, che vi erano ne’ suoi boschi frequentali da’ nostri 
Re Aragonesi. L’eruditissimo Michele Ardili (b) accademico Er- 
colanese in una sua Perizia diplomatica sopra dieci pergamene re- 
lative alla Regia Prepositura di S. Maria della Valle (S) gli occor- 
se di chiamare a disamina uno strumento di procura stipulato 
appunto nel detto casale di Aprano a di 18 gennaio , indizione 
XIV del i 48 o ( dunque nel 1481 ) dal notaio Giacomo Russo di 
Napoli stapziante in A versa, per il quale strumento Pietro de On ta 
cberico della Reai Cappella, non potendo essere di persona nella 
prepositura suddetta , vi destina un suo procuratore. Quindi il 
Signor Ardili (6) co d forti ragiooi dimostra di trovarsi in quel 


(-1) Quint. 99 , fol. 16S. (a) Petit. Relev. 3 , fol. a 46 . 

(а) Giustiniani tom. 1 , pag. 220 . 

( 3 ) Muratori Script. Rer. Ital. t. 1 , part. 2 , p. 460. 

( 4 j Pratilli Hist. Princip. Langobard. Disscrt. de Liburia. 

- (b) Vedi Presisce. 

(S) Questa voluminosissima scrittura del Sig. Arditi fu presentala nella 
Curia del Cappellano .Maggioro, c meriterebbe la pubblica luce della stam- 
pa essendo sparsa di belle notizie mollo interessanti la Diplomatica del Re- 
gno di Napoli. 

(б) Nel cap. 8 della detta sua Perizia. 
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tempo il suddetto Preposto in villa Aprani periinenliarum civi- 
tatis A verse, perchè in Aversa e nelle sue vicinanze erano luo- 
ghi di caccia riserbata a’ Sovrani, di cui niente ne seppe Do- 
nato Parrillo nel suo Ragguaglio delle ville e cacce Reali (i), 
allegando Je parole di Domenico Gravina: Domine Re x ; si 
dignelur vestra Majesias , seguenti die summo mane eguite- 
mus ad venationem versus Vrticellam ctim canibus et falconi- 
bus. Et stabimus sic cenando per dies aliquos nunc in Capua, 
nunc Aversa , nunc per alia bona Casalia Terrao Laboris ibi- 
mus festizando (a). È dunque a credersi, che nel detto anno 
i48i il Re Ferdinando fosse stato in Aprano col suo seguito per- 
chè luogo di caccia , e di cui mostrò molta passione iu tutto il tem- 
po della sua vita ( 3 ). 

Fu posseduto Aprano dalla famiglia de Suliaco. Si legge che 
Giovanni figlio ed erede di Ugone detto Russo de Suliaco ebbe la 
conferma della concessione delle terre di Guasto Aymone e Cam- 
plo in Abruzzo , e del feudo di Aprano pertinentiarum Ave r- 
sae (4). La possedè poi la famiglia Zurlo, ritrovandosi sotto Rober- 
to possessore del medesimo Salvadore Zurlo , Dominus Aprani 
in perlinenliis Acer se (5). Io mi dò a credere, che la famiglia Zur- 
lo fosse benanche originaria di questo casale , poiché iu una iscri- 
zione posta in S. Lorenzo maggiore di Napoli a Marino Piscicello, 
che morì nel 1327 , si dice de Aprano, e si sa che i Pisciceli! 
erano de’ Zurli. L’ebbe poi la famiglia di Petrutiis. 11 P. Se- 
condo Lancellotti ( 6 ) scrive: Aprano è casale o villa del raoniste- 
ro nostro di Napoli donatoci dal Re Alfonso l’anno i 494> Essen- 
do venuto al fisco per misfatti commessi da un certo Antonello po- 
trebbe far nascere la difficoltà se sia appunto il famoso Antonello 
Petruccio di Aversa segretario del Re Ferrante I. Ma non se ne 
può affatto dubitare , poiché il suddivisalo Signor Àrditi osservò 
nell’archivio di Monteolivelo di Napoli l'invenlario del feudo. di 
Aprano fatto nel dì 87 luglio del i/fig ad istanza del magnifico 
Antonello dePetrutiis utile padrone di detto villaggio per mano di 
un notaio di Aversa chiamalo Rinaldo Catalano — Antonello de 
Petruciis, il cui carattere ci vien descritto dal nostro Cammillo 
Porzio ( 7 ) , e molto caro tanto ad Alfonso d’Aragona , che ad es- 


(0 Donato Parrillo pose a stampa la suo opera in Napoli nel 17S7, ma 
perchè del tutto ignaro delle cose de’ mezzi tempi, riuscì un lavoro poco 
profittevole. 

(*) Nel suo Chronicon pag. ai 3 , tom. 3 , della Raccolta del Perger 1781, 
(91 Tristano Caracciolo , De varietale fortunae , p. So. 

‘1 lUge<t. 1298, A fol. 4 , 5 , 12 , 99. 

1 Regest. i 38 i , f. 22 , Regest. i 3 g«. B. fol. i 5 . 

J Nel suo Mercurio (Rivelano , pag. 43. 

(7; Nella Congiura de’ baroni, pag. hi. edir. del Gravier. 
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so Ferdinando , essendosi poi ribellalo contro il suo Signore , co- 
me appare dal processo già posto a stampa nel 1487(1), fu pubbli- 
camente decapitato (2). Decaduto perciò il suo feudo alla Regia 
Corte, Alfonso II figlio di Ferdinando nel di 3 gennaio dell’an- 
no i 4 ()!> '1 concedè al monislero di Monteolivelo di Napoli, insie- 
me con Teverola e Popone. 

Si ha memoria di esservi stala nel territorio di Aprano qualche 
tcuula feudale; e infatti Francesco A piano ebbe beni nel Casale 
di Aprano, come si rileva dalle memorie nel grande Archivio della 
Zecca; e similmente si ha che Carlo de Aprano figlio di Fran- 
cesco de Aprano milite avea quoddam feudum a patre silumin Ca- 
sali Aprani. 

Le produzioni del suo territorio consistono in biade , cana- 
pi , e vini leggerissimi. Gli abitanti ascendevano al- numero di 
700 in circa. Nel 1648 furono tassati per fuochi 76, e nel 1669 
per 63 . Non riconoscono altra industria, che quella della sola 
coltura de’ campi , per poi vendere ad altri i sopraddetti prodotti. 

* Questa comune è compresa nel circondario di Aversa, distretto 
di Caserta, provincia di Terra di Lavoro, diocesi di Aversa : ha 861 
abitanti, e per l’amministrazione municipale dipende da Casaluce. 

APRI — Fiumicello che si perde nel lago di Lesina (a). 

APRICENA — ( Aprucina , Precina e Procina , come ritrovasi 
diversamente appellata ). E una terra (b) in provincia di Capita- 
nata in diocesi di Luccra. Il di lei nome par che derivasse dalle 
cacce reali , che vi dovettero essere nell’antichità , e infatti non vi 
manca chi ne volesse la di lei etimologia ab apri coena : e spe- 
cialmente da una cena data ivi neU’aniio 1226 dall’Imperadore Fe- 
derico dopo avere uccìso un gran cinghiale , onde preso da quel 
Sovrano grande affetto per la popolazione di quel luogo , ai citta- 
dini di quella università concede privilegio di potersi servire dei 
pascoli per i loro animali , e di legna per loro uso ed utilità ne’ le- 
nimenti di Castelpagano e di S. Nicandro ( 3 ). Ella vedesi edifi- 
cata alle falde del monte Gargano , detto anche dell’Angelo, che 
l’è ad oriente ; e gode di buon’aria al pari di tutti gli altri paesi al 
numero di 26 che sono nel circondario del monte suddetto, eccet- 


(1) Nel detto processo si legge : Alli zi. de magio Mcccclxxxvii fo fac- 
to lo catafalco alla cittadella coperto de negro del castello novo alto et in 
prescntia de tucti gentili liomiui et popolo tucto collo standardo regente et 
ministri della iustizia prima ad Antonello Petrucio , et de po ad Francisco 
Coppola fo levata la testa. — Ne’ Giornali di Giuliano Passero pag. 49 si 
ha poi che fu eseguita la giustizia di veuerdi alle 14 bora. 

(a) Giustiniani, tom. sep. ; »• 

(2) Fase. 85 , fol. 26 , a t. Fase. 9, fol. i83, 

(3) Stefano di Stefano Rag. Pastor, Cap, XII. 33 , 

(1>) Giustiniani, t. i,pag. 221, 
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fiatone però Manfredonia e Cagnano. II suo lerrilorio Iia da set- 
tentrione la città e lago di Lesina, da occidente e mezzogiorno 
confina col territorio, di Sansevero. Tutta la sua estensione è di 
circa 12000 versure. E ferace nel dare ogni sorta di produzione; 
sonvi pure delle parti boscose per l’ingrasso degli animali , e tro- 
vasi molta caccia di quadrupedi e di volatili. 

I suoi abitanti sono generalmente laboriosi , ma ignoranti poi 
della scienza miglioratrice delle arti e dell’industria , mancando 
loro intieramente la molla del commercio esterno , e rozzamente 
esercitano l’agricoltura e la pastorizia. Mi disse un vecchio di quei 
contorni , che tutto il monto Gargano è povero per denaro e per 
arti (a). 

Nel i 53 a la sua popolazione fu tassala per fuochi 192, nel i*> 4 S> 
per z 56 ,nel i 56 i per 43 o, nel per 5 io, nel 1648 per 473 e 
nel 1669 per 176. 

Questa terra fu posseduta da Raimondo Berengario (1) , aven- 
dosi memoria , che avea terram Alaxani , Monlis selicule, Mon- 
ti s S. Angeli, Aquavive , Procine , et Pisquilii, Pantani-Vai- 
rani. Nel 1427 si possedea dalla famiglia de Altendolis. Nel 149!» 
Ferrante II la vendè ad Andrea di Capua, col contado di Campo- 
basso, come meglio si ravviserà a suo luogo. Nel ifiiz gli succedo 
Ferrante suo figlio , a cui succedettero poi Maria ed Isabella 
sue figlie , alla quale Isabella spettò Molfetta , Campobasso e Pro- 
cina. A questa succede poi Cesare Gonzaga suo figlio. Cesare 
vendè la detta terra a Gio. Francesco di Sanerò marchese di Tor- 
remaggiore per ducati aSSoo (2) nel i 536 . Nell’anno 1S69 essa 
marchese la vendè a Luigi Caraffa de Marra principe di Stigliano 

S er ducati 3 oooo ( 3 ). Fece passaggio alla famiglia Lombardo ( 4 ). 

fel i !>94 a’ 3 i ottobre Marcantonio Lombardo la vendè colla ter- 
ra di Rosilo ad Antonio Lombardo suo fratello per quel prezzo, 
ehe sarebbero stali estimati amendue con altri Soo ducati dip- 
più ( 5 ). Passò poi alla famiglia Brancia , e Filippo di detta fami- 
glia marchese di Monleleone n’era possessore nel 1669, ma essen- 
do andato in patrimonio , fu comprata sui Aosta S. R. C. dal 
principe di S. Nicandro della famiglia Calanco. 

Procina dava pure il nome ad una delle Locazioni del Tavoliera 
di Puglia, delle quali fu data notizia all’articolo Andria; la quala 
Locazione si estendeva oltre il feudo di Procina ancora ne’feudi di 
S. Giovanni in Piano e Rosidano. La sua popolazione è scarsa 


(a) Vedi il Viaggio per la Capitanata, di Longano. 

(1) Fase. 24 , fol. 168 , et a t. fol. 169 , et a t. fol. 170 , e 17*. 

(2) Ass. in Quint. 66 , fol 320, (3) Ass. in Quint. 78 , fol. 1 12. 

(4) Quint. 17 , fol. J98, Ass. (5) Ass, in Qnint, 18 , fol. 120, 

29 
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nell’estate, c numerosa neU’inverno alla calala do’ pastori con gli 
animali dei Locali in Puglia. 

* E qui ancora aggiungonsi vario notizie fornite dal signor Ci» 
riaco Pelrone. 

La Etimologia del nome di Àpricena si deduce dalla seguente 
Iscrizione in caratteri Gotici di una lapide di antico e distrutto 
•Campanile. 

COENA DAT , ET ITER ROMEN TIRI APRI CENA 
OCTICENTENO CHRISTI HATAL1S AB ANSO. 

SEX MILLENO MONDI MACHINA MINCS UNO. 

SOLARI! PRIMI LAPIS POI , SCMQUE 8ECUNDCS. 

RZSCRIPTA VETER1 TENENS , NARRO RENOVATUM. 

MILLENO CENTUNO BISQUE DECENO 
OCTJES ET BINO PAPA SEDENTE MARTINO. 

E una comune agricola sita in un angolo della Daunia su di 
amena collina, prossima alle falde del monte Gargano. 

.Tutto il tenimento è di moggia 574.20 ; due terzi circa del pia- 
no della Puglia, ed un terzo montuoso. Si è distinta l’ estensione 
colla per i generi cereali, vigneti ed ortensi, e rincolla per la pasto- 
rizia e boscosa. La superfìcie montuosa è pietrosa con poca terra 
vegetale. E la parte arida del Gargano; ma vi allignano piante 
-erbacee di ogni specie. Il piano è tutto suscettibile di coltivazione. 

Vi esiste una cava di marmo azzurro venato bianco; un’altra di 
marmo giallo occhiato a vari colori , ed una di marmo nero. Vi 
sodo molte cave di pietre d’intaglio. Tutte le primarie città della 
Puglia sono decorate dalle pietre di Àpricena ; come tutte le stra- 
de interne di esse lastricale dalle Itasole di Àpricena. 

La comune semina tanti generi cereali per quanto è il suo biso- 
gno. Del prodotto approssimativo annuale in grano in tomola 3 oooo 
se ne asportano per il porto di Manfredonia circa tomola 10000 e 
tomola 5 ooo avena. L’orzo in tomola 5 ooo di prodotto è pel consu- 
mo; come il poco granone ed i legumi. Tutt’i suddetti generi so- 
no di buona qualità. 

Fra le produzioni inerita di essere marcata quella del vino. La 
estensione occupala da’vigneli è di moggia 700: il prodotto annua- 
le tra lo sterile e fertile ricollo è di barili 16000.Il barile è di ca- 
raffe 4o, la caraffa di once 28. 

Ha pochissimi animali lanuti e caprini; picciole razze di neri; I 
bovi, le vacche,! giumenti per uso della coltura de’ccreali. Fra i lat- 
ticini meritano esser marcali i cosi detti caciocavalli di squisito sa- 
pore per l’erbe odorifero del Gargano. Il prodotto approssimativo 
annuale è di circa cento cantaja , al prezzo di grana 2!} il rotolo. 

La comune è priva di manifatture. Le donne fanno una tela 
grossolana per proprio uso. Tutto il bisognevole si compra da’ far 
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reslleri. Vi sì fa calce di buona qualità. Se fle esporta per uso 
delle città primarie delia Puglia circa 2000 carrette l’anno ; la car- 
retta è di tre carra, il carro di 60 cesti , ossiano circa tomola otto, 
di misure 24. Il prezzo è di grana 60 la carretta. 

Non vi sono alberghi o locande ; ma quattro taverne con stalle 
per uso de’ vetturini che traficano pe ’l Gargano , e specialmente 
quelli che portano i generi coloniali dal porto di Rodi. La comune 
essendo Capoluogo di circondario deve tenere le prigioni circon- 
dariali. Vi si espiano le pene correzionali. Una per gli uomini, e 
fa lira per le donne. 

Non vi sono carrozze, ma pochi traini di traffico contìnuo. Un 
buon numero di privati sono addetti al trasporlo dei generi ce- 
reali. Si adoperano i muli per girare i molini,e gli asini per gli usi 
domestici. 

Aprìcena è di antica costruzione perchè un tempo murata con 
quattro porte ne’ quattro punti cardinali. Ampliato il paese furono 
distrutte eccetto quella meridionale ch’esiste. Vi sono quattro stra- 
de maestre basolate dal 1812 in qua, e nominate Piana, de’ Cap- 
puccini , .di Sannicandro e Mariani. È in progetto una strada 
esterna. 

Oltre la chiesa malrice,che dà il titolo alla Parrocchia de’Santi 
Martino e Lucia, vi esistono due altre chiese S. Rocco e S. Anto- 
nio, colle due confraternite del SS. Rosario c la morte. 

Ha due Scuole pubbliche per i due sessi. 

Quattro pozzi pubblici comunali, oltre di tanti altri di privali. 

Nella chiesa matrice vi è il reverendo capitolo insignito Collegia- 
le. La prima dignità è l’arciprete. 

Il clima è temperato, riguardo allo altre comuni del piano del- 
la Daunia, ma i calori estivi sono assai forti. L’altezza media del 
termometro e del barometro è presso a poco quella della vicina 
città di Sanserero. L’aria è buona, rapporto alle altre comuni come 
sopra; ma gli abitanti non invecchiano. Le vicissitudini dell’aria si 
rimarcano in autunno. E godibile questa stagione in altri siti: in 
questi si muore. 

Non è lodevole la costituzione Gsica degli abitanti : pochi sono 
i robusti. La statura è piuttosto bassa, han temperamento docile, ma 
sono ipocondriaci e poco coloriti.Gli uomini parlano poco: le don- 
ne sono loquaci e si esprimono a maraviglia. 

Le infermità dominanti sono le malattie endemichedelIePuglie, 
descritte da molti. Incominciano nel cadere della stagione estiva, 
c per tutto l’autunno quasi in ogni anno cagionano diminuzione 
della popolazione. Le acque stagnanti per la naturale mancanza del 
declivio ne danno la causa. 

Le misure ed i pesi nel paese sono, il rotolo comune napolitano 
di once 33 , la canna napolilana, la caraffa del vino e tutt'i li» 
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quidi di oncc 28. Quella dell’olio solamente è di once 24. La mìsu* 
ra del frumento è il mezzo tomolo di rotola a!> circa per il grano, 
cd il tomolo c di misure 24- 

La misura a grana è il compasso di palmi 7. La versura è com- 
posta di quattro moggia, ogni moggio di passi 900 quadrati. Venti 
versure fanno un carro. La soma cosi detta del tino è di barili 4 » 
II carro cosi detto del grano è di tomola 36 . 

Non vi sono laghi e fiumi. 

Èda rimarcarsi uno de’ quattro pozzi comunali. È silo all’ovest 
dell’abitato e di sì copiose sorgenti che sostiene la cittadinanza tut- 
ta con tutte le industrie. 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso suo 
nome, nel distretto di S. Severo, provincia di Capitanata, diocesi di 
Lucerà : ha 391 1 abitanti e la propria amministrazione municipale. 

Nel circondario di Apricena sono contenute le comuni di Le- 
sina e Poggio imperiale. 

APU 1 GLIANCLLO — Villaggio (a) in provincia di Calabria ul- 
tra in diocesi di Cotroue, distante miglia 4 in circa dal mare Ionio. 
E situalo in un falso piano , e vi si gode di aria non cattiva. 
Gli abitatori ascendevairo.al numero di Ilo tutti addetti aU’agricollq- 
jw,ed alla pastorizia. Nella numerazione del 1648 fu tassata quella 
piccola popolazione per fuochi 5 , ma nella situazione del 1669 fu 
dato dai numeratori per disabitato in seguito del decreto della Re- 
gia Camera (1) de’ 9 luglio 1667. 

APRIGLI ANO — Casa le (b) della Regia città di Cosenza, situato in 
luogo scosceso, e in luoghi quasi inaccessibili sono gli undici casali 
•chiamali : Agosto, Casiguano, Carte, Grupa,Guarno, ovveroGua- 
rano, appellato anche i Ranoni Tedeschi, Pedalina, Pelrone, Pi- 
re, Sannicola dello delle vigne, Sanstefano e Veeio. Tutti delti 
casali con Aprigliano , formavano una sola popolazione di anime 
4 Ì. 20 . Nella numerazione del 1.132 fu lassata per fuochi 375, in 
quella del i 145 perG97jnella terza del i56i per 73 o, nella quar- 
ta del 159I per 7GI, nella quinta del 1648 per lo stesso numero, 
cd in quella poi del 16G9 per 41o. 

Il territorio di esso casale abbonda di castagne c di ghiande. 
L’aria elio vi si respira è mollo salubre. In latino la dicono Apru- 
slum, Abyslrum , Abustrum. Nel i 63 S soffrì qualche dauno dal 
terremoto, ad avviso di Recapito (2). 

Nel 1627 si possedea da Giulio Slaibano ( 3 ). 

* Questa comuno è padria de’ seguenti uomini illustri: 

Francesco Muti, chiarissimo filosofo, il quale ebbe molta do- 


la) Giustiniani, t. i, p. 226. ( 1) VeJi la detta situazione pag. 83 . 

(b) Giustiniani t. i,p.220e 227. (2) Annuu. dd terrem, diCalabr. p.12. 
{ 3 ) Petit. Udcr. 3 , fd. 237 , a t. 
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mèstichézza còti Antonio Persio , con Tommaso Campanèlla , e eoa 
Francesco Patrizio, in difesa del quale scrisse i cinque libri della 
Dissertazioni stampate in Ferrara nel i! 58 o in 4 ; opera di molto 
pregio, e contro di Teodoro Angeluzzi, che furon credute dello 
stesso Patrizio, uno de’ primi letterati Italiani. 

Piano Schettini — Nacque nel i 63 o di distinta famiglia nel 
casale di Aprigliano presso Cosenza : dopo fatti i primi studj in 
questa città, fu mandato a Napoli con disegno d’incamminarlo per 
la giurisprudenza. Egli, cui niente gradivano- gli strepiti e le vi- 
cende del foro, abbandonò ben presto uno studio si poco confacen- 
te al suo genio, e si rivolse interamente all’erudizione, alle belle 
lettere ed alla poesia non meno latina che toscana. Sul principio 
venne strascinato anch’egli dal cattivo gusto allora dominante sul- 
le tracce del Parini, dell’Achillini e di altri simili; ma poi , gui- 
dato dal sano suo giudizio, si rimise sulla buona carriera. Ciò non 
ostante i suoi componimenti non possono far a meno di risentirsi 
qualche volta de’vizj del secolo , in cui egli viveva. Restituitosi 
alla patria, ebbe un canonicato nella cattedrale di Cosenza , ovu 
mori nel 1678 in età di 43 anni. Aveva egli ordinalo , che le sue 
composizioni fossero gittate alle Gamme , o perchè non le avesse 
limate a dovere, o perchè varie di esse troppo erano tenere e li- 
cenziose, più di quel che convenisse specialmente ad un ccel esasti- 
co. Ma i suoi amici c gli amatori delle belle lettere ne fecero una 
Raccolta , che fu stampata in Napoli sotto il titolo di Poesie , nel 
1693 in 13, indi ristampate con quelle di Galeazzo di Tarsia nel 
1 7 12. Se n’ è poi falla un’elegante ristampa, col titolo: Opera pie- 
rumque poetica latina et italica, quae exlant eie. , Napoli 1779 
in 8, premessavi la Vita dell’autore (a). 

Domenico Piro più conosciuto sotto il nome di-Panto. Egli è ve- 
ro che buona parte della sua fama c l’avidità con la quale vengono 
letti i suoi versi , è dovuta ad una laidissima oscenità che li detur- 
pa; ma è forza pur confessare che se vuoi regolarità di condotta, 
evidenza d’immagini, vigor d’espressioni, uso ingegnoso di tutte le 
proprietà caratteristiche del calabrese dialetto, e tutto quello in 
somma che costituisce le doti di sovrana poesia, devi rivolgerti a 
quel canto. Che se l’immodesto vuol trovar nuovo pregio in que’sozzi 
argomenti, certo non lasccrà inosservata una tale spezie di dignità 
che li distingue dalla scurrile bulloneria. Pure una costante tradizio- 
ne ci raccomanda come modesti i costumi del nostro Panto, c che 
quelle leggerezze giovanili devouo riferirsi ad una sorprendente pron- 
tezza nel poetare, ed alla pieghevolissima sua natura iuversole vive 
richieste de’suoi amici. Di che ebbe poi a sopportarne amari rim- 
proveri, cd anche il rigor delle carceri per ordine diGcunaroSan- 


(a) Dizionario stor. 1. 23. 


m ' apr 

felice allora arcivescovo di Cosenza. Con lievissima offesa del patio* 
re possono poi leggersi le cento stanze e le poche terzine di che co- 
sta il poemetto della Briga de li studienti, nel quale si descrivono 
con una grazia ed un lepore tutto nuovo le furfanterie di parecchi 
dei giovani studenti, che convenivano in Cosenza da’viciui casali, e 
elio si davan bel tempo. Si attribuiscono al nostro poeta parecchi 
altri componimenti che si vedono circolar manoscritti come ogni 
altro di questo autore, ma c per la loro povertà di concetti, e per 
una tal quale artificiosa simigliane con lo stile di Panlo , siamo 
spinti anzi a credere che fossero imperfette imitazioni del suo fare* 
Piuttosto abbiamo a dolerci che siasi affatto perduto il poemetto 
sulla Calabria illustrata , nel quale il Panto ergendo un altare a 
musa più casta , con santissimo amor di patria ne ricordava le pri- 
sche virtù, ed un bel monumento veniva alzando affasti della pro- 
vincia. La vita del Piro fu brevissima , ed una pietra a lui eretta 
dalla pietà fraterna ne rammenta la perdita avvenuta nel 1696 (a)* 

Carco Cosentino — Ha fiorito nel 1730 , e si è molto dilet- 
tato della poesia, e delle belle lettere. Egli era di Aprigliano, Ca- 
sale della Calabria citeriore, e sede del pretto idioma calabrese. 
Cosentino trasportò in questo dialetto la Gerusalemme liberata di 
Torquato Tasso:la qual traduzione pubblicò colle stampe inNapoli, 
nel 1737 in 4. A giudizio degl’iuleudenti si reputa la più bella tra* 
duzioue, che vantino in questo genera tutti i dialetti delia lingua 
italiana. Malgrado la barbarie della lingua l’autoro ha saputo rin- 
venire e spesso creare le forme più originali e caratteristiche, per 
esprimere lo spirito di quel divino Poema (b). 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso nome, 
distretto di Cosenza, provincia di Calabria citeriore, diocesi di Co- 
senza: ha 83 o abitanti, c particolare amministrazione municipale. 

Nel circondario di Aprigliano sono le comuni di Aprigliano, Ca- 
stiglione , Petroni, Grupa, Guarno, Pera, S. Stefano , Agosto, 
Curii , Pietra fitta, TurZauo, S. Ippolito, Piano, Figliua, Franco- 
lisi, Donnici soprani, Donnici sollani, Ccllara. 

APRIGLIANO in Abruzzo. Vedi Appignano. 


(a) Capitolo dettato da Francesco Saverio Salii, cd estratto dalla Fata 
tnorgana, n. XI, p. 84. 

(b; Dizionario storico degli uomini illustri, t. 7, 


fijie D£& TtJsio rumo . 
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S. ANASTASIA — Casale (a) della regia citlà di Somma , in 
provincia di Terra di Lavoro, compresa nella diocesi di Nola. È 
situato alle falde del Vesuvio, e propriamente in quella parte 
del monte istesso , che chiamano Somma. La distanza che tiene 
da Napoli c di miglia !5 incirca ed S da Nola. L’aria che vi si 
respira è perfettissima. Fu cosi denominalo dall’antica chiesa, 
ch’era fuori dell’abitato, che poi nel i5io sotto Leone X fu tra* 
sferita nella chiesa di S. Maria la Nuova. 

11 suo territorio è di moggia 4-365. Da oriente conGna con Som- 
ma, da settentrione con Cisterna e Pomigliauo d’Arco , da occi- 
dente con Trocchia , e da mezzogiorno col Vesuvio. Le sue pro- 
duzioni consistono in ottimi vini rossi c bianchi , eccellenti fruita, 
e celsi per allevare i bachi da seta. Verso il Vesuvio vi sono ca- 
stagneti e selve cedue. L’eruzione avvenuta nel mese di giugno 
del 1794 rovinò tutte quelle piantagioni, e talvolta stando quelle 
campagne nel’più bel Gore, veggonsi anche tutte bruciale dalle 
ceneri, che suole da volta in volta eruttare il Vesuvio. 

La popolazione ascendeva a circa 6000 individui, addetti all’agri- 
coltura ed alla negoziazione. 

Non mollo lungi dal medesimo sulla regia strada, che conduce 
in Napoli, si vede il grandioso convento de’PP. Predicatori rifor- 
mali di S. Severo, nel la cui ampia chiesa si venera l’effigie di No- 
stra Donna della dell’Arco, la cui storia fu scritta a lungo dal 
P. Francesco Lodovico Ayrola ( 1 ). 

* Questa comune è capoluogo del circondario dello stesso no- 
me, in distretto e provincia di Napoli, diocesi di Nola : lammi- 
uislrazione municipale è sua propria ed ha 544<> abitanti. 

Nel circondario di S. Anastasia sono contenute le comuni di 
Massa di Somma , Pollcna , Trocchia, S. Sebastiano. 


fa) Giustiniani t. 8, p. 280 e 281. 

(1 ) 11 titolo ó questo : L’Arco Celeste, ovvero il Trionfo di Maria dell’Ar- 
co, Napoli 1688 , in 4. Vedi pure il P. Tufo nella Storia de’ PP. Teatini, 
cap.67, pag. 254, 
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S. ANATOGLIA — ^Questa comune è compresa nel circondario 
di Borgo colio fegato, distretto diCittà ducale, provincia di Abruzzo 
Ulteriore 2, diocesi di Rieti nello Stato pontificio : ha 4 i 4 abitanti 
e per lamminislrazioue municipale dipendo da Borgo colle fegato. 


( Alla nota (b) dell» pag. 1 35 . ) 

Ua rigueur des impòts (a), et la malversalion du conseil du roi 
Philippe-le-Bel dans les monnoies, excita une sédition dans Paris. 
Les Templiers furent accusés d’avoir cu part à la mutinerie, et oa 
a vu déja quePhilippe-le-Bel étoit itnplacabledans ses vengeances. 

Les premierà accusateurs de cct Ordre furent un bourgeois de 
Beziers, nomine Squin de Floriana et Nodo dei Fiorentini , Tcm- 
pliers aposlats, detenus tous deux en prison pour leurs crirnes. Ila 
demauderent à ètreconduits devant le Roi, a qui seul ils vouloient 
révéler des clioses importautes. Ils furent écoulés. Le roi syr leur 
déposition ordonne à tous les baillis du Royaume, à tous Ics Of- 
ficierà de prendre main-forle, et il leur envoye un ordre cacbeté, 
avec défense, sous peine de la vie, de l’ouvrir avant le i 3 oclo- 
bre. Ce jour venu , chacun ouvre son ordre ; il porloit de mellra 
en prison tous les Templiers. Tous sont arròtés. Le Roi aussi-tót 
fait saisir en son nom tous les hiens des Chevaliers , jusqu’à co 
qu’on en dispose. 

Il me paroit évident que leur perle étoit résolue très-long tems 
avant cet éclat. L’accusatiou et l’emprisonncment sont de i 3 og: 
mais on a retrouvé des lettrcs doPhilippe-le-Bel au cointe deFlan- 
dres , datées de Melun en i 3 o 6 , par lesquelles il le prioit de se 
joindre à lui pour extirper les Templiers. 


( Pag. 19. ) 

1.— L’Abruzzo Ulteriore 1 è diviso in duo distretti Teramo e città S. An- 
gelo , essendo stato abolito quello di Penne in luglio 1837. 

( Pag. 64- ) 

a-— Aci-reale.È capoluogo di distretto in provincia di Catania, giusta gli 
ultimi decreti per la Sicilia. L’Accademia che vi risiede fondata fin dal 1671 
e ripristinata nel i 833 , è denominata degli Zelanti di scienze, lettere ed arti, 
£d ora gode molta rinomanza. 


(a) Voltaire , Abregé de l’bistoire uaivcrselle , 2 parlie, p. i 34 — Lon- 
dre®, 1754* 


Digitized by Google 




NOTE E CORREZIONI 


45 ? 


{ Pag. 67. ) 

8. — Acqua di Trivcnto. Si chiama Acqua di Trivemoo Tuliverno. Sorge 
nel territorio di S. Maria dell’Oliveto comune riunito a Pozzilli nel circonda- 
rio di Venafro. Le acque di questo fiume sono cariche di carbonato di cal- 
ce , il quale depositandosi forma lungo il tratto del fiume delle pietre di 
calce compatta. Dal i83i al i836 sono mancate del tutto, ed a quest'epoca 
6ono tornate molto rigogliose. A poca distanza da quest’acqua e propria- 
mente su di un monticello di tufo calcareo all’est di Venafro sorgono va- 
rie fonti di acque acidole volgarmente dette solfuree, nelle quali vi è del 
solfato e del carbonato di calce, oltre dei gas indicali nel Dizionario. Ven- 
gono commendale da Plinio in molte malattie. Vedi il Compendio delle 
Acque Minerali del Regno ( nell’Appendice al terzo volume ). 

( Pag. 68 . ) 

4 .— -Acqua fondala.Nonliala propria amministrazione comunale, ma berrà 
è dipendente da Veticuso. Ha 721 abitanti. Nella sua vicinanza si sono sco- 
verte delle miniere di ferro, le quali han bisogno di essere analizzate. 

( Pag. 106. ) 

K.— Agnone 3 . Questa comune è indipendente da Atina, ha la propria 
amministrazione comunale , in circondario di Atina, distretto diSura, in 
Terra di Lavoro , diocesi della Badia Cassincse. 


{ Pag. 186. ) 


6 . — Agnone 4. Vi sono manifatture di eccellenti confetture simili a quelle 
di Sulmona. 


{ Pag. 847. ) 


7.— Alvignano. Il Biondo ed il Ciarlanti pongono il sito dell’antica Com- 
pulteria in un luogo detto Porta ladrone, latonaolandona dove ci sono molti 
avanzi di fabbriche alle falde di un monte rimpetto alle acque solfuree di 
Venafro all’altra sponda del Volturno e propriamente sulla strada, che dal 
nuovo ponte della navindola mena a Capriata. Ed il Nardi Fiorentino tra- 
duttore di Livio vi consente , ed anche il nostro celebre archeologo Arci- 
diacono Cotugno nello sue Memorie Storiche di Venafro, quantunque il Pel- 
legrino fosse di contrario avviso. Ma il nome di Coppctclle che dossi ai vi- 
cini ruderi di quel luogo pel paese di S. Giovanni de Coppitellis^csislcnte 
lino al 1857 per la simiglianza del nome dovrebbe dare qualche preferenza 
all'opinione del Ciarlante. Recentemente il signor De Jorii La cercato ri- 
vendicare olla sua Alviguano il sito di Compultcria. 

( Pag. s 4 S. ) 


(Queste notizie mi sono state gentilmente comunicate dall’egregio signor 
Cavaliere Giovanni Sannicola da Vcnolro. ) 
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( Pag. i3(). ) 

La popolazione di Alborona è di 34oo persone. ( Notizia favorita dall’ ot- 
timo Cisimiro Pcrifauo da Foggia. ) 

( Pao. b4. ) 

Linea i. Altissima, leggi utilissima. 

( Pao. 67. ) 

Nota li. La topografìa tìsica della Campania è di Scipione Brcisluk. 

( Pao. i38. ) 

Nola 3. Togli voi. «334. 

(Pao. 3o8. ) 

S. Angelo Raviscanina , vedi Raviscanina ; dee dire vedi S. Angelo 2 . 


s&u 648034 
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